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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE* 



S lamo giunti al IX. Tomo della Tra- 
duzione della Storia Ecdefialìica di 
Fleury, che fi fa in Venezia , e qui fi 
riflampa , rifconrrandola col teilo fran- 
cefe . Non fi è trafeurata diligenza e 
fatica alcuna in fare un tal rifeontro , 
affinchè a’ luoghi non ben tradotti fi 
delle il vero fenfo dell'autore ; fi fup- 

r lidie ciò che per inavvedutezza non fi 
tradotto in Venezia , aggiungendovi 
il fegno delle mani contrappolle ; e fi- 
nalmente perchè il tutto riufeiffe di gu- 
fìo a quello Pubblico. E poiché rifeon- 
trandofi la traduzione coll' originale, è 
occorfo correggere alcuni abbagli prefi 
nella traduzione ( a’ quali fi è pollo il 
fegno doll’allerifco , come negli antece- 
denti tomi fi è praticato), bilogna che 
qui fi notino , perchè da ognuno fi veg- 
ga la ragione di una tal correzione. 

- E primieramente nella pag. 6 . col. i. 
l>. z 6 . fi legge •• Prima fi rinchiudevano 
i penitenti tn alcuni Diaconati, o in al- 
tri luoghi vicini alla Chiefa . E nella 
pag. zz8. col. 2. v. 27. li legge ; Ed 
andarono tutt’ infierite nel Diaconato di 
S. Lucia. Nell’ uno e nell’ altro luogo 
ognun ben vede , che la parola Diaco- 
nato dee correggerli Diaconia -, abbaglio 
anche prefo negli antecedenti tomi del- 
la traduzione di Venezia , come nel to- 
mo VI. e VII. 

Nella pag. 47. col. 1. v. 31. parlan- 
doli di Maurilio Arcivefcovo di Roa- 
no, fi dice, che fu prima Ecolajho della 
Chiefa di Alberila! ; e nella pag. 255. 
col. 1. v. uh. che Geroldo era Ecola- 
ftro delia Scuola di Ratisbona . La voce 
francete EcoUtre equivale alla italiana 
Direttore di Scuola , e non fi fa perchè 
fiali tradotta Ecolafiro ; parola che nel 
nolìro italiano idioma nulla lignifica. 
Chi poi voglia lapere , cofa era Diret- 
tore di Scuola , potrà oflervare il Du- 
Cange («). 

(*) Voc. Scbeltfticut . 



Nel num. XXXVIII. del falTantefi- 
moterzo libro della Storia EcclelìalH- 
ca di Fleury fi leggono quelle parole: 
Etant venu ( Guillaume ) tn Normandia 
pour faire la guerre au roi de Frante, 
touchant le Vexiu . Quello luogo nella 
pag. 138. col. 2. v 4 Si trova tradot- 
to in Venezia nella feguente maniera: 
Effendo venuto in Normandia a far la 
guerra al Re di Francia , appreso al 
V tjfino , Qui ognun vede, che Gugliel- 
mo Re d’ Inghilterra era venuto a far 
la guerra al Re di Francia , non già 
appreffo al V effino , touchant te Fexin ; 
ma bensì a cagion dei Vefiino , su cui 
ambedue aveano pretendane . 

Parlandoli della elezione di Papa Ur- 
bano IL fi legge nella pag. 241 col. 1. 
v. 45. Il giorno dietro di giovedì fi rac- 
col/tro nella Chiefa Cattedrale di Die a 
S. Pietro , t a S. Ce/ario . Come mai i 
Vefcovi , e gli Abati , che fi ritrova- 
vano a Terracina , poteanfi raccogliere 
nella Chiefa Cattedrale di Die , eh’ è 
nella Francia ì Le parole di Fleury fo- 
no : Le lendemocn /sudi , ih s ajfemble- 
rent dant t è ’glift caihedrale dedice à 
S. Pierre & a S. Cefo ire . Adunque i 
Vefcovi e gli Abati in Terracina lì 
raccolfero nella Chiefa Cattedrale dedi- 
cata a S. Pietro cd a S. Cefario. 

Il Fleury nel num. 5?. del lib.i S3. del- 
la fua fio ri a Ecclefullica parlando di 
Bernardo di Colìanza , riferifee una fua 
lettera , e dice : Nous avons une grande 
lettre a G che hard abbi de Scaffcufe jur 
la necejfué et eviter lei exeommunin . 
Quelle parole così fi leggon tradotte in 
Venezia nella t>ag. 25'. col. 2. v. 9.: 
Abbiamo ( cicì di Bernal do ) una lunga 
lettera a Gebeardo Abate di Scafufa , in- 
torno alta necc/firà di evitare le f, comuni- 
che . Chi non vede che qui bilogna tra- 
durre : intorno alla necejfvà di evitare 
gli /comunicati ì tanto maggiormente per- 
chè 
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Avvertimento al Lettore. 

eh# apprefl© fi notiao, fecondo Bernal- quello foprannome Colute heufe fi è la. 
do, i divelli gradi dèlie perfone , che lciato in francete, e fi è notato di alle- 
fi hanno da felli vare. rifeo, con la traduzione al di fòtto di torti 

Il medefimo Fleury nello fteffo libro Jiivali ; forfè perché di quelli fervivafi 
< 5 ;. nel num. 59. parlando di Santo Ul- il Duca Roberto . Ma come con ima 
rico di Chignì dice •• Ulric retourna en- voce porta cfprimerfi un tal foprannome, 
fune a CI ugni , (7 Saint Hugues f en - fi lafcia alia diligenza degli altri , che 
vela prteur a Patemi dans le d'toctfe de forfè faranno più felici in rinvenirlo. 
Laufene . Nella pag. 155. col. z. v. 3. In molti luoghi della pag. 331. col. f, 
ab infra della traduzione Veneziana fi fi nomina nella traduzione di Venezia 
legge quello luogo tradotto in tal ma- Pietro di Ejioiles fenza tradurre il fuo 
niera : Ulrico ritornò poi a Clugn ) , e cognome non fi là perchè ; onde fi è tra- 
Santo Ugo lo mandò primo a Paterni dotto Pietro delle Jtelle , cognome di 
nella Diectfi di I^ufena . Qui fe non famiglia in Francia , Sonde forte difceti- 
dalla voce prie ut , almeno dal concerto dea quello Pietro , nominato dal Fleury, 
«fovea comprenderti , che Santo Ulrico che fu fondatore di un Monirtcro (A), 
fu mandato da Santo Ugo Priore nel Nella pag. 336. col. 1. v. 36. fi leg- 
Monirtero di Patemi-. gono quelle parole : Il Duca Roberta 

Nella pag. 174. col. 1. v. 41. fi leg- dal fuo lato perdette la fperanzo , eh $ 
ge nella traduzione fatta in Venezia : avea me(fa nella difefa de' Signori . Le 

Roberto Gutfcardo vi fondò un Monijle- parole di Fleury fono : Le due Robert 
ro , dove entrò Fr dejmds fua madre: de Jan citi per die F efperance , qu ii avoit 

Le parole del Fleury fono : Robert Guif- dans U def Alton da feigneurs . La voce 
c batti y fonda un mona/iere , <à fa mare defeiìton certamente non vale nel noftro 
Frc.lc/tnde fui enterrée . Da quelle paro- italiano idioma difefa , ma bensì ribelliti. 
le fi feorge, che nel Monailero fonda- ne -, ed in fatti Roberto avea fperanza 
to da Roberto Guitcardo , /« / eppel/ita di conquillare il Regno d’ Inghilterra , 
Fredefìnda fua madre morta , non gii perchè molti Signori fi erano ribellati 
vi rwrrà effendo in vita. ' dal Re Errico tuo fratello. 

Nella pag. 299. col. z. v. 9. il Fleury Oltra quelli abbagli notati di aflerifco 
parlando della partenza de’ Crociati , fra fi fono anche corrette molte cofe di mi- 
i principali nomina Roberto fratello del norniomento,efiè proccurato, per quan- 
Re d’Inghilterra, Duca di Normandia, ro fi è potuto, in alcuni luoghi incontra- 
foprannomato Courte- heufe . Per quanta re il vero fenfo delle parole del Fleury, 
diligenza fi fia ufata per ritrovare cgme per togliere qualche ofeuntì , che fi of- 
o in latino, o in italiano fi forte tra- fervava nella traduzione Veneziana. L’ 
dotto quello foprannome di Roberto, indice poi, perchè pieno di falle cita- 
ncn fi è potuto artatto rinvenire . Si è zioni , fi è rifeontrato con l’originale 
offervato il Baroni© , il Maimburgo , francete ed emendato con ogni attenzio- 
Guglìeimo Tirio citato dal medefimo ne ; fi fono porti a’ luoghi loro i nomi 
fleury , e Matteo Parifienfe ; ma que- fecondo l’ ordine alfabetico , il quale nè 
fli Autori quantunque parlino di Ro- pure cfattamente fi vede ollervato nella 
berto Duca di Normandia , non fanno edizione di Venezia . Adunque il Pub- 
però affatto menzione di quello foprap- blico pub viver ficuro, che non fi traf- 
nome , che non fi fa donde l’abbia il cura fatica alcuna, per far sì che rielea 
Fleury ricavato. Il pih che fi è potuto corretta quella opera, txrr quel che porta 
ritrovare fi è, che la voce heufe non un rifeontro della traduzione coU’origi- 
altro lignifica che ocrea militarir , cioè naie ; c non già una nuova traduzione. 
Rivale loldatefco ( a ) . Onde nel tello come forte alcuni pretenderebbero . 



v STO. 

ia) Gl idinum ad Maith. Parlf. voc. Heufe., & Du- Cange voc. Htujt , & O/i . 

(i) V. Diti. Morcn voc. Etnie • 
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T Bei giorni della Chiefa fono pattati; 
J. ma Iddio non ha rigettato il fuo 
Popolo , nè fi è feordato delle fue pro- 
mette. Confideriamn con timore le ten- 
tazioni , dalle quali ha permetto che la 
fua Chiefa fotte attalita , ne’ cinque fe- 
coli , che feguirono i fei primi , e conlide- 
riamo con rendimenti di grazie i mezzi, 
di che fi valfe per foftenerla . Sono que- 
lli oggetti degni della noftra attenzione. 
Inonda- L Roma idolatra, macchiata di tante 
zione de’ colpe, e inebbriata del fangue di tanti 
Barbari . Martiri , ben doveva eflere punita , e 
dovea la divina vendetta piombare fopra 
di lei , in faccia di tutte le nazioni . 
Lo feppe San Giovanni da Gefu-Crifto 
medemno, e avea dipinta nella fua Apo- 
califli, con orrende immagini, la caduta 
di quella nuova Babilonia (i). A tempo 
e luogo ne legul la efecuzione . Cefsò 
Roma d’ettcre la Capitale dell’ Impero, 
dappoiché n’ ebbe Coftantino trasferita 
la Sede in Bizanzio; e dappoiché l'Im- 
pero fu divifo , gl’ Imperatori d’ Occi- 
dente rifedettero a Ravenna, a Milano, 
e in ogni altro luogo , fuori che in Ro- 
ma . Così effa perdette a poco a poco 
il fuo lplendore , le fue ricchezze , il 
Fleury Tom. IX. 

CO Umun ieì Ctr. t, j t. Afte. 17. 18. 



fuo popolo . Abbi am veduta noi la tri- 
lla rapprefentazione , che ne Iacea San 
Gregorio (2) . Frattanto fu effa parec- 
chie volte prefa e faccheggiata da’ Bar- 
bari , che devaflarono , e mifero a pez- 
zi tutto l’Impero di Occidente. Ora io 
computo quella inondazione de’ Barbari 
per la prima ellema tentazione della 
Chiefa , dopo le perfecuzioni degl’ Im- 
peratori Pagani . 

Imperocché quelli Barbari , ne’ comin- 
ciamenti delle loro incurfioni , riempia- 
no tutto di fangue, e di ilragi . Abbru- 
ciavano le intere Città , trucidavano 
gli abitanti , o* li conduceano fchiavi ; 
da per tutto fpargeano terrore e defo- 
lazione . Le più crudeli perfecuzioni 
fotto F Impero Romano , non erano nè 
continove , nè univerfali : e rimaneva 
un Popolo di Pagani di una fletta lin- 
gua , e di una (letta nazione come i Cri- 
itiani : fpcfTo quegli afcoltavano quelli, e 
di giorno in giorno lì andavano conver- 
tendo. Ma dove più non rellano uomi- 
ni, non vi fono Chiefe. E come potesn- 
fi mai convertire brutali perfone , fenl- 
prc armate , fempre volte alle rapine ; 
e il cui linguaggio non s’intendeva? 

A la 

(1) Hi/ 1 . IH. xj. num. 4a.iemit.18.rn Enfiti» 

I V*/ 
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u degli 
Sudi. 



a Discorso intorno alla Storia Ecclesiatica 



In oltre quelli Barbari che dii! rudero 
il Romano Impero, erano o Pagani, o 
Eretici ; in modo che anche partati i 
primi empiti del loro furore , quando s’ 
erano addomedicati co’ Romani da inten- 
derli gli uni gli altri, e parlarli a fangue 
freddo , Tempre i Romani riufcivano loro 
odiofi , per la diverlità della religione. 
Avete voi veduta la crudele perfecuzio- 
ne de’ Vandali nell’Africa (i). 

Quelli Barbari , egli è vero , li con- 
vertivano quali più predo quali più tar- 
di ; e nella* loro converlione Dio non 
dimodrù meno la fua* mifericordia , di 
quel che averte nel gartigo de’ Romani 
legnalata la Tua giudizia. Ma i Barba- 
ri divenendo Criliiàni , non abbandona- 
vano affatto i loro coltami antichi (a). 
Rimaneano per (a maggior parte leggie- 
ri , mutabili , impetuort ; che operavan 
più per partìone, che per ragione. Vc- 
defte quali Criltiani fortéto Clodoveo e 
i Tuoi figliuoli . Seguitavano querti Po- 
poli nel loro diTpregio delle lettere , e 
delle arti ; non occupandoli in altro, 
che nella caccia, e nella guerra. Diqua 
venne 1* ignoranza anche ne’ medelìmi 
Romani Tudditì loro ; imperocché i co- 
ltami della nazion dominante prevalgo- 
no fcmpre,e gli rtud; Lmgui lcono, quan- 
do non Tono fodenuti dall' interrile , e 
dall’onore. 

II. Noi veggiamo la decadenza dello 
Audio nelle Gallie nella fine del fedo 
fecolo, cioè in circa cento anni dopo io 
dabilimento de’Franchi .Ne abbiamo un 
m.mifedo efempio inGregorio diTours. 
Confortava egli medelìmo di avere dudia- 
la poco la Grammatica, e le lettere uma- 
ne : e fe noi confcflarte , ben ce ne av- 
vedremmo. Ma il minor difetto de’ Tuoi 
fcritti è lo ftile.Non fi trova inerti nè 
ferita di materie, nè ordine alcuno. So- 
no in confuTo la Storia Ecclefìadica c 
profana. Sono per la maggior parte pc- 
cioli fatti di niuna importanza ;e fpeflo 
dà rifallo ad alcune circodanze bade e 
indegne di una loda Storia . Si mortra 
credulo ne' miracoli oltra ogni mifura. 

Io attribuito quelli difetti alla mala 
educazione , anzi che al Tuo naturale ; 

t 



per altro converrebbe dire, che permohi 
lecoli non fodero nati uomini col dirit- 
to fenfo , e con efatto difeemimenro. 
Ma i migliori fpiriti feguono agevol- 
mente i pregiudizi della infanzia , e le 
volgari opinioni, quando non fonoefer- 
citati a ragionare, e non fi propongono 
buoni modelli .Gli rtudi non decaderono 
dunque interamente coll’Impero Roma- 
no, gli ha confervati la religione ; ma 
non idudiarono più altro che gli Eccle- 
fiadici , ed erano i loro itadj goffi ed 
imperfetti (?), dico quanto alle Icienze: 
perchè ne’ dogmi della Religione fegui- 
tavano la certa autorità della Scrittura, 
e della tradizione de’ Padri . Ne fa te- 
dimonianza Papa Agatone , nella fut 
lettera confettata a’ Legati per Io Trito 
Conciliata). Non limandiamo già, die’ 
egli, per la fiducia che abbiamo nel lo- 
ro fapere j imperocché come potrebbe 
dare la perfetta feienza delle Scritture 
con perfone , che vivono in mezzo a 
barbare nazioni, e fi guadagnano a gran 
fatica ogni giorno da vivere con le cor- 
porali fatiche l Non facciam altro noi che 
mantenere con Templicità di cuore la fe- 
de , che ci han lafciata i Padri nodri. 

Nel feguente fecolo gli uomini più 
illuminati come Beda , Alcuino, Inc- 
maro, Gerberto, fornivano delle disgra- 
zie de’ loro tempi. Volendo erti abbrac- 
ciare tutte le feienze, non nepoffedea- 
no interamente alcuna , e nulla (ape- 
vano con c&ttezza . Sopra tutto manca- 
va loro la critica, onde conofcerc i ve- 
ri da’ fallì fcritti ; imperocché allora ne 
correvano in gran copia di comporti 
Torto agl’ illudri nomi altrui , non fo- 
to dagli Eretici , ma da’ medefimi Cat- 
tolici , anche fotto buona intenzione. 
Notai che Vigilio di Tapfo ccmfertava 
egli fteflò di aver prefo il nome di San- 
to Atanagio per farli afcoltare da’ Van- 
dali Ariani (5). Cosi quando non avea- 
no' da leggere gli atti di un Martire 
nella Tua Feda , ne componevano erti 
alcuni più verifimili che potevano , ov- 
vero i più maravigliofi , e il» tal modo 
dimavano d’intrattenere la pietà de’ po- 
poli . Quede falfe leggende erano per Io 



0 P'/L Hi io. (t. 9 io. re. (1) Mmu’t dt Circi. (. $7. (|) H‘ft. Hi. 11. S. 7. 
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Dall’ anno d 

più fabbricate nell' incontro delle trasla- 
zioni delle reliquie , tanto frequenti nel 
nono fecolo . 

Cosi fi faceano de 1 titoli , o in cam- 
bio de’ veri, che fi erano perduti , o fup- 
pofti del tutto : come la famofa dona- 
zione di Coflantino, della quale in Fran- 
cia non fi dubitava punto in elfo nono 
fecolo . Ma di tutte quelle falle Scrit- 
ture, le più pemiciofe furono le decre- 
tali attribuite a’ Papi de’ quattro pri- 
mi fecoli (i). i quali fecero una piaga 
irreparabile alla difeiplina della Cluefa , 
per le nuove maifime, che introdurtelo 
intorno a’gìudrij de’Vefcovie l’autori- 
tà del Papa.. Incmaro, per quanto folle 
gran canonica , non Teppe mai fviluppa- 
re quella falliti. Sapea bene, che quelle 
decretali erano ignote ne’ precedenti fe- 
coli (z); ed è egli che ci dice quandoché 
cominciarono a comparire ; ma non ave- 
tanta cririca, onde attenerli alle prove dì 
tal fuppofizione , contuttoché fieno ma- 
nifelle ; ed agli medelimo allega quelle 
decretali , quando gli fono favorevoli. 

Un altro effetto d’ignoranza è quello 
di rendere gli uomini creduli e fuperiti- 
ziofi , per non avere i certi principi di 
credenza , e di una efatta cognizione de 
doveri delia religione . Dio è onnipo- 
tente, ed i Santi hanno gran potere ap- 
prodo di lui ; fono verità non contra 
fiate da verun Cattolico . Dunque ho 
da credere tutt’ i miracoli , che furono 
attribuiti all’ intercelfione de' Santi. La 
confeguenza non è giuda , convicn eli- 
minare le prove, e tanto piùciàtramen- 
te , quanto più quelli fatti fono incre- 
dibili , e importami ; imperocché lo af- 
ficurare un fallò miracolo , non è mi- 
nor fallo , fecondo San Paolo , che il 
fare una lillà tedimonianza contra di 
Dio (j) , come giullamente offcrva S. 
Pietro Damiano (4). Così non folo non 
fiamo tratti dalla pietà a crederli leg- 
germente, ma ci codringe effe ad elimi- 
nar con rigore le prove . Lo deffoé delle 
rivelazioni, delle apparizioni degli fpiri- 
ti , delle operazioni del Demonio, oper 
minidero degli Stregoni o altrimenti . 
In fomma dì tutte le cofe foprannaturaii, 

CO Hi/I. IH. *!•.». 14* (O mft' Hi. 44. 

v «. S. Dom. Lorie. ». 1. (j) ». Cm». t. 
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chiunque ha. buon iònio e religione dea 
andare oltre modo rifervatonel crederle. 

Per quella ragione io ho riferiti po- 
< tuffimi deli infinito numero de' miracoli, 
raccontati dagli autori di quelli fecoli 
meno illuminati. Mi parve, che approdo 
di loro avelfe più forza il maravigliofo 
che il vero ; e non vorrei promettermi, 
che in alcuni non vi fodero motivi d' ìo- 
terede , o per ricavarne offerte con la 
opinione delle maravigliofe guarigioni , 

0 per confcrvare i beni della Chiefacol 
timore de’ di vini gallighi . Imperocché a 
quedo tendono la maggior parte delle 
Storie riferite nelle raccolte de’ miracoli 
di S. Martino , di S. Benedetto , e di 
alcuni altri de’ più famofi Santi . Come 
fe quelli , che fono Santi per avere fpre- 
gìate le ricchezze fopra la terra, fodero 
poi divenuti mtereiTari nel Cielo , e fi 
valedero dei loro potere approdo Dio 
per vendicare di coloro , che toglievano 

1 refori aiie loro Chiefe. 

111. Io conofco bene il principal mo- 
tivo, che induceva a darli tanto penfiero 
di far rifaltare quelli pretefi miracoli. 
Si voleva almeno raffrenare col tijnor 
deile pene temporali coloro, che fi cu- 
ravano poco dell’ eterne. Ma non s’av- 
vedeano, eh era»qucfio un introdurre un 
crror pemiciofo, ragionando fopra quello 
fallo principio, che Dio punifea ordinaria- 
mente! cattivi uomini in quella vita. Que- 
llo era un ricondurre i Crilliani allo fiato 
de* Vecchio Telèamento, dove le promeL 
fe e le minacce erano temporali. Era 
elporre al difpregio l’ autorità delfareli- 
gione , con la quale fi pretendeva appog- 
giar quelle minacce, die venivano fpello 
lmentite dalla esperienza , vedendoli eon- 
tinavamente alcuni ufurpatori de’ beni 
della Chiefa andarfene impuniti , e vi- 
vere in perfetta fanirà, e prosperità. 

In effetti non era quella la dottrina 
dell’ antichità illuminata ; e Santo Ago- 
gno prova fondamente il contrario (5), 
Piacque, die’ egli , alla divina provviden- 
za di apparecchiare nell’ avvenire de’ be- 
ni per gli giufli , de’ quali non goderan* 
no gringiufii; e de’ mali per gli empi, 
che non faranno da’ giuAi fofferti . Ma 
A a quan- 
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quanto a quelli beni e quelli mali, tem- 
porali , volle che fodero comuni agli uni 
e agli altri: affine che non fidefiderino 
troppo ardentemente que’ beni , che lì 
veggono anche cader nelle mani a’ cat- 
tivi ; e che non fi commetta alcun ver- 
gognofo fatto, per evitare que’ mali, che 
fpello fono anche l'offerti da’ buoni . Dice 
ancora : Se ogni peccato folle prefente- 
mcnte punito da una manifeilà pena , fi 
crederebbe che niente folle rilerbato all' 
ultimo giudizio ; e fe Dio non punilfe 
prel'enteraente qualche peccato con chia- 
rezza , fi crederebbe che non vi folle 
provvidenza. Cosi de’ beni di quella vita. 

Se Dio non gli delle ad alcuni di quelli, 
che li domandano, parrebbe, che quelli 
beni non dipendeffero da lui ; e fe li 
delle a tutti quelli , che li richieggono , 
crederemmo di non averlo a lerviro per 
altro , che per quelle ricompenfe , e in 
cambio di edere pii , faremmo avari . 

Mollra egli poi, che la gente più dab- 
bene non è fenza peccati , per gli qua- 
li (i) meritano delle pene temporali ; e 
che vi ha un’altra ragione di farli patire 
cotqp Giobbe in quella vita , perditi co- 
nolcano il tondo de' loro cuori , e che 
imparino per cfporienza, fe amano Dio 
per pietà fmccra e difmteredata . Egli 
infegna ancora (a), che Dio premia in 
quella vita le virtù puramente umane , 
come quelle degli antichi Romani ; per- 
chè non riferba loro altro premio . Ag- 
giunge finalmente : Noi impariamo ora 
a fo tiri re con pazienza i mali , che fof- 
frono i buoni medefrmi , e a non illimar 
molto i beni , che ottengono da Dio i cat- 
tivi medeGmi (q) . Cosi Dio ci porge 
una lezione falutare gelandone la fua 
giullizia; imperocché non Tappiamo noi 
per qual giudizio di Dio è povero quell' 
uomo dabbene , ed è ricco quell’ uomo 
cattivo ; perchè è condannato l’ innocen- 
te, ed adoluto il reo. Che fe quello af- 
furdo, per cosi dire, avede Tempre luo- 
go in quella vita , vi fi potrebbe ritro- 
vare alcuna ragione di gruflizia . Ma fpef- 
fo accade, che i cattivi hanno del male, 
e i buoni del bene ; cofa che ci rende 
più impenetrabili i giudizi di Dio. 



Storia Ecclesiastica 

Pare che fi fieno feordati di quella 
dottrina , quando 1 Vefcovi , e i Papi 
medefimi ufavano sì arditamente le tem- 
porali promede per impegnare i Principi 
a proteggerli; come tra gli altri fu Ste- 
fano li. nella lettera Icritca a’ Francefi 
in nome di S. Pietro (4) . Quelle pro- 
mede, equeflc minacce podono per qual- 
che tempo ingannare gl’ignoranti uomi- 
ni ; irta quando veggono , che fono vote 
di effetto, come fpedo accade* non fer- 
vono ad altro che a fcandalezzargli , ed 
a fmuovere la lor fede ; inducendogli a 
dubitare della fodezza delle promefie,e 
delle minacce lpcttanti all'altra vita. 
Tuttavia fi continuò fino .agli ultimi ' 
fecoli in quell’ antica prevenzione ; e 
non pedo abbadanza maravigliarmi, che 
un uomo tanto illuminato , coro’ era il 
Cardinal Baronio , rilevi tanto accura- 
tamente i mali avvenimenti occorfi a’ ne- 
mici della Chiefa, e particolarmente del- 
la Santa Sede, per altrettanti divini ga- 
ftighi; ed i vantaggi de’ Principi pii per 
altrettante prove , che follenedero edi la 
buona caufa . Tuttavia la verità della 
Storia fpedo lo collringea ricorrere alla 
profondità de’ giudizi di Dio , per Sal- 
vare le difgrazie accadute a’ più zelanti 
Cattolici , e non s’ accorge , che una 
prova, che non fra Tempre concludente , 
non lo è mai . 

IV. Ritorniamo agii effetti dell’igno- Reliquia» 
ranza , e della credulità mal regolata. 

Bifogna computare fra quelli la facilità 
di ricevere le Reliquie , il cui cfame 
domanda a proporzione difeemimento, 
e cautela come ne’ miracoli. Certa cofa 
è in generale , che le reliquie de’ Santi 
meritano di edere onorate^ (5) ; e ne 
avete veduta la pratica ne’ primi feco- 
li della Chiefa , negli atti de’ Martiri 
più autentici , e negli fcritti de Padri . 
Ricordatevi l'opra tutto di quel , che 
dice Santo Agoftino delle Reliquie di 
Santo Stefano , e de’ miracoli , che vi 
fi faceano . Ma fa teflimonianza , che 
a’ Tuoi tempi fi fpacciavano delle falfe 
Reliquie , c che non è Tempre agevol 
cofa il dilìinguerle dalle vere . Non fi 
farebbero mai ingannati , fe fi avede 

avu- 
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avuta Tempre la foggia cautela di non te , nè come erano fiate cultodite . Io 
toccare mai i fepolcri de’ Santi , e di credo tuttavia,che Dio , che conofce il 
iafciare i loro corpi interi ben porti fot- fondo de’ cuori , abbia cara la divozio- 
to terra, come lo fono ancora quelli de’ ne de’ Popoli , che non avendo altra 
Santi Apoftoii in Roma; e avete vedu- mira che di onorarlo ne’fuoì Santi, ri- 
to con quanta intrepidezza ricusò San verifcono di buona fede le reliquie,efpo- 
Gregorio di dare alla fteffa Imperatrice Ile da molti fecoli alla pubblica vene- 
la tefta di San Paolo (i) . Badava al- razione. 

lora, che per Reliquia fi mandafl'e un Convien dunque dirtinguerc quel eh’ è 
pannolino , che averte toccato il fepol- di fede Cattolica , cioè 1 ’ utilità della 
ero de’ Santi , o alcuni tappeti, che gli intercertione de‘ Santi , e della vencra- 
aveano ricoperti , o erano fiati fopra gli zione delle loro Reliquie , dagli abufi 
altari loro. che 1’ ignoranze e le umane partìoni vi 

In Oriente fi cominciò a trasferire e aggiunsero ; non folo ingannandosi ne’ 
a dividere la Reliquie : e quella fu la fatei , e onorando come Reliquie quel 
occafione delle impofture . Imperocché che non lo erano ; -ma affidandoli trap- 
per elfere certi delle Reliquie, fi avreb- po alle vere Reliquie, tenendole come 
be dovuto fegtiirlc elettamente fin dalla per infallibili mezzi di chiamare fopra 
origine loro , e riconofcere tutte le ma- i particolari , c fopra le intere Città 
ni , per le quali erano paffete ; il che ogni forta di benedizioni temporali , e 
non era tanto difficile a farfi ne’comin- fpiriruali . Quando avertiti» con noi i 
ciamenti . Ma dopo molti fecoli , riufeì medefimi Santi viventi , e convcrfartero 
affai più agevole 1’ ingannare non folo con noi, la loro prefenza non ci fareb- 
il Popolo ma ancora i Vefcovi , fatti be più vantaggiofa di quella di Gefu- 
manco avveduti ed attenti ; e dappoiché Córto . Ora egli dice elpreflaroente nel 
fi è rtabilita la regola di non conlagra- Vangelo (z) : Voi direte al Padre di 
re nè più Chiefe , nè più Altari fenza famiglia : Noi abbiamo mangiato e be- 
le Reliquie , la neceffità di averne fu vuto con voi , e voi infegnafte in luo- 
gran tentazione di non efominarle si d’ go noftro . Egli vi dirà : Io non fo 
appreffo . L’ intereflè di rifeuotere le of- chi voi fiate. L’ utilità delle Reliquie 
fette de’ pellegrini, che arricchivano le è quella dunque di farci fovvenire de’ 

Città , divenne ancora una tentazione Santi , e di eccitarci alla imitazione 
più materiale. delle loro virtù . Altrimenti la prefen- 

Io non pretendo già con quefie cene- za delle Reliquie e de’ luoghi Santi non 
rali rifleffioni di rendere lofpetta alcuna ci farà falvi ; non più che i Giudei, a’ 
reliquia in particolare. Io fo, che vene quali il Profeta rinfacciava , che con- 
fono molte di certirtime, cioè quelle de’ fidavano alle parole di menzogne (j), 

Santi Protettori d’ogni Città, dove fo- dicendo: Il tempio del Signore, il reni- 
no erti morti , e che dopo vi furono pio del Signore , fenza correggere i lo- 
fempre onorati, coree a Parigi S. Dio- ro collumi. 

nigi , San Marcello, Santa Geaevefa; V. I Pellegrinaggi furono una confo- Pcllegrì- 
perchè quantunque fieno fiate trasferite guenza della venerazione de’ luoghi San- naggi, 
al tempo de’ Normandi , non fi fono ti , e delle Reliquie , particolarmente 
mai perdute di villa. Quanto all’ altre, avanti L’ ufo del trasferirle . Erti erano 
io ne lafcìo 1 ’ efome alla prudenza di più facili folto 1 ’ Impero Romano' pel 
ciafcua Vefcnvoje dico folo, che quello continovo commerz io del le Provincie (4); 
efome debb’ elfere più rigorofo riguardo ma non ceffarono di elfer frequentiffimi 
a quelle , che dopo elfere fiate per al- fotto il dominio de’ Barbari , dappoiché 
cuni fecoli afeofe , fono comparfe in i nuovi Regni prefero fermezza . Cre- 
tempi d’ ignoranza ; o che fi protende do ancora, che vi contribuiffero i coftu- 
effere venute da lontanirtimi Paefi , fen- mi di quelli popoli ; imperocché non 
za che fi foppia , nè come fieno venu- occupandoli in altro che nella caccia, e 

nel- 
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nella guerra, (lavano in un continuo mo- 
vimento . Cosi divennero i pellegrinag- 
gi una divozione universe de’ popoli e 
de’ Re , del Clero, de’ Vefcovi , e de’ 
Monaci . Ardifco io dire , eh' era que- 
llo preferire un picciolo accedono all* 
effenzial della religione, quando un Ve- 
feovo lafciava la tua Diocefi alcuni an- 
ni interi , per andare all’ ettremirà del- 
la Francia , o dell’ Inghilterra , a Ro- 
ma , c anche lino in Gerufalemme: 
quando gli Abati, oi Monaci ufeivano 
de’ loro ritirn quando le donne e leRe- 
ligiofe medefime fi efponevano a tutt’ i 
pericoli di quelli gran viaggi . Vedelte 
per le doglianze di San Bonifacio i de- 
plorabili accidenti , che ne accadeva- 
no (i). Certamente v’era più da per- 
dere che da guadagnare ; ed io confide- 
rò quelli indilcreti pellegrinaggi , come 
una lorgentc de’ rilafciamenti della di- 
fciplina . In tal modo fé ne lagnavano 
nel principio del nono fecolo (2) . Ma 
particolarmente n’ ebbe pregiudizio la 
penitenza (3) . Prima fi rinchiudevano 
i penitenti in alcune * Diaconie , o in 
altri luoghi vicini alla Chìel'a per vi- 
ver quivi raccolti e lontani dalle occa- 
fioni di ricadere (4) . Voi 1 ’ avete ve- 
duto nel Sagramentario attribuito a San 
Gelafio , c in una lettera di Papa Gre- 
gorio III, (5) . Ma dopo 1 ’ ottavo fe- 
colo s’introduffc cofa tutta al contrario 
per le penitenze (6) . obbligando i più 
gran peccatori a bandirli dal loro pae- 
le , ed a menare una vita errante ad 
efempio di Caino , Si conobbe follo 1 ’ 
abufo di quella penitenza vagabonda, e 
al tempo di Carlomagno fi proibì di 
fofferi re di vantaggio ouefti orribili uo- 
mini , che fotto un tal prefetto correa- 
no per lo Mondo nudi , e carichi di 
catene (7) , Ma reftò 1 ' ufo d* imporre 
per penitenza qualche famofo pellegri- 
naggio; e fu quello il fondamento delle 
Crociate . 

VI. L’ abiufo delle reliquie degenerò 
in fuperttizione; ma l’ignoranza dell’età 
media ne produlle di più manifettc (8) . 



Come quella divinazione chiamata il 
forte de' Santi , della quale Gregorio di 
Tour* riferifee tanti efempj (9), e con 
tal ferietà a perfuadere, ch’egli vi cre- 
dei ; come quelle prove chiamate il 

? ;iudizio di Dio; per l'acqua, o per lo 
uoco, tfperla tenzone Angolare (io), con- 
dannate da Agobardo sì fortemente , ma 
foitcnuce da Incmaro, e che fi pratica- 
rono per tanto tempo. Come l’ Aftrolo- 

5 ia, alla qual fi vede che predavano crc- 
enza , principalmente agii effetti dell’ 
ecdilfi e delle comete . Nel fondo era- 
no quelle fuperttizioni avanzi del Paga- 
nefimo , come altre più manifellamente 
colpevoli , e condannate ne’ Concilj del 
medefimo tempo. In generale il peggior 
effetto de’ cattivi ftud) è quello di cre- 
dere di fapere ciò che non fi fa. Que- 
lla è cofa peggiore della pura ignoran- 
za ; imperocché è un aggiungervi 1’ er- 
rore, e f petto la profunzione. 

VII. Sin- qui non ho parlatoaltro che Star® 
dell’ Occidente . Ma anche la Chiefa dell’ O- 
Orientale ebbe le lue tentazioni . L’ Im- rieDt « • 
pero Greco non fu interamente dillrut- 
to, ma fi ridulfe a ftretti limiti, da una 
parte per le conquide degli Arabi Mu- 
fulmani, dall’altra per cucile di diverfi 
Sciti , in particolare de 1 Bulgari e de’ 

Rufli . Quelli due ultimi popoli fi fe- 
cero Crilliani , c il loro dominio cagio- 
nò quali i medefimi effetti che quello 
degli altri Barbari fettentrionali . Ma 
i Mufulmani pretcndeano di converti- 
re gli altri , e prendevano in protetto 
delle loro conquitte lo zelo di ftabilire 
la loro religione per tutta la terra. 

Nel vero comportavano i Crilliani ; ma 
per pervertirgli adopravano tutt’ i pof- 
fibifi mezzi , trattane un’ aperta perfe- 
cuzionc: in quello ancora più pericolofi 
de’ pagani . Dall' altro canto ha la loro 
religione alcuna cofa di fpeziofo : Non 
predicano altro che 1 ’ unità di Dio , e 
l’orrore dell’ Idolatria ; ed hanno imitate 
molte pratiche del Criftianefimo, l’ ora- 
zione a certe ore regolate , il digiuno di 
un mefe, i pellegrinaggi. Finalmente la 

lo- 
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Dall' anno di 

Joro indulgenza per la pluralità delle 
mogli, e delle concubine, attrae gli uo- 
mini leniuali . U farono tra 1’ altre cofe 
un artifizio oltre modo pemicioloa’Cri- 
fliani. Era la Siria piena dì Nelloriani, 
l'Egitto di Eutichiani , gli uni e gli al- 
tri nemici de’ Patriarchi di Coflantìno- 
poli , e degl* Imperatori , che avevano 
in conto di loro perfecutori . TrafTero 
i Mufuhnani profitto da quella difcur- 
dia, proteggendo gli Eretici, ed a bef- 
fando i Cattolici , eh’ erano loro fofpet- 
ti , perchè attenevanfi all* rmperator di 
Coftantinopoli , donde venne loro il no- 
me di Melchiti , cioè in Arabo reali o 
imperiali . Per cib fuflìftono ancora que- 
lle si antiche erefie , ed i Crifliani di 
Oriente hanno ancora Vefcovie Patriar- 
chi di quelle diverfe fette , Melchiti , 
Nelloriani , e Ciacobbiti , che fono gli 
Eutichiani . 

Con quelli varj modi i Mufulmani , 
fenza efterminar» alfolutamente il Cri- 
flianefimo , diminuirono fuor di mifura 
il numero de* veri Crifliani, e li riduf- 
fcro a grande ignoranza per mezzo del- 
la ferviti , che togliea loro il coraggio 
ed il comodo di (Indiare. Vi contribui- 
va il cambiamento della lingua. Effon- 
do l’Araba quella de’ Dominanti, diven- 
ne quella di tutto l’ Oriente , come lo è 
ancora . II Greco fi mantenne folo per 
la religione , ed appueffo i Melchiti uni- 
camente . Perchè i Nelloriani facevano 
il loro divino offizio in linguaggio Si- 
riaco , i Giacobbiti in Cofto o antico 
Egiziano . Cosi come tutt’ i libri Ee- 
defiafticio profani erano inGreco, con- 
venne o tradurgli o imparare quella lin- 
gua, il che refe gli Itudj molto più dif- 
fìcili . Di qua occorre, che incontanente 
dopo la conquiffa de’Mufutmanr, abbia- 
mo noi perdute di villa quelle antiche 
Chiefe di Egitto, di Paleflina , di Siria, 
un tempo cosi floride, e che per mancan- 
za di Scrittori non ho più potuto accen- 
narne la continovazione , come ne' pre- 
cedenti fccoli . La Storia di E ot 'diio 
Patriarca <fi Aleffandria è una prova di 
quanto ora dico. Egli lcrifle in Arabo, 
quantunque foffe Mefchita, e vi fi Co- 
prono tante favole , e cosi poca elàttez- 
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za anche ne’ fatti del fùo tempo , che 
viene a dinotare baftevolmente la im- 
perfezione degli fludj di quelli poveri 
Crifliani . Si debilitarono anche notabil- 
mente appreffo a’medefìmi Greci, o pel 
commerzio de’ Barbari loro vicini , o pel 
dominio degl’ Imperatori ignoranti e bru- 
tali, come lo erano i popoli, Jonde udi- 
rono erti; Leone Ifauro,Copronimofuo 
figliuolo, leeone l’Armeno. L’erefia de- 
gl* Iconodafli , foftenuta da quelli Prin- 
cipi con tanto furore (t) , nafeea dal 
fondo di una craffa ignoranza , per cui 
ftimavano idolatria il culto delle Sante 
Immagini , e ardevano a’ rinfacciamenti 
de’ Giudei e de' Mufulmani . Non con- 
fidcravano , che quello culto era ricevu- 
to nella Cbiefa per una immemorabile 
tradizione , e che la Chiela non pub 
errare; eh’ è la gran prova de’ Padri del 
fettimo Concilio . 

Ma gli atti di quello medefimo Con- 
cilio fono una prova della decadenza de- 
gli Audi, per lo gran numero delle fto- 
rie dubbiofe , per non dir favoloie , e 
degli fcritti lofpctti, che vi fono citati; 
e che moflrano, che non etano i Greci 
migliori Critici de’ Latini . Il che tut- 
tavia niente conclude per Io fondo della 
quiftione ; imperocché vi fono riferite 
tante autentiche prove del culto delie 
immagini , e fondano la loro derilione 
fu rinfallibilìtà della Chiefa. Un altro 
grand’ eferapio della cattiva critica de’ 
Greci i la facilità , con cui ricevettero 
gli fcritti attribuiti a San Dionigi 1’ 
Areopagita (z). AI tempo di Giullinia- 
no erano rigettati ; e cent’ anni dopo 
non venivano conteflati a’ Monotei iti 
che facevano tanto capitale fopra l’ope- 
razione teandrica mentovata in quell’ 
Autore . 

La Derlécuzione degl' Iconoclafli avea 
quali eftinti gli Audi nell’ impero Gre- 
co ; ma rifodero fotro Bafilio Macedo- 
ne per attenzione del dbrto Fozio,e fe- 
guitarono fotta Leone II. il Filofofo 
ed i fuoi Succeflbrt. Tuttavia gli Scrit- 
tori di quello tempo fono molto inferio- 
ri a quelli dell’ antica Grecia . II lin- 
guaggio è affai puro ; ma Io flile l ri- 
cercato ed affettato. Non vi fono altro 

che 
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che luoghi comuni , vane declamazioni , 
ollentazione di l&r Capere , e inutili ri- 
fleflìoni . Il più famofo efempio di que- 
llo cattivo fìilc , e il più conveniente 
al mio argomento , è quello di Meta- 
frafle (i) , che ci guaito tante vite de’ 
Santi , pretendendo di renderle più ag- 
gradite ; fecondo la tefiimonianza di 
Ffello fuo ammiratore. 

Si vede appreffo i Greci , non meno 
che appreffo i Latini , i’ amor delle fa- 
vole e della lupe rii izione, l’unae l’al- 
tra cofa figliuola dell’ignoranza. Quan- 
to alle favole mi baiferi dì citare la 
miracolofa immagine di Edeffa , di cui 
Collantino Porfirogenito fece una sì lun- 
ga Storia , da me riferita efpreflamen- 
te (2) . Per le fuperftizioni , la ftoria 
Bizantina ogni pagina ne fomminìiìra 
un efempio. Non vi ha Imperatore che 
afeenda o difcendadal trono, fenza pre- 
fagio o predizione . Sempre vi ha qual- 
che Calogero in una ifola , famofo per 
r auftera l'uà vita , che promette 1’ Im- 
pero a un gran Capitano ; e il nuovo 
Imperatore lo fa Vefcovo di una gran 
Sede . Ma quelli prctefi Profeti erano 
fpelfo altrettanti ìmpoftori. Ritorneremo 
ora all’Occidente. 

Cheriei Vili. Un altro effetto del dominio 
cacciato- de’Barbari era, che i Vefcovie i Che- 
fi, «guer- r i c i diventavano cacciatori e guerrieri, 
,lctl • quanto i laici ; che però non occorfe 
si toffo ; perchè nel cominciamento i 
Barbari , quantunque Criftiani , non era- 
no ammetti nei Clero . Oltre all’ igno- 
ranza, la loro ferocia, e la naturai leg- 
gerezza , non lafciavano affidar loro 1’ 
ammìnifì razione de’ Sagramcnti e il go- 
verno deli’ anime . Solo nel fettimo fe- 
cole entrarono indifferentemente negli 
ordini , per quanto pollo giudicare aa’ 
nomi de* Vedovi e de’ Cheriei , che fi- 
no a qui' fono quali tutti Romani . 
Così non veggiamo noi , fe non a que- 
llo tempo , la proibizione a’ Cheriei* di 
portar 1* armi di andare a caccia e di 
mantenere cani od ucelli per diletto (3). 
Ora l’efercizio violento della caccia, il 
feguito , e la fpefà che n« vengono in 
confeguenza , non fi accordano con la 
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t,4) nifi . Ut . 3», », 54» ut . il. ». x . Ut 



moddlia Chericale , collo lludio , coll’ 
orazione , con la cura de’ poveri , coll’ 
ilìruziohe de’ popoli , con una vita re- 
golata, e mortificata. 

L’efercizio dell’ armi n’ è ancora più 
alieno i tuttavia divenne in un certo mo- 
do necalfario a’Vefcovi, per motivo de- 
gli Ecclefiallici averi ; imperocché in 
quello tempo fi ftabilì il diritto de’ feudi. 
Sotto le due prime ftirpi dc’noflri Re, e 
molto innanzi anche della terza, la guer- 
ra non facevafi con truppe arrotate e Spen- 
diate, ma da quegli a’ quali i Principi e 
i Signori aveano date alcune terre col 
carico di andar alla guerra . Sapea cia- 
feuno quanti uomini avelie a fomminì- 
ftrare , quanti cavalli , e quante armi , 
e doveano condurli, quando veniva loro 
comandato. Ora come le Chicle in quel 
tempo gran terreni polfedevano , i Ve- 
feovi erano impegnati a fervire lo Stato 
come gli altri Signori. Io dico i Vedo- 
vi , imperocché tutt’ i J>eni Ecclefiallici 
di ogni Diocefi erano ancora amtnini- 
ftrati in comune fotto l’ autorità ioro; e 
non ne aveano diftratti altroché i beni 
de’ Moni fieri . Quelle porzioni attribui- 
te ad ogni Cherico,che noi chiamiamo 
benefizi , non erano ancora diftinte , e 
que’che allora chiamavanfi benefizi, era- 
no o feudi dati a Laici , o 1 ’ uiufmtto 
di qualche fondo di Chiefa , conceduto 
ad un Cherico per fua ricompenfa , a 
altrimenti col carici cheritornalfe, dopo 
la fua morte , alla mafia comune (4) . 

Avevano i Vefcovi i loro Vaffatti, 
obbligati di andare al fervigio ad ogni 
loro ordine , per gli feudi eh’ elfi tene- 
vano ; e quando il Vefcovo medefimo 
era mandato dal Re , dovea marciare 
alla tefta delle fue truppe . Trovando 
Carlomanno (labili to quello ius, fi con- 
tentò di rinunziarvi ad ilanza del fuo 
popolo, e d: (pensò i Vedovi dal fervi- 
re in perfona, purché mandaffero i loro 
Vaffalli (5) . Ma quefto regolamento 
venne male oflervato; e veggiam dipoi, 
come prima"» Vedovi armati , combat- 
tenti , prefi, ed uccifi in guerra. 

IX. Indipendentemente dalla guerra le 
Signorie temporali divennero a’ Vefco- 
vi 

*. j*. (|3 Coso. Epion. c. 4. Cihiioo. a. c.y. 
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Signoria vi una gran forgente di diffrazioni. Aveva- 
temporali n o i Signori molta parte negli affari del- 
ebile io Stato . che fi trattavano o nelle ge- 
Chitfe . nera ii aff^mblec, o ne’ particolari confi- 
gli de’ Principi ; e i Vefcovi v’ erano, 
come letterati , più utili degli altri Si- 
gnori . Conveniva dunque edere quali 
Tempre in viaggio; imperocché nè la Cor- 
te del Principe , nè le Affemblee o i 
Parlamenti aveano luogo determinato. 
Carlomanno pcrefempio era ora di qua, 
ora di là dal Reno; ora in Italia, ora 
in SafTonia , oggidì a Roma , tre meli 
appretto ad Aquilgrana . Conducea Tem- 
pre feco gran numero di Vefcovi , fe- 
guiti da’ loro vallali i e da’ loro dome- 
ftici . Qual perdita di tempo non era 
quefta, e qual diffrazione? Quando niai 
aveano tempo di vifitare le loro Dicce- 
li , quando di predicare, e di fludiare ? 

I Parlamenti , le Affemblee generali , era- 
no parimente altrettanti Concili ; ma non 
erano più que’ Concili ttabiiici così fa- 
viamente da’ Canoni in ciafcuna Pro- 
vincia tra i vicini Vefcovi. Erano Con- 
cili nazionali di tutto l’impero l-'rance- 
fe , dove fi vedevano infieme 1 ’ Arcive- 
feovo di Colonia con quello di Tours, 
di Narbona , c di Milano , i Vefcovi 
d’ Italia , di Saffonia , di Aquitania . I 
regolamenti erano più uniformi , ma la 
■breve residenza de’ Vefcovi era nociva 
all’ efecuzione . 

Quelle Affemblee erano effenzialmen- 
tc Parlamenti , e Concìli accidentali , per 
profittare dell’incontro di tanti Vefcovi 
uniti. La prima mira dunque era le co- 
fe temporali, e gli affari di Stato, ed i 
Vefcovi non poteano difpenfarfi dall’ 
avervi parte, quando erano convocati a 
tal effetto , come gli altri Signori : di 
qua nafee quel mifcuglio di temporale 
e dì fpirituale tanto nocivo alla religio- 
ne . Ho riferito a tempo e luogo le 
maffìme degli antichi intorno alla dift in- 
zione delle due potenze ecdefiaffica ■ e 
temporale (i). Tra le altre la letteradi 
Sinefio, e il famofo palio di Papa Gela- 
fio, tante volte notato in feguito. Voi 
vedette, che quelli Santi Dottori erano 
perfuali , che ancorché le due potenze 
Fleuty Tom. IX. 

(O nifi. IH. i*. ». 45. Ut. jo. ». 31. 
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follerò Hate alcuna volta unite prima del- 
la venuta di Gefu-Crilfo , conofcendo il 
Signore la debolezza umana , le divife 
poi interamente ; e che come i Princi- 
pi , benché ffabiliti per ordine di Dio , 
non hanno veruna parte nel Sacerdozio 
della novella legge , così non hanno i 
Vefcovi ricevuta da Gefu-Crilfo alcuna 
facoltà nelle cofe temporali . Per modo 
che fono etti interamente foggetti a’ Prin- 
cipi in quello, come nello (pirituale fono 
i Principi foggetti interamente a’ Vefco- 
vi. Ecco le maffìme della fama antichi- 
tà, che noi veggiamo in ogni parte efpo- 
fte nell’óttavo lecolo nella feconda lette- 
ra di Papa Gregorio II I.a Leone Ifau- 
ro (2). Papa Niccolò I. ancora le al- 
legava nel fecolo feguente , fcrivendo 
alP Imperatore di (dottanti nopoli (3). 

Prima di Gefu-Crifto , die’ egli , v’ erano 
alcuni Re, riconofciuti ancora per Sacer- 
doti, come Melchifcdec. Il Demonio gl’ 
imitò nella perfona degl’imperatori Pa- 
gani , eh’ erano Sommi Pontefici , ma do- 
po la venuta di colui, eh’ è vero Re e 
Pontefice, l’Imperatore non s’èpiù attri- 
buito idiritti di Pontefice; nè il Ponte- 
fice i diritti dell’ Imperatore. Divife Ge- 
fu-Criffo le due potenze, per modo che 
gl’ Imperatori Criftiani averterò bifogno 
de’ Pontefici per la vita eterna ; e 
fi valeffero i Pontefici delle leggi degl’ 
Imperatori per la vita , e per gli af- 
fari temporali . Così parlava Nicolò Pa- 
pa , che non è da alcuno acculato di 
avere mal (ottenuti i diritti della fui 
Sede. 

X. Ma dappoiché i Vefcovi fi videro confuGo- 
Signori, e ammetti all’arte del governo „e delle 
degli Stati , credettero di avere come due Po- 
V efeovi quel che non aveano che come t“** • 
Signori . Pretefero di giudicare i Re , 
non fittamente nel tribunale della peni- 
tenza , ma ne’ Concìli ; ed i Re poco 
ammaeftrati ne’ loro diritti,. non ne dis- 
convenivano , come lo riferii particolar- 
mente di Carlo il Calvo, dì Luigi Ol- 
tremarino (4). La ceremonia di confa- 
grargli , introdotta dopo la metà dell* 
ottavo fecolo , fisrviva ancora di pro- 
tetto . I Vefcovi , ponendo la corona , 

B pa- 
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io Discorso intorno alla Storia Ecclesiastica 

parca che deffero il Regno per parte di Vefcovi, intraprefero ben torto di rego- 
Dio . lare le differenze tra’ Sovrani , e non 

Già prima di tal tempo io trovo un con- già per via di mediazione e d’ interceù 
fidcrabile attentatò intorno alla dignità iione folamente , ma con ^autorità, 
reale , che io conto per lo primo (i). Fu com'era in effetto il difporreche iacea- 
quello la depofizione di Vampa Re de' no delle corone: cosi Aariano II. proi- 
Vifigoti inlfpaena,nel duodecimo Con- bì a Carlo il Calvo d’ impadronirfi del 
«ilio di Toledo, l’anno 68 1. l'otto colore eh’ Regno di Lotario fuo nipote C 5 ) * e gli 
era flato meffo in penitenza , e veftito parve cofa mal fatta , che non trala- 
colT abito monallico , benché lenza fua feiarte d' impadronirfene . Ma voi avete 
(àputa , avendo per una infermità per- veduto con qual vigore Incmarorifpon- 



duto il conofcimento . Il fecondo famo- 
(ò efempio <è la penitenza di Luigi il 
Pio (2), dopo la quale i Vefcovi, che 
gliela impofero, pretendeano che non gli 
forte più permeilo di riprendere ladigni- vittorie , e non con le fcomuniche del 
tà regale. Santo Ambrogio nonne traffe Papa, o de’ Vefcovi. E poi: Pregateli 
già sì fatte confeguenze dalla penitenza Papa a confiderare,_che non può effere 



delle alle riprenrtoni del Papa (ó), quan- 
do gli difle,fotto nome de’ Signori Fran- 
cefi,che la conquilla de’ Regni di quello 
Mondo lì fa con la guerra e con le 



di Teodofio. Diranno forfè, che quello 
gran Santo non ebbe coraggio di far va- 
lere l'autorità della Chiefa , o che era 
meno illuminato de* Vefcovi Goti delfct- 
timo fecolo , e de’ Francefi del fecolo nono. 



ad un tratto Ree Vefcovo ; che i fuoi 
Predeccrtori hanno regolata la Chiefa, 
ma non lo Stato . Ed ancora : Non con- 
viene egli ad un Vefcovo (comunicare, 
per dare o per togliere ad alcuno un 



Il Conte Bonifacio Governatore d’A- Regno temporale; e il Papa non potrà 
frica (}), fpinto a parto eflremo da’ ne- pernia derc i , che non portiamo poi giun- 
micijche aveva alla Corte, orefe Tarmi gere al Regno dc'Cieti , le non èdanoi 

I* /■* I V : — . _ *1 D _ .L - Ani ■ .4 n r/* I In 



per lua fìcurezza , e fi confultò con Santo 
Agortino (4). Quello Santo Dottore gli 
dava de’ falutari avvili pel regolamento 
de’ fuoi coftumi , e per fare buon ufo del- 
la tua potenza; ma quanto alla guerra. 



ricevuto il Re, che vorrà egli darci fo- 
pra la terra. 

Ecco fino a aual fogno fieno giunti gl’ 
inconvenienti ai quell’ alleanza del Ve. 
feovado con la Signoria temporale . A 



che aveva egli inrraprela , gli dichiari que* tempi meno illuminati fi è creduto, 
fchicttamente, che non avea configlio da che valcrtc meglio effere Vefcovo c Si- 
dargli,e che non volevaegli impacciarli gnore, eh’ effere fcmolicemente Vefcovo; 
in quella materia ; e ciò perchè Capeva ma non hanno confiderato , che il Signore 
a perfezione quai fortero ilimiti de’ fuoi nuoce al Vefcovo, come reggiamo ancora 
doveri; e non volea punto trapanargli, pur troppo al prelente in Alemagna e in 
I nortri Vefcovi molto più arditi fi di- Polonia. In quella occafione ha luogo la 



chiararono centra Luigi il Pio per gli fi- 
gliuoli fuoi ; e gli animarono a quella 
guerra civile,che rovinò l’Impero Fran- 
cete . Non gli mancarono gli fpeziofi pre- 
tefti. Era Luigi un Principe debile, do- 
minato dalla fua feconda moglie ; tutto 
l’Impero era in difordine. Ma Infogna- 
va prevedere tutte quelle confeguenze , e 
non mettere in penitenza un Sovrano, 
a guifa di un lemplite Monaco. 

Credendo i Papi a ragione di aver tan- «w». , — -- — , 

ta autorità e maggiore che non hanno i Chiete , dipendenti dalle lor terre . td 

I KC 



favia martìma di Efiodo , che la metà 
vai più del tutto . Ma a che ferve ci- 
tare Efiodo, quando abbiamo l’autorità 
di Gefu-Crifto medefimo , che c’ info- 
gna , che la virtù tutta fola vai più 
della virtù con le ricchezze? 

In quella confufione delle due poten- 
ze divennero empi dal loro canto an- 
che i focolari (7). Sperto parecchi Si- 
gnori , fenza la participazione de Ve- 
fcovi , metteano de’ Sacerdoti nelle 
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Dall’ anno dc. sino al mcx. ji 

i Re della prima ftirpc pretendeano di thè le commende non furono introdor- 
potcr diiporre de’ Vefcovadi ; quanrun- te che negli ultimi fecoli . Finalmen- 
que nel medefimo tempo , ne’ Concili te i Re diedero delle Abazie a de’ 
tenuti con la Io»» pcrmilfione , fi rac- puri laici ^ le prefero per fe medefi- 
comandane la liberta dell’ elezioni , le mi , e durò quello abufo pubblicamente 
cui formalità fi ufavano fempre . Floro dall ottavo fino al decimo fecolo . Ai- 
dotto uomo Diacono della Chiéfa di cuni Signori , fenz' altra formalità che 
Lione offerva beni (limo , che fotto 1’ la permtlfione del Principe , andavano 
Impero Romano nè gl’ Imperatori , nè ad^ allogarli ne' Monilleri con le mogli, 
i Magiftrati s’ ingerivano per ordina- affiglinoli, co’vaffalli, co’domeflici io- 
rio nella elezione de’ Vefcovi ( i ) , ro, co' cavalli e co’ cani , confumandovi 
non piò che nella ordinazione de’ Sa- ja maggior parte dell* entrate, lafciando 
cerdoti ; e quello perchè i Vefcovi non il rimanente ad alcuni pochi Monaci , 
aveano potenza temporale , come non che comportavano per formalità ; e che 
n’ ebbero giammai nell’ Impero Greco, femore più fi ritardavano. 

Ma ne’Regni formati degli avanzi dell’ li medefimo abufo regnava in Orien- 
Impcro d’Occidente , i Vefcovi erano te ( 2 ), ma l’origine era (lata più ca- 
tanto poffenti , che giovava a’ Re di nonica . Gl’ Iconodafti nemici dichiarati 
alficurarfene : per il che nelle più ca- della profelfione monadica , aveano ro 
noniche elezioni era necefiario 1’ alien- vinata la maggior parte de’ Monilleri . 
fo del Principe . Non bil'ogna in que- Per riflabilirli gl’ Imperatori e i Pa- 
lla materia pretendere di llabilire il di- triarchi di Collant inopoli incaricarono 
ritto l’opra alcuni fatti fpeffe volte abu- i Vefcovi o i Laici beneftanti di pren- 
fivi : ma fopra i Canoni , fopra le leg- derfene il penfiero , di mantenerne 1' 
gi , e fopra gli atti autentici . Quel entrate , di ricuperare i beni alienati, 
che dico de’ Vefcovi , debbe intenderli di rillaurare le fabbriche , di raccoglie- 
ancora degli Abati proporzionatamen- re i Monaci . Quelli amminiftratori fi 
te ; quantunque fodero titolari , e in chiamavano Carifìicarj ; ma di protetto 
conlegucnza Monaci , fi trovavano ef- ri caritatevoli divennero rollo ìntereffa- 
fere Signori , per le terre, che polfede- ti padroni , che trattarono i Monaci da 
vano i Monilleri . Elfi ebbero vaffalli fchia vi, attribuendoli quali tutte l’entra- 
e truppe, che conducevano alla guerra, te , e trasferendo anche in altrui il di- 
Erano fpefio alla Corte , e venivano ritto che avevano elfi fopra i Moni- 
chiamati a’ configli de’ Re , ed a’ Par- (Ieri. 

lamenti . Si può giudicare, in quella XI. Ecco l'effetto delle ricchezze delle R'«h«*. 
vita cosi dimetta quanto era difficile Chicfe. E’ qoefta in tutt’i tempi una conti- 
a quelli Abati l’olfervanza della loro nova tentazione per l’ ambizione de’ Che- ‘ 
regola ; e non folo ad elfi, ma ancora rici, e per l’avarizia de’Laici , princi pal- 
agli delfi monaci , alcuni de’ quali do- mente quando il Clero non fi acquietava 
veano fempre andar feco loro; e quan- l’amore e il rifpctto del popolo colla fua 
to rilafciamento accagionava al Moni- condotta ; quando parca rinfeirglì gravofo, 
fiero la loro affenza , e quanta dilira- c non gli rendeva il fervigio proporzio- 
zione il loro ritorno . Avendo quelli nato all’ entrate che godeva . E’ neceffa- 
Abati Signori bifogno di elfere ricchi ria eofa che vi fieno de’ fondi dellinati 
per tanti viaggi e per tante fpefe , fi alle fpefe comuni della crilliana religione, 
valcano del loro credito, onde farfi da- come ad ogni altra comunità; al mante- 
re molte Abazie, e fe le teneano lènza nimento dc’Cherici occupati a fervida; 
fcruoolo. alle fabbriche e al mantenimento di ef- 

L’ abufo andò piò oltre , fi diedero fe ; al provvedimento degli addobbi , e 
de* Monilleri a’ Vefcovi , e a’ Cherici , fopra tutto in follievo de* poveri . Ne’pri- 
quantunque , non effendo elfi Monaci , mi fecoli fotto gl’ Imperatori Pagani 
erano incapaci d’ edere Abati ; imperoc- poffedea la Chiefa degli (labili , oltra le 

B 2 con- 
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contribuzioni volontarie, eh’ erano fiate pannaturali a tutti coloro cb’ entrerefv 
fuo primo fondo . Ma farebbe (lato da bero nel Minidero Sacro , fecondo le 
defiderare che i Vefcovi avellerò fem- forme da lui preferitte . Così , come a 
pre avuti quelli beni in conto di un tutt’ i tempi, vi furono de’ mali nomini 
impaccio , come credealo San Giangri- che fenza la converfionc del cuore , e 
foltomo # e fodero dati con la riferva le altre difpofìzioni Decedane , hanno 
di Santo A godi no in non acquetarne ricevuto il battefimo e 1’ Eucarillia , vi 
di nuovi (i). fi ritrovarono anche di quelli che rice- 

I nollri Vefcovi del nono Secolo non vettero 1’ impofizione delle mani fenza 
erano tanto dilìnterelfati , come veggia- vocazione ; e tuttavia furono Sacerdo- 
mo dalle doglianze che fe ne facevano ti e Vefcovi : benché lo fiano dati per 
al tempo di Carlomanno ( 2 ) , che la loro perdizione , e fpedò per quella 
perfuadevano alle femplici perdine di della loro gregge . In lomma Dio non 
rinunziare al mondo perchè la Chiela fi fi è impegnato di arredare con miraco- 
approfittade de’ loro beni , in pregiudi- li , i lacrilegj , e non meno le altre 
zio de’ legittimi eredi (j) . Anche fcn- colpe . Non dobbiam dunque mortrare 
za valerli de cattivi mezzi , veggo alcu- difficoltà in riconofcere per legittimi Pa- 
ni Vefcovi, riconofciuti per Santi, trop- pi Sergio III. e Giovanni X. e gli al- 
po intefi , per quanto mi pare , ad ac- tri la cui vita fcandalofa difonorò la 
crefcere i beni temporali . La vita di Santa Sede , purché fieno dati ordinati 
San Meinverco di Paderborn fotto l’ da’ Vefcovi con le dovute formalità (5). 
Imperator Santo Errico (4) , è princi- Ma fi dee convenire , che farebbe dato 
palmento ripiena della enumerazione delie più vantaggiofo alla Chiefa, fefofle da- 
tene da lui acauidate alla l’uà Chiefa. ta femore povera, anzi ch’edere efpolla 

II teforo delle Cbiefe , voglio dire 1’ a limili Scandali . 

argenteria, i reliquiari, e gli altri pre- XII. Ellì furono in parte anche prò- Comi- 
zi od mobili erano leattrative , che chia- dotti dall’ignoranza, dappoiché avea git- zi®"' de’ 
mavano gl’ infedeli a Taccheggiarli , co- tata elfa troppo profonde radici . Dopo “ uml • 
me fecero > Normandi in Francia , e i la decadenza degli dudj , i buoni coflu- 
Saraceni in Italia. Le terree le Signo- mi e le pratiche della virtù fulfilìettero 
rie eccitavano la cupidigia de’ mali cri- per qualche tempo per la forza dell’efem- 
diani, o per invadergli a forza aperta, pio, e della buona educazione. Cosìvi- 
dopo la decadenza della regia autorità ; vevafi in Roma fotto Papa Agatone vcr- 
o per ufuparle fotto pretello di fervire fo la fine del Settimo fecolo. Ma l’igno- 
alla Chiefa. Di qua nacquero.le brighe, ranza credendo fc-mpre , fi allontanaro- 
c la fimonia,che valeano per vocazione no da quelle tante pratiche , le ragioni 
alle dignità ecdelìadiche. Ma quedoan- delle quali pii» non fi conofcevano; eia 
cora é quel che ci deve aflìcurare contra corruzione giunfe a tal fegno,come ave- 
gli fcandali che noi veggiamo nel deci- te voi veduto, verfo Ialine del nonofe- 
mo fecolo , principalmente in Roma, colo dopo Nicolò I. e Adriano II. Per 
Promettendo il Figliuolo di Dio di af- modo che a far riforgere la Chiefa Ro- 
fillere la fua Chiefa fino alla fine del mana, convenne verlo la metà dell’un- 
mondo , non ha promeffo d’ impedir- decimo fecolo chiamarvi degli Alemanni 
ne l’entrata a’ cattivi; al contrario pre- meglio ammacdraci come Gregorio V. e 
dilfe che ne farebbe, fem pie me (colata Leone IX. L’ignoranza a nulla è buona; 
fino all’ edrema Separazione . Non ha e non fo dove fi ritrovi quella pretefa 
promeffo nè pure la Santità a tutt’ i Semplicità chemantiene la virtù. Quel che 
minidri , e a tutt’ i Pallori della fua io io è quello , che ne’ fecoli più tene- 
Chiefa , e nè pure al loro capo . Ha broli e appiedo le nazioni più rozze, fi 
(blamente prometto alcune facoltà fo- vedeano regnare i vizj più abbomine- 

voli . 
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Dall’ anno di 

voli. Nell’oceafione ne diedi alcune pro- 
ve ; ma non ofo riferirle tutte , e non 
ofo nè pure efprimerle più prccifamen- 
te . Quello perchè la concupifcenza è in 
tutti gli uomini , e non manca di pro- 
durre i fuoi funeftì effetti , fe non è raf- 
frenata dalla ragione ajutata dalla grazia . 

Vi ha un genere di colpa , della quale 
in quefti fecofi non ne ritrovo efempj 
altro che nell’ Oriente. Ed è l’empietà 
e il manifefto difpregio della Religione. 
Voi avete fuor di dubbio veduto con or- 
rore gli fcherzi facrileghi del giovane 
Imperator Michele figliuolo dì Teodo- 
ra (i) , che palleggiava per le vie di 
Coftantinopoli co’ compagni delle fue 
diffolutczze vediti de’ fagri abiti , con- 
traffacendo le proceffìoni. e le altre ce- 
remonie della Chiefa, c lo fleffo fagrifi- 
zio tremendo. Fozio allora Patriarca ve- 
devagli , e comportavali (a) , come gli 
venne rimproverato nell’ottavo Conci- 
lio ; il che denota ch’egli era ancora 
più empio dell’ Imperatore . Imperocché 
era quefti un giovane Principe pazzo , 
per lo più ubbriaco , e Tempre trafpor- 
tato dalle fue paflioni ; ma Folio ope- 
rava a l'angue freddo, e con profonde 
rifleffioni. Era egli il maggiore fpirito,e 
il più dotto uomo del fuo fecolo . Era 
un perfetto Ipocrita, che facea da tol- 
lerato, e parlava da Tanto. Pareva egli 
edere 1 ’ Autore di un’altra fpezìe di em- 
pietà , com’era quella di andar tant’ ol- 
tre nello adulare , che canonizzava i 
Principi , i quali nulla avean fatto per 
meritarlo ( J ) . Fabbricava loro delle 
Chiefe, e confagrava delle felle (4), co- 
me fece a Coftantino primogenito dell’ 
Imperatore Bafilio Macedone , per con- 
fidarlo della di lui morte , imitando in 
quefto particolare gli Autori dell' Idola- 
tria. Coftantino Monomaco volle fare 
altrettanto a Zoe, alla quale dovea 1 ’ 
Impero . 

XIII. I tre vizj che fopra gli altri 
devaftarono la Chiefa di Occidente in 
quefti mifcrabili tempi furono l’inconti- 
nenza de’ Cherici , i faccheggiamenti e 
le violenze de’ laici , c la Emonia degli 
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uni e degli altri ; tutti effetti dell’ igno- 
ranza. S’ erano i Cherici feordati della 
dignità della loro profeffionc, e delle 
poffenti ragioni di quefta di fciplina della 
continenza (5). Non fapeano che nell’ 
origine del criftianefimo nacque la Tua 
gloria da quefta angelica virtù, e che 
veniva dimoftrata a Pagani come una 
delle più manifefte prove della lua eccel- 
lenza (6) . Avendo dunque la Chiefa Tem- 
pre un gran numero di perfone dell’ uno 
e dell’altro fèffo, che fi confagravano 
a Dio con perfetta continenza , nulla fi 
potea fare di più ragionevole , che di 
eleggere i Tuoi principali miniftri in 
quefta parte più pura della Tua greg- 
gia (7) . La Chiefa era meglio fervita 
dagli uomini che sdegnavano le atten- 
zioni di una famiglia , non aveano i 
penfieri divifì, e non penfavano, come 
dicea San Paolo, che a piacerea Dio (8) , 
applicandoli interamente alle orazioni , 
allo ftudio , agli ammaeftramenti , alle 
opere di carità . Cosi vedefte voi , che 
quefta Tanta difciplina del celibato de’ 
Cherici fuoeriori fi è femore offervata 
nella Chiefa, quantunque con maggiore 
o minor efattezza, fecondo i tempi e i 
luoghi . 

Ma i noftri Cherici ignoranti del no- 
no e del decimo fecolo , confideravano 
quefta legge come un intollerabile gio- 
go. Le ìoro funzioni erano quali ridot- 
te a cantare i falmi,che non intendeva- 
no, e a praticare delle ceremonie efte- 
riori. Vivendo nel rimanente come il 
popolo, fi perfuadeano con facilità, che 
convenìffe loro aver anche delle donne, 
e la moltitudine de’ mali efempj gl’ in- 
duffe a (limare il celibato per impoffibil 
cofa ; e in confeguenzà la legge , che 
lo imponeva , come una infofferibile ti- 
rannia. I Greci furono i primi, che al- 
la fine del fettimo fecolo feoffero que- 
fto giogo falutare, col canone- del Con- 
cilio di Trullo (9) , dove permifero a’ 
Sacerdoti di ritenerli le loro mogli, 
come fanno ancora ; e prefero per pre- 
telle un Canone di Cartagine male in- 
terpretato , e gli fcandali pur tropo© 

fre- 
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frequenti tra’ Latini. Ma il primo efem- 
pio formale in Occidente , è quello del 
Parroco della Dicceli di Cbalons (i), 
che volle maritarli pubblicamente, « con- 
tra il quale fi follevarono le genti dab- 
bene, come fi farebbe a'd) nouri ; tan- 
to fi aveva in orrore un cosi nuovo ma- 
ritaggio . 

Oflilità XIV. I facchegglamenti e le violenze 
erano un avanzo nella barbarie de'popoli 

11 * del Nord . Ne accennai 1 ’ orìgine nel 
debile governo di Luigi il Pio (a), e i 
progrelfi fotto i Puoi fucceflbri ; e par 
veramente firana cofa , che i Criftiani 
isnoraflero a tal fogno i primi elementi 
della religione, e della politica, che cre- 
dettero ene folle loro permeilo di farli 
giufiizia da fe medefimi, di prendere le 
armi contro i loro compatrioti , come 
centra gli llranieri . Il fondamento della 
eivil focietà è di rinunziare alla fora, 
per foggettarfi alle leggi , ed a' Giudici 
che le facciano efeguire ; ed è l* effenza 
del Criftianefimo la carità , che obbliga 
non Polo a non fare verun male al prof- 
fimo , ma a fargli ogni poflìbil farne . 
Che volea dunque dire, thè i Criftiani 
erano Tempre difpofti a vendicarli contro 
i loro fratelli con gli omicidi , con gl’ 
incendi, e non cercando la giufiizia, Pe 
non nella punta della loro fpada? 

Voi vedefte le doglianze e le inutili 
dimoftrazioni che fi faceano nelle affero- 
blee de’ Vefcovi, e de’ Signori contro 
quelli difordini . Altra prova dell’ igno- 
ranza; imperocché bifognava clTere mol- 
to femplici ad immaginarli , che alcune 
clonazioni in ifcrìtto , e alcuni palli 
della Scrittura, e de’ Padri, faceflero ca- 
dere le armi di mano a genti avvezze 
al l'angue, e alle rapine. Il rimedio fa- 
rebbe fiato di ftabilire delle leggi affat- 
to nuove , come ne avevano avute i Gre- 
ci e i Romani, e le altre eulte nazioni; 
ma dove -ritrovar allora legislatori tanto 
faggi per eftendere quelle leggi ! e tanto 
eloquenti per perfuadere altrui ad de- 
gù irle . 

Frattanto periva la difciplina della 
Chiefa , e Tempre più fi corrompevano i 
cortami . I nobili Tempre rinferrati ne’ 



loro cattali non andavano più alle pub- 
bliche Chiefe a ricevere le «finizioni 
de’ V efeovi . Intervenivano agli offizj de' 
vicini MonifterijO fi contentavano delle 
molle de’ loro fervi ; e pretendevano an- 
cora di ftabilirgii e di levarli , quando 
loro piaceva ; e fpeflò fi attribuivano le 
decime, eie altre entrate delle Chiefe. 

Non potevano i Vefcovi né correggere 
quel: i Sacerdoti protetti da’ Signori , e 
molto meno i Signori medefimi , né vi- 
fitare le loro Diocefi, nè raccoglierli per 
tenere 1 Concili ; e talvolta erano co- 
ftretti a prendere le armi per difendere 
centra i Signori le terre delle Chiefe 
loro . 

XV. Io confiderò ancora la lìmonia Simonia . 
come un effètto dell’ ignoranza . Un uo- 
mo illuminato, e perfuafo della religio- 
ne criftiana , non fi avviterà mai di far- 
la divenire un mezzo, onde arricchirfi. 
Comprenderà, edere erta di un ordine 
fublime , e che ci propone beni diverfi . 

Simone medefimo non offeriva per altro 
del danaro a San Pietro, chei> per non 
intenderli egli punto di quella célefte 
dottrina ($), e non domandava altro, 
che il potere di comunicare altrui il do- 
no de’ miracoli per farfi ammirare, e per 
accumulare tefori. Quanto più fono gli 
uomini rozzi e ignoranti, tanto più fo- 
no amanti de’ temporali beni , e capaci 
di far tutto Iblo per quelli . I beni fpi- 
rituali e invifibili paiono loro belle chi- 
mere; fe ne ridono; e non tengono per 
veri beni , fe non quelli che hanno fra 
le mani . Cosi non veggo altro tempo 
in cui la Simonia regnàffe nella Chiefa 
tanto apertamente , quanto nel decimo 
e nell* undecimo fecole . I Principi che 
lungo tempo s’ erano refi difpofitori del- 
le elezioni, vendevano al più offerente 
i Vefcovadi , e le Abazie ; e i Vefcovi 
fi ricompcnfavano a puntino di quanto 
avevano esboriàto una volta, ordinando 
i Sacerdoti per danaro, e fi faceano pa- 
gare le eoolagrazioni delle Chiefe , e le 
altre fonzioni. Vedete il difeorfoui Sil- 
veftro IL a’ Vefcovi (4). Alle perfone 
poco perfuafe delle verità della fede (5), 
pare che fia Un bei fatto il raccogliere 

ric- 
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ricchezze , proferendo parole e facendo 
eeremonie . Si credono più avveduti di 
quelli, che lo fanno gratuitamente. 

Ora la fimonia è (fata in tutt’i tem- 
pi la diffrazione della difciplina, e della 
eri diana morale , il cui primo procedi- 
mento è il difpregio delle ricchezze , e 
la rinunzia di qualunque menoma pattfo- 
ne di ette , e de’ medefiroi beni , che fi 
pofleggono . Imperocché qual farà che in- 
legni cosi fuhlime morale, fe quelli, che 
deggiono infegnarla , non la fanno etti 
mèaefimi ; quando il fide della terra è 
corrotto ? Che non cercano all’oppolìo 
altro che di arricchirli , quando veggono, 
che né la cofcienza,né la virtù innalza 
veruno a' primi podi, e che non v’è al- 
tro che il danaro, e la protezione! Co- 
sì per uno feiaurato vicendevole giro d’ 
ignoranza e di corruzione del cuore fi 
produce la fimonia, e la limoni» accre- 
fee 1’ ignoranza , e il difpregio della 
virtù . 

XVI. Così principalmente quelli tre 
difordini , la fimonia , le violenze de’ 
Signori, e la incontinenza de’Cberici, 
furono combattuti da’ Santi deU’undeci- 
mo fecolo col maggior zelo del mondo; 
ma P ignoranza dell’ antica difciplina 
potè fare, che s’ ingannattero nell'appli- 
cazione de’rimedj. Erano quelli di due 
qualità, le penitenze, e le cenfurecon- 
tra coloro, che non fi fbggettavano al- 
la penitenza (i) . Erano ancora in vi- 
gore le penitenze canoniche alla fine 
dell’ undecimo fecolo . Ne riferirò al- 
cuni efempj , e in cambio dì dolerli 
che foffero eccettìve , fi doleano di cer- 
ti nuovi canoni fatti fenz’ autorità (2), 
che aveanle diminuito notabilmente ; ma 
s’ erano immaginati , non fo per qual 
ragione , che ciafcun peccato della me- 
defima Ipezie meritalfe la fua peniten- 
za; che fe per efempio un omicidio do- 
vea purgarli con una penitenza di dieci 
anni , vi voleffero cent’ anni per dieci 
omicidi : il che reti dea la penitenza 
imponibile, e i Canoni ridicoli. Ma in 
tal modo non la intendeano gli antichi. 
Credo bene che la copia de’ peccati di 

(O hl«. 11. tp. 30. &t. 
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un genere medefimo accrefcette il rigore 
della penitenza , eh’ era fempre rimetta 
alla diferezione de’ Vefcovi ; ma final- 
mente fi mi furava a proporzione della 
vita degli uomini, e non obbligavano a 
Ilare in penitenza fino alla morte ; fuo- 
ri che per alcune delle più enormi col- 
pe del mondo. 

Dappoiché refero le penitenze impof- 
fibili a farli, a forza di moltiplicarle (;), 
convenne venire a certi componimenti , 
e commutazioni , come fi veggono nel 
decreto di Buccardo (4), e negli ferir- 
ti di Pietro Damiano . Erano quelli 
falmi, genufleffioni , flagellazioni, limo- 
line , pellegrinaggi , tutte cofe , che fi 
pottbno fare fenza convertirfi (s) . Co- 
sì colui, che dicendo falmi , o flagellan- 
doli , comperava in pochi giorni molti 
anni di penitenza , non ne ricavava il 
frutto , che avrebbe erta prodotto ; cioè 
di eccitare e di fortificare i fornimenti 
di compunzione con le lunghe e fre- 
quenti riflefiìoni , e di dilfruggere ì 
mali abiti , (landò molto tempo lonta- 
no dalle occafioni ; e praticando a lun- 
go le virtù oppofte ; e quello non po- 
tean fare le genufleffioni , o le orazio- 
ni vocali. Le penitenze fatte per altrui 
mezzo molto meno lo facevano , e le 
difeiplrne , che follcncva un Santo Mo- 
naco per un peccatore , non erano per 
etto peccatore penitenze medicinali ; im- 
perocché il peccato non è come un de- 
bito di pecunia , che ciafcun altro può 
pagarlo per lo debitore, e in qual mo- 
neta più gli piace ; ma é una malattia 
che dee rilànarlì nella perfona inferma. 
Così un Concilio nazionale d’ Inghilterra 
tenuto nell'anno 747. condannava quelle 
penitenze foddisfatte per mezzo altrui (d) t 
e ne riferiva quella notabile ragione, 
che in tal forma i ricchi fi (irebbero 
làlvati più agevolmente de’ poveri , con- 
tra la parola efpreflà dal Vangelo. 

Un altro abufo furono le penitenze 
sforzate. Ne ritrovo in Ilpagna nelfet- 
timo fecolo (7). Indi vedendo i Vefcovi, 
che molti peccatori non andavano ad al- 
(òggectarfi alla penitenza, fe ne dotterò 

ne’ 
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ne’ Parlamenti , e pregarono 1 Principi 
di collringerli con la loro temporale 
poffanza (i) • Ben era quello non Ca- 
pere la natura della penitenza , che con- 
fifte nel pentimento , e nella converfio- 
ne del cuore . Era mettere il peccatore, 
che per prevenire la divina giuftizia fi 
puniva volontariamente da Ce medefimo, 
nell’ ordine de’ colpevoli , che fono loro 
mal grado puniti dalla giulìizia umana . 

Io computo tra le sforzate penitenze le 
proibizioni, che facevano alcuni Vefcovi 
a’ colpevoli non penitenti (2) , di man- 
iar carne, di portar biancheria, di an- 
are a cavallo , e Cimili altre cofe . Se 
i colpevoli le offervavano , ammiro la 
lor docilità; Ce non le offervavano, am- 
miro la femplicità de’ Vefcovi. 

XVII. L altro rimedio contra i dis- 
ordini del decimo fecolo furono le lco- 
muniche , e le altre cenfure ccclefiatli- 
che. Il rimedio era buono in fe; ma a 
forza di ufame troppo , diveniva inuti- 
le. Le cenfure non fono gatlighi fenon 
per coloro, che le temono . Imperocché 
cola fervirebbe vietare ad un Giudeo o 
a un Maomettano l’ entrare nella Chiefa, 
o il far ufo de’ Sagramenti ì Quando 
dunque unCriftiano è tanto cattivo, che 
giunga a difpregiare le cenfure , o tan- 
to forte, che poffa violar quelle impune- 
mente , effe non fanno altro che irri- 
tarlo lenza correggerlo ; perché fono 
fondate fopra la fola fede , e fopra il 
folo rifpetto dell’autorità della Chiefa. 
Non è così delle pene temporali ; cia- 
fcun uomo teme naturalmente la perdi- 
ta de’fuoi beni, della fua libertà , e del- 
la fua vita. 

Fondati fopra quelli principi aveano 
li antichi con tanta faviezza regolato 
ufo delle pene l'piri'.uali . La difcipli- 
na non è mai Hata tanto fevera quanto 
nel temi» delle perfecuzioni . Come quel- 
li, che fi convertivano al Crilliancfimo , 
lo faceano con buona fede , e dopo lun- 
ghe prove, erano docili e foggetti a’ loro 
Superiori . Se alcuno non voleva ubbidi- 
re, era in piena libertà di ritirarli, e di 
ritornare al paganefimo, lenza effer ri- 
to Conc. Tribur. #». S9J. «. ». <») Hifl. 
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tenuto da veruno uman nlpetto ; e la 
Chiefa n era liberata. Ma anche in quel 
tempo fi evitava per quanto era pofftbi- 
le di paffare a quella efiremità (3), e 
la Chiefa foffriva nel fuo leno fino de’ 
cattivi Pallori , piuttoffo che cfporfi al 
pericolo di rompere l’unità. 

Dappoiché crebbero i Crilliani in nu- 
mero maggiore (4), la Chiefa fu anco- 
ra più rilervata in ufare la fua autorità; 
e Santo Agollino c’ infegna , non come 
una nuova difciplina, ma come l’antica 
tradizione , eh' effa tollerava i peccati 
della moltitudine , e non adoprava le 
pene altro che contra i particolari ; quan- 
do un cattivo fi feoprira folo in mezzo 
a numerofilfimi buoni , è cofa verifimilc 
che fi foggettaffe , o che tutti fi follevaf- 
fero contra di lui. Ma,foggiunge egli, 
quando il cattivo è tanto forte da llra- 
feinare la mo!titudine,o quando la mol- 
titudine è effa colpevole , non rella al- 
tro che fofpirare dinanzi a Dio , e di 
efortare in generale , profittando delle 
occafioni , in cui il popolo Ila miglior- 
mente difpofio ad umiliarli, come nelle 
pubbliche calamità. 

Secondo quelle fagge maffìme , Papa 
Giulio prefe la difela di Santo Atana- 
gio perfeguitato , e fcriffe in fuo fa- 
vore (5); e Papa Innocenzio fece il me- 
defimo per San Giangrifollomo (ó) : ma 
fi guardarono molto dal profferire ia de- 
polizione, o la fcomunica contra i Ve- 
fcovi, che ingiullamente aveano condan- 
nati quelli gran Santi , fapendo bene che 
non farebbero flati ubbiditi ; e eh’ era 
un ufare inutilmente la loro autorità. 
Meno ancora penfavano a fcomunicare 
gl’ Imperatori fodero effi anche Ereti- 
ci , e perfecutori della Chiefa , come 
Collanzo, e Valente (7) ; al contrario 
San Bafilio ricevette all’ altare 1 ’ offerta 
di quell' ultimo; chiaramente conofcen- 
do elfi , che una diverfa condotta gli 
avrebbe irritati di vantaggio . E' vero, 
che Santo Ambrogio proibì a Teo- 
dolio di entrare in Chiefa ; perchè 
conofcca le pie difpofizioni di quello 
Principe , e fapea , che per via si 
ri- 
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rigorofa , lo avrebbe condotto ad una fi- 
lmare penitenza. 

Ma non comprendo quel che preten- 
de ile ottenere Papa Niccolò I. (i),con 
le lue al'pre lettere, che feri ve va all’ Iro- 
perator Michele protettore di Fozio , 
e fopra tutto con la minaccia di far ab- 
bruciare pubblicamente in Roma la let- 
tera di quello Principe . Non Sapeva 
egli forfè , cb’ era egli un giovane lira- 
vagante ed empio , come ho accen- 
nato ì E perchè ulàr cenfurc contra 
Fozio , conofcendolo per audace e pof- 
lènte l Allora dunque ^ cioè verfo la 
metà del nono fecolo, s erano feordati 
della discrezione della faggia antichi- 
tà . Parea che non fi dovelle far altro 
che parlar e Scrivere , fenza preveder- 
ne le conseguenze . Le forme delle or- 
dinarie l'comuniche erano andate in dif- 
illo , come troppo frequenti ; ve nc 
aggiunfero di nuove , per renderle più 
tremende . Si adopravano i nomi di 
Core , Datan , e Abiron , e di Giu- 
da con tutte le maledizioni del Sal- 
mo centefìmottavo , accompagnate dal- 
lo ammorzamento delle candele , e dal 
fuono delle campane . M’ immagino di 
vedere un debile Vecchio , che veden- 
doli dispregiar da’ Tuoi figliuoli , e che 
non potendo più levarli dal letto per 
cattigarli , come facea prima , getta lo- 
ro dietro quanto gli viene alle mani 
per isfogare la fua inutil collera ; e 
sforzando il tuono della voce , li cari- 
ca di tutte quelle imprecazionà, che gli 
cadono in mente . Si allontanarono 
ancora maggiormente dall’ antica mo- 
derazione nel decimo , ed undecimo Se- 
colo. I Velcovi non confiderà vano pun- 
to 1’ effetto delle cenfure , ma folamen- 
te la facoltà loro e il loro diritto pre- 
ti a rigore , come fe folfero flati sfor- 
zati da una fatai necefiità a profferire 
le pene canoniche contra tutti coloro, 
che le aveffero meritate . Non vedeva- 
no elTì, che quelli fulmini Spirituali non 
colpiscono mai quelli, che non vogliono 
averne paura ; che in cambio di ammol- 
lirli , maggiormente gl’ innaSpriScono, 
e danno loro - motivo di commettere 
nuovi falli ; che le cenfure in cambio 
Fleurjr Tom. IX. 



17 

d'efferc utili alla Cbiefa, le divengono 
dannofe, risvegliando il peggiore di tuu’ 
i mali, com’è la feiftna , e la dilàrma. 
no a forza d’ effe re e (la troppo prodiga 
delle Sue armi . Finalmente , che voler 
Separare dalla Cbiefa tutt* i peccatori, 
è fare come un Principe infenfàto, che 
trovando la maggior parte de’ Suoi Sud- 
diti colpevoli , li faceffe paffar tutti a 
fil di Spada , a pericolo di Spopolare 
tutto il Suo Stato . Voi vedrete pur 
troppo in Seguito della fioria gli effet- 
ti di quella condotta. 

I Papi, convien dirlo, Seguitarono i 
pregiudizi de’ loro tempi , e andarono 
ancora più oltre degli altri con la pra- 
tica delle cenfure , per cagione dell’ au- 
torità della loro Sede , grandiftima per 
fe medeftroa , ,ed eftefa oltra gli anti- 
chi limiti con le (alfe decretali . I più 
dittimi Papi , e più zelanti , per ritta- 
bilire la disciplina della Chiefa , e l’ 
onore della Santa Sede , dopo i disor- 
dini del decimo feudo . Si allontanaro- 
no più degli altri dall’ antica modera- 
zione della Cbieià , che più non cono- 
fcevano , o che non c redeano più con- 
venirli co’ loro tempi. E finalmente Gre- 
gorio VII. praticò il rigore delle cen- 
fure più che altri aveffero fin allora 
praticato . Quello Papa , nato con gran 
coraggio, ed allevato nella più regolare 
motuflica disciplina , aveva yn ardente 
zelo di purgare la Chiefa da’ vizj , da’ 
quali vcdevala infetta , particolarmente 
dalla fìmonìa , c dalla incontinenza del 
Clero; ma in un Secolo così poco illu- 
minato , non avea tutte le neceffarie co- 
gnizioni , onde regolare il Suo zelo, 
prendendo ancora qualche falfo chiaro- 
re per indubitabili verità; e, Senza efl- 
tar punto , ne ritraea le più pericolo- 
fé conseguenze . Suo gran principio era, 
che un Superiore fotte obbligato a pu- 
nire tutt' i falli , che vengono a fua 
cognizione , Sotto pena di renderfene 
complice ; e ripete continovamente nel- 
le Sue lettere le parole del Profeta ( 2 ): . 
Maladctto fia colui , che non infanguina 
la Sua Spada : cioè che non efeguifee 
gli ordini di Dio , per punire i Suoi 
nemici. Sopra quello fondamento, fubi- 
C to 
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tochcgli venivaaccufato un V efcovo, co- 
me colpevole di fimonia , Io citava a Ro- 
ma ; e non capitandovi , per la prima vol- 
ta lo fofpendea dalle fue funzioni , per la 
feconda lo fcomunicava ; fe il Vefcovo du- 
rava contumace , il Papa Io deponea , proi- 
bendo al fuo Clero, e al fuo Popolo di ubbi- 
dirgli, fotto pena di fcomunicaitJ* ordinava 
loro di eleggere un altro V efcovo ; e fe non 

10 facevano, egli fleflo lo dava loro ^ 3 . Cosi 
procedette contra Guiberto Arcivefcovo 
di Ravenna, che gli refe ben la pariglia, 
facendofi elegger Papa dal partito del 
Re Errico. Io innorridifco quando veggo 
nelle lettere di Gregorio VII. le cenfure 
piovere, per così dire, da ciafcun!ato,e 
tanti Velcovi deporti da per tutto nella 
Lombardia , in Àiemagna , in Francia . 

XVIII. Il maggior male fu quello, 
che volle egli fortenere le pene fpiritua- 

11 con le temporali , che non erano a lui 
competenti. Altri aveano già tentato di 
fare il medefìmo. Oflervai che implora- 
vano i Vefcovi il braccio fecolare per 
jsforzare i peccatori alla penitenza ; e 
che i Papi aveano già cominciato piti 
di dugento anni prima a voler regolare 
coll'autorità idiritti delle Corone. Gre- 
gorio VII. feguitò quelle nuove tradi- 
rne , c andò ancora più oltre , preten- 
dendo apertamente come Papa di aver 
diritto ni deporre i Sovrani ribelli alla 
Chiefa . Rondò quella prctenlìone prin- 
cipalmente fopra la fcomunica' ; che fi 
deggiono evitare gli feomunicati , non 
avere alcun commerzio feto loro , non 
parlar feco , e nè pur dar loro il buon 
giorno, fecondo P Aportolo (i) . Dun- 
que un Principe ' ^tunicato debb’ ede- 
re abbandonato da 'tutti ; non è più per- 
meilo d’ ubbidirlo , di ricevere gli or- 
dini Cuoi , di avvicinarfi a lui . Egli è 
efclufo da ogni focietà co’ Crirtiani . E' 
vero, che Gregorio VII. non ha mai 
fatta veruna decifione fopra quello pun- 
to : Dio noi pcrmife . Non fentenzìò 
egli formalmente in alcun Concilio, nè 
»on alcuna decretale , che il Papa ab- 
bia diritto di deporrei Re. Ma lofup- 
pofe per cofa certa , come le altre maf- 
fime ancor poco fondate, che per certe 
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erano da lui credute. Egli cominciò co ? 
fatti , e con l’ efecuzione . 

E bi fogna confortare, che in quel tem- 
po erano tanto prevenuti di quelle mat 
lime (2), che i difenfori del Re Errico 
fi riducevano a dire , che un Sovrano 
non poteva edere fcomunicato. Ma era 
cofa facile a Gregorio VII. di mortra- 
re, che la portanza di legare e di feio- 
gliere è Hata data agli Aportoli gene- 
ralmente , niuno eccettuato , e compren- 
de i Principi come gli altri . Il mal è, 
che vi aggiungeva egli delle propofizio- 
ni ecceffive ; che avendo la Chiefa di- 
ritto di giudicare delle colè fpirituali , 
avea con più ragione facoltà di giudica- 
re delle temporali j che il menomo E- 
forcilla è luperiore agl' Imperatori , poi- 
ché comanda a’ Demoni; e che la pote- 
flà regia è opera del Demonio fondata 
fopra 1 ’ umano orgoglio , quando il Sa- 
cerdozio è opera di Dio . Alfine , che 
il menomo Criftiano virtuofo è Re più 
vero di un Re colpevole ; perché quello 
Principe non è più un Re , ma un ti- 
ranno ; rnadìma che Niccolò I. aveva 
avanzata prima di Gregorio VII. (5), 
e che pare eflèr tratta dal libro apocri- 
fo delle Confticuzioni apollolicbe, dove 
fi ritrova erta cfprertamente (4). Si pub 
darle un buon fènfo , prendendola per 
una efpreffione iperbolica , come quan- 
do fi dice, che un cattivo uomo non è 
un uomo ; ma quelle iperboli non deg- 
giono edere ridotte a pratica . Tutta- 
via fopra quelli fondamenti Gregorio 
VII. pretendeva in generale . che fecon- 
do il buon ordine toccaffe alla Chiefa a 
diftribuir le corone, e a giudicarci So- 
vrani ; e pretendeva in particolare , che 
tutt’ i Principi Crirtiani fodero Vallarti 
della Chiefa Romana , e che le dovef- 
fero giurar fedeltà c pagare tributo. Io 
riferii le prove di tal prctenfione fopra 
l'Impero, e fopra la maggior parte de’ 
Regni dell’Europa (5). 

Veggiamo ora le confeguenze di quelli 
principi . Evvi un Principe indegno 0 
pieno di delitti , come Errico IV. Re 
di Alemagna; imperocché non pretendo 
di giuftificarlo . È citato a Roma per 

ren- 

6». n. 36. Cl) Hijl.lit.l o.w.ja-Nic.I tpifl 'i 

, jpoft. I. 8. t. ». CD Hijf. I<h »• *»• 



Digitized by Google 
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render conto del fuo procedere , egli ritto . Supponete il cafo per rariflimo ; 
non compari Ice. Dopo molte citazioni , toccherebbe a farlo al Velcovo come ai 
viene i'comunkato dal Papa , difpregia Papa ; e gli effetti non dovrebbero effere 
la cenfura. E’dichiarato dal Papa deca- altro che fpirituali; cioè non farebbe per- 
duto dalla regia dignità , affolve i fuoi rodio al Principe fcomunìcato di partici pa- 
fudditi dal giuramento dt fedeltà, proi- re de’ Sacramenti, di entrare in Chielà di 
biice loro di ubbidirlo ; permette loro pregare co’ fedeli, nè a’ fedeli di praticar 
di eleggere nel medelimo giorno un al- l'eco lui alcun atto di religione ; ma per 
tro Re; anzi glielo commette. Colà quello i fuoi fudditi non avrebbero minor 
dovrà accadente ì l'edizioni, guerre civi- obbligo di ubbidirlo in tutto quello, che 
li nello Stato, feifma nella Chiefa. Que- non lolle contrario alla legge di Dio . Non 
ilo Re deporto non farà mai tanto mi- fi è mai pretefo, almeno ne’fecoli più il- 
ferabile, elle non gli rimanga un parti- luminati della Chiefa , che un particolare 
to di truppe, e delle piazze. Faràguer- fcomunìcato perda la proprietà de’ fuoi 
ra al fuo competitore, come Errico fe- averi , o de’ fuoi fchiavi ‘ o la paterna 
ce a Rodolfo . Ciafcun di quelli Re autorità fopra i figliuoli fuoi. Stabilendo 
avrà de’ Velcovi dal fuo canto, e a Gefu-Crifto il fuo Vangelo, nulla fece 
quegli opporti al partito del Papa non con la forza, ma tutto conia perfuafio- 
mancherà pretefto di accularlo d edere ne, fecondo l’offervazione di Santo A- 
indegno del fuo grado . Lo deporranno goliino (i). Egli dice, che il fuo Re- 
o bene o male, e faranno un Antipapa gno non era in quello Mondo , e nè 
come Guiberto , che il Re fuo proter- pure volle prenderà 1 ’ autorità di at- 
tore metterà in poffedimento colle armi bitrare tra due fratelli (2) . Egli com- 
alla mano. mife di dar a Celare quel che era di 

Andiamo più oltre. Un Re deporto Cefare (j), quantunque quello Cefare 
non è più Re : dunque fe continova a forte Tiberio, non folo Pagano , ma il 
fortenerfi per Re , è un tiranno ; cioè più cattivo uomo che forte . In fpmma 
un nemico pubblico , contra il quale eia- è venuto a riformare il mondo , conver- 
fcuno debbe avventarfi . Se fi trova un la- tendo i cuori fenza cambiare nulla che 
nati co , che avendo letta in Plutarco la fia nell’ordine elleriore delie cole umane, 
vita di Timoleone, o di Bruto, fi per- I fuoi Aportoli , e i loro Succertori fe- 
fuada che non vi ha fatto più gloriole thè guirono lo ftelfo piano , e predicarono 
il liberare la l'uà patria ; o che prenden- lempre a’ particolari , che ubbidiffero a’ 
do pel cattivo verlb gli efempj della Scrit- Magirtrati e a’Principi; ed agli fchiavi 
tura, fi crede effere fufcitato come Aod, di Ilare foggetti a’ loro padroni buoni 
o come Giuditta , a liberare il Popolo o cattivi cne fieno , Crirtiani o Infede- 
di Dio ; ecco la viti di quello pretefo li (4). Solamente mille anni dopo, co- 
tiranno efpofta al capriccio di quello vi- me voi lo vedefte, fi avvilirono di fare 
fionano, che ilima fare una eroica azio- un nuovo fiftema, e di rillabiiire il ca- 
ne , e di guadagnare la palma del mar- po della Chiefa in fupremo Monarca 
tirio . Ne abbiam per difgrazia troppi luperiore a tutt’ i Sovrani , anche nel 
dì quelli efempj nella Scoria degli ulti- temporale : imperocché s’ egli ha la fa- 
mi l'ecoli; e Diopermife quelle orrende colta di rtabilirli, di deporgli in qualche 
conlcguenze delle opinioni llrabocche- cafo o con qual formalità che fi voglia 
voli intorno alla fcomumca,perdifingan- per poffanza diretta o indiretta , s’ egli 
nare altrui almeno coll’ efperienza . ha, dico, quello potere, parliamo fchier- 

Ritorniamo dunque allemaffime della to, egli è il foio vero Sovrano; ed ha 
faggìa antichità. Può un Sovrano eflere la Chiefa per mille anni ignorati o 
fcomunìcato come un particolare ; voglio trafandati i fuoi diritti . 
concederlo : ma la prudenza non per- Gregorio VII. fi lalciò ancora fìrafei- 
mette quafi mai di ufare di un tal di- nare dalla già ricevuta prevenzione , che 
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deggia Dio far pompa della fua giudi- dati cosi opporti ; nè farvi onore di fof- 
aia in querta vita . Di qua nafee , che ferenze , che vi fi cagionano da mal 
nelle fue lettere egli promette a coloro, concertate imprefe.Sino a qui ho pris- 
che faranno fedeli a S. Pietro, la tempo- cipalmente confederato il rilafciamento 
rale profperità , afpettando la vita eter- dell’ antica difciplina , e le altre tenta- 
na ; e minaccia i ribelli della perdita zioni, dalle quali permife Dio che forte 
dell’ una e dell’altra, a fegno che nella la fua Chiefa aliali ta dal fello fecola 
feconda fenteoza di (comunica contra il fino al duodecimo. Vegliamo prefente- 
Re Errico (i), rivolgendofi a parlare a mente i mezzi , onde P ha conlervata, 

S. Pietro , lo prega di levare a quello per adempiere la fua promefi'a di edere 
Principe la forza dell’ armi, e la vitto- Tempre feco , c di non concedere mai 
ria. Affine, die’ egli , di far conofcere che fuccambeffe alle potenze dell’ la- 
a tutto il mondo , che voi avete ogni femo. 

portanza fopra il Cielo , come fopra la XIX. Primieramente la fucceffione de’ Succef- 
terra . Egli credea lènza dubbio , che Vefcovi continovi» fenza interruzione nella Coni de' 
Dio , conofcendo la bontà della fua cau- magginrparte delle Ch iete dalla loro prima v «l“»i • 
fa , e la rettitudine delle fue intenzio- fondazione . Nei abbiamo la confinava- 
ni, averte ad efaudrre la fua preghiera, /ione de’ Vefcovi di ciafcuna Sede nelle 
Ma Dio non fa miracoli a talento de- Raccolte intitolate la Gallia Crirtiana , 
gli uomini; e pare che averte voluto con- 1’ Italia faera , e le altre limili ; molte 
fondere la temerità di quella profezia . Chiefe hanno la loto Storia particolare} 
Imperocché alcuni tnefi dopo fi diede c quanto alle altre fi trovano di tempo in 
una fanguinolà battaglia, dove reftòuc- tempo i nomi de’loro Vefcovi ne’Con- 
cifo il Re Rodolfo , quantunque il Papa cilj, nelle Storie generali, o negli altri 
gli averte promerta la vittoria ( 2 ) ; e il atti autentici. Ecco la prova della tradi- 
Re Errico, quantunque maledetto, com’ zione ; imperocché in tutti quelli luoghi, 
era, riportò la vittoria . Cosi la maffì- dove ritroviamo un Vefcovo, certa cofa 
ma fuppofta da Gregorio ritornava con- é «he vi forte una Chicfa , un Clero , 
tra di lui ; e « giudicare dalP avverti- T efercizio della religione , una Scuola 
menro, fi avea motivo di credere , che Crirtiana ; c fi ha ragione di fu o porre, 
a Dio non era caro il fuo procedere,e che vi s’ infagottile la mede finta dottri- 
non ette correggere il Re Errico , gli na , come nelle altre Chiefe Cattoliche, 
diede occafione di commettere nuovi de- finché fi ritrova querta Chiefa particola- 
fitti. Eccitò egli alcune crudeli guerre, re in comunione con effe . L’ indegnità 
che mifero a fuoco l’ Alemagna e l’ Ita- de’ Pallori non ha interrotta quella tra- 
lia; fufeitò una fcifrna nella Chiefa ; è dizione . Un Vefcovo, che fi a flato fi- 
atlediato egli medefimo in Roma ; é co- moniaco , avaro , diffoluto , ignorante , 
tiretto ad ultime fuora e di andar final- purché non fia flato nè Eretico , nè 
mente a morire in efilioa Salerno. Scifmatico ; la fede, e le regole del- 
Non gli fi potea forfè dire allora : la Difciplina non avrebbero lafciato di 
Se voi difponc» delle temporali profpe- confervarfi nel corpo della fua Chie- 
rica , perchè non le proccurate a voi me- fa , quantunque il fuo mal efempio 
defimo ! Se voi non le di (ponete , per- averte potuto nuocere ad alcuni parti- 
ché andate promettendole altrui ? Elee- coleri . 

gote quel che vi piace , o di edere A- Quello oceorfc fpezialmente a Roma, 
portolo , o edere conquiftatore . li Dio permilè, che durante il decimo fe- 
primo non ha akra portanza che itrte- colo querta principal Sede forte occupata 
riore e fpirituale , eftemamente tutto è da (oggetti indegni per la infamia della 
debolezza, e fofferenza . Il fecondo ha loro ita Icita, opcr gli loro perfonali vizi- 
bì fogno di tutto ciò che opera fopra i Ma non permife che forte macchiato da 
(enfi , regni , armate , (efori per man- verno errore contra ta lana dottrina , o 
tenerle . Voi non potete unire due che la indegnità de’foggetti pregiudicaf- 

fe 
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fe 1‘ autorità della Sede . Quelli tempi Studiavano i dogmi della religione nella Scuole , • 
per altro tanto infelici, non ebbero tcif- Scrittura, e ne’ Padri , e la difciplina ruccc ^ 0 ' 
me , c quelli Papi tanto difpregevoli ne’ Canoni . Aveano poca curiofità , e nonori 
per fe medelìmi furono riconofciuti per poca invenzione , ma un alta llima de- otl ’ 
capi di tutta la Chiefa in Oriente , e gli antichi Autori ; fi rilìringevano a 
in Occidente , e nelle più rimote Pro- ìtudiargli , a copiargli , a compilargli, 
vincie del Nord . Gli Arcivetcovi do- ad abbreviarli . Quello è quel che fi 

mandavano loro il pallio , e fi rivolge- vede negli fcritti di Beda , di Patta- 

vano ad elfi , come a’ loro predeeeflori no, e degli altri Teologi dell’ età me- 
per le trapazioni de’ Vefcovi , per 1’ dia ; non fono eflì ahro che raccolte 
erezioni delle nuove Chiefe , per le de’ Padri de’ fei primi fecoli ; ed era 
eonceffioni de’ privilegi . Sotto quelli quello il mezzo più ficuro per mante- 
indegni Papi Roma fu tuttavia il cen- nenie la tradizione, 
irò della Cattolica unità. Il modo d’infegnare era ancorailme- 

. XX. Ne’cinque fecoli, che ora andia- defimo de’ primi tempi. Le fcunle erano 
mo feorrendo , fi convocarono Concili, nelle Chiefe Cattedrali, o ne’Moniileri; 
tra’ quali anche tre generali, il Urlio, il il Vefcovo medefimo infegnava , o con 

fertimo, l’ottavo . Vero è che i Con- ordine fùo qualche CHerico , o qualche 

cili provinciali non furono tanto fre- Monaco difilato in dottrina; e i dikepo- 
quenti , come ne’ fei primi fecoli ; in li imparavano la fcierrea Ecclefialtica , 
particolare nell’ Occidente, dove la conili- e nello Hello tempo fi fermavano lòtto 
tuzione dello Stato temporale non potea gli occhi del Vefcovo ne’ buoni coflu- 
fecondarli , tanto per le incurfioni de’ mi, e nelle funzioni del loro minifiero. 

Barbari, che per le guerre civili, o par- Le principali fcuole tencanfi per ordi- 
ticolari fra’ Signori . Ma fi ricordavano nario nelle Metropoli ; ma nelle Chicle 
Tempre, che u doveano tenere, e fpeflò particolari fi trovavano fpelfo migliori 
faceafi menzione del Decreto del Con- Maeftri , ed allora era permeilo di icgui- 
cilio dì Nicea, per cui fi doveano con- re quegli. Ora (limo cofa importante per 
vocare due volte all’ anno . I Papi ne la prova della tradizione, di notare co- 
inoltravano l’efempio, e ordinariamente me pattarono gli ftudj dall’uno all’altro 
ne tenevano uno in Quarelìma , l’altro paelè fucceffivamente. e quali fieno fta- 
nel mefe dì Novembre, come veggiamo te in ciafcun tempo te fcuole più cele- 
fotto Leone IX. Alellandro II. Gregorio bri nclfOccidente . Sino al tempo di S. 

V 1 1.; e quell’ultimo, quantunque tanto Gregorio io non ne veggo di più cele- 
gelofo della (ua autorità , nulla facea bri di quella di Roma; ma net medefì- 
ìenza Concilio. mo fccolo erta decadde , come fi rileva 

Oflervai gl’ inconvenienti de’ Concrlj dalla fletta fmeera confelfione di Papa 
nazionali, si della Spagna fotto a’ Goti, Agatone . Tuttavia il Monaco Santo 
che della Francia lotto h feconda ftirpe Agoftino , e gli altri , mandati da San 
de’ Re; ma erano tèmpre Concili . I Gregorio a piantar la fede in Inghilter- 
Vefcovi fl raccoglievano iafieme, parla- ra, vi formarono una (cuoia, che man- 
vano de’ loro doveri, fi ammaefiravano , tenne gli (ludi , mentre che fi debilita- 
vi lì eliminavano gli affari Ecclefiafii- vano in tutta la rimanente Europa ; ia 
ci , e vi fi giudicavano i medelìmi Ve- Italia per le devaftazioni de’ Lombardi , 
fcovi . La Scrittura e i Canoni erano in I magna per le invafioni de’ Sarace- 
la regola di quelli giudizi , e la leggea- ni , in Francia per le guerre civili . Da 
no prima di fentenziarc fopra gir ar- quella fcuola d’Inghilrerra ufcl San Bo- 
ccoli , Voi ne vedette una infinità d» nifacio l’Apottolo deli’ Aletnagna , forr- 
«fempi . datore della fenda di Magonza , e dell’ 

XXI. Quantunque i dotti nomini fof- Abazia di Fulda , ch’era il Seminario 
feto rari, e gli ftud) imperfetti, aveano di quella Chiefe (i). L’Inghilterra die p - 
q/utflo vantaggio, che il fine era buono, de poi alla Francia il famofo .A Ialino, 

. che 
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che nella fua fcuola di Tours formò quc- tini, nel fatto della monadica profef- 
gli illulh-i difcepoli , de’ quali ho accen- fìone. Pare appretto si fatta gente, che 
nati nella Storia i nomi , gli fcritti,ed il nome dì Monaco fia un titolo per 
}Succettori(i).Dilà venne la fcuola del difprcgiare coloro, che lo hanno (3), ed 
palagio di Carlomanno, celebrati filma an- un ballcvole rimprovero contra le loro 
cora fotto Carlo il Calvo; quelle di S. buone qualità . Cosi apprelfo agli antichi 
Germano di Parigi , di S. Germano di pagani il nome di Crifliano (ereditava 
Auxerre , di Corbia , quella di Reims , tutte le virtù fue . E‘ un uomo onello , 
fotto Incmaro,e i fuoi Succeffori, quel- dicevano elfi , ma è un peccato che Ca 
la di Lione nel medeCmo tempo. I Nor- crilliano. Si forma una idea generale 
mandi defolarono poi tutte le Provincie di un Monaco , come di un uomo igno- 
marittime della Francia ; e gli lludj fi rante, credulo, fuperdiziofo , intereffato, 
confervarono nelle Chiele , e ne* Moni- ipocrita ; e fopra quella faifa idea fi giu- 
fteri più rimoti, verfo la Mofa,il Re- dica arditamente de’ più grandi uomini ; 
no , il Danubio , ed oltre ; nella Satto- fi ldegna di leggere le loro vite , e i loro 
nia , e nel fondo della Germania , dove ferirti ; s’ interpretano malignamente le 
gli lludj fiorirono fotto il Regno degli loro più belle azioni. San Gregorio era 
Ottoni . In Francia folleneafi la fcuola un gran Papa , ma era un Monaco . I 
di Reims , come fi vede da Frodoardo , primi . che mandò egli a predicare la fe- 
e Gerberto , e fpero di mollramc un de agrlnglefi, erano uomini Apollolici, 
giorno la continovazione fino a' principi ma il male era che folfero Monaci . Voi 
dell’Univerfità di Parigi. avete veduto in quella Storia la loro 

Monto ti. XXII. La maggior parte delle fcuole condotta, e la loro dottrina ; e giudics- 
erano ne’ Monilleri ; e le medelime Cat- te da voi medefimi l’opinione, che dove», 
tedrali venivano offiziate da’ Monaci in te averne. Sovvengavi di quanto ho ri- 
alcuni paefi , come in Inghilterra, e in ferito di Santo Antonio , e degli altri 
Alemagna (a) . I Canonici, le cui in- Monaci di Egitto; ricordatevi che S;;n 
(finizioni cominciarono alla metà dell' Badilo, e San Giovanni Grifofiomo han- 
ottavo leccio con la redola di San Cro- no lodata c praticata la vita monadica ; 
degango , (accano quali monadica vita, e vedete s’ erano effi fpiriti deboli, 
e le lor cafe chiamavanfi parimente Mo- Io fo , che in ogni tempo vi furono 
nilieri . Ora computo i Monilleri fra i de’ cattivi Monaci , come de’ cattivi 
principali mezzi, de’ quali fi è fervita la Cridiani; quedo è difetto dell’umanità, 
Provvidenza per confervare la religione e non della prokfiìone . Cori di tempo 
ne’ più miferabili tempi . Erano quedi in tempo Dio fece apparire de’ grandi 
afili per la dottrina e perla pietà, men- uomini per innalzare lo fiato monadi- 
tré che la ignorala, il vizio, e labar- co , come nel nono fecolo San Bene- 
barie, inondavano il rimanente del Mon- detto di Aniano , e nel decimo i pri- 
do. Vi fi feguiva l’antica tradizione nel mi Abati di Clugnì (4). Di queda 
celebrare i divini offizj , nella pratica Santa Congregazione fono ufeiti i mag- 
delle Crilliane virtù , i cui efempj ve- giori lumi della Chiefa pel corfo di 
devano i giovani viventi ne’ vecchi. Vi dugent’ anni . Quivi fiorivano la pietà, 
fi cullodivano i libri di molti feco- e gli ftudj : che fe non erano tali co- 
li, e fe ne lcriveano de' nuovi cfempla- me quelli di cinquecento anni prima, fe 
ri ; cd era queda una occupazione de’ quedi buoni Monaci non parlavano La- 
Monaci ; e non ci rimarrebbero libri di tino come San Cipriano , c San Giro- 
forca alcuna fenza le biblioteche de’ Mo- latro . fe con ragionavano con tanti 
nilieri. agginltatczza corre Santo A golfi no ; non 

Il Lettore giudiziofo non può bade- era già perchè fodero Monaci , ma per- 
volmentc guardarli dalle prevenzioni che viveano nel decimo fecolo . Ma 
de’ Prctcflanti , c de’ Cattolici liber- trovate più valenti uomini di effi 
in 
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ia quefto tempo . Confetto tuttavia , che 
i più perfetti Monaci di quelli ultimi 
tempi io erano meno de’ primi Mona- 
ci di Egitto e di Palelìina : e due ca- 
gioni veggo di tal effetto, le ricchezze, 
e gli ftudj. I primi non folo erano po-< 
veri in particolare, ma lo erano anche 
in comune; abitavano non già nelle fo- 
relle , che li poteano coltivare , ma 
ne’ deferti di arida làbbia , dove fab- 
bricavano con le lor mani altune pove- 
re capanne, e viveano coll’opera delle 
lor mani ; cioè di ftuoie , di cede , che 
portavano a vendere alle proffime abita- 
zioni. Vedete quel che ne ditti a fuo 
luogo , per le relazioni di Caffiano c 
degli altri (t). Cosi avevano etti ritro- 
vato il fegreto di evitare gl’inconve- 
nienti della ricchezza , e della mendici- 
tà , di non dipendere da alcuno, e di 
non domandar cofa ad alcuno. 

I noftri Monaci di Clugnì erano po- 
veri in particolare, ma ricchi in comu- 
ne. Aveano, come tutt’ i Monaci da 
molti fecoli , non folamente terre e be- 
ffami , ma vattalli e fervi . Il pretetto 
del bene della comunità è una delle più 
lottili illufioni dell’ amor proprio. Se 
Sant’ Odone , e San Majeul aveffero ri- 
cufara una gran parte di que’ beni , che 
venivano offerti loro ; ia Chiefa ne fa- 
rebbe (lata più edificata , e i loro Suc- 
ceffori avrebbero offervata più a lungo 
la regolarità. San Nilo di Calabria (z) 
fra tutti gli altri di quello tempo, mi 
pare che abbia meglio comprefa l’im- 
portanza della monaftica povertà. Nel* 
vero le grandi entrate apportano gran 
pender! , inducono a quittioni diverfe 
co’ confinanti ; che coftringono a folle- 
cirare i Giudici , a cercare la protezio- 
ne de’poffenti , e fino a divenire com- 
piacenti e adulatori. I Superiori ed i 
Procuratori , che travagliano fotto gii 
ordini loro , fono più carichi di affari 
de’ femplici Padri di famiglia ; fi dee 
far parte alla comunità degli affari , al- 
meno de’ più importanti ; cosi molti ri- 
cadono negl’impacci del fecolo, a’ qua- 
li aveano rinunziato; particolarmente i 
Superiori , che dovrebbero effere i più 
raccolti, e fpirituali di tutti. 

co Hìjf. i,y. ». %. co m,t ut. i7 . 



Dall’altro canto le grandi ricchezze 
muovono alle tentazioni di grandi fpefe. 
Convicn fabbricare una Chiefa magnifi- 
ca, ornarla e fornirla riccamente, Dio 
ne farà più onorato ; convien fabbricare 
i luoghi regolari , dare a’ Monaci tutte le 
poflìbili comodità , perchè poffatfo o£ 
i'ervar efatraroente la regola, e deggio- 
no quelle fabbriche effere fpaziofe e maf- 
ficce per una comunità nurtrerofa e per- 
petua. Frattanto l’umiltà n’è in perico- 
lo. E' naturai cofa che tutte Lederne 
apparenze ingrandifeano le idee, che ogni 
Monaco fi forma da fé medefimo ; ed 
un giovane, che tutto ad un tratto fi 
vede allogato fuperbamente, che fa di 
effere a parte di una immenfa entrata, 
e che vede fotto di se molti altri uo- 
mini, è tentato a crederfi maggior di 
quando era al fecolo un femplice parti- 
colare, e forfè di batta nalcìta. Quan- 
do mi rapprefento l’Abate Didier oc- 
cupato per cinque anni a fabbricare fon- 
tuofamente la Chiefa di Monte-Cafi- 
no (2), facendo andare per adomarla 
colonne e marmi da Roma , e artigiani 
da Coftanrirtopoli ; e quando da un’altra 
parte mi rapprefento San Pacomio fotto 
i fuoi tuguri di canne, tutto intefo ad 
orare ed a formare l’interno de’ fuoi 
Monaci ; mi pare che quell’ultimo vada 
più diritto alla fua meta , e che Dio 
era più onorato appretto di lui. 

Gli ftudi mettono ancora una gran di- 
verfità tra’ Monaci antichi e i moderni. 
Gli antichi ttudiavano unicamente la mo- 
rale Criftiana, con la continova medita- 
zione della Scrittura , e con la pratica 
di tutte le virtù. Per altro erano fem* 
plici Laici, molti dc’quali non fapea. 
no leggere. I noftri Monaci di Occiden- 
te erano per la maggior parte Cberici 
nel fettimo fecolo, e in conféguenza let- 
terati, e l’ignoranza de’ Laici obbliga- 
va i Cherici ad abbracciare ogni forta 
di ftudio . I primi Abati di Clugnì fu- 
rono de’ più dotti uomini del loro tem- 
po ; e t>er lo loro fa nere venivano ricer- 
cati da’Vefcovl e da’ Papi, e anche da’ 
medefimi Principi ; tutto il Mondo con- 
fultavagli , c non poteano difpenlàrfi 
dall’ entrare ne’ maggiori afftri delia 
Chie- 
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Chiefa e deilo Stai» . L Ordine ne 
profittava , gli averi aumentavano , fi 
moltiplicavano i M armieri ; ma la re- 
golarità ne pativa, e gli Abati si oc- 
cupati al di fuori non potevano ave- 
re la medefima applicazione al di den- 
tro, come Santo Antonio, e San Paco- 
mio , che non occupavano in molti af- 
fari , e che non falciavano mai le foli- 
tudini loro . 

„ Dall'altro canto lo fhiJio danneggia- 
va il lavoro delle mani, per cui non 
ritrovavano più tempo ; principalmente 
dappoiché i Monaci aggiunfero all’ of- 
fizio maggiore quelli della Vergine e 
de’ Morti (i), oltra un gran numero 
di Salmi . Ora il lavoro é più proprio 
dello Audio a mantenere la umiltà; e 
quando non fi fpendono più fette ore 
nel lavoro, come ordina la regola di 
San Benedetto, non può dirli più che 
fi pratichi la regola. Sarà forfè quella 
una buona oflervanza, ma non farà più 
la ftelfa . 

XXIII. Cosi anche ne’Monifìerì fi 
mantennero più fedelmente, che altro- 
ve, le ceremonie della religione, che 
fono uno de' principali modi ufaci da 
Dio, onde perpetuarla per tutt’i tem- 
pi ; perché fono prove lenfibili della 
credenza, come è notato efprelfamente 
nella Scrittura ( 2 ). La celebrazione del- 
le Fede di Natale e di Pafqua avverti- 
lcono Tempre gli uomini più materia- 
li, che Gefu-Crifto é nato per la fal- 
vezza noftra, ch’egli è morto e rifufei- 
tato. Sinché fi battezzerà nel nome del 
Padre, del Figliuolo, c dello Spirito 
Santo, fi profeterà la fede della Trini- 
tà; finché fi celebrerà la Mete, fi di- 
chiarerà di credere nel miftero della 
Eucariftia. Le formule delle orazioni fo- 
no altrettante profelfioni di fede intor- 
no alla materia della grazia , come Santo 
Anodino l'ha sì bene dimoflrato. La 
Salmodia e le Lezioni . di cui è eompo- 
flo 1’ (Uffìzio della Chiefa , impegnano 
oeceffariamente a confervare le Sante 
Scritture, e ad imparare la lìngua, nella 
quale fi leggono pubblicamente, dappoi- 
ché celiarono di efler lette in volgare. 
£' certa cofa ancora , che la religione 



confervò la cognizione delle lingue mor- 
te. Ciò fi vede nell’Africa, dove il 
Latino è certamente ignorato, quantun- 
que al tempo di Santo A godi no fi par- 
lalltt come nell’Italia. E' dunque un ef- 
fetto della provvidenza , che il rifpetto 
alla religione abbia fatto confervare le 
antiche lingue, altrimenti avremmo noi 
perduto gli originali della Scrittura 
Santa , e di tutti gli antichi autori , e 
non potremmo più conolcere , fe le ver* 
Coni fieno fedeli . 

Servono ancora le ceremonie ad im- 
■pedire le novità, contra le quali fono 
elfe pubbliche protede, che almeno con- 
fermano la preterizione , e ci avvertiro- 
no delle fante pratiche dell’antichità. 
Cosi l’offizio deila Settuagefima ci di- 
modra come dobbiam noi apparecchiarci 
alla Quarefima : la ccremonia delle Ce- 
neri c’ infeuda la impofizione della pe- 
nitenza . L offizio intero della Quarefi- 
ma ci ammaedra della cura, con la qua- 
le difponevanfi i Catecumeni al Battc- 
fimo, e i penitenti all’ afloluz ione. I 
Vefperi che fi anticipano, denotano che 
fi anticipò anche ii definarc, o che fi 
dovrebbe digiunare fino alla fera . Final- 
mente l’offizio del Sabbato Santo è an- 
cora fogno di un offizio dedinato ad oc- 
cupar fintamente la notte della Rifurre- 
zione. Se li foifero abolite quede forato- 
le, non fapremmo il fervore degli an- 
tichi Cridiani , atte a produrre in noi 
una falutar confufione. E chi fa, che 
in tempi più felici la Chiefa non ria- 
bilita quede fante pratiche? 

I primi autori , che fcriffero intorno 
alle ceremonie della religione, videro 
ne’fecoli da me trafeorfi ; ma tutti ne 
parlano , riconofitendole per antichiffime ; 
e fe al loro tempo ne veniva introdotta al- 
cuna di nuova, non tralafciano di ac- 
cennarla. Danno effi alle ceremonie al- 
cune midiche lignificazioni , delle quali 
può ciafcuno giudicare come gli piace; 
ma almeno ci accertano de’ fatti ; e non 
podiamo dubitare che al loro tempo non 
fi praticaiTero le cofe, delle quali pre- 
tendono renderci ragione. Queito a mio 
parere é il miglior ufo che fi poffa fare 
di quedi autori . Per altro voi avete ve- 
duto 
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Aita ne’ fet primi feeoli alcune prove intrapen deano di affaticarti 
dette «olire ceremonie , almeno delle più 



effeazìali . 

XXIV. Finalmente quelli feeoli medj 
■ ebbero i loro Apofloli , fondatori di nuove 
Chiefe appreffo gl’ Infedeli a collo del 
loro fangue , e quelli Apofloli furono Mo- 
naci (i). Io conto perprimt Santo Ago- 
flino d’ Inghilterra, e i fuot compagni, 
mandati da San Gregorio, che quantun- 
que Don abbiano fofferto il martirio, n’ 
ebbero il merito pel coraggio, col quale 
vi fi fono efpoftì in mezzo ad una na- 
ttione ancora barbara . Non vi ha cofa 
più e ferri Mare della Storia di quella na- 
feentp Chiefa, confervataci da Beda, e 
dove fi veggono virtù e miracoli degni 
de’ primi feeoli . Cai fi pub dire , che 
cialcun tempo- ebbe la fua primitiva Chie- 
fa. Quella d’ Inghilterra fu la largente 
feconda di quella del Nord . Gl’ Ingtefi 
Saffoni divenuti Crtftiani ebbero com- 
paffione de’ loro fratelli gli antichi Saffo- 
ni, reftati in Germania, e ancora idola- 
tri ; onde intra pre fero con ardente telo 
di portare in quello vallo paefe il lume 
del Vangelo. Di qua venne la miflìone 
di San Viliebrodo i« Frifia , e quella 
di San Bonifacio in Alemagna. 

E fatto nuravigiiofo , che per fette- 
cento anni i Santi Vefcovidi Magenta, 
di Colonia , di Treveri , e delle altre 
Città delle Gallie vicine alla Germania, 
non abbiano intraprefo di convertire i 
popoli oltre il Reno . Erti conobbero 
lenza dubbio le infuperabìli difficoltà per 
la differente lingua , per la ferocia di 

3 ue’ popoli , troppo alieni dalla dolcetta 
el Criftianefimo, come proccurai didi- 
moflrare altrove. Ma lènta voler pene- 
trare i difegni di Dio, certa colà è (2), 
che non gli piacque dì darli a conofcere 
a quelle nazioni Germaniche, fc non 
che alla metà dell’ottavo fecolo: e che 
in queflo fece loro anche maggior favore 
che agl’indiani, e agli altri, lafciati da 
lui fmo a’ tempi ooftri nelle tenebre dell’ 
Idolatria. Ora ib ritrovodelle eircoftan- 
te confiderabili nella fondazione di que- 
lle Chiefe. Primieramente da quelli, che 
, Fleury Tcm. IX 
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fempre la 

ne’ primi tempi ogni Vefcovo tenea dì 
avere diritto di predicare agl’ infedeli 
del foo vicinato. Ma è da credere, che 
allora forte neceffaria la miffione del Pa- 
pa, per toglier via diverti oftacoli ; co- 
nte in effetto io veggo, che San Boni- 
facio ebbe a combattere con alami Sa- 
cerdoti acefali , e (regolati , fparfi nell’ 
Alemagna , che non riconofceano l’au- 
torità di alcun Vefcovo (3). Ritrovo pa- 
rimente, che queflo Santo Martire non 
trafeurò la tempora! proteiion di Cario 
Martello e di Pipino , per impedire che 
quella Chiefa nafeente rimanefle foftòca- 
ta nella culla. Offervaì appreffo, chele 
miffioni confimili continovarono ad ef- 
fere foflenute da] Principi (4) , come 
quella di Saffonia da Carlomanno , quel- 
la di Santo Anfcario in Danimarca e 
in Ifvetia da Luigi il Pio , c da’ Re 
del paefe , e cosi le altre a proporzio- 
ne . Quello foccorfo era certamente ne- 
ceffario appreffo tali nazioni . Ma le 
converfioni de’ primi feeoli , fatte per 
pura perfuaficme, erano più ferme. Co- 
me non fi concepiva , che poterti? una 
Chiefa fuffiftere lènza Vefcovo, fempre 
il Papa ne dava la dignità a colui, che 
faceva egli capo di una tale miflìone ;o 
ccntagrandolo egli med*fimo,o permet- 
tenti! gl:, che fi làceffe da altri coofagra- 
re. Ma creavalo Vefcovo di una tal na- 
7 ione in generale , c< ne de' Saffoni o 
degli Schiavoni ; la fetando x fua elezio- 
ne lo cleggerfi il luogo di riièderc, do- 
ve llimafle il più comodo , imperocché 
non era ancora ritrovata la formalità de’ 
titoli hi partibui . Il Papa dava a que- 
llo Vefcovo il pallio , col titolo c con 
la facoltà di Metropolitano , affine che 
aumentato che folfe il numero de’ Cri- 
ftianì, poteffe egli confagrarc altri Ve- 
fcqvi pereffere funi Suffraganei (5), che 
gli deffero i fuccertbri , fenz* aver bifo- 
lco di ricorrere a Roma . Voi ne re- 
nelle molti efempj in quella Storia. 

Per confermare queffi? nuove Chiefe 
vi lì fondarono ne’cominciamenti alcuni 
D Mo- 
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Moni (ieri , come Fulda vicino a Magon- 
za , Corbia in Saffonia, Magdeburgo, 
che divenne Metropoli . Erano quelli i 
Seminari , dove fi educavano i fanciulli 
del paefe, per ammaefirarli nella religio- 
ne e nelle lettere, e per formarli nella 
virtù , e renderli capaci delle funzioni ec- 
tlefiafliche . Cosi in breve tempo furono 

2 uefte Chiefe in i fiato di fofienerfi da 
■ medefime, ferra’ aver bifogno di ftra- 
nieri foccorfi . I Monaci riufcirono utili 
all’ Alemanna anche nel temporale , co’ 
lavori delle lor mani ; cominciarono a 
coltivare le yafiefarefic, che coprivano 
tutto il paefe ; e con la loro indufiria , 
e favia economia , furono le terre refe 
fruttifere} fi moltiplicarono i fervi, che 
le abitavano; i Moni fieri produffero del- 
le ampie Città , e le loro dipenderne 
divennero Provincie. 

E' vero, che quell'attenzione al tempo- 
rale non riufd vantaggiofa allo fpiritua- 
le nelle Chiefe nafeenti (i). Fu trop- 
pa la follecitudine di arricchirle v parti- 
colarmente coll’ dazione delle decime . 
Vedette già la ribellione di Turingia 
r tal motivo contra 1 * Arcivefcovo di 
agonza, quella di Polonia , quella di 
Danimarca , che cagionò il martirio del 
Re San Canuto (a) . Pare che fi avelie 
dovuto ufare maggior riguardo alla de- 
bolezza di quefti nuovi Criftiani , e te- 
mere di render loro odiofa la religio- 
ne . Mi maraviglio ancora , che non fi 
fotte avuta la indulgenza di lafciar che 
ufattero la loro volgar lingua nelle ora- 
zioni , e nelle pubbliche lezioni , come 
fi accoftumava ne’ primi fecoli (3). Im- 
perocché vedette, che fi fervi vano negli 
offizj della Chiefa della lingua più ufi- 
tata in ciafcun paefe, cioè della Latina 
in tutto l’ Occidente , e della Greca in 
tutto l’Oriente, fuori che nelle più rimote 
provincie , come nella Tebaide , dove 
li parlava la Egizia ; nella Siria fuperio- 
re, dove parlavafi la Siriaca; per modo 
che i Velcovi medefimi non intendeva- 
no il Greco, come fi vede nel Concilio 
di Calccdonia (4) , ne’ procedimenti fat- 



ti contra Ibas , e nelle rifpofte dell’A- 
bate Barfumas (5), che non parlava al- 
tro che in Siriaco . Vedete parimente 
le foferizioni del Concilio tenuto a Co- 
rtami nopoli , folto Mena? (d). Gli Ar- * 
meni in ogni tempo fono fiati in po fi- 
fe fio di fare il divino offizio nella lo- 
ro lingua . Se le nazioni erano mefeo- 
Iate , v’ erano nelle Chiefe degl’inter- 
preti per ifpiegare le Lezioni . San 
Procopio Martire , al riferire di Eu- 
febio , facea quello in Scitopoli , nella 
Paleftina (7). Nel medefimo paefe verfo la 
fine del quinto fecolo San Saba, e San 
Teodofio aveano ne’ loro Monifteri mol- 
te Chiefe, dove i Monaci di varie na- 
zioni faceano l’ offizio nella lor lingua (8). 

Quanto alle nazioni antiche Germani- 
che V alafrido Strabone , che fcriveva alla 
metà del nono fecoio,fa teftimonianza, che 
i Goti nel principio della loro converlìo- 
ne aveano tradotti in lingua Tedefca i 
libri Sacri (9), e che al tuo tempo ve a’ 
erano degli efemplari . Doveva efiere que- 
lla la verlione di Ulfila , della quale vi Iona 
ancora i Vangeli. Valafrido foggi unge, 
che apprefio gli Sciti di Tomi fi cele- 
bravano i divini Offizj nella medcfinia 
lingua . Dappoiché i Goti , i Franchi ,e 
gli altri popoli Germanici fi fparfera 
nelle Romane Provincie , erano in cosi 
picciol numero in confronto degli abitan- 
ti , che non parve necefiario di cambiar 
per efiì la lingua della Chiefa; ma quan- 
do fi portò la fede nel paefe, dove la lo- 
ro lingua era dominante, o piuttofio uni- 
ca , pare che fi dovette conceder loro 
quanto potette icrvirealla loro inrtruzio» 
ne, ed a confermarli nella religione . 

Tuttavia io non pollo penfare , eh» 
Santo Agottino d’Inghilterra, c San Bo- 
nifacio di Magonza abbiano mancato di 
prudenza e di carità . Vedevano elfi le 
cofe dappreffo , e temeano forfè , che 
quelli popoli non ifteffero troopo divili 
da' rimanenti Crilliani , fc la lingua la- 
tina non gli avelie uniti, principalmen- 
te con Roma, centro della unità Ecde- 
fiafiica . Forfè temeano della difficoltà 

del 
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del tradurre, non (blamente la Scrittu- 
ra , dove fi corre tanto pericolo di sba- 
gliare ; ma anche degli altri libri nccef- 
tarj per la infimi ione de fedeli. Ben reg- 
giamo noi nel fettkno fecole in Inghil- 
terra, e nell’ottavo in Alenugna • delle 
verdoni del Vangelo; ma ciò era piut- 
rodo per confeìazione de* particolari , 
che per pubblico ufo della Chiefa . Io 
trovo ancora. che ne’ Concili di Tours 
e di Reims ranno 8ij. (i) fi ordina, 
che ciafcun Vefcovo abbia, per ammae- 
firamento del fuo popolo , delle Ome- 
lie tradotte in lingua Romana rufiica, 
e in lingua T edefca } affinchè fieno in- 
tefe da tutti. La lingua Schiavona è 
fiata la più favorita. San Cirillo, e San 
Metodio, A portoli degli Schiavoni, lo- 
ro diedero la Scrittura Santa e la Li- 
turgia nella loro lingua. Vero è che 
Papa Giovanni Vili, lo tenne per mal 
fatto; ma meglio informato, lo appro- 
di»; e quantunque Gregorio VII. In 
avelie ancora proibito, l'ufo n’è refia- 
to in alcuni luoghi. Per altro io non 
fimo perfuafo della ragione allegata da 
molti moderni, di contentare il riflet- 
to alla religione . Quello cieco rifpetto 
non fi conviene che con le Iòle falle 
religioni, fondate in favole, e in frivo- 
le (uperitizioni. La vera religione farà 
canto più rifpettata, quanto più fari 
conofciuta. Al contrario, dappoiché il 
popolo fi è accortumato a non intende- 
re quel che fi dice nella Chiefa, ha 
perduto il defiderio di ammaeftrarfene ; 
e la fua ignoranza giunfe fino a non 
Benfare che vi forte bifogno di faperio. 
Per la gente di fpirito ignorante, è 
tentata ad aver mala opinione di quel 
che fe le afeonde con tanta cura. 
Apologia XXV. Da tutto quello difeorfo ne 
di quelli rifulta, per quel che mi pare, che i fe- 
cinqot <*• coli, che fi computano per ordinario tra’ 
*°** • più ofeuri e infelici , non fono fiati tan- 
to quanto fiamo fiati foli ti a crederlo-, e 
non furono privi nè di feienza, nè di 
virtù. Ma bifogna cercare la religione, 
dov' erta era in ciafcun tempo, e non 
fgomentarfi di vedere il vizio e la igno- 
ranza medefìma nelle più illufiri Sedi. 

Nel Iettano «d ottavo fecolo la reli- 

) Conc.Rem.rtiM j.Tur.c. ij.tt.j.Cout.HiJf 
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gione s’indebolì in Francia e in Italia; 
ma fi fortificò nell’ Inghilterra ; nel no- 
ta) ella rifiorì in Francia, nel decimo in 
Alemagna; mentre che fa si gran per- 
dite fotto il dominio de'Mufulmani in 
Oriente, m Africa, in Ifpagna, erta fa 
in compenfazione nuove conquifte in 
Sartonia, in Danimarca, in Ifvezia, in 
Ungheria, in Polonia. Vi fi veggono 
rinnovarli le maraviglie de* primi lecoii. 
Hanno quelli popoli i loro Dottori e i 
loro Martiri, e le Chiefc afflitte di 
Spagna e di Oriente anch’ erte ne hanno . 
Altro non rimane che ammirare la con- 
dotta della provvidenza, che fa fare fer- 
vir tutto a’ di fogni fuoi; e trarre da’ 
maggiori mali i beni maggiori. Mal 
grado le raddoppiate iocurfioni de’Barbari, 
il rovefeiamento degl’imperi, l’agita- 
zione di tutta la terra , la Chiefa fonda- 
ta fedamente fepra la pietra durò Tempre 
ferma, e Tempre vifibile, come la Cit- 
tà fabbricata fepra la montagna. Non 
fu interrotta la continovazione de’ fuoi 
Pallori; fempre ebbe Dottori, Vergini, 
poveri volontari, e Santi di luminofa virtù . 

Io fo quello, che ha fcreditati i fé-co- 
li, de’ quali ragiono in quello difeorfo. 

£' fiata la prevenzione degli umahilli 
del fecolo quindicefimo , un Lorenzo Val- 
la, un Platina, un Angelo Poliziano, 
'Quelli pretefi Capienti , avendo più let- 
teratura che religione, e buon fenfe, 
non fi attennero altro che alla cortec- 
cia , e non potendo gufiar altro che gli 
fcrittori dell’antica Roma, e dell’anti- 
ca Grecia , ayeano così in efiremo dif- 
pregio gli ferini dell’età media, e con- 
tavano che forte perduta ogni colà r per- 
dendo la pura latinità, e la coltura 
degli antichi . Quello pregiudizio paf- 
sò ne’ Protettami , che riguardavano la 
rinnovazione degli (ludi, come la for- 
nente della loro riforma (z). Prete- 
fero erti, che la rovina, e la defla- 
zione della Chielà forte efTeno dell' * 
ignoranza; che il regno dell’ Astienilo, 
e il mittero d’iniquità avea prefe piede 
col favor delle tenebre. Nulla ho io 
diffimulato in quello difeorfo dello fia- 
to dì quel lecoii ofeuri , né delle ca- 
gioni , e degli effetti di qoella igno- 
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rama ; ma s’era egli veduta cofa che aia appretto Dio, fono lodati nella Scrit- 
offendelfe l’ effenziale della religione? tura. Noè fu un uomo giulìo; Giob- 
S’ è mai rralafciato di leggere c di be era un uomo femplice e retto . Mo- 
ftudiarc la Santa Scrittura, e gli ami- sè era il più dolce uomo che folle (z). 
chi Dottori? di credere e d'infegnare la Ben fi potea lodare il fuo fpirito. All* 
Trinità, c l’ Incafnazione , la necelfità oppofto i derifori fono biafimati e de- 
della grazia, la immortalità dell'anima, tellati in cento luoghi della Scrittura; 
e la futura vita? Si è mai rralafciato quantunque per ordinario fieno quelli, 
di offerire il Sagrifizio della Eucariftia, che più degli altri coltivano l’elega»- 
e di amminiftrare tutt’ i Sagramenti? za della lingua, c la politezza de’ co- 
Si è infegnato impunemente una mora- fiumi. Nel vero chi non amerà più di 
le contraria a quella del Vangelo? Non aver a fare con un uomo di (labile vir- 
fi può già ritrarre confeguenza da’ par- tù, fotto un goffo eileriore, che coll* 
ticolari difordini, e dagU abufi fempre uomo più piacevole del Mondo, ma 
condannati come abufi. fopra cui non può fondarfi? Si perdo- 

E dopo tutto ciò che importa egli , na a’ fanciulli , che fi lafciano abbaglia- 
rne fi feriva male, purché n creda be- re da brillante efiemo ; un uomo di 
ne, e fi viva bene? Dio non guarda fenno ama la virtù fotto qualunque 
altro che al cuore. Il rozzo lìnguag- afpetto la ritrovi. Sino a qui avete voi 
gio, c la rufiicità de’coftumi niente dunque veduto, come abbia Gefu-Cri- 
fono riguardo a lui. Non vi ha in fio adempiuta la fua prometta, mante- 
Gefu-Crifto nè Greco, nè Barbaro, nendo la fua Chicfa, mal grado la de- 
ttò Scita, nè Schiavo, nè Libero (t). bolezza dell'umana natura, e gli sforzi 
Vedete come quelli, che trovarono gra- dell’ Inferno. 



Il Fine del Difcorfo . 
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- t L A ff Entre che Papa Leone IX. era 
del Papa IVI prigioniero de’ Normandi , eb- 
ai Patnar- be una lettera di Pietro nuovo Patriar- 
ca dì An- ca di Antiochia, che gli dava parte del- 
tiodxa . . j a f ua promozione, e gli mandava la fua 
profeflìone di fede, domandandogli la l’uà 
comunione . Aveva il Patriarca fpedita 
quella lettera per un pellegrino di Ge- 
rufalcmme ad Argiro Duca d’Italia, per- 
chè la faceffe pervenire al Papa (i). II 
Papa gli rifpofe , lodando il Patriarca 
che voltile riconofcere la primazia del- 
la Chiefa Romana-, efortaadolo a fo- 
ftenere la dignità della Sede di Anrio- 
chia , eh’ è fa terza del Mondo . Que- 
llo dice per riguardo del Patriarca di 
# Collanti nopoli , che s’ era attribuito il 
fecondo grado ; riponendo il Patriarca 
di Antiochia nel quarto . Approva il 
Papa la promozione di Pietro , pur- 
ché foffe Rata canonica , e dichiara per 
cattolica la fua profeflìone di fede ; poi 
mette la Tua fecondo 1* antico coflume ; 
ma non conta altro che fette Concili 
generali , probabilmente , perchè non 
avea 1’ ottavo decifo di alcun punto di 
dottrina. 

Lettert a H. Verfo il medefimo tempoUmber- 
Mi*h«le to Cardinale Vefcovo di Santa Rufina, 
Ccrulatio. ritrovandoli aTrani in Puglia, vide una 
lettera ferina da Michele Cerulario Pa- 
triarca di Colìantinopoli , c da Leone 
Vefcovo dì Acrida Metropolitano di BuU 

I iria , indirizzata a' Giovanni Vefcovo 
i Trani . Quella lettera cominciava co- 
si (z) : Stiamo indotti dalla carità^ a fcri- 
vervi, e col mezzo voflro a tutt’i Vc- 
(covi e i Sacerdoti de’ Franchi , a’ Mona- 
ci , a’ popoli ed al Papa medefimo; ed a 
parlarvi degli azzimi e del Sabbato, da 
voi offervato, comunicando co’ Giudei. 
Indi Michele, e Leone pretendono di mo- 
flrare che Gefu-Cr ilio, dopo avere cele- 
brata l’antica Pafqua con gli azzimi , infli- 
tuì la nuova col pane fermentato , che 
follengono edere il Calo vero pane : In 



fecondo luogo rinfacciano a’ Latini l'of- 
fervanza del Sabbato nella Quarefima , 
perchè digiunavano il Sabbato , quando 
t Greci non digiunavano nè il Sabbato, 
nè la Domenica . Il terzo rimprovero 
è, che mangiaflero animali foli oca ti , e 
in confeguenza del fangue ; il quarto di 
non cantare K Allelui a nella Quarefima. 
Michele e Leone terminano quella let- 
tera , efortando il Vefcovo di Trani a 
di (ingannare gli altri in quello partico- 
lare, come lo era egli medefimo , c fa- 
cendolo, gli promettono di mandargli uno 
fcritto con alcune più importanti verità . 

Avendo il Cardinale Umberto letta 
quella lettera ferina in Greco , traduf- 
fela in Latino, c portolla al Papa, che 
vi rifpofe con una fua lunghiflìma . Co- 
mincia ella da un ampio luogo comune 
fopra la pace ; e da una veemente de- 
clamazione contra coloro , che 1' hanno 
violata ; imperocché rivolgendoli il Pa- 
pa al Patriarca di Colìantinopoli , e al 
Vefcovo di Acrida , cosi parla ad ef- 
fi (j) . Si dice che per un intraprcn- 
dimento nuovo, ed una indicibile auda- 
cia, avete voi apertamente condannata la 
Chiefa. Latina, fenz’ averla intefa, prin- 
cipalmente perchè ella celebra 1’ Eucari- 
ftia cogli azzimi . Comincerà dunque la 
Chiefa Romana, dopo mille e venti anni 
in circa dalla paflìonc diGefu-CriftoNo- 
flro Signore , ad apprendere , come ab- 
bia a lame memoria ; quali a nulla le 
aveflir a fervire l’ edere (lata ammaeflrata 
da San Pietro medefimo? Si computava 
che foffe morto Gcfu-Crifto di trentatrè 
anni , cosi gli armi tozo. denotano i’ 
anno 1055. della Incarnazione . 

Seguita la lettera (q) . dimoftran- 
do le erede e gli errori ae’ Greci , e 
particolarmente de’ Vefcovi di Cottan- , 
tinopoli , e follcncndo che niuna per- 
dona dovea giudicare della Romana 
Sede . L' autore della lettera aggiun- 
ge (5) , che non parendo all’ Impera- 

tor 
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alla' 



tlBRO SES? 

(or Coftantino colà ragionevole, che co- _ . r . 

lui , al quale avea Dio conceduto l’ Im- làlvezza , purché fieno uniti jli animi 
pero del Cielo, forte foggetto all'Impe- 
ro della terra ; concedette a San Sil- 
veftro, e a’ Succelfori fuoi non fola- 
mente la portanza e la dignità impe- 



riale , ma gli ornamenti e gli Offizia- 
li convenevoli. Indi (*) : Ma per ti- 
more che voi non fofpettiate ancora, che 
il dominio terreno della Santa Sede fia 
appoggiato a delle favole, riferiremo al- 
cuna eofa intorno al privilegio di Co- 
ftantino, per rìilabilire la verità, e con- 
fondere la menzogna. Poi riferife» la 
maggior parte di quella famofa donazio- 
ne (a), oggidì riconofciuta per falfa da 
tutt 1 dotti uomini -, ma ebe allora non 
era rivocata in dubbio. 

Rimprovera a' Greci l’ufo di ordi- 
nare degli Eunuchi anche pel Vefcova- 
do (}) ì- il che diede occafione , die' 
egli, a quel che fi fparfe pubblicamen- 
te, che una donna venirti; efaltata alla 
Sede di Coftantinopoli ; ma farebbe que- 
llo delitto così abbominevole, che non 
pcrrtìamo crederlo. Qpelìo rinfacciamen- 
to fa conofcere, che non fi era per anche 
inventata la favola della PapcfTa Gio- 
tanna > imperocché fu collocata tra Leo- 
ne IV. e Benedetto III. dugent’anni 
in circa prima di Leone IX. Riprende 
il Patriarca Michele (4) della fua in- 
gratitndine verfo la Romana Chiefa fua 
madre, che in alcuni Concili ordinò, che 
il Velcovo di Coflantinopoli forte ono- 
rato come Vefcovo della Città Impe- 
riale ; fenza pregiudizio tuttavia de’Pa- 
triarchi di AlelTandria, e di Antiochia. 
E pure, feguita egli (5), fi dice che 
avete voi nel voltro paefe, fatte rin- 
chiudere tutte le Chiefe Latine, e che 
avete tolti i Monifteri a’Monaci e agli 
Abati , fino a che viveflero fecondo le 
vofire martime. Quanto é mai piò mo- 
derata la Chiefa Romana? Imperocché 
dentro e fnori di Roma vi fono molti 
Monirteri , e molte Chiefe de' Greci 
fenza impedir loro che feguano le tra- 
dizioni de’ loro padri ; al contrario ne 
vengono efortati , perché Tappiamo noi . 
che la diverfità de' coftumi fecondo 1 



lalvezza, purché lieno uniti gli animi 
con la fede e con la carità. Egli dice DI 
finalmente, che avendo veduto il loro I0 S 3 * 
fcritro contra gli azzimi, indirizzato a’ 

Vefcovi della Puglia, manda egli alcu- 
ni palli de' Padri , per confutare le lo- 
ro calunnie fin canto che porta rii pen- 
dervi più ampiamente. 

L' Imperatore Coftantino Monoma- 
co (6) , volendo ottenere il foccorfo de- 
gli Alemanni , e degl' Italiani contra i 
Normandi ; e fapenao il credito , che 
aveva il Papa apprerto l’ Imperatore Er- 
rico, fcrifTe una lettera al Papa, dove 
dimortrava un gran defiderio di rirtabi- 
lire la unione alterata da lungo tempo 
tra la Chiefa Greca e la Latina ; e co- 
ftrinfe il Patriarca Michele Cerulario a 
fcrivere al Papa al raedefimo fine (7). 

Furono quelle lettere mandate per un 
Offiziale della Guardaroba dell'Impera- 
tore, che diedela ad ArgircrDuca d’Ita- 
lia-, e quelli fecela conlegnare al Papa 
verlo la fine dell’anno 1 05 j- 

II L Frattanto il Papa ricevette delle Latterà # 
lettere da' tre Vefcovi di quei cinque v,fc T.* 
rimali in Africa fotto il Dominio de' <li A “* 
Mululmani . Quelli tre fi doleano degl’ c ** 
Intraprendi menti del Vefcovo di Gom- 
mi ; e domandavano qual Metropolitano 
averterò a ricono feere. Quello perchè 
non era più Cartagine la Capitale, ef- 
fendo rovinata da molto tempo, Il Pa- 
pa fcrirte loro due lettere (8) , la pri- 
ma a Tommafo, che fi crede eÓere fia- 
to Vefcovo di Cartagine ; e al quale da 
prima dichiara la compaflione ; che fenti- 
va della Chiefa di tutta 1 Africa ri- 
dotta a si pochi Vefcovi, in cambio di 
dugento e cinquanta, che fi veggono ne- 
gli antichi Concili. Indi fpiega, che il 
Vefcovo di Cartagine é if Metropolita- 
no di tutta F Africa , fenza I’ aflenfo 
del quale il Vefcovo di Gommi non 
ha facoltà veruna di conl'agrare, o di 
deporre i Vefcovi, o di convocare il 
Concilio provinciale; ma folamente di 
regolare la fua parricolar Diocefi. Per 
altro, die’ egli , lappiate , che fenza l' ordine 
del Papa non fi può tenere il Concilio g*. 

> nera* 
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5 iterale, nè dare il giudizio diffinicivo 

Akno contra un Vefcovo; il che troverrete ne* 
m G.C. Canoni : cioè nelle falle decretali . E' 
,0 Sì> quella lettera in data del dicialfettefimo 

S iomo di Dicembre, nel quinto anno 
el Pontificato di Leone, indizione fet- 
tima , eh’ è 1 ’ anno 1053. La feconda 
lettera indirizzata a’ due altri Vefcovi, 
chiamati Pietro e Giovanni, contiene la 
medefima decifione , e vi aggiunge lo 
•flabilimento delle Metropoli, com’è ri- 
ferito nelle falfe decretali, che vi fono 
citate. 

L«ca?ion* IV. Desinava il Papa nel medefimo 
»’ OlUo- tempo tre Legati da mandare a Codan- 
riuopoh. t i nopo ii Umberto, Pietro, e Federico. 
Umberto era prima flato Monaco a 
Moyen-Moufler nella Diocefi di Toul , 

‘ donde fu condotto a Roma da Baino- 

ne fuo Vefcovo, che quando divenne 
Papa (1), lo fece Cardinale, e Vefco- 
vo di Bianca-Selva o di Santa Rufina. 
Era Pietro Vefcovo di Amalfi; ed era 
Federico fratello di Godefredo Duca di 
Lorena, e di Tofcani, e parente del 
Papa e dell’imperatore Errico IX. Era 
allora Diacono e Cancelliere della Chie- 
fa Romana, indi fu Papa folto nome 
di Stefano IX. Furono date a quelli Le- 
gati due lettere, 1 ’ una per l’Imperator 
Coftantino Monomaco, 1 ’ altra per lo 
Patriarca Michele Cerulario, in rifpo- 
fla di quelle, che aveva il Papa ricevute 
da effu 

Nella lettera all’ Imperatore il Pa- 
pa lo loda d’ efferc flato il primo a fa- 
re le propofizioni di pace (a), 0 di 
concordia dopo una sì lunga e perni- 
ciofa divifionc. Indi riferilce Quel eh’ 
era paflàto tra lui e i Normandi: Ve- 
dendo una flraniera nazione e fenza di- 
sciplina, follevarfi da per tutto contra 
la Chiefa di Dio, con indicibile furo- 
re. c con empietà più che pagana , uc- 
cidere i Crilìiani , e far patire ad alcu- 
ni orribili tormenti, fenza perdonarla 
a’ fanciulli, alle donne, a’ vecchi, lenza 
inettere differenza tra le fante e profa- 
ne cofe , fpogliar le Chiefe, abbruciar- 
le, abbatterle affatto; vedendo io, die’ 
egli, quelli mali, rinfacciai fpeffo que- 
lla nazione delle fue colpe; mi valli 
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dell’ efortazioni , delle preghiere , delle 
minacce della divina vendetta, e dell' 
umana , ma quello popolo reflb così 
ollinato . che di giorno in giorno facea 
peggio di prima. 

Stimai dunque bene d’impetrare da 
tutt i lati gli umani foccorfi, per re- 
primere la lua audacia; ed effondo ac- 
compagnato fecondo che il breve tem- 
po , e l’eminente bifogno potè permet- 
tere, volli conferire col Duca Argiro 
voftro fedel fervo, e prendere il fuo 
configlio; non per proccurare la morte 
de’ Normandi o di qualunque fi fia uo- 
mo, ma per richiamare al dovere, alme- 
no per timore degli uomini, coloro, 
che non temono i giudizi di Dio. frat- 
tanto mentre noi cerchiamo di ridurgli a 
forza di efortazioni falutari , e che ci 
prometteano fintamente ogni fommiffìo- 
ne; adalirono tutto ad un tratto le gen- 
ti del nodro feguito. Ma la loro vitto-, 
ria ancora prefentemente arreca loro più 
medizia che conlolazione; imperocché 
fecondo- quello che ci avete voluto feri— 
vere per nodra conlolazione, hanno effi 
a temere una maggior perdita di quella, 
che aveano già fatta . Così non tralalce- 
remo noi queda imprefa, per liberare la 
Grillianità, col foccorfo che fperiamo 
noi immediatamente dal nodro caro fi- 
gliuolo 1 ’ Imperatore Errico, e da voi. 

E perchè la Santa Sede di Roma è 
data troppo a lungo occupata da’ Mer- 
cenari , in luogo di Padori , che non 
cercando altro che il loro proprio inte- 
reffe , hanno miferabilmeme devallata 
quella Chiefa ; la divina provvidenza ha 
voluto i che io ne prendeffi la cura; e 
quantunque io fenta la debolezza mia, 
non ho poca fperanza con mezzi cosi 
poffenti. Domanda poi all’ Imperator 
Codantino la reftituzione de’ patrimoni 
della Chiefa, fituati ne’paefì del fuo do- 
minio; fi duole della perfecuzione , che 
l’Arcivefcovo Michele move alla Chie- 
fa Latina, anatematizzando tutti coloro, 
che ricevevano il Sagramento fatto con 
gli azzimi ; e dell' opera con la quale 
pretende di foggettarfì i Patriarchi di 
Aleffandria , e di Antiochia; dichiara, 
che fe Michele non fe ne adiene, non 

può 
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pub egli aver pace (eco lui . Finalmente 
gli raccomanda i fuoi Legati. 

Nella lettera a Michele Cerulario (i), 
il Papa non lo qualifica altro che per 
Arcivefcovo di Codantinopoli ; e dicedi 
aver intelo da lungo tempo correre una 
perniciofa voce contra di lui . Si dice, 
foggiunge egli, che voi fiete ncofito , e 
che non liete l'alito al Velco vado per 
gli gradi, e che volete privare i Pa- 
triarchi di AlefTandria e di Antiochia 
de’ loro antichi privilegi , per foggettar- 
gli al voftro dominio; che prendete voi 
con facrilega ufurpazione il titolo di Pa- 
triarca univerfale ; quantunque nè S. Pie- 
tro medcfirno , nè veruno de’ fuoi Succef- 
lòri acconfentillero a ricevere quello ti- 
tolo moftruofo . Poi : Chi non fi ma- 
raviglierà, che dopo tanti Santi, e Pa- 
dri OrtodoiFi , da mille e venti anni e 
più dopo la paflìone del Salvatore , ab- 
biate voi cominciato a calunniare la Chie- 
fa Latina , anatematizzando , e perfegui- 
tando pubblicamente tutticoloro, che par- 
tecipano del Sagramento latto con gli azzi- 
mi ? Noi abbiam faputo di quello intra- 
prendimento, e per la voce comune , e 
per la lettera fcritta fotto il voflro nome 
a’Vetcovi della Puglia; dove pretende- 
te provare , che Noilro Signore in^ituì 
con del pane fermentato il Sagramento 
del fuo Corpo . Dopo aver detta alcuna 
colà per confutare quello errore , egli ri- 
mette altrqj ad uno fcritto più diflufo , 
ch’era flato dato a’Legati . E'quefla lettera 
in data del mefc di Gennaio, indizione 
(ottima, cb’è l’anno 1054. Cosi fi può 
giudicare , che i Legati , che aveano 1 ’ 
incombenza di quelle due lettere , par- 
tirono poco tempo dopo. 

Morte dì V. Dimorava tuttavia il Papa a Be- 

Lconc IX. nevento in potere dc’Normandi , occu- 
pandoli in elercizj di pietà, amie ho ri- 
ferito (2): in oltre fi narri, che quan- 
tunque avelie più di cinquantanni (3) , 
ftudiava la Scrittura Santa in Greco ; 
forfè per cagione del coinmerrio , eh’ era 
obbligato a tenere co Greci. Sempre ri- 
mafe in aiflizione dal giorno che furo- 
no le fue truppe feonfìtte da' Normandi. 
Finalmente fi ammmalò , ed era già al 
Flcury Tom. IX. 



fui efaltazio-- 



AVTESIMO. 

di dell’ anniverlàrio della 

ne alla Santa Sede , duodecimo di Feb- Awo 
brajo (4)5 ma non lafciò di celebrare una Dt G.C. 
Mcffa folenne per l’ultima volta. Final- io 54 * 
mente fece fovvenire al Conte Unfredo un 
de Capi Normandi della promefla , ch’egli 
avea fatto di condurlo fino a Capua, 
ogni volta che avefTe voluto andarvi . Il 
Conte vel conduce egli medefìmo con 
una feorta confiderabile di Normandi. 

Partì il Papa da Benevento nel duode- 
cimo giorno di Marzo, facendoli porta- 
re in lettiga , e giunto a Capua vi di- 
morò dodici giorni , e vi chiamò Ri- 
chero Abate di Monte-Calìno , che Io 
accompagnò fino a Roma. Vi dimorò 
alcuni giorni al palagio di Laterano, in- 
di fi fece portare a San Pietro , dove 
voile ricevere l’eftrema unzione in pre- 
fenza di molti Vefcovi, Abati, ed al- 
tri, eh’ erano andati a vifìtarlo. Indi ri- 
cevette il Corpo e il Sangue di Noflro 
Signore , e lece a Dio un’ orazione in 
Alemanno , eh’ era la lingua fua natu- 
rale, domandando d’ edere predo libera- 
to dalla fua malattia, o per guarigione, 
o per morte. Morì finalmente nel gior- 
no diciannove di Aprile 1054. e fufep- 
pellito con gran folennità appreffo 1’ al- 
tare di San Gregorio dinanzi alla por- 
ta della Cbicfa . Era vifluto cinquant 1 
anni , ed era il ventefìmofedo eh’ era da- 
to ordinato Vefcovo di Toul ; il fedo 
del fuo pontificato , tenuto per cinque 
anni due meli , e nove jiorni , e vacò 
poi quali un anno. La Chiefa onora la 
fua memoria nel giorno della fua mor- 
te ( s ) ; fecero al fuo fepolcro mol- 
ti miracoli , oltre a quelli che avea fat- 
ti vivendo. Si fa menzione de’ fuoi mi- 
racoli nella cronica di Ermanno , che 
ruorl nell’anno medefìmo 1054. Era egli 
figliuolo del Conte Volfcrado , e fu lo. 
pnmnomato in Latino Contratluj , per- 
chè da fanciullo gli C ritirarono tutte 
le membra { 6 ) ; ma fi didinle tra tutti 
gli uomini del fuo tempo perla feienza 
e per la virtù. 

VI. Frattanto i legati giunfero felice- 
mente in Codantinopoli e furono rice- 
vuti aliai onorevolmente dall’ Imperato- 
E re 
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re Coftantino Monomaco . Nel lorofog- 
giorno il Cardinale Umberto, il primo 
H G.C. tra > Legati , compofe un’ ampia rifpolla 
alla lettera di Michele Cerulario, e di 
» Nicchile l- eone d’Acrida contra i Latini (t),do- 
Cerulirio' ve nferifee il tefto di quella lettera di- 
di Um- vifa in molti articoli con la fua rifpo- 
ketto. fla a ciafcuno ; e riferifee quello come 
un dialogo tra il Collantinopolitano che 
ta obbiezione, c il Romano che rifpon- 
de. Eccone la follanza . 

Voi dite, che per caritàe percompaf- 
fiahe iiete molTi a riprendere i Franchi 
efil Papa medelimo di giudaizzare, of- 
fcrvando gli azzimi e il Sabbato. Per- 
chè dunque trafeurate voi coloro, che 
vi fono affidati , comportando fra voi i 
Giacobbiti e gli altri Eretici , parlando 
• mangiando (eco loro? Indi riferircela 
inftituzione degli azzimi , citando il capi- 
tolo duodecimo, e tredigefimo dell’ Elu- 
do, e il ventelimoterzo del Levitico ; il 
che denota, che la divi (ione de’ capitoli 
praticata da noi era allora in ufo. Dopo 
riferiti quelli tedi , foggiunge : In que- 
lli fette giorni di Pafqua noi mangiamo 
del pane fermentato come al folito , e 
in quello non li didinguiamo dagli altri 
giorni dell’ anno . E’ vero che facciata 
leda ; ma la face ancor voi . 

Quanto al Sabbatc, noi lavoriamo il 
Sabbato come i cinque giorni preceden- 
ti , e digiuniamo il Venerdì . Voi piut- 
tollo giudaizzate , tripudiando ne’ Sab- 
baci , e non digiunando in quelli della 
Quarelìma , trattone un folo . Che fc 
non bi fogna digiunare che un folo Sab- 
bato dell 1 anno , in memoria della fcpol- 
tura di Gefu-Crido ; baderà dunque il 
digiunare anche un folo Venerdì, in me- 
moria della fua paffione,e celebrare una 
fola Domenica in memoria della fua Ri- 
furrezione . In ogni tempo digiunavano 
t Latini nel Sabbato di Quarefima , 
e ne’ quattro tempi . Nel rimanente 
dell’ anno badava loro di attenerli nel 
Sabbato dal mangiar carne (I). E que- 
lla adinenza non era tuttavia comincia- 
ta , ebe nell’ anno 1033. (3) , fecondo 
Glabcrto . Umberto Ceguita a dire . 

Voi dite che Gefu-Crido alla cena 
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prefe del pane chiamato jfrtos in Greco, 
ed inlidete fopra la etimologia di que- 
do nome , da voi tratta dall’ edere il 
pane follevato e gonfio per la fermenta- 
zione, donde concbiudete che l’azzimo o 
pane fenza fermento non è propriamen- 
te pane . Noi rifpondiamo , che quello 
difeorfo è puerile , e queda etimologia 
arbitraria ; ed alleghiamo parecchi patti 
della Scrittura ; dove anche fecondo I’ 
edizione Greca i chiamato artos il pa- 
ne azzimo , come il pane fermentato , ( 

particolarmente il pane , che P Angelo 
portò ad Elia , e i pani di propofizio- 
ni (4); poiché ogni offerta doveva edere 
di azzimi . Così artos in Greco , come 
Ltktm in Ebreo (5) , lignifica ogni for- 
ra di pane . Umberto prova poi , che 
Gcfu-Crillo indimi 1 ’ Eucaridia con del 
pane azzimo; imperocché edendo comin- 
ciato il giorno di Palqua , non porca 
fecondo la legge averne di altra qualità; 
imperocché foiliene con la maggior par- 
te degl’ Interpreti, che Gefu-Crido cele- 
brò la Pafqua legale. 

Rifpondendo al dilpregio , che dimo- 
dravano i Greci degli azzimi, dice (d): 

Non mettiamo noi fopra la tavola di 
Gefu-Crido altro che del pane tratto 
dalla Sagredia , nella quale i Diaconi 
co’ Suddiaconi o co’ Sacerdoti medefimi , 
da’ fagri abiti ricoperti , 1’ hanno im- 
padato ed apparecchiato in un ferro , 
cantando falmi . All’ capotto , voi com- 
perate il vodro pane fermentato dal pri- 
mo che vi lì preferita , e fpelfo anche 
alle delfc botteghe , dopo edere dato 
maneggiato da (porche mani . E qual 
ragione potete voi arrecare del pren- 
dere che fate col cucchiaio il pane con- 
fagrato medo in pcztetti dentro al 
Calice ? Gefu-Crido non fece in tal 
modo . Bencdidc un pan; intero , Io 
ruppe , lo didribuì in particelle a’ fuoi 
ditee poli , come oderva ancora la Cbieù 
Romana . 

La Chiefa di Gcrufalemtne. prima di 
tutte, oflervò queda Santa inltituzione. 

Non (ioderifeono che alcune intere odi e, 
che fi mettono fopra le patene , lenza 
averne una lancia di ferro come 1 Greci, 

per 
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per tagliar l’Oftia,ch’è Cottile e di fior le dovc fettimane, in cui ci applichia- 



di farina ; e fe rimane qual cofa delta 
Santa Eucariftia , non fi abbrucia, e non 
fi getta in un fofio ; ma fi rinchiude in 
una cadetta ben netta , c fi comunica il 
giorno dietro il Popolo: imperocché fi 
comunicava ogni giorno, per lo gran 
concorfo de’ pellegrini da tutte le Criftia- 
ne Provincie. Tal’è l’ufo di Gerufalem- 
me, e delle Chiefe dipendenti; quanto 
a’ Greci che vi dimorano, quali leguitano 
l’ ufo de’ Paefi , quali il proprio ufo. Ma 
quanto al fotterrare della Eucariftia , co- 
me fi dice farli da alcuni, o riporla in 
una bottiglia, e frargcrla, fi confiderà 
per una gran negligenza, c per una 
mancanza di timore di Dio. La Chic- 
li Romana fa come quella di Gerufa- 
lemmc. Poniamo noi fopra l'Altare 
alcune lottili Oftie fatte di fior di fa- 
rina, lane ed intere, cd avendole fpez- 
aate dopo la confagrazione, noi ci co- 
munichiamo col Popolo, indi prendiamo 
il Sangue totalmente puro nel Calice . 

Infittendo i Greci, che gli azzimi ap- 
partenevano all’antica legge, Umberto 
mottra affai diffufamente , eh’ effa era l'an- 
ta , benché imperfetta fi); poi offerva 
che ordinava ancora delle offerte anche 
di pan fermentato ( 2 ), donde ne leguita, 
che fi dovrebbe ancora rigettare quello 
pane, come appartenente alla Legge Mo- 
laica , e conchiude che foltanto fu abo- 
lita la legge ceremoniale. 

Quanto all’ accufa di mangiare fan- 
gue, e carni foffocate, Umberto doman- 
da a’ Greci , perchè vogliano in quello 
punto offervare l’antica legge, da effi 
tanto difpregiata negli azzimi? Quindi fog- 
giunge (?) : Non già che fi voglia folle- 
nere contra di voi l’ufo del fangue, 
e delle carni foffocate; noi le abbiamo 
parimente in orrore fecondo la tradizione 
de’noftri Padri ; ed imponiamo noi afpra 
penitenza ^chiunque ne mangia, fuorché 
in eftremo pericolo di morir di fame ; 
imperocché teniamo noi per leggi Apo- 
floliche tutti gli antichi coftumi . ché 
non fono contra la fede. Per 1 ' Alìtluj a 
non folamente io cantiamo noi a Pafqua, 
ma in tutt'i giorni dell’anno, trattene 



mo particolarmente a cancellare i pec- Anno 
cati del retto dell’ anno . di G.C. 

Termina, rinfacciando a’Greci tnol- 10 54* 
ti abufi, di ribattezzane i Latini, di 
fotterrare gli avanzi dell’ Eucariftia, 
di permettere a’ Sacerdoti il maritarli, 
di ricufare la comunione , o il Battelìmo 
alle donne che fono in pericolo nel tempo 
del loro parto, o degli altri fuoi ordi- 
nar) incomodi ; di non battezzare i fan- 
ciulli prima degli otto giorni , a rifico 
di mandargli all’eterno fuoco, di con- 
dannare i Monaci, che portano i cal- 
zoni , o che mangiano carne , effendo 
infermi. Il Cardinale Umberto compofe 
in Latino quella rifpofta, che fu tra- 
dotta in Greco, e fu pubblicata per or- 
dine dell’ Imperator Coftantino. 

VII. Umberto rifpofe ancora ad uno Rifooft, 
fcritto compollo contra i Latini da un » Nic*t* 
Monaco di Scudo, ch’era in gran ripu- ^'tota- 
razione appretto a’Greci, chiamato Ni- ,0 • 
ceta, e foprannomato Stetatos, che i 
Latini aveano tradotto con la parola Pe- 
Sioratut . Contenea quello fcritto i mede- 
fimi rinfacciamenti come quello di Mi- 
chele Cenilario, e con lemedefimc pro- 
ve. Ma Niceta aggìungea , che i Latini 
rompevano il digiuno celebrando la Mef- 
fa ogni giorno della Quarefima, perchè, 
dicendola all’ora di Terza, fecondo la 
regola, non digiunavano fino a Nona. 

Quando i Greci, ne’ giorni di digiuno, 
non celebravano altro che la Metta de* 
Prefantificati , fenza confagrare , e all’ 
ora di Nona come fanno ancora . Ni- 
ceta foftiene poi i maritaggi de’ Sacer- 
doti , attribuendo il Canone , che gli au- 
tentica, al Tetto Concilio, dove dice che 
prefiedea Papa Agatone ( 4 ); e per tut- 
to fi fonda in ifcritti apocrifi, come 
fono i Canoni, e le Conftituzioni attri- 
buite agli Apoftoli . Il Cardinale Um- 
berto gli rifpofe in Coftantinopoli , e 
con illile ancora più acerbo di quel di 
Niceta. Lo riprende di valerli rii ferir- 
ti apocrifi ( 5 ); ma ne cita ancor egli. 

Per altro dimoftra affai bene, che Papa 
Agatone non avea prefeduto al fedo Con- 
cilio perfonalmente (6) , ma folo per 
E a mez- 







Anno 
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mezzo de’ fuoi Legati. Tuttavia ag- 



giunge quel che non ritroviamo noi 
Di G.C. ne gii atri di quello Concilio, che l’Im- 
10 54* perater Coflanrino Pogonato interrogò 
1 Legati intorno al modo, con cui of- 
feriva la Chiefa Romana il Santo Sa- 
crifizio} e eh’ erti rifpofero: Nel ca- 
lice non fi deve offerire vino puro, ma 
mefcolato con acqua. L’ odia al con- 
trario non deve avere alcuna mefcolan- 
za di fermento; e non deve il Santo 
Sagrifizio celebrarli l'opra la feta o in 
drappo tinto, ma fopra un pannolino, 
che rapprefenta U lenzuolo della fepol- 
tura , come leggiamo noi , che San 
Silvcllro l’ha ordinato. Umberto riget- 
ta poi l’autorità de’ Canoni di Trul- 
lo, attribuiti da’ Greci al l’elio Conci- 
lio (i), e fofliene che non fono mai 
flati ricevuti dalla Chiefa Romana; ag- 
giungendo che le Papa Agatone avelie 
voluto cambiare le tradizioni de’ fuoi 
predeceffori , i Romani non lo avrebbe- 
ro afcoltato. 

Dice poi : Noi digiuniamo coattamen- 
te ogni giorno della Quarelima, a le- 
gno che facciamo anche digiunare con 
noi i fanciulli di dieci anni . Non ec- 
cettuando altro che la Domenica, con 
l’autorità de’ Padri, particolarmente del 
Concilio di Gangrea, che non proibi- 
feono di digiunare che in quello Santo 
giorno , e non già nel Sabbato . Egli 
tratta poi Niceta da Stcrcoranilla , no- 
me che fi dava a coloro, che credeano 
che l’ Eucariflia forte foggetta alla di- 
geftione, e a tutte l’ altre confeguenze, 
come ciafcuncibo. Ma non fi vede che 
Niceta dicclfe mai quello. Umberto però 
cava tal confegucnza , perchè Niceta fi 
dichiarò, che la Eucariflia rompeffe il 
digiuno . 

Ora , diceva egli , chi riceve il Corpo 
di Gesò-Crifto , riceve la vita eterna, 
e non già un cibo corruttibile. Noi 
la prendiamo, die’ egli, in pieciola quan- 
tità , per non difgufiarne gli uomini 
carnali ; e non è da dubitare che in 
ogni menoma particella non fi riceva 
tutta l’intera vita, cioè Gesù-Crìfto. 
Ma fi dica da noi la Melfi a Terza, 
a Nona, o a qualunque fi Ila ora, noi 
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la celebriamo perfetta, e non ci rifer- 
biamo già una porzion dell’obblazione 
per celebrare una Mella imperfetta cin- 
que giorni di fegoito; non leggendo 
noi , che gli Apolidi abbiano fatto in 
tal modo. Noftro Signor medelìmo, dopo 
aver benedetto il pane, non lo riferbò 
per lo vegnente giorno. Lo ruppe e lo 
dirtribuì rollo. Non ignoriamo nè pu- 
re, che i nollri Padri ìtabilirono l’ufo 
di celebrare la Meffa all'ora di Terza 
nella Domenica , e nelle Fede folenni 
per la venuta dello Spirito Santo. Ma 
non fi pecca per quello , celebrandola 
ne’ giorni di digiuno all’ora di Nona, 
e di Velpero; poiché lo fteflo Signor 
Noflro inìlituì queflo Santo Sagramen- 
to di fera , compiendo il fuo Sagrifizio 
collo fpirare all’ora di Nona; quantun- 
que le ore di Terza, e di Nona fieno 
piò convenienti, tuttavia, a qualunque 
ora che fi dica la Meffa in un viag- 
gio , o per alcun’ altra neceflità , non 
fi rompe il digiuno , come non fi rom- 
pe, celebrando la Mella nella notte di 
Natale. 

Per altro non importa a noi d’impa- 
rare qual fia il rito de!h votlra Meffa, 
ritrovando noi gran negligenza in elfa . 
Quando rompete il pane confagrato , 
voi non vi prendete pena delle particelle, 
che cadono dall’ una e dall’altra parte. 
Il che avviene parimente quando rafeiu- 
gate la patena con delle foglie di palma , 
c con una feopetta di fecole di porco. 
Alcuni di voi ferrano il Corpo di G. C. 
con si poca riverenza, che ne colmano 
le fcatole , e le premono con le mani , 
perchè non ne cada. Confumano il ri- 
manente, come fi fa del pan comune, 
a fogno di faziarfene; e non potendo 
prenderlo tutto , Io fcppcllifcono , c lo 
gettano in un pozzo. 

Avendo Niceta dittata l’ attinenza 
de’Greci nella Quarefima, Umberto lo 
rimprovera, che molti di Ufi digiuna- 
vano poco , o nulla , e che alcuni fi 
portavano feco legumi, o altri cibi per 
mangiarli nella Chiefa. Quanto a noi , 
fegtiita egli , proccuriamo d’olìervare 
efattamente quello digiuno di quaranta 
giorni ; c non comportiamo che fia rotto 
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da veruno in die fi fia; fe non in cafo nè vedergli, andarono e(Ti a Santa Sorta — — 

di grave infermità . E non è permetto nel Sabbato fedicefimo giorno di Luglio 
tra noi , come è tra voi , dopo 1 ’ unico all’ ora di Terza, mentre che il Clero 01 
palio il mangiare frutta od erbaggi ne’ era apparecchiato per la Metta ; e dopo l0 54 - 
giomi di digiuno . In guelfe parole di riferii doluti della ofìinazionc di Michc- 
Umberto fcopriamo noi 1 ’ orìgine delle le,pofero fopra l’altare maggiore un am- 
collazioni. Termina quella rilpofta coll’ pio atto di fcomunica in prefenza del 
articolo del Matrimonio de’ Sacerdoti. Clero e del Popolo. Tofio ufcìti, fcof- 
intomo al quale accula i Greci dell* fero fecondo il Vangelo (2) la polvere 
Erefia de’Niccolaiti, e finalmente prof- da’ loro piedi , perchè ferviffe loro di 
ferifce anatema a Niceta , non ritrat- tefiimonìanza , gridando : che Dio lo 
tandofi. vegga , e lo giudichi . Indi avendo re- 

Ri tratta- Vili. In effetto egli fi ritrattò nel golate le Chiefe Latine , eh’ erano a Co- 

rion* di feguentc modo . Nel giorno di S. Gio- ilantinopoli , e anatematizzati tutti quel- 
Niceta ■ vanni ventefimoquarto dì Giugno nel li , che in avvenire fi comunicaffero per 
medefimo anno 1054. andarono i tre le mani dì un Greco, biafimando ilSa- 
Legati del Papa al Moniftero di Studo grifizio de’ Latini, prefero congedo dall’ 
a Coftantinopoli (i), c quivi in prefen- Imperatore col bacio di pace , e ricc- 
ia dell’ Imperatore il Monaco Niceta vertero i doni fuoi per S. Pietro o per 
Pettorato ad infianza de’ Legati anate- effi ; e partirono contenti il giorno di- 
mattizzò lo fcritto pubblicato fotto il ciottefimo di Luglio per ritornare a 
fuo nome contra la Santa Sede , e tut- Roma . 

ta la Chiefa Latina , intitolato dell’ Due giorni dopo ritrovandoli a Selim- 
Azzimo, del Sabbato, e del Matrimo- bria ricevettero una lettera delflmpera»- 
nio de’ Sacerdoti . In oltre aHatematiz- tore , che richiamavagli a Coftantinopoli 
zò tutti coloro , che negavano effere ad infianza di Michele Cerulario, che pro- 
la Chiefa Romana la prima di tutte le metteva al fine di conferire con elfo loro. 
Chiefe, e che ofalfero riprendere in Ritornarono dunque effi prontamente nel 
qualunque punto la fua fede, fiata fem- medefimo giorno al palagio di Pìge . 
pre Ortodolfe . Tofto per infianza de’ Michele avendo faputo il loro ritorno. 

Legati fece 1 ’ Imperatore abbruciare in cercò dr cofiringergli a ritrovarli il gior- 
faccia di tutti il libro di Niceta ; t fi no dietro a Santa Sofia , per tenere un 
ritirarono . Il giorno dietro Niceta an- Concilio , pretendendo di fargli uccidere 
dò a ritrovare fpontaneamente i Lega- dal Popolo , moilrandogli il loro atto di 
ti fuori della Città al palagio di Pi- fcomunica, che , traducendolo, aveva egli 
ge, dov’elfi dimoravano: ed avendo ri- falfificato . Ma l’Imperatore fàviamente 
cevuta da loro la perfetta foluzione del- prevedendo quello pericolo , non volle 
le fue difficoltà , anatematizzò ancora che fi teneife il Concilio , lenza effervi 
volontariamente quanto avea mai det- preferite, e opponendovi Michele affo- 
to, e fatto o intraprefo contra la Santa Ultamente, l’Imperatore fece fubìtopar- 
Scde . Così fu da elfi ricevuto nella lo- tire i Legati . Michele fdegnato , che gli 
ro comunione , c divenne loro partico- folle andato fallace il colpo, eccitò una 
lare amico . gran fedizione centra l’ Imperatore mede- 

Scomuni- TX. Per altro tutto quello ch’aveano fimo, fotto precedo che avelie avuta in- 
c» di Mi- ferino i Legati contra le divede calun- telligenza co’ Legati ;e fucoftretto l’Im- 
chaie Ce- nie de’ Greci , principalmente contra gli peratore a fare sferzare, e imprigionare 
tuiario. sfitti Michele di Collantinopoli , di Paolo e il fuo figliuolo Smaragdo , in- 
Leone di Acrida,e del Monaco Niceta, terpreti de’ Latini , e di confegnargli a 
tutto venne tradotto in Greco per ordì- Michele. Così fu fedato il tumulto, 
ne dell’ Imperatore , e cuftodito a Co- Ma l’ Imperatore mandò dietro a’ Lega- 
ftantinopoli . Frattanto corrile il Patriarca ti, eh’ erano giunti tra’ Rudi, ed ertigli 
Michele non volea nè parlare a’ Legati, mandarono un efemplare fedele della feo- 

mu- 
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— munica . Cosi Michele redb convinto di 

Anno aver [ a folfificata : onde molto irritato 1’ 

Di G.C. imperatore centra di lui , tolfe le cari- 
10 S 4 - che agli amici , ed a’ parenti fuoi, e li 
difcacciò dal Palagio. 

La (comunica, di cui fi parla , aveva 
alla teda il nome de’ Legati, e contene- 
va in fodanza : Siamo dati noi mandati 
dalla Santa Sede di Roma in queda Cit- 
tà Imperiale, per conofcere il vero del- 
le relazioni fatte ad efla , e vi abbiamo 
trovato molto bene e molto male. Impe- 
rocché quanto alle colonne dell' Impero, 
e le perdane condituite in dignità , ed i 
faggi Cittadini fono Crillianiìfimi c più 
che Ortodoflì ; ma quanto a Michele 
abulìvamente chiamato Patriarca , e i 
fuoi fautori , vi feminano continova- 
mcnte parecchie erede ; imperocché ven- 
dono i doni di Dio , come i Simonia- 
ci (1) , fanno Eunuchi i loro ofpiti, 
come i Valefiani, indi gl’ innalzano non 
folo al Chericato, ma al Vefcovado(2): 
imitando gli Ariani , ribattezzano genti 
battezzate in nome della Santiffima Tri- 
nità , principalmente i Latini : come i 
Donatici , dicono che fuori della Chie- 
fa Greca non vi ha più nel mondo né 
Chieda, nè Gefu-Criflo, nè vero Sacri- 
fizio , nè vero Battedmo : come i Nic- 
colaiti , permettono il Matrimonio a’ 
Minidn dell'Altare: come i Severiani, 
dicono che la legge di Mosè è maledet- 
ta : come i Macedoniani , troncarono dal 
Simbolo , che lo Spirito Santo procede 
dal Figliuolo : come i Manichei dicono, 
tra le altre cole , che tutto quel che ha 
del lievito è animato: come i Nazareni, 
oflervano le purificazioni Giudaiche, ne- 
gano il battedmo a’ fanciulli , che muo- 
jono prima degli otto giorni , e la co- 
munione alle donne da parto , e non ri- 
cevono alla comunione quelli, che d ta- 
gliano i capelli, c la barba, fecondo 1’ 
ufo della Chieda Romana. 

Michele ammonito dalle Lettere di 
Papa Leone de’ fuoi errori , e di molti 
altri ecceffi da lui commeffi. non ne fe- 
ce conto ; ed in oltre volendo noi repri- 
mere quelli mali per ragionevoli ftrade, 
ricusò di vederci , di parlarci , nè con- 
cederci Chiede da celeorar la Meda ; c 



EcCLESr ASTICA . 
come avea per avanti ferrate le Chiefè 
Latine , nominandole Azzimite , perfegui- 
tandole in ogni luogo, e nelle loro per- . 

fone, anatematizzando la Santa Sede, in 
difpregio della quale prende il titolo di l 

Patriarca Ecumenico ; per tutto ciò coll’ 
autorità della Santiffima Trinità , della I 

Santa Sede Apoflolica, de’ fette Concili 
e di tutta la Chieda Cattolica , foferi- 
viamo noi all’anatema profferito dal Pa- 
pa, e diciamo : Michele Patriarca abu- 
iivo neofito ricoperto coll’ abito mona- 
dico pel folo timore degli uomini , dif- 
famato per molte colpe , e feco lui Leo- 
ne detto Vefcovo di Acrida , e Coflan- 
tino Sacellario di Michele , che co’ fuoi 
profani piedi calcò il Sagrifizio de' Lati- 
ni; effi e tutt’i loro Iettatori fieno ana- 
tematizzati co' Simoniaci , con gli Ere- 
tici , che furono nominati , e con tutti 
gli altri , e col Diavolo e gli Angeli . 

fuoi , fe non fi convertifcono . -Amiti , 
amen , amen . Profferirono i Legati di 
viva voce un’altra fcomunica in prefen- 
za dellTmperatore, e de’ Grandi in que- 
lli termini . Chiunque biafimcrà oliina- 
tamcntc la fede della Santa Sede di Ro- 
ma ed il duo Sagrifizio, fia anatematiz- 
zato, e non fia tenuto per Cattolico, 
ma per Eretico Prozimita , cioè difen- 
fore del lievito . Quell’ erelie imputate 
a’ Greci non erano per la maggior par- 1 

te altro che conleguenze tratte dalla lo- 
ro dottrina , e dalla loro condotta ; ma 
effi non le confettavano. 

X. Michele Ccrulario fece dal fuo D*cret» 
canto un decreto contra quella feomu- di Mi- 
nica , alla tefla del quale fono nomi- c *jfi e Cr ’ 
nati dopo lui dodici Metropolitani,' *’ 
poi due Arcivefcovi , che in tutto fo- 
no quindici Prelati (j) . Quello decre- 
to dice in follanza : Alcuni uomini 
empi , ufeiti delle tenebre di Occiden- 
te , fono venuti in quella pia Città, 
donde fi fono fparfe le forgenti della 
fede OrtodofTa per tutto il Mondo ; 
ed hanno intraprefo di corrompere la 
fana dottrina con la diverficà de' loro 
dogmi ; a fogno di porre fopra la fanta 
tavola uno (crino con anatema contra 
di noi , e tonerà tutti coloro , che 
non fi lafciano (Irafcinare a’ loro errori. 

R in- 
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Rinfacciando a noi tra l’ altre cofe, che fi fieno anatematizzati coloro, che l'han- *— "--li! 
non ci radiamo la barba, com’effi, di no configliato, pubblicato, fcritto, oche Avw> 
comunicare co’ Sacerdoti maritati , di ne fono fiati complici . Feci anche met- DI G.C. 
non corrompere il Simbolo con iftranie- tere prigione il Vefiarco genero di Ar- l0 S 4 * 
re parole. Riferifce le autorità ulate giro, e il fuo figliuolo, per punirli di 
da’ Greci per foftenere quelli tre arti- quella fuppofizione . E' in data del rae- 
coli ; indi aggiunge parlando de’ Legati, le dì Luglio, indizione fettima. 

Ci han dato ad intendere, che venivano Secondi quell’ordine dell’ Imperatore, 
da Roma, e eh’ erano mandati dal Pa- fu l’empio (crittó con quelli, che lo fe- 
pa (i), ma nel vero fono venuti da cero o pubblicarono, e i loro Complici 
fe medefimi con gli artifizj di Arsirò, e furono anatematizzati nella gran Sala del 
fi compofero alcune lettere in nome del Pa- Confeglio , inprefenza di coloro, che avea 
pa , come tra le altre prove fi riconobbero mandati l’Imperatore: e fu comroelfo 
dalla falliti de’fuggelli. Lo fcritto dun- che nel giorno ventefimoquarto del pre- 

3 ue , che fecero contra di noi , elfendo fente mefe di Luglio , nel qual giorno è 
ato da elfi porto fopra l’Altare, in eoftume di leggere pubblicamente il Decre- 
prefenza de’ Suddiaconi della feconda to del quinto Concilio, forte pubblicato 
ìettimana, vollero quelli Suddiaconi co- anche quello anatema (3). L’originale 
firingergli a riprenderlo, ed erto venne dell’empio fcritto non fu abbruciato, 
gittato a terra; ma noi l’abbiamo pre- ma fu depofitato nel Gabinetto del 
fo, affine che le beftemmie, che contie- Cartofilacio, in perpetua condanna di 
ne non vadano pubblicate. Indi l’ab- coloro, che profferirono sì fatte beftem- 
biam fatto tradurre dal Latino in Gre- mìe. Ora convien fapere, che nel ven- 
co da Cofimo Protofpatario , da Roma- tefimo giorno di quello mele, quando 
no il Roffo , e da Giovanni Monaco furono anatematizzati tutt’ i Metropoli- 
Spagnuolo; e contiene quanto fegue. tani e gli Arcivefcovi, che fi trovavano 
Riferifce egli l'atto di Scomunica fe- in quel» Città, vi furono prefenti ; 
delmente tradotto, poi feguita a dire: cioè oltre a quelli, che fono oggi rac- 
Non volendo noi lafciare imponi- colli, Leone di Atene, e fei altri, che 
ta una tale infolenza, ne abbiam par- vi fono mentovati. 

laro all’Imperatore (2) : ed effendo erti XI. Si vede ancora come Miche- Lettere 
partiti' da un giorno, mandò a richia- le Cerulario raccontava quanto era oc- dl Pietro 
margli in quella Città. Ma non vollero corfo tra’ Legati del Papa, e lui, dal- d ' Amio * 
nè venire a ritrovarci, nè comparire ne! le lettere che fcriffe in quello anno a o^»ni- 
gran Concilio, nè dare veruna rifpofta Pietro Patriarca di Antiochia, ed ec- co di""* 
intorno all’ enroletà, che a veano profferì- cone il motivo: Domenico Patriarca Grido, 
te. Volendo follenere il lorofcrtrto, ed di Grado fcriffe a! medcfmio Pietro, 
in oltre aggiungervi' ciò che fece dire dicendo che per la fua riputazione egli 
l’Imperatore in loro nome a noi, ed ai defiderava d’elfere conofciuto da lui, e 
Concilio. Non volendo l’Imperatore t«t- di avere la fua amicizia, come colui 
tavia cortringergli a prefentarfi, perchè ch’era Patriarca in Italia (4), e ftan- 
pareano foffenere il nome di Legati, do aflìfo alla diritta del Papa ne’Con- 
nè lafciare impunita tanta audacia, ci rilj. Ma foggiung’ egli : Io non porto 
mandò una lettera, che diceva : Avendo diffimularvi quel che intefi di accufe, 
efaminato quel ch’è accaduto, trovo che che il Clero di Cofiantinopali fa alla 
la forgente del male viene dagl’ In ter- Chiefa Romana. Biafimano erti gli az- 
preti, e dal Iato di Argiro. Quanto a zimi, ufàti da noi per conlàgrare ilCor- 
querti firanieri fubornati «fi altri, io non ho po di Gefu-Crifto ; e per tal colà ei cre- 
che far (èco loro; ma vi mando i col- dono divifi dalla Chiefa. Quando noi 
pevoli, dopo averli fatti sferzare, perthè principalmente in mira dell’unità con- 
fervano di efempio altrui . Lo fcritto fa- ferviamo quello ufo, come una tradizio- 
rà pubblicamente abbruciato, dappoiché ne degli Apofioli, c dì Gefu-Crifto me- 

< ... . de- 
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J defimo. Tuttavia noi approviamo anco- 

Avruo ra il eodume delle Chiele Orientali , di 

di C.C. u f are ji p ane fermentato , e diamo all’ 
,0 54 - uno e all’altro alcune midiche lignifica- 
zioni. Voi dovete dunque reprimere quel- 
li, che combattono con tanta impudenza 
le ordinanze degli Apoftoli , che penfan- 
do ad edificare, diftruggono,e rovefciano 
ancora i fondamenti. Imperocché inva- 
no San Pietro e San Paolo predicarono 
in Italia, fc tutta la Chiefa di Occi- 
dente é priva dell’ eterna vita , non aven- 
do nel Santo Sagrifìzio il Corpo di Gefu- 
Crido. Defìderiamo noi di edere indrui- 
ti dalla voflra rifpofla. 

Il Patriarca Pietro gli rifpofe con 
una lettera , dove dopo alcuni difcorfi 
di civiltà, dice (i): Io fono flato nu- 
drito fra le fante lettere dalla mia fan- 
ciullezza fino alla vecchiezza mia; ma 
non ho ancora fentito dire, che il Ve- 
fcovo di Aquileja della Venezia fia 
chiamato Patriarca ; non eflèndovi nel 
Mondo altro che cinque Patriarchi per 
divina difpoGzione; cioè quelli di Ro- 
ma, di Collantinopoli, di Alellandria, 
di Antiochia, e di Gerufalgmme ; anzi 
il folo di Antiochia c chiamato propria- 
mente Patriarca; quelli di Roma e di 
Alelfandria fi chiamano Papi , quelli di 
Coflantinopoli , e di Gerufalemme Arci- 
vefcovi. Indi : Vi fono nel Mondo mol- 
te Provincie più grandi della vollra, 
che non fono governate altro che da 
Metropolitani , e da Arcivefcovi , come 
la Bulgaria, le Provincie di Babilonia, 
la Corafana, e le altre di Oriente, do- 
ve noi mandiamo degli Arcivefcovi e 
de’ Cattolici , che hanno fotto di e IH al- 
cuni Metropolitani ; fi chiamavano Cat- 
tolici in Oriente , cioè generali , certi 
Vefcovi più diflinti. 

Quanto agli azzimi Pietro di Antio- 
chia dice (2) : Il Patriarca di Collantinopo- 
li non attacca tanto violentemente, co- 
me voi dite, la vollra riputazione , e non 
vi fepara dalla Chiefa. Egli fa bene che 
voi liete Ortodofiì, e che voi credete 
come noi nella Trinità e nella Incarna- 
zione; ma egli è afflitto, che manchiate 
voi in quello folo punto , di non offerire 



Ecclesiastica. 

il fagrifiziocome fa il reflo della Chie- 
fa; e come i quattro Patriarchi . Pietro 
di Antiochia fi diffonde poi a combattere 
gli azzimi, infìilendo principalmente fo- 
pra l’ el'empio di Gefu-Crillo , e l’olfenendo 
ch'egli inllitui la Eucaridia con pane fer- 
mentato , e che prevenne la Palqua de’ 

Giudei; poiché San Giovanni dice (3), 
che fece ia cena avanti la feda di Pafqua, 
e che i Giudei non vollero entrar nel 
Pretorio per potere mangiar la Pafqua. 
Soggiunge (4), che le San Pietro e San 
Paolo dabilirono 1 ’ ufo degli azzimi , 
lo fecero per quella condì feendenza, che 
facea loro tollerare ne’ comìnciamenti al- 
cune offervanze Giudaiche. 

Egli dice poi (5): Nel principio del 
mio Pontificato io fcrifli al Papa di 
Roma una lettera di raccomandazione, 
che mandai per un dì quelli, che ven- 
gono ad adempiere il loro voto in Ge- 
rufalemme ; e la indirizzai ad Argiro 
Duca d’Italia, perchè la faceffe tenere 
a l'uà Santità ; pacarono due anni fen- 
za che io ne fapeffi nulla. Ve ne fpe- 
difeo una copia ; perchè la facciate ave- 
re a fua Beatitudine, e me ne mandia- 
te la rifpoda, e le volete anche man- 
dargli queda qui , dopo averla letta , mi 
farete un gran piacere. Rimarrà forfè 
contento di quanto gli ferivo, e fi con- 
formerà a noi , perchè ci riuniamo tut- 
ti ne’medefimi fentimenti, ed offeriamo 
a Dio un medefìmo fagrifizio. 

XII. Avendo Michele Cerulario veduta Lettera 
queda lettera , ed avendone per fe ricevu- <*i Mi- 
ta una di Pietro di Antiochia intorno ad ,h 'le.Ce* 
una particolar faccenda, gli fcriffe una ™p”° ro 
lettera, dove dopo avergli ri fpodo intorno jj Antio- 
a quedo affare, foggiunge (6) : Ha qual- chia . 
che tempo che avendo faputo da quelli, che 
fogliono qui capitare dall'antica Roma, 
la virtù , la nobiltà , c la fetenza del Pa- 
pa ora morto, gli lcrifTì molto a lungo, 
e con molta umiltà intorno alla concor- 
dia e alla riunione, modo dallo Man- 
dalo contra la fede, che lor fi attri- 
buifee, come potrete vedere voi mede- 
fimo dalla lettera. Mia intenzione era 
di guadagnare il medefìmo Papa, non 
meno che di ottenere col fuo mezzo 

foc- 
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foccorfo contra i Franchi , cioè centra i 
Normandi d’ Italia, contro a’ quali Cape- 
vano i Greci effere il Papa fdcgnato , e 
che aveva egli gran credito appreffo dell’ 
Imperator Errico. 

Seguita Michele: Io diedi quella let-, 
tera al Vefliarita ,chc aveva incombenza 
di Quella dell’ Imperatore al Papa , Poe- 
tando che entrambe gli follerò da lui 
conlegnate , c nc arrccalTe a noi la ri- 
fpolìa ; ma giunto -che fu quell’ offiziale 
apprelfo Argiro Duca d’Italia, fi lafciò 
forprendere , e diede le lettere a lui , 
fotto pretefto che le avrebbe egli Inedi- 
te più prettamente . Tuttavia Argiro , 
come ne fiamo noi bcniflìmo informati , 
•(Tendo Tempre male intenzionato contra 
l’Impero, fi prefe il danaro che l’Impe- 
ratore mandava , lo adoprò in Tuo van- 
taggio : e guaryo alle lettere praticb il 
Tegnente artifizio . Chiamò a fe alcune 
perfone , in cui avea particolare fiducia, 
l’una delie quali era fiata il Vefcovodi 
Amalfi , poi diacciato da quella Chie- 
fa per (òde ragioni , ficchè da cinque an- 
ni rimafe fuggitivo ; 1’ altra ha fola- 
mente il nome di Arcivefcpvo , nè li 
può dire dove fia il Tuo Vefcovado . E' 
quelli il Cardinale Umberto, il cui Ve- 
Icovado di Santa Rufina era allora po- 
chiflima cofa- Diede al terzo il titolo di 
Cancelliere della Chiefa Romana , per 
valerfene a’ Tuoi difegni, come di unin- 
fuperabile riparo. Indi avendo aperta la 
mia lettera, egli ne compofeuna per me 
in nome del Papa, e avendola conlegnata 
a quelli feiaurati , vedete quanta malizia 
e furberia , li perfuafe a portarmela a 
Coftantinopoli. 

• Giunti che qui furono, fi prefentaro- 
no prima all’ Imperatore, con un’aria , un 
velli to, e un portamento arroganriflimo. 
Ma quando vennero a ritrovar me, chi 
potrebbe fpiegar mai la loro infolenza, 
la vanità, e la sfacciataggine loro? Non 
mi dittero nè pure una parola , non in- 
chinarono punto la tetta , non vollero 
rendermi il praticato faluto , nè federi! 
dietro a’ Metropolitani, eh’ erano meco 
nella fola . Aveano quello per ingiu- 
ria . Perchè non dirò io quel che an- 
cora è più fciocco ? Non fi umiliaro- 
Fleuty Tom. XI. 
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no nè pure dinanzi all’ Imperatore, in- ""“-A 
trarorto cfli nel palagio con la Croce e A?oto 
col pailoraie alla mano. Si contentarono 01 G.G. 
dunque di darmi una lettera fuggellata,e 10 54- 
ritirarfi fubitamente . Ma avendola io 
bene confiderata prima di aprirla, m'av- 
vidi che il fuggello era falfificato , e la 
lettera piena di artifizio e di furberia. 
Imperocché contenea fchiettamente quel 
che Argiro mi avea detto fpeffe volte, 
eliendo a Cottantinopoli , in particolare 
intorno agli azzimi ; il che m’avea co- 
flretto a lcomunicarlo per quattro vol- 
te. Io vi mando la copta della mia let- 
tera al Papa , e la traduzione Greca di 
quella del Papa , che mi prefentarono 
quelli fcellerati , perchè poffiate meglio 
conofcere il vero. Quella furberia è an- 
che meglio Hata feoperta dall’ Arcivefco- 
vo di Tram, che venne qui, e ei dichia- 
rò ogni colà, come dilli all’Imperatore. 

Per altro ho faputo che voi , il Pa- 
triarca d’ Aleflàndria , e quello di Gcru- 
falemme avete collocato quello Papa ne’ 
facri Dittici ; ma voi che fiele tanto 
erudito, ben dovete fopere, che dopo il 
fedo Concilio il Papa è flato levato da' 
dìttici delle noftre Chiefe per motivo 
che Vigilio, allora Papa , ricusò d’ in- 
tervenire a quello Concilio, e di anate- 
matizzare gli ferirti di Teodoreto , di 
Cirillo , e d’ Ibas . Si dice ancora , che 
quelli due Prelati ricevono quelli , che 
mangiano gli azzimi, e eh’ etti medefimi 
talvolta ulano gli azzimi nel Santo Sa- 
grifizio . Ma come non ho perfona qui 
pronta, che poflà informarti i , nè di altra 
forei per affidarmene , vi prego di far- 
ne ricerca efottamente , e di farmelo 
fopere - 

Ora Sclero Duca di Antiochia mi diede 
una copia delta lettera, che avete voi ferina 
al Vefcovo di Grado, o di Aquileja(i), 
ed avendola lo feorfo, veggo che vi par- 
late diffùfamente degli azzimi , fenza dir 
cofa alcuna degli altri errori de’ Romani,' 
che fono affai più confiderabili . Forfè que- 
llo Vefcovo vi fcrive cosi, perchè io ne 
fcriffi a lui ; ma non ne fecero mai fopcr 
cofa alcuna al Papa , nè ad alcuno de’ 

Tuoi Vefcovi, eccettuata la lettera, di cui 
io vi mando copia ; e fi vede ne’ loro 
F ... . fcrit- 
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—r fcritti e nelle azioni loro , che fono men- 

"JPJ? titori e furbi . Sappiate dunque che ol- 
IM O.C. tra q ue ft„ errore intorno agli azzimi, no- 
,0 54 - to a tutto il Mondo , i Romani molti 
altri ne hanno, che coltri ngono ad allon- 
tanarti da erti. 

In molti altri modi praticano il Giu- 
daifmo (i), mangiando carni fort'ocate , 
radendoli , olfervando il Sabbato , man- 
giando immondi cibi ; poiché i loro Mo- 
naci ulano carne e lardo. La prima fet- 
timana di Quarefima non lafciano la car- 
ne , fe. non fervendoli de’ latticini . Man- 
giano carne i mercoledì , i venerdì for- 
maggio ed uova ; ed il Sabbato digiuna- 
no tutto il giorno. E' da maravigliarli, 
che Michele chiami quelle offcrvanze col 
nome di ceremonie Giudaiche . Seguita 
fempre a parlare de’ Latini . Fecero erti 
quell’addizione al Simbolo: Ed allo Spi- 
rito Santo Signore c vivificante , che 
procede dal Padre e dal Figliuolo ; e 
cantano nella Meffa : Un Santo, un Si- 
nor Gefu-Crifto per la gloria del Pa- 
re , e per lo Spirito Santo . In oltre 
proibirono il maritaggio a’ Sacerdoti , 
cioè, che non vogliono, che coloro, che 
hanno moglie fieno ordinati ; due fratelli 
fpofano dueforelle. Alla Mefla in tempo 
della comunione uno degli offiziali abbrac- 
cia gli altri . I loro V e (covi portano le 
anelli alle mani per contralfegno, dicono 
erti, che le loro Chiefe fono le lorofpo- 
fe ; vanno alla guerra , fi macchiano le 
mani dell’altrui fanguc,efono uccifi do- 
po avere uccife le anime loro. Siamo af- 
iìcurati, che danno il batteftroo con una 
fola immerfione,c che riempiono di fale 
la bocca di coloro , che battezzano . In 
luogo di leggere nell' Aportolo (2) , un 

S oco di lievito fa follevare tutta la pa- 
a , dicono erti , che la corrompe : in 
odio del lievito . Non onorano le reli- 
quie de’ Santi , e alcuni non onorano nè 
pure le Immagini . Non computano erti 
tra’ Santi S. Gregorio il Teologo , San 
Balilio, e San Giangrifortomo ; ed altre 
cofe fanno ancora che farebbe difficile 
il riferirle minutamente . Indi (3)1 
Quel eh’ è più di tutto infofferibile , è 
il dire, che non fono venuti qui per 

<0 N. 1». CQ 1. Cot. j. t. Cai. s- *• 
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edere ammaeftrati, ma perammaertrarcJ’, 
e far abbracciare le loro opinioni. 

XIII. Pietro d’ Antiochia rifpondendo Rifpofc 
a quella lettera , comincia dall’ articolo p,trr * 
de’ dittici , e dice : Io mi vergogno , e 
non fo come dirvelo , e oiù ancora , fe ““ * 
voi avete fcritto il medelìmo agli altri 
Patriarchi (4) , che abbiate voi creduto 
cosi fopra una falla relazione, fen'z’ aver- 
la efaminata. Imoerocchè come avrei po- 
tuto collocare il Paoa ne’ dittici ; dove 
la voflra Santa Chiefa non 1 ’ ha potuto 
metterlo? Io che fono educato nella vo- 
ftra Chiefa , e fon gelofo quanto altri 
che lìa de’ Tuoi privilegi . Ma quel che 
riferifee la voflra lettera di Vigilio , fa 
tertimonianza di una indicibile difactèn- 
zione del voftro Cartofilacio , che fa più 
di Rettorica , che d’Ilìaria Ecclefiaftica. 

In tal modo Pietro di Antiochia rove- 
fcia fopra il Segretario la crafla igno- 
ranza di Michele Cerulario . Spiega 
poi , come Vigilio era al tempo del 
quinto Concilio , e cento ventinove an- 
ni prima del fello tenuto fotto Papa A- 
gatone (5). 

Soggiunge .• Io fono un tertimonio ir- 
reprcnfibile, e tali fono molti altri Ec- 
defiartici confiderabili meco, che attem- 
po di Giovanni di felice memoria Patriar- 
ca di Antiochia, il Papa di Roma detto 
anch'erto Giovanni era ne' facri Dittici; 
ertendo andato a Coflantinopoli , ha qua- 
rantacinque anni fotto il Patriarca Ser- 
gio , ritrovai che il medelìmo Papa era 
alla Mefla nominato come gli altri Pa- 
triarchi . Quelli quarantacinque anni ri- 
falcono all'anno 1009. ed al Pontifica- 
to di Giovanni XVIII. Seguita Pietro 
di Antiochia. Ma come il nome del Pa- 
pa ne fia flato levato , o per qual cagio- 
ne, non faprei dire ; e non credo che 
dobbiate più prendervi pena alcuna in- 
torno a quello punto. 

Io feorfi gli altri abufi de’ Romani , 
de' quali fate la enumerazione , e mi 
parve che forte da evitarne alcuni , che 
ad alcuni fi porta rimediare , e che al- 
cuni altri fieno da diflìmulare. Imperoc- 
ché cofa importa a noi, che i loro Ve- 
feovi lì radano la barba , c portino le 

anel- 
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«nella per dimoftrare, che hanno fpofàta la altri Vefcovi Io permettano . Sono que- , 
Ctiiefa? Ancor noi ci facciamo parimen- fli eccefli praticati da’ particolari , come 
te una corona fui capo in onore di San fe ne commettono fenza nottra faputa Dl GC * 
Pietro, e portiamo dell’oro fopra i no- anche nell’Impero. Troverrete pure a ,0 54* 
ftri ornamenti. In quanto al loro man- Collantinopoli perfone, che mangiano fan- 
giare carni immonde, e che i loro Mo- gue di porco, e fe ne veggono de’ Tan- 
naci fi cibano di carne c di lardo, tro- guinacci efpolti fopra le botteghe. Noi 
verrete efatn inandò bene, che i noftri fan- trafeuriamo una quantità di abufi, pra- 
no il medefimo ; non dovendoli rigetta- ticati fra noi , mentre che noi olfcrvia- 
re alcuna creatura di Dio, quando fi pren- mo curiofamente quelli degli altri, 
de con rendimento di grazie. Soggiun- Farete bene ad infifterc fopra l’addi- 
ge, che i Padri permilero che fi met- zione al Simbolo, e fopra il Matrimo- 
tefie un poco di lardo ne’ legumi, non nio d (/Sacerdoti ; ma fi può non curar- 
avendo olio buono; e cita de’paffi dì fi del retto , potendo per la maggior par- 
San Battito , per non aver da fervirfi te eflcre fallo ; non dovendo noi credere 
di cibi ricercati fono pretefto di aftinen- agevolmente ad alcune vane calunnie . 
za. Riferifce parimente l’efempio di Convien dunque , che fcriviate voi al Pa- 
San Pacando, che mantenea de’ porci pa, quando ne avranno eletto uno . For- 
per dargli a mangiare agii ofpiti , e ne fe riconofeerà egli la verità, o dirà for- 
dava i piedi e le interiora a’ Monaci in- fe per difenderti, che fono falfe sì fatte 
fermi. Ma il maggior male, foggiunge accufe. Imperocché come fi può credere^ 
egli (0, é l’addizione al Simbolo, e fi che non onorino le reliquie, elfi che fi 
diffonde fopra quefto articolo, che giu- vantano tanto di aver quelle di S. Pietro 
dica degno di anatema. Egli crede che e di S. Paolo? e come fi può dire, che non 
fi polla fctifare l’altra addizione.* Un onorano le Immagini, quando Adriano 
Santo , un Signore Gefu-Crifto , ed il retto prefederte al fettimo Concilio , e anatema- 
attribuito a’ Latini, e che fembra dino- rizzò gl’ Iconoclatti } Voi avete tante ins- 
tare la fine del Gloria in Exctlfis. Indi magini in Cottantinopoli portate da Roma, 
feguita : Ci convien guardare alla buona perfettamente Umili agli originali ; e qui 
intenzione, e quando la fede non è in veggiarao noi i pellegrini Franchi entra- 
pericolo , inclinare piuttotto alla pace, re nelle noftre Chicle, c rendere ogni 
e alla fraterna carità . Quelli ancora fo- pottìbile onore alle Sante Immagini . 
no fratelli noftri, quantunque fpeffo ac- Vi feongiuro dunque, girandomi in 
cada loro di mancare per rutticità o per ifpirito a’voftri piedi, di ammollirvi ai- 
ignoranza. E non fi dee voler che re- quanto, e di «fiere coodifccndente, per- 
nii la ftelTa e&ttezza tra le barbare naz io- ché volendo raddrizzare quel ch’è cadu- 
nì , che regna tra noi nudriti nello ftudio. to, non rendiate la caduta piò grave. 

E' molto che mantengono etti la fana dot- Confidente , che da quella divìfionc oc- 
trina della Trinità e della Incarnazione, corfa da sì lungo tempo tra la nottra 
Tuttavia non approviamo noi, che Chiefa e quella gran Siede Apoftoltca, 
proibifeano etti a’ Sacerdoti, che hanno le nacquero ogni Corta di difgrazie; i re- 
loro mogli legittime, di approlRmarfi al- gni fono intorbidati, defolate le Città 
le fante cofe, c che nello Hello tempo e le Provincie, le noftri armi non han- 
lafcino di mangiar carne e latticini nel no profperità in luogo alcuno. Per di- 
principio diqnarefima. Quanto alla qui- re il parer mio, fe lì correggdTero nell' 
fi ione degli azzimi, fu da me baftevoi- aggiunta del Simbolo, nulla doman- 
mcnte trattata nella mia lettera ai Ve- derei di più; e lafcerei da un canto 
feovo di Venezia, e quella pratica non anche la difputa degli azzimi, come 
può foftenerfi altro che coll’antico co- indifferente . Vi prego di arrendervi 
fiume. Per l’ufo delle carni loffocate, a quello avvifo, affine che domandan- 
e de’ maritaggi di due fratelli con due do tutto, non perdiamo tutto. Dice 
ibrelle, non credo mai, che il Papa egli poi: Le vofire lettere al Patriarca di 
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- . Aleffandria , e di Gerufalemme furono 

faedite loro. Vi mando la copia della 
di G.C. | ettera f cr |ttami dal Papa defunto. E‘ 
,0 54 * in Latino, non avendo io potuto trova- 
re chi la traducete bene in Greco. Per 
quello la feci copiare dal Franco , che 
me la diede, e che fa fcrivere in Lati- 
no ; potrete voi farla tradurre fedelmen- 
te. Prego il Dio della pace, che v’in- 
fpiri la condifccndenza . 

Replica di XIV. Michele Cerulario replicò con 
Michele . UIU feconda lettera a Pietro di Antio- 
chia, in cui dopo aver ripetuto che i 
Legati del Papa erano impolfori , man- 
dati da Argiro con lettere falfe, lòg- 
giunge(i): S’ erano vantati di elfer ve- 
nuti per correggerci , e non per perver- 
tire i loro legnaci. Quanto a me, can- 
fai di parlar loro, e di vederli, fapendo 
eh’ erano incorreggibili nelle loro em- 
pietà, e giudicando che folle cofa inde- 
gna e contraria al collume riabilito di 
trattare di fimili affari co’ Legati del 
Papa lenza di voi , e degli altri Patriar- 
chi . Ma andando più oltra con la loro 
audacia , gittarono elfi l'opra l'altare 
della Chiefa principale uno fcritto, che 
anatematizzava tutta la Chiefa Ortodof- 
fa, perchè non riconofcea, che lo Spiri- 
to Santo procedelfe dal Padre e dal Fi- 
gliuolo, con tutti gli altri errori loro. 

Il miglior fatto era di abbruciare que- 
llo empio fcritto ; ma non fi efeguì , 
per elfere (lato meffo. full’ altare pubbli- 
camente. Non abbiamo nè pur credu- 
to di dover vendicarci di coloro , che 
c’ infunavano in tal modo, per non da- 
re motivo di fcandalo a’ Romani ; tanto 

£ iù che colui che pare il capo di quella 
igazione, chiamava!! Cancelliere della 
Chiefa Romana , e cugino del Re e 
del Papa. Tuttavia abbiamo noi anate- 
matizzato quello empio- fcritto nella gran 
fala del Configlio per ordine dell’Impe- 
rarore, dopo aver efortat! vivamente que- 
lli Legati a venire dinanzi a noi , ri- 
nunziando a’ loro errori ; ma minaccia- 
rono di uccidere le medelimi , fe lì con- 
tinovava a molellarli. Quello vi Pri- 
viamo, perchè fappiate quanto Ila oc- 
corl'o, e che fe vi viene fcritto da Ro- 
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ma , poffiate rifpondere con quella circo- 
fpezione, che vi conviene. Vi mando 
quelle lettere per gli altri Patriarchi in- 
teramente conformi a quella , perchè non 
ritrovai perfona lìcura da fpcdirvele. Le 
farete confegnar loro, e vi aggiungerete 
le vollre, per animargli a follenere la fe- 
de Ortodoffa, e per amftiaellrarli di quan- 
to hanno a rifpondere in cafo che fi 
parli loro di quanto fi fece in Roma . 

XV. Nel medefimo anno 1054. l’Im- Morte di 
pcrator Collantino Monomaco morì per Collanti- 
la gotta, che avealo quali afflitto per no Mo ~ 
tutto .il corfo del fuo Regno. Era di tZTo° " 
fua natura allegro c gioviale , e divenu- ruota- 
to Imperatore non pensò che al ripofo trice . 
ed al piacere (2), per modo che la fua 
non curanza indebolì molto conlidera- 
bilmente l’Impero. Amò egli Sderena, 
donna di gran famiglia, a legno di far- 
la comparir feco lui con Zoe Impera- 
trice, ed egli in mezzo di effe. Zoe. 
alla quale doveva egli l’Impero, mori 
prima di lui in età di l'ettantadue an- 
ni , e nulla ottanti i fuoi difetti e le 
fue colpe, volle che foffe riconofciuta 
per fanta . Dopo la fua morte prefe 
una concubina barbara della nazione 
degli Alani , alla qual: diede il titolo 
di Seballa , cioè Augutta , non ofando 
di dichiararla Imperatrice . Frattanto 
faceva egli fabbricare un magnifico Mck 
niftero in onor di San Giorgi® in un 
luogo chiamato Mangano; ma per fup- 

f ilire a quella fpefa, impofe al popo- 
o alcuni odiofi aggravi. Avendo fapu- 
to che nella Chiefa maggior di Coffan- 
tinopoli non fi offeriva il fagrifizio altro 
che nelle felle folenni, nelle Domeni- 
che e nel Sabbato , per mancanza di en- 
trate, diede di che celebrarlo ciafcun 
giorno, c fece a quella Chiefa gran doni 
di vafi preziofi , 0 di altri ornamenti . 

Morì finalmente nel trentèlimo giorno 
di Novembre 1054. indizione ottava, 
avendo regnato dodici anni e. quali fei 
mefi, e fu fcppellito nel fuo Monillero 
di Mangano . Teodora forella. di Zoe 
venne riconofciuta per unica Impera- 
trice , e regnò un anno e nove me- 
fi (j) . Al tempo di Cottantino due capi 
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de’Patzinachi , fpezie di Sciti ,fi conver- 
tirono con molti della nazione, peravere 
fbccorfo contra il loro Principe , che li 
maltrattava ; per modo che quelle con- 
verfioni parevano alquanto interctbte . 

XVI. In Francia nel medefimo anno 
io<;4. indizióne fettima nel ventefimo- 
quinto giorno di A eolio ,fi tenne aNar- 
bona un Concilio di dieci Vefcovi, cioè 
Guifredo Arcivefcovo di Narbona I ren- 
dente , Bernardo di Beziers , Gontiero 
di Agda (i), Rodaingo di Lodeva, Ar- 
naldo di Magalona, Frotiero di Nimes, 
Guifredo di Carcaflona , Berengario di 
Gironna, Guifredo di Barcellona, e Gu- 
glielmo di Albi. L’ Arcivefcovo proccu- 
rò , che folfe tenuto quello Concilio con 
la protezione del Conce Pietro Raimon- 
do, e del Viceconte Berengario. V in- 
tervenne gran numero di Abati , e di 
Cberici, di Nobili, e d’altri Laici. 11 
Principal motivo era quello di^ conferma- 
re la tregua di Dio (z) • Vi fi fecero 
vcntinovc Canoni . Vi fi rinnovò dun- 
que la proibizione a’ Criftiani di dan- 
neggiarfi infieme dal Mértoledì la (èra 
fino al Lunedi la mattina (?) J e dall 
altro canto dalla prima Domenica dell 
Avvento fino all' Ottava dell Epifania ; 
dalla Domenica della Quinquagefima fi- 
no all’ ottava di Pafqua , e durante gli 
altri giorni fedivi e di digiuno, che vi 
fono l'pecificati (4) , il tutto fotto pena 
di anatema, e di perpetuo efilio. Chiun- 
que vorrà fabbricare una fortezza verfo 
il tempo della tregua (5) , farà coftretto 
a cominciar quindici giorni prima . Al- 
trimenti tutti avrebbero detto per for- 
tificarti quelli tempi , ne’ quali non po- 
tevano edere adaliti. 

I debitori, che ricufano di pagare , fa- 
ranno -fcomunicati (ó) , ed interdette le 
loro Chiefe, fino a tanto che foddisfaran- 
no . Si proibi fee di tagliare gli olivi, 
perchè forominiltrano la materia della 
Santa Crefima , e della illuminazione 
della Chiefa (7) . Le pecore , ed i loro 
pilori faranno in ficurezza in virtù del- 
la tregua in ogni tempo , e in ogni luo- 
go (8) . Quanto alle Chiefe (9) , fi of- 
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ferverà una intera pace ; e non farà , rr - 
permeilo di efcrcitarvi alcuna violenza _ — 
nè per trenta palli di circuito , nè di ' " 
ulurpar cofa che fia de’ beni , o dell’ en- 
trate delle Chiefe. I Chetici, e i Mo- 
naci , le Religiofe , c coloro, che le ac- 
compagnano fenz’ armi , faranno parimen- 
te ficuri , con tutt’ i beni delle perfone 
confagrate a Dio (io) . Si proibifee di 
faccheggiare i Mercanti , e i pellegri- 
ni (xi). Si aggiungono a quelli Cano- 
ni le pene temporali e lpirituali, perchè 
in quello Concilio concorreano le due po- 
tenze. Circa due anni dopo,ventidue Ve- 
feovi della medefima provincia , e delle 
provinole vicine, con gli Arcivescovi di 
Arles e di Vienna, tennero un Concilio 
a Santo Egidio , dove fecero tre Cano- 
ni per la confermazione della pce(iz). 

XVII. I Legati del Papa erano giun- Vittore 
ti in Italia nel loro ritorno da^ Collan- IL I’ a P** 
tinopoli carichi di prelenti dell’ Impera- 
tor Collantino tanto per erti che per S. 

Pietro (13). Trafimondo Contedi Tie- 
re gli arreliò mentre che paflàvano per 
le lue terre, li ritenne per oualche tem- 
po , finalmente li lafciò andare , dopo 
tolto loro quanto mai portavano feco . 
Frattanto i Romani , dopo la morte di 
Papa Leone , aveano mandato all’ Impe- 
ratore Errico Ildebrando Suddiacono del- 
la Chiefa Romana (14), coll’ incomben- 
za di eleggere in Alemanna , in nome 
del Clero e del popolo di Roma, colui 
eh’ egli giudicafle degno di riempiere la 
Santa Sede ; imperocché non fe ne ri- 
trovava alcuno nella Chiefa Romana. 

Quella elezione fi fece in una Aflem- 
blea tenuta a Magonza (15) , dove Il- 
debrando fece eleggere da’ Vefcovi Ge- 
beardo Vefcovo di Eichllet , prolfimo pa- 
rente dell’ Imperatore, fecondo f inten- 
zione de' Romani . L Imperatore ne fu 
molto afflitto, amando egli teneramente 
quello Vefcovo. Dicea , che gli era af- 
folutamente necclTario , e ne proponeva 
alcuni altri , che (limava egli più pro- 
pri a quella dignità ? ma non potè mai 
perfuadere Ildebrando a mutarti di pro- 
pofitQ. Gebeardo medefimo non voleva 
r ef- 
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«(Ter Papa; mentrechè oltre alla Tua gran 
Avvo capacità negli affari , era egli apprettò l* 
di O.C. I m p era tore il più poffente , e il più ric- 
le 55* co. Ildebrando conduttelo dunque a Ro- 
ma, mal grado dell’Imperatore , e fuo, 
e li pretel'e poi che ciò fotte cagione, 
che quello Papa non amatte i Monaci, 
perchè Ildebrando era Monaco . Fu ri- 
cevuto a Roma con grande onore ( i ) , ri- 
conofciuto Papa per comune attenfo , e 
introni zzato nel Giovedì Santo trentefi- 
• mo giorno di Aprile 1055 . Si chiamò 
Vittore II. ed ebbe la Santa Sede due 
anni e tre meli, tenendo tuttavia il Ve- 
fcovado di Eichllet . Volendo un Sud- 
diacono farlo perire, mife del veleno nel 
calice ; e il Papa non potendolo alzare 
dopo la confagrazione , fi proflrò col po- 
polo per domandare a Dio lo fcoprimen- 
to della caufa . Torto refìò preio 1’ av- 
velenator dal demonio ; e il Papa co- 
nofeendo la fua colpa , fece rinchiudere 
il Calice in un altare col Sangue di No- 
flro Signore, per cuftodirlo perpetuamen- 
te con le reliquie. Indi fi proftrò di nuo- 
vo ad orare col popolo, fino a tanto che 
il Suddiacono fu liberato. Lamberto Au- 
tor grave e contemporaneo racconta que- 
lla maraviglia ( 2 ). 

lidrbran- XVIII. Pafsò 1’ Imperatore in Italia 
d - Legato ne l medefimo anno , ed avendo celebra- 
lo^ rran- ta j a p a fq Ua i n Mantova , fece la Pen- 
tecofte in Firenze (?) , dove il Papa 
convocò un ampio Concilio nella fua 
prelenza . Vi fi correttero molti abufi , 
e tra le altre cofe fi rinnovarono le proi- 
bizioni di alienare i beni delia Chiefa . 
Il Papa mandò in Francia Ildebrando 
Suddiacono per reprimere la fimonia, 
che principalmente devaflava 1’ Italia e 
la Borgogna. Tenne un Concilio a Lio- 
ne , nel quale fi accusò il primo giorno 
un Vefeovo entrato per fimonia nel fuo 
Velcovado ( 4 ). Ma non effendofi potuto 
terminar la difeuttion dell’ affare in quel 
giorno, fi rimile al feguentc.il Vefeo- 
vo temendo la feverità del Giudice in- 
flettibile , corruppe la notte con danaro 
gli accufatori e i tertimonj. Si prefentò 
2 giorno dietro al Concilio , doman- 
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dando audacemente dove forteto i (uoi 
accufatori , Tutti fiavano cheti ; ma il 
Legato Ildebrando . girtando un profon- 
do lolpiro , diffe al colpevole Vefeovo: 

Credete voi , che lo Spirito Santo fia 
della follanza medefima del Padre e 
del Figliuolo } Io Io credo , rifpofe 
egli. Seguitò Ildebrando: Dite il Gloria 
Patri . 11 Vefeovo cominciò, ma non 
potè mai profferire la parola Spirito 
Santo ; quantunque per tre volte avef- 
fe tentato di farlo . Allora girando- 
li a’ piedi del Legato , confcfso la fua 
colpa , c fu deporto dal Vefcovado ; 
e torto pronunziò ferrea fatica il Già. 
ria Patri interamente . Si cita in te- 
rtimonio di quello fatto , Papa Cal- 
lido IL che tenea la Santa Sede l* 
anno ino. e Sant’ Ugo , Abate di 
Clugnì ; e Pietro Damiano dice di aver- 
lo laputo dal medefimo Ildebrando ( 5 ). 
Soggiunge , che in quello Concilio fu- 
rono deporti fei Vefcovi per diverfe 
colpe . 

II medefimo Ildebrando , e un Cardi- 
nale chiamato Gerardo , parimente Le- 
gato della Santa Sede , tennero 1’ anno 
medefimo un Concilio a Tours , dove 
intervennero Berengario e anche Lan- 
franco ( 6 ) . Si diede a Berengario la li- 
bertà di difendere la fua opinione ( 7 ). 

Ma non ofando farlo , confcflb pubbli- 
camente la fede comune della Chiefa , e 
giurò che nell’avvenire avrebbe creduto 
a quel modo . Sofcriffe di fua mano 
quell’ abbjurazione , e i Legati, Riman- 
do che fotte convertito, lo accollerò nel- 
la lor comunione. 

XIX. Nel medefimo anno fi tenne un Miorill» 
Concilio a Roano, dove 1’ Arcivefcovo Arcivc- 
Maurillo prefedette , e dove fi trattò fco*o di 
della continenza de’Cherici, e della of- Roino * 
fervanza de’ Canoni . Si crede, che quello 
fia il medefimo Concilio , dove fi elicle 
una confertìone di fede, in cui diceafi , che 
il pane pollo fopra 1 ’ altare non è altro 
che pane . prima della confagrazione ; 
ma che allora è cambiato nella fortanza 
del Corpo di Gefu-Crirto , ed anche il 
vino nel fuo Sangue ; con anatema a 

chiun- 



(i) Cont. Hctm. (*) Limb. sm. 10,4. (3) Conr. Herm. Pttr.Dna.lH.p.tp.1*. (4) Vita 
Grcg. VII. n. 17. Te. 9. Conc. e. 1080. (j) Opufi. ip, t.i. CO Tene. 9. Cooc. p.1081. 
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0 ’ chiunque attaccate quella credenza . Mau- fu corretto ad accettarla per configlio " — 

rillo era nel mcdefimo anno fucceduto della gente dabbene; e vi dimori» lun- 
a Maugero, che difonorava la Sede di gamente facendovi otervare la regola di di G.C. 
Roano con la fua fcandalofa vita, e San Benedetto, per quanto gli era pof- ,0 55 « 
ne diffipava i beni con le fue prodiga- libile. Ma i Monaci accofiumati al li- 
tica (i). Vera fiato medio da giovane, bertinaggio fotto il fuo predecelfore , fi 
e occuoavala da diciotto anni fotto i sforzarono di avvelenarlo . Cosi vedendo 
Papi Clemente II. Damafo II. e Leo- egli, eh’ efnonea la fua vita fenz’ alcun frut- 
ne IX. niuno de’ quali volle mandargli to, gli abbandonò, e ritornò a Fefcamp, 
il pallio ; ed efiendo parecchie volte dove credea di avere a paffare chetamen- 
chiamato a Roma, per intervenire ad te il refio di fua vita, quando ne fu 
alcuni Concili , non fi curò di ubbidì- tratto per efifere ordinato Arcivefcovo di 
re. Il Duca Guglielmo fuo nipote l’avea Roano nel 1055. e nel medefimo anno 
fpefTo avvertito di correggerli; e final- celebrò nella fua Cattedrale il Concilio , 

• mente fece in quell’ anno 1055. tenere di cui ho parlato, con tutt’i fuoi Suf- 
un Concilio a Lifieux , dove prefedet- fraganei in prefenza del Duca Guglia- 
te Ermenfredo Vefcovo di Sion (2) nel mo, perriftabilire la difciplina tanto de- 
Valefe, Legato di Papa Leone IX. con caduta lòtto quelli tre fuoi predecefi'ori 
tutt’i» Vefcovì della Provincia di Roa- Ugo, Ruggiero , e Maugero . Maurilio 
no, e vi fu deporto Maugero. Il Du- tenne la Sede di Roano dodici anni, 
ea, gli diede un I fola vicina aCotentino XX. Nel feguente anno 1056. andò Tieni 
dove vide molti anni, in forma inde- egli all’ Abazia di Santo Eurulo per Abete di 
gna del fuo carattere; e finalmente fi iltabilirvi la pace tra l’Abate Tierri ^* nto . 
annegò nel mare , lafciando un figliuo- e ’1 Priore Roberto (4). Quello Monifie- tututa * 
lo chiamato Michele, che fu valorofo ro, dopo edere fiato rovinato e lunga- 
Cavaliere. • * mente abbandonato, s‘ era per lo ap- 

Maurillo, che fu medo in luogo di punto rifiabilito da due Gentiluomini 
Maugero era nato di nobile famiglia del paefe, Ugo di Grentcmaifnil , e 
nella Diocefi di Rebus , e fu allevato Roberto fuo fratello, che per primo 
nella Chiefa della medehma Città (3), Abate vi pofero Tierri , Monaco di . 
donde pafsò a Liegi, imparandovi tut- Giumieges, nativo del paefe di Caux. 
te le arti liberali; indi fo “Direttore di Ugo Vefcovo di Lifieux gli diede la 
Scuola della Chiefa di Alberfiat in Saf- benedizione abaziale l’anno 1050. e torto 
fonìa, e onorevolmente videvi per mol- che vi fu riabilito , egli prefe a misurarne 
ti anni. Indi modo a defiderare il eie- le fabbriche, e farvi internamente ofTerva- 
lo , e difgufiatofi del mondo , andò a re una efatta olfervanza ; per modo che 
farli Monaco a Fefcamp, probabilmen- Quello Monifiero divenne una celebre 
te fotto l’Abate Guglielmo, e vi di- icuola di cofiumi e di dottrina. L’Aba- 
morò lungamente dando grand’ efempio te Tierri badava a lavorare con le fue 
di virtù . Ma per amor della perfezio- mani , a trafcrivere libri , e vi occupava 
ne ne ufcl fuora con licenza dell'Aba- i fuoi Monaci ; ed arricchì la fua cala 
te. Egli pafsò in Italia con Gerberto di una biblioteca notabile per gli tem- 
fuo amico fanto, e dotto Monaco, poi pi fuoi. 

Abate di San Vandrillo; e menarono Quell’ applicazione interna induceva 
per qualche tempo vita eremitica lavo- alcuni Monaci a mormorare. Diche vi- 
rando con le loro mani. ~ veranno , dicevano elfi , quelli che nrega- 

L’ Abate di Santa Maria a Firenze no, fc al di fuori non v’ i alcuno che ooe- 
era venuto a morte , onde il Marchefc ri ? Un uomo non merita di elfer Aba- 
Bonifacio Signor del paefe diedela a Mau- te, quando non penfa ad altro che a 
rillo , che mal grado la fua ripugnanza leggere ed a fcrivcre nel Chiofiro , in 

■ » cam- 
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— cambio di proccurare a’ fratelli di che 
Anno v j vere . Quegli chefopra gli altri gli fi 

Di G.C. mo ff e contra , fu Roberto Priore del Mo- 
nilìero, un de’fondatori , fratello di Ugo di 
Grcntemaifnil . Era egli un giovane dall' 
altro cacto di buoni collumi , ma altero 
della lua nobiltà , c de' beni ebe avea 
dati alMonillero, era vivace e pronto, 
facile a incollerirli, pili difpolìo a co- 
mandar che a ubbidire, e Tempre ap- 
parecchiato a ricevere e a dare. 

L’Abate Tierri dopo aver lungamen- 
te fofferte le lue mormorazioni , e i rin- 
facciamenti, vedendo che con la pazien- 
za nulla otteneva, e che fi aumentava 
lo fcandalo in pregiudizio della comuni- 
tà ; andò a ritrovare Guglielmo Duca di 
Normandia per rilìituirgli il fuopailora- 
le, per denotare che volea rinunziare all’ 
Abazia; ma il Duca Guglielmo fi valfe 
di un favio configlio, c rimile il giudi- 
zio di quello affare all’ Arci vefeovo Mau- 
rilio, che ajidò a Santo Eurulo col dot- 
to Fulberto fuo configgere, con Ugo Ve- 
feovo di Lifieux , Diocefano del l’ Abazia , 
con Asfrido Abate de’ Prati , con Lan- 
franco Priore del fiec, c con molti al- 
tri uomini di gran capacità. Vi celebra- 
rono la fella di San Pietro e di San Pao- 
lo l’anno io 5<S. indi efaminati con gran 
cura i motivi della difeordia, ordinaro- 
no all’Abate Tierri, che feguitafie a 
governare il Moniflero, come avea fat- 
to fin allora ; ed efortarono il Priore 
Roberto a dargli interamente fommeflo. 

IlMoniflerodi Santo Eurulo durò qual- 
che tempo in pace . Ma come Roberto 
era di uno fpirito inquieto, cominciaron 
di nuovo le turbolenze; per modo che 1’ 
Abate Tierri aflblutamente prefe rifolu- 
zione di partirli. Raccolte dunque a ca- 
pitolo i Monaci di Santo Eurulo, e di- 
chiarò, che andava in pellegrinaggio in 
Gerufalemme , e diede loro la fua bene- 
dizione. Indi andò a vifitarc a Lifieux 
Ugo fuo Vefcovo, al quale diede in cu- 
ra le anime loro, e fi allontanò lardan- 
do afflittilfimi tutti gli amici fuoi ; ma 
non andò che fino all’ Ifola di Cipro, 
dove ellendo entrato nella Chiefa, ed 
avendovi fatta la fua orazione fi lenti 
maio, clfcndo già aggravato dagli anni, 
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e dalle fatiche , e mori improvvilà/nefl- \ 
te nei primo giorno diAgofto 1058. Fu 
feppellito nella medeliftu Chiefa con gran- 
de onore, ed è venerato per Santo. 

XXI. Papa Vittore li. fece tenere Concilio 
un Concilio a Tolofa da’ fuoi Legati diTolo- 
Raimboldo Arcivefcovo di Aples , c 1,1 
Poncio Arcivefcovo di Aix (1). Gui- 
fredo Arcivefcovo di Narbona v' inter- 
venne con Arnoldo Vefcovo di Tolo- 
fa , e quattordici altri Prelati , diciotto 
in tutti. Si raccolfe quello Concilio 
nel giorno tredicefimo di Settembre 
1056. e fece tredici Canoni, la mag- 
gior parte contra la fimonia , perché 
fodero ofiervati nelle Provincie della 
Gallia e della Spagna , dove fi cllendea 
la facoltà di quelli Vefcovi. Vi fi or- 
dina tra le altre cofe (2), che fe un 
Chcrico fi fa Monaco in un Moniflero 
con intenzione di divenirne Abate, re- 
di Monaco, fenza mai poter edere Aba- 
te, fotto pena di feomunica. Si rinno- 
va la legge della continenza de’Cheri- 
ci (3), fotto pena di depofizionc. 

In quello Concilio Berengario Vice- 
conte di Narbona (4) propofo una intlan- 
za contra l’ Arcivefcovo Guifredo, il 
cui tenore era quello: Al tempo dell’ 
Arcivefcovo Ermengoldo mio zio , l’Ar- 
civefcovado di Narbona era il miglior 
che vi folle da Roma fino in -Ifpagna. 

Era ricco in terre, c in cartelli. Era 
la Chiefa piena di libri , e di argente- 
ria ; i Canonici vi faceano l'offizio re- 
golarmente alle fue ore. Eflendo morto 
quello Arcivefcovo , Guido Conte di 
Cerdegna , la cui torcila io avea già 
fpofata, venne a Narbona, c propofe a 
mio padre, a mia madre, ed a me di 
far avpre quello Arcivefcovado ad un 
fuo figliuolo, che non aveva ancora die- 
ci anni ; promettendo una fomma di 
centomila (oidi da dividerfi tra mio pa- 
dre, c il Conte di Rodi. Mio padre, 
c mia madre non voleano farlo; ma in 
quello punto io mi alienai da elfi , vin- 
to dalla tanto prortima alleanza , e dal- 
la fua finta amicizia; a legno di minac- 
ciarli di ucciderli , fe non fi arrendevano 
aL mio parere. Vedendomi così appaf- 
fionato mio padre, lo accordò. Gui- 
fredo 
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fredo pagi» i centomila foldi , c abbiam al giudizio de’ Vefcovi della fua Pro- - 
dato 1’ Arcivelcovado al fuo figliuolo ; e vincia , e dell' Arcivefcovo di Arles ; e 
ne fece giuramento , chiamando Dio in quello non ha egli voluto . Propoli di DI G.C. 
tetlimonio, che fe diveniva nollro Arci- Ilare alla fentenza del Legato Apolidi- 10 5^ 
vefcovo come lo è, ni noi, nè i noltri, co, e di quello Concilio ; anche quello 
nè 1’ Arcivefcovado n« patirebbe danno ricusò. Finalmente mi appellai aSanPie- 
veruno. tro , ed al Papa , promettendo di anda- 

Ma llahilito che fu nella Sede, e ere- re a follencre idiritti miei dinanzi a lui. 
feiuto a maggior età , non che divenire Egli non ne ha fatto conto ; ma (comunicò 
protettor mio, come fperava , fi follevò me con mia moglie , co’ figliuoli e con 
contra di me a guilà di demonio , mi tutta la noflra terra , in modo cosi cru- 
diede motivi d’indignazione , fabbrican- dele , che proibì che vi fi dette il hat- 
do cartelli , venendomi addotto con una tefimo, la comunione , la fepoltura . Se 
grolla armata , e facendomi una crudele non folle per lo timore Dio, noi farem- 
guerra , in cui furono uccifi circa mille ino poco contodella Icomunica di un uo- 
qomini dall’ una e dall’ altra parte . Al- mo, che fappiam noi ellcr pieno di tan- 
lora tolfe a Dio e a’ fuoi fervi le ca- te colpe, e anatematizzato da Papa Vi t- 
llella, e le terre delle Chielè, e quelle toreco'fuoi venti Vefcovi. Si crede, che 
de’ Canonici, per darle al demonio, ed a ciò accadere nel Concilio di Firenze, 
coloro, che portavano 1’ arme per lui; tenuto l’anno precedente. Berengario con- 
per modo che i Laici , -che poffedeano tinova : Sappiamo elTer egli un Simonia- 
querti beni, li tennero come loro patri- co, che ha venduti tutti gli ordini da lui 
monio . Frattanto Eribaio Vefcovo di conferiti , in particolare le confagrazio- 
Urgel venne a morte ; e il nollro Ar- ni de’ Velcovi , fatte pagare fino all’ul- 
civefcovo acquillò quello Vefcovado per timo obolo. Se voi noi credete , doman- 
Guglielmo fuo fratello, mediante cento- datene al Vefcovo diLodevo, ed al Ve- 
rnila foldi ; di che làrei (lato moltocon- (covo di Elne; e ricusò di confagrarc le 
■ tento fe non me ne forte venuto danno Chiefe della mia terra, fe non averteri- 
alcuno ; ma per pagar quella fomma 1’ cevuto prima il falario . Per ciò feci a 
Arcivefcovo lpcfe il teforo della Chiefa, voi tale inllanza, e a Dio Signore, evi 
tolfe le croci, le carte delle reliquie, le domando giuftizia . Se non la ottengo, 
patene d’oro e d’argento, e mandò tut- io non farò cafo della fua Comunica, e 
to in Ifpagna ad alcuni orefici Giudei, non offerverò tregua nella mia terra. To 
Tolfe i libri, le cappe , alcune dalma- prego il Papa in nome di Dio e di San 
tiche , e gli altri ornamenti ; e dirtìpò Pietro di artol vermi da quella Comunica, 

• il Clero per modo che non rimangono e di farmi giurtizia contra quello mio 
più altro che alcuni miferabili ridotti al- Vefcovo . Io non ricufo di andare fino 

la mendicità. Finalmente, quel che più a Roma ; quante a lui non vi andrà 

è vergognofo , fi è meffo lotto la prote- mai in altro modo che legato. Non lì fa 
zione della Contorta di Urgel , giurando qual effetto averte quella inllanza del 
a lei fedeltà; il che odiofilfimo lo refe, Viceconte di Narbona. 
non folo a me , ma a tutt’i Nobili dei XXII. L’Imperator Errico aveva in- Morte 
paefe. vitato il Papa ad andare a ritrovarlo in deli’tm- 

Berengario feguita le fue querele, ac- Saifonia ; e lo accorte a Goslar , dove pecore 
cufando 1’ Arcivefcovo di aver violata celebrò la fetta della Natività della Ma- ?ì r I' c ° 
la tregua di Dio, dopo averla giurata, donna nell’ottavo giorno di Settembre J ic0 ‘ jy" 

e di avere trasferita la fua Sede in un 105Ó. e v’ intervenne la maggior par- Re di 

Villaggio, -in pregiudizio della Metropo- te de’Signori del fuo Regno (1). Pafsò Alema- 
li , dove tuttavia era ritornato dipoi . poi 1’ Imperatore a Botheleld , dove fi E n * • 

Lo accufa, che riteneffe ancora 1 di- ammalò per afflizione delle pubbliche 
ritti di fua moglie, forella dell’ Arcive- calamità (2). Domandò perdono a quel- 
feovo ; c feguita : Io volli rimettermi li, che aveva egli offefo, perdonò a co- 
Fltury Tom. XI. G Io- 

ti) Contin. Herm. (a) Lamb. Sciai. Mirica, Scoi. 
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loro, che aveano meritata Tatua indigna- 
zione, riflituì le terre, che aveva utiir- 
■ paté , e fece confermare dal Papa , da’ 
Vefcovi , e da’ Signori prefenti la ele- 
zione di Tuo figliuolo Errico, riconofciu- 
10 per Re ; e coronato ad Aquifgrana 
nel giorno ventunefìmo di Giugno 1054. 
Finalmente morì dopo fette giorni di 
malattia nel quinto giorno di Otrobre, 
d’anni trentotto , avendone regnati di- 
cialfette come Re , e quattordici come 
Imperatore . Parea che aveffe chiamati 
quanti v’erano di piti illutlri nell'Impe- 
ro ad a (lì fiere alla fua morte , imperoc- 
ché oltre al Papa , e al Patriarca di 
Aquileja , v' erano prefenti il Vefco- 
vo di Ratisbona Zio dell' Imperatore, 
ed una infiniti d' altri Signori Eccle- 
fiatìici e Laici. Fu il fuo corpo por- 
tato a Spira , e feppelliro appretto fuo 
Padre, e fua Madre nella Chiefa di No- 
ttra Donna, da lui fabbricata , ma non 
finita ancora. Si racconta di quello Im- 
peratore , che mai non fi vedi va cogli 
abiti imperiali, com’ era l'ufo nelle folen- 
ni Felle, fenzala pcrmilTionc di unVe- 
feovo , e dopo cfTerfi confettato , e rice- 
vuta la disciplina (0 - Ebbe in Succef- 
fore fuo figliuolo Errico IV. che non 
aveva ancora cinque anni . etfendo nato 
nell’ undecimo giorno di Novembre 
1051.(2); cosi regnò egli anni cinquan- 
ta . La Imperatrice Agnefe fua Madre 
prefe da prima il governo dello Stato, 
ed in una grande artemblea tenuta in 
Colonia, Papa Vittore la riconciliò col 
giovane Re Balduino Conte di Fiandra, 
e con Godefredo Duca *di Lorena , e pa- 
cificò il Regno , per quanto fu polfi- 
bile . 

XXIIL Celebrò egli a Ratisbona la 
fella di Natale col Re ; indi ritornò in 
Italia , e morì in Tofcana nel giorno 
ventelìmottavo di Luglio 1057. avendo 
tenuta la Santa Sede due anni e tre meli 
c mezzo . Portata la notizia della fua 
morte fubitamente in Roma da Bonifa- 
cio Vefcovo di Albano, molti Romani, 
tanto Cherici che Cittadini (3) , anda- 
rono a ritrovare il Cardinal Federico, 
Abate di Monte-Calmo , che ti ritro- 
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vava in Roma , per confettarlo intorno 
alla elezione , che avellerò a fare di un 
Papa . Partirono elfi in quella delibera- 
zione il rimanente giorno , la notte in- 
tera , e il di vegnente . Alfine Federico 
nominò loro cinque foggetti , che cono- 
fcea per gli più degni tra quelli, eh' era- 
no in quelle contrade ; cioè Umberto 
Vefcovo di Santa Rufina, Giovanni Ve- 
feovodi Velletri # il Vcfeovo di Perugia, 
il Vefcovo di Frafcati , e il Suddiacono 
Ildebrando. I Romani dirtero, che ni un 
di quelli parea loro conveniente; e che 
volevano eleggere lui medefimo ; al che 
egli rifpofe,che non accaderebbe , fc non 
quello che a Dio piaceffe. Alcuni vole- 
vano attendere il ritomo d’ Ildebrando , 
ch'era reftater in Tofcana , dove avea 
feguito Papa Vittore ; ma giudicarono 

t li altri, che non folle da differire: e ait- 
arono la mattina affai per tempo a ri- 
trovare l'Abate Federico a Santo Andrea 
di Pallara , dove alloggiava . Erti nel 
trafferoa forza, e lo condurtero alla Chie- 
fa di San Pietro in Vinculis , dove fu 
eletto Papa e lo chiamarono Stefano, 
perché era la fella di Santo Stefano Pa- 
pa , il fecondo giorno di Agoflo . Indi 
fu (conato al palagio Patriarcale di La- 
tcrana, feguito da tutta la Città , con 
acclamazioni fefiive. Il giorno dietro di 
Domenica tutt’ i Cardinali , il Clero e 
il popolo andarono a buon’ ora a pren- 
derlo per menarlo a San Pietro , dove 
fu confagrato con pubblica allegrezza. 

Era Federico fratello di Godefredo Du- 
ca di Lorena (4), uno de' maggiori Prin- 
cipi di quel tempo. Fu da prima Arci- 
diacono di Liegi, donde venne tratto da 
Leone IX. per condurlo in Italia; e le- 
ccio Cancelliere della Chiefa Romana . Fu 
egli uno de’ tre Legati, che mandò a Co- 
flantinopoli nel 1054. (5). Ma Federico - 
al fuo ritorno ritrovò , che il Papa era 
morto. Era l’Imperatore Errico irritato 
contra di lui, per cagioncdel Duca Go- 
defredo fuo fratello , tenuto in conto del 
maggior nemico che averte , in partico- 
lare dopo aver egli fpofata Beatrice ve- 
dova di Bonifacio Marchefedi Tofcana. 
Per canfare la fua indignazione, Federi- 
co 
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co fi ritirò a Monte-Cafino, dove fu rice- 
vuto dall* Abate Richero,edabbracciò la 
'vita monadica. Richero venuto a morte 
nell’anno 1055.61 eletto in fuo cambio da’ 
Monaci Pietro, Decano del Moniflero ve- 
nerabile vecchio (1); ma Papa Vittore II. 
mal foddisfattfi di quella elezione, latta 
lenza il fuo confentlmcnto, mandò il 
Cardinale Umberto a Monte-Cafino per 
informarfene . Protelìavano i Vecchi , che 
fecondo la regola , e la permilfione del- 
la Santa Sede, la feelta del loro Abate 
non appartenclfe ad altro uomo vivente 
che a quelli Monaci; che Pietro era 
flato eletto canonicamente, e fuo mal 
grado, e eh’ elfi non riceverebbero altri 
per ordine di chi che lode. Umberto non 
ebbe che rifpondere, e fi ritirò. Indi 
avendo alcuni Monaci eccitato qualche 
tumulto, Pietro cedette volontariamen- 
te. Umberto fece raccogliere il Capito- 
lo, e fu eletto di comune confenfo Fe- 
derico nel Venerdì dopo la Pentecolìe, 
ventefimoterzo giorno di Maggio 1057. 
Andò egli tollo in Tofcana a trovare 
il Papa, che di Cardinale Diacono, fo- 
llo -lo fece Sacerdote titolato di San 
Grifogono, indi gli diede la benedizio- 
ne Abaziale, che fecondo l’antico co- 
ftume, l’Abate di Monte-Cafino non 
dovea ricevere da altri che dal Papa. 
Avendo poi Federico prefo congedo dal 
Papa, ritornò a Roma a prendere il pof- 
fedimento del fuo titolo di SanGrifogo- 
■no ; ma non vi fi era trattenuto ancora 
un mefe, quahdo fu ordinato Papa, fol- 
to il nome di Stefano IX. 

Dimorò quattro meli in Roma, dove 
tenne molti Conci!;, per impedire par- 
ticolarmente i maritaggi de’ Sacerdoti , 
e de’ Cherici , e i maritaggi incelinoli 
tra’ parenti (2). Difcacciò dal Clero tutti 
coloro, eh' erano flati incontinenti dopo 
la proibizione fattane da Papa Leone IX. 
Quantunque avellerò lafciate le loro mo- 
gli , c abbracciata la penitenza, volle 
che per un dato tempo ufeiflero del San- 
tuario, e non avellerò piò fperanza di 
celebrare la Melfa. Ritornò il Papa a 
Monte-Cafino alla feda di Santo An- 
drea, e vi palsò due meli e piò fino a 
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quella di Santa Scolaflica , nel decimo- 1 - — 
giorno di Febbraio. Quivi attele parti- Anho 
colarmente a bandire il vizio della oro- 1)1 G.C. 
prietà , che da molti anni s’era infenfibil- ,0 57 * 
mente introdotto in quello Monilìero, 

Avea confervato il titolo di Abate ; ma 
elfcndo caduto in pericolofa infermiti 
verfo il Natale, Rimando di morire, 
fece eleggere in fuo Succedere Didier 
Monaco, che fu parimente Papa, 

XXIV. Stefano IX. conofcendo il Pietre 
merito di Pietro Damiano, lo traile dal- Oami*» 
la fua folitudine, e feeejo Vefcovo di Ve * 
Olìia, e primo trai Cardinali, comeuo- ‘ coro * 
mo dcgnilfimo del Vefcovado, eneceffa- 
rilfimo agli affari della Chiefa (?). II 
Papa , i Vefcovi , e tutti coloro , che ama- 
vano la Chielà , giudicavano in tal modo. 

Ma non fapea Pietro rilolverfi ad abban- 
donare la fua folitudine, e vi fi opponeva a 
tutto fuo potere. Convenne minacciarlo 
della fconrmnica , fe maggiormente.fi offi- 
nava. Il Papa prendendogli la mano gli 
diede l’anello, c il palìorale, per di- 
notare che fpofava egli la Chieia di Odia; 
ma dolevafi egli fempre della violenza, 
che gli era fiata fatta, e cercava di 
fgravarfi del Vefcovado, 

Si può riferire a quello tempo della 
fua promozione la lettera, ch’egli fenile 
a’ Vefcovi fuoi confratelli, cioè a’ fette 
Vefcovi Cardinali, ch’egli chiama Ve- 
fcovi della Chiefa di Lacerano, perchè 
erano quelli, che aveano diritto di offi- 
ziarvi in cambio del Papa. Si chiama- 
vano ancora collaterali tome quelli, che 
per ordinario gli davano a lato ; Eddo- 
madarj , come quelli che a vicenda fcr- 
vivano ogni fettimana (4). Comincia 
quella lettera da una lagnanza intorno 
a’ mali della Chiefa (5). La fua dilci- 
plina, die’ egli, è quafi interamente traf- 
curata : non (1 rende a’ Vefcovi il ri- 
fpetto dovuto, fi catpeftano i canoni; 
e non fi fiudia altro che a foddisfare la 
cupidigia. Quelli, che portano il nome 
di Criìtiani , vivono alla Giudaica. Egli 
dimolìra poi, che il Vefcovado non 
confifte nella pompa elleriorc, nelle ma- 
gnifiche vcfti , nell’ oro , nelle fode- 
re preziofe , di cui allora fi fervi vano - 
G 2 ne 1 
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ne’ cavalli falcanti, nel numerofo fegui- 
to di Cavalieri armati ; ma nella pura 
UI o' v * ta > e nell’ efcrciziò. di ogni virtù. 

,0 5 “* Infide fopra queda parola dell’ Apodo- 
lo, che il Velcovo debb’ edere irreprenfi- 
bile (t) ; ed aggiunge : Guai a coloro, che 
menano una vita biafimevole,e fi rendono 
maggiormente colpevoli ,defiderando una 
dignità, in cui fi dee vivere lenza rimpro- 
vero. Tali fono quelli ^che fcordandofi 
della loro patria, feguitano le armate de’ 
Re ne’ paefi barbari , e lconofciuti . L’ amo- 
re de’ fragili onori ha più potere fopra di 
elfi che la promefla delle celedi riconv 
penle ; e per ottenere alla fine la facol- 
tà di comandare, fi lottopongono ad un’ 
afpra foggezione. Coderebbe lor meno, 
fe per una volta esborfad'ero il danaro 
per comperare tali dignità j imperocché 
come vi fono tre forte di prelenti, vi 
fono tre forte di fimonia, quella della 
mano dando danaro, quella de’lcrvigi, 
c quella della lingua che ula adulazioni . 
Così quelli, che feguitano i Principi ne’ 
loro viaggi, le commettono tutte tre. 

Papa Stefano IX. $’ era rifoluto di te- 
nere per tutto il corfo di fua vita (2) 
l’Abazia di Monte-Cafino ; per il che, 
avendo approvata la elezione del Monaco 
Didier, non cambiò il di fegno, che aveva 
egli prefo di mandarlo fuo Legato all’ 
Imperatore di Colìantinopoli ; ma difpofe 
che fe Didier ritornava da quello viag- 
gio , lui vivente, gli darebbe il governo 
dell’Abazia: fe il Papa moriva prima 
del ritorno di Didier, farebbe quello 
riconofciuto Abate fenza veruna diffi- 
coltà. Il Papa lpedì feco lui Stefano 
Cardinale , c Mainardo,che fu poi Ve- 
fcovo di Santa Rufina, confegnando loro 
le lettere per l’Imperatore di Codanti- 
nopoli , e raccomandò loro, che ritor- 
nalfero più predo che foflTe poifibile , dopo 
adempiuta la loro legazione. Quello 
accadde nel principio dell'anno 1058. 
Morte di XXV. L’ Imperatore di Colìantinopoli 
Teodora. era allora Ifacco Comneno . Effendo la 
t If«'° vecchia Teodora reilata fola Imperatri- 
Inìpeìa- 0 ce > ^°P° mortc Codantino Mono- 
dote . inaco (5), cioè nel cominciamento di Di- 
cembre 1054. non dichiarò l’ Impera- 
ci) 1. Tim. 3. a. (2) Cht. Cali. />>. 3. 
(4) Scaliti. 



tore per configlio de’fuoi Eunuchi, che 
fiotto la fua autorità difponeano di tutto, 
avendoli fatto dare le più importanti cari- 
che . Nulla odantc la fua grave età , fi lufin- 
gava di regnar lungamente , fondata nella 
robullezza del fuo corpo, e nelle pro- 
mette di alcuni Monaci*, fecondo le 
quali doveva elfa vivere de’fecoli. Tut- 
tavia non regnò altro che un anno e 
nove meli. Leone di Acrida Arcivefco- 
vo de’ Bulgari venne a morte (5), ed 
ella mife in fuo cambio Tcodulo nati- 
vo d’ Iconio e Abate del Monidero di 
San Mocio , ignorante nelle fetenze pro- 
fane , ma dottiffimo in Teologia , e 
virtuofiffimo uomo. Teodora regnò dun- 
que tutto l’anno 1055. e fino al giorno 
ventefimofecondo d’ A godo 1056. l’anno 
del Mondo Ó564. indizione nona, in 
cui morì fenza edere data maritata, e 
diede fine alla llirpedi BafiiioMacedonc. 

Giunta agli ellremi,fu codretta da’fuoi 
Eunuchi a dichiarare Imperatore il patri- 
cio Michele Strationico ; era quelli uomo 
vecchidìmo intendente della guerra , per 
altro incapace di governare. Onde predo 
inforlero molte rivoluzioni contra di Jui, 
e finalmente nel decimo giorno di Giu- 
gno l’anno 1057. 6565. indizione deci- 
ma, fu dichiarato Imperatore Ifacco Co- 
mneno, e volle Michele fullenere per 
qualche tempo la guerra contra di lui ; 
ma prima di due meli fu codretto a ce- 
dere l’Impero. Quando videro Ifacco 
vicino a Colìantinopoli , andarono molti 
Patrie) a Santa Sofia, leguitati da una 
quantità di altre pedone la mattina af- 
fili per tempo dell’ultimo giorno di Ano- 
do, gridando al Patriarca , che difeenaef- 
fe, perchè avevano a confutarlo intor- 
no ad un importante affare . Era egli 
ancora Michele Cerulario . S’era egli rin- 
chiudi, e ricufando di difeendere , man- 
dò loro i nipoti Tuoi , che gli riferiltero 
quel che defideravano . I fediziofi minac- 
ciarono di llrangolarli , fe il Patriarca non 
calava fubitamente. Venne abballo ve- 
di to Pontificalmente, e dimodrando grande 
indignazione della violenza , die gli ve- 
niva praticata . Elfi Io portarono in Chie- 
fa, vicino all’altare, e da prima Io pre- 

garo- 
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garono di ritirare dall’ Imperator Miche- Monìileri : e dopo aver calcolato quan- 1 ■■ - 

le il giuramento, che elfi gli aveano fatto to ballava loro per luffirtere ,’a norma 
in ilcricro . Ma incontanente dopo prò- delia povertà abbracciata col voto,.tolfe DI 
clamarono Imperatore Conmeno , dichia- loro il (bprappiù e l’applicò in benefìzio l0 5 8 * 
rando per nemici dello Stato tutti quel- dello Stato.Gl; uni chiamavano quella con- 
ti, che non vtacconfentivano.il Patriar- dotta empia e làcrilega ; diceano gli al- 
ca Michele fu il primo a dar teilimo- tri , eh' era cola ben fatta trarre i Mo- 
nianza,che lo approvava, ed anche Teo- naci dall’ occalìone di vivere tra le de- 
doro Patriarca di Antiochia, ch’era pre- lizie, e d’inquietare i loro vicini, 
fonte, il qnal difle che bifognava abbai- L’Imperatore Ifacco ridimi alla Chie- 
tere le cafe de’ Grandi , che noi vole- fa principale di Coftantinopoli la liber- 
vano. tà di trattare da le medefuna gli affari 

Il Patriarca di Coftantinopoli mandò luoi , lenza che 1’ Imperatore vi lì me- 
a dire a Comneno , che andalfe fubita- fcolalfe (?) ; e in cambio che prima era 
mente, e che tendile conto del fervigio, egli quegli, che ftabilivagli economi per 
che gli avea prellato . Ma quanto a Mi- 1’ entrate, ed i cullodi per gii tefori 
chele Strationico , gli fece dire , che della Chiefa , tutto rimile al Patriarca 
ufeifle dei palagio , dove non avea piò tanto per la elezione de’ (oggetti , che 
che fare . Cosi vedefi chiaramente, che per la difpofìzione delle cole . Ridulfe 
Michele Cerulario avea condotta la com- parimente all’ antico coftume i diritti 
media; e che non folo era complice, ma de’Vefcovi per le ordinazioni , e per 
autore della ribellione. Michele Strado- le contribuzioni delle Parrocchie (4). 
nico domandò a' Metropolitani , che an- Cioè per l'ordinazione di un fempli- 
darono a proporgli di hfeiare l’ Imoero, ce Cherico , o di un lettore una ino- 
qual ricompcnl’a gli promettelìe il Pa- neta d’ oro , tre per un Diacono , tre 
triarca . 11 regno del Cielo , rifpofero per un Sacerdote , fette in tutto . Per 
eili.Tollo egli depofe la porpora, egli una Parrocchia di trentafuochi unapez- 
altri contraffegni della imperiai dignità, za d’oro, due d’argento, un montone, 
e difcefe dal palagio , come fc aveffe e il refto che vi è (pecificato » le altre 
avuto un gran merito a cedere l’ Imoe- Parrochie a proporzione : qui fi vede 
ro , quando non potea più ritenertelo, che apprelfo a’ Greci le ordinazioni non 
Avea regnato un anno e dieci giorni. Il erano gratuite. 

giorno dietro primo di Settembre, giunte XX Vi. Affidandoli il Patriarca Mi- Morte* 
Comneno a Coftantinopoli , e fu coro- chele Cerulario all’amicizia dell’ Impera- Michele 
nato folennememe dal Patriarca nella tore , che (limava illimitata , contino- Ceruia- 
Chiefa maggiore. vamentc gli domandava, e in odiofo '‘°\ Co * 

Era Ifacco Comneno di un antica modo; a legno di minacciarlo, fe alca- ^cude* 
famiglia, che fi crede originaria d’ Ita- na cola gli negava, e dire, che ben p a , U r j arc , 
lia (1). Emmanuello fuo Padre aveva avu- avrebbe làputo abbattere l’ edifìcio , che di Co- 
lo il governo di tutto l’Oriente fottol’ aveva egli eretto . Incraprefe ancora di ftantioo- 
Imperator Ballilo Bulgarottono, e morì portare il calzameuco di Icariano , eh’ re- 
prìma di quello Principe, e morendo gli era il contralfcgno imperiale, folleoen- 
raccomandò i fuoi figliuoli (2). Due egli do, che palfava poca o niuna differen- 
ne aveva Ifacco e Giovanni, il quale, dive- za tra l’Impero e il Sacerdozio. Aven- 
nuto fuo fratello Imperatore , fu creato do làputo 1’ Imperatore , che tcnea ce- 
Curopalata , poi Domellico maggiore, la latamente si fatti difeorfi , rifolvette di 
aii poilerità diede molti Imperatori . Era prevenirlo , e prete 1’ opportunità della 
Ifacco uomo di guerra , ed anele a ri- fella degli Arcangeli , in cui doveva il 
parare alia debolezza de’ precedenti re- Patriarca ufeire di Coftantinopoli per 
fini , c al diftruggimento delle finanze, andare a celebrarla nella lor Chiefa(j). 

A tal effetto lolle 1’ entrate di alcuni Io intendo la fella di San Michele, 

fat- 
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^ ~ "***** fatta da'Qreci nel fedo giorno di Settem- 
Anko bre . Mandò l' Imperatore alcuni Baran- 
D! G.C. gui f cioè Ingiefi della fua guardia, che 
J058. vergognofamente levarono il Patriarca 
dal fuo trono , lo pofero Copra un mu- 
lo, e lo conduflero co’ Cuoi nipoti lino 
alla riva del mare , imbarcandogli , c 
conducendogli a Proconefo , luogo del 
luo efilio . Indi avendo 1 ’ Imperatore 
efaminato con alcuni Metropolitani del 
modo di deporlo, gli fece dire che con 
la fua rinunzia prevenifle 1' affronto di 
effere dcpoito in un Concilio. Il Pa- 
triarca rifpofe con tanta intrepidezza , 
che 1 ’ Imperatore difperava di deporlo. 
Ma mentre che era in quello impaccio, 
il Patriarca mori . Allora 1 ’ Imperatore 
ebbe pentimento di averlo maltrattato, 
e fecelo onorevolmente feppellirc nel fuo 
Monillcro . Fu pure egli commoffo da 
un miracolo, che diceva!! effere occorfo 
in una mano del Patriarca , le cui dita 
rcllarono accrocìcchiate in atto di dare 
la benedizione. 

Si eleffe in fuo cambio Patriarca di 
Coltantinopoli Coflantino Licude Proto- 
vcftiario oMailro della Guardaroba, che 
avea già avuti i fuffragj de’ Metropoli- 
tani , del Clero, e del popolo. Era egli 
un uomoj che s’ era acquiftato molto grido 
negli affari delia Corte e dello Stato , 
. dal regno di Colfantino Monomaco in 
* poi, ed avea gloriofo neme . Venne la 
i'ua elezione contranata, e volle l’Impe- 
ratore cogliere profitto da quefia occa- 
. fione , onde farli difpofitore dell’ elezio- 
ni ; e dappoiché fu Cofiantino ordinato 
Sacerdote, fece differire la fuaconfacra- 
zione fin tanto cheG foffe giufiificatoin 
un Concilio. Ma vedendo Cofiantino l’ 
intenzione dell' Imperatore , diede que’ 
lumi, che fi defideravano da lui, per mo- 
do che fvani ogni preteso di tirare in 
lungo la fua ordinazione. Fu molto li- 
berale , cd ertele le fue attenzioni non 
folo l'opra gli Ecdefiafiici , ma ancora 
fopra tutto il popolo. 

Morte di XXVII. Ritornando Papa Stefano IX. 
Stefano da Montc-Cafino a Roma nel decimo 
Ix * giorno di Febbraio 1058. ccndufle l'eco 
lui il Monaco Alfano , eletto Arcive- 
feovo di Salerno, ch'egli ordinò Sacer- 



Ecclesiastic A. 

dote ne’ quattro tempi del mefe di 
Marzo (1) , ed Arcivefcovo nella le- 
guente Domenica . Poco tempo dopo , 
mandò a dire al Prevofio di Monte- 
Cafino di portargli più prefio , e più 
fegretamente che potea tutto l’oro e l’ 
argento del teforo del Monirtero ; pro- 
mettendo di rimetterglielo tutto con 
molto vantaggio ; imperocché apparec- 
chiavafi ad andare in Tofcana a confe- 
rire col Duca Godefredo fuo fratello , 
al quale diceafi, eh* egli defiinava la co- 
rona Imperiale . Indi dovea ritornar 
l'eco lui a difcacciare d’ Italia i Non- 
mandi , che aveva in grandifiimo odio . 

Avendo i Monaci di Monte-Cafino ri- 
cevuto quel? ordine del Papa , caddero 
in gran cofiemazionc ; e tuttavia non 
tracciarono di eleguirlo nel vegnente 
giorno. Vedendo il Papa il teforo, che 
gli aveano recato , ne rirr.afe colto da 
terrore , e commoffo dall’ afflizione de’ 
fratelli , e da una vifione che ebbe uno 
di effi , fi pentì , versò lagrime , e ri- 
mandò indietro il teforo. prendendo folo 
una immagine Greca , ch'egli avea por- 
tata da Coltantinopoli . Al contrario le- 
ce o prima o dopo molti ricchi doni a 
Monte-Cafino- (2), 

Indi avendo raccolti nella Chiefa i 
Vefcovi, il Clero, e il popolo Romano, 
ordinò efpreffiflimamente , che venendo 
egli a morte nell’ affenza del Suddiaco- 
no Ildebrando , che fi mandava all’ Im- 
peratrice per affari di Stato , non fi fa- 
ceffe 1’ elezione , ma fi lafdaffe vacare 
la Santa Sede fino al ritorno d’Ildebran- 
do , per difpome fecondo il fuo confi- 

f ;lio (3) . Papa Stefano parti allora per 
a Tofcana; ma poco dopo cadde infer- 
mo improvvifamente , e mori in Firen- 
ze il giorno venrefimonono di Marzo 
1058. Fu affifiito alla fua morte da 
Sant’Ugo Abate di Clugnì , che fi ri- 
trovò prefente (4) , e l'eppellito con 
onore nella Cattedrale . Si dice ancora 
che al fuo fepolcro fi faceflcro alcuni 
jniracoli. 

XXVIII. Frattanto a Rema Grcgo- BtneAt. 
rio figliuolo di Alberico Conte di Fra- 10 Papa ; 
Tcati , c Girardo di Galera avendo fa- 
puta la morte del Papa , fi raccollero 

di 



(1) Chr. Caffi lik . a. c. 98. 99. (1) C. i»a. (|) C, 100. (4) Vita S. Ugo. 
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di notte con alcuni de’ pii) poderofi del- 
la Città , e feguiti da una truppa di gen- 
te armata (i), eleffero Papa Giovanni 
V efcovo di Velletri, che chiamarono 
col nome di Benedetto. Pietro Damia- 
no volendo offervare il Decreto di Pa- 
pa Stefano, lì oppofe a quella elezione, 
con alcuni altri Cardinali, profferendo 
anatema contra coloro, che l’aveano fat- 
ta. Ma come quegli erano i più forti, 
Pietro e gli altri opponenti furono co. 
ftretti a fuggire, ed a celarli in parec- 
chi luoghi. Toccava a Pietro Damiano 
come Vefcovo d’Oflia a confagrare il 
Papa ; ma in fua affenza Gregorio , e 
quelli del fuo partito, prefero il fuo Ar- 
ciprete, e conducendolo a forza, lo co- 
flrinfero a coronare Benedetto nella Do- 
menica di Paffione, quinto giorno di 
Aprile 1058. Tenne la Santa Sede qua- 
li dieci meli, diede il pallio a Stigando 
Arcivefcovo di Cantorocrì , che non a- 
vea potuto ottenerlo da’ legittimi Papi (2). 
Quello Prelato, che avea già lafciato un 
Vefcovado minore, per palfare a quel di 
Vincheflre, fi abusò della femplicità del 
buon Re Eduardo , facendoli dare 1 ’ Ar- 
civefcovado lenza lafciare il Vefcovado, 
oltra molte altre Abazie. Aveva abilità 
negli affari temporali ; ma fenza lettere , 
come allora erano quali tutt’i Vefcovi 
d’Inghilterra. Cosi trattava egli gli af- 
fari della Chiefa, come quelli dello Sta- 
to, e non penfava ad altro che a fod- 
disfare la fua ambizione, e la fua ava- 
rizia; trafficando pubblicamente i Ve- 
feovadi e le Abazie. Tenne diciafiette 
anni la fede di Cantorbcrì ; e non aven- 
do potuto ottenere il pallio , quantun- 
que in Roma il danaro avelie gran for- 
za , fi avvisò di riconofcere per Papa Be- 
nedetto, del quale gli altri Vefcovi fi 
facean beffe. Benedetto glie n’ebbe ob- 
bligo tale, che gli mandò il pallio. Die- 
dero i Romani a Benedetto per difpre- 

S io il nome di Mincio, o piuttoflo di 
linchione (3), che in italiano lignifica 
uno flupido. 

L’Abate Didier, e gli altri due Legati 
di Papa Stefano IX. attendevano a Ba- 
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ri il profpcro vento per palfare a 
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llantinopoli , quando, verfo la fera della 
Domenica delle Palme (4), giunfero al- DI 
cuni Monaci di Monte-Cafino, che gli 10 5 “* 
diedero notizia della morte del Papa ; 
pregandolo in nomo di tutta la Comuni- 
tà a ritornarfenc fubito indietro al gover- 
no del Monillero. Parti egli il giorno 
dietro, e temea di effere arredato da’ 
Normandi ; ma al contrario Roberto 
Guìfcardo loro capo diedegli un falvo- 
condotto, ed alcuni cavalli. Giunti? a 
Monte-Cafino nel dì di Pafqua la mat- 
tina affai per tempo, e nel medefimo 
giorno fu meffo sii polfedimcnto dell’ 

Abazia dal Cardinale Umberto, che vi 
fi era ritirato, non ofando di redare a 
Roma per motivo delle Scifme. 

XXIX. Quando ritornò Ildebrando dal- Nicoolò 
la fua Ambafceria appreffo all’Iraperatri- II. Pa- 
ce, e che feppe la elezione, che fi era fatta P»- 
in Roma, contra la efprelfa proibizione 
di Papa Stefano , fi fermò a Firenze. 

Scriffe a’ Romani i meglio intenzionati , 
e avutone il lor affenfo fenza riferva al- 



cuna , eleffe Papa Gerardo Vefcovo di 
Firenze, nato nel Regno di Borgogna. 
Quella elezione fi fece pacificamente in 
Siena col foccorfo di Goacfredo Duca di 
Lorena, e di Tofcana (5) , e Gerardo fu 
chiamato Niccolò II. I Signori Roma- 
ni mandarono frattanto in Alemagna , 
afficurando il Re che gli manterrebbero 
la fede promeffa a fuo Padre ; e thè con 
quella intenzione aveano lafciata vacan- 
te la Santa Sede fino allora : pregan- 
dolo a mandare chi più gli piaceva, 
perchè la intrufione fatta contra le re- 
gole non impediva una legittima eie- • 
zione. Il Re col parere de’ Signori ap- 

S rovò la elezione di Gerardo, caro a* 
■omani , c agli Alemanni, e ordinò al 
Duca Godefredo di condurlo a Roma. 

Prefe configlio da Pietro Damiano 
in propofito di quelle due elezioni un 
certo Arcivefcovo, al quale rifpofe co- 
si ( 6 ) : Colui , che prelentemente tie- 
ne la Santa Sede ( parla di Benedetto 
Antipapa ) a mio parere è Simoniaco, 
fenza poterlo feufare; imperocché nulla 

oliar»* 
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oranti le noftre oppofizicnt, cioè dittiti’ 
r^r * V cfcovl Cardinali, e feaza aver con- 
iti Cj.C. (iderarione a’noftri anatemi , è (lato mcC- 
io 5 9 ' fo in foglio di notte tempo, c tumal- 
tuofamente con truppe di genti armate. 
Indi ebbero ricorfo a' doni, fi dillribu) 
danaro al popolo in tutte le contrade, 
e le vie. Si lcntivanoper tutta la Cit- 
tà battere monete, e fpendeafi per gli 
dilcepoli di Simone il teloro di S. Pie- 
tro. Quanto a quello , eh’ egli allega in 
fui ditela, di clTere (lato coltretto, quan- 
tunque io non ne fa certo, non voglio 
affatto difeonvenirne ; imperocché eflen- 
do quell’ uomo uno (lepido , lì può cre- 
dere che non fapeffe quel che fi mac- 
chinale l'opra di lui ; ma è colpevole di 
. rimanerli volontariamente nell’impaccio, 
dove fuo mal grado venne gittato. 

Ora per non diffondermi l'opra la fua 
promozione , mentre che proccuriamo noi 
Velcovi di nalconderci in varj luoghi , 
un Sacerdote della Chiefa d' Ollia , che 
non fa leggere una pagina, nè pure 
compitando , fu per forza condotto via 
da quelli fateli iti di Satanallò per met- 
tere fopra la Santa Sede colui, che ave- 
vano eletto. Ben vedete voi, che fapete 
i Canoni , che quello folo articolo ha- 
fla perchè fia egli condannato ; imperoc- 
ché fe conviene deporre il Sacerdote, che 
fece la funzione di Vefcovo, che dev’ 
edere di colui, ch’egli ha ordinato? Si 
potea rifpondere che Giovanni era già 
Vefcovo di Velletri , e che non fi trat- 
tava d'altro che di riporlo fopra il So- 
glio, il che potea farli da un Sacerdote. 

Pietro Damiano riferil'ce poi la proi- 
• bizione , che avea fatta Papa Stefano di 
procedere all’elezione prima dell’arrivo 
d’ Ildebrando; indi foggiunge, parlando 
di Gerardo : Quanto al Papa eletto , 
ecco quel che a me ne pare: è inllrui- 
to ballevolmentc nelle lettere, ha fpiri- 
to vivo, coliumipuri lenza fol'pctto che 
fia, è gran limonniero. Io non dico di 
- più , per non parere che io ami il par- 
ticolare più del pubblico. AH’ oppofto, 
fe l’altro fa fpiegare una riga, non di- 
rò di un falmo, ma di una fola Ome- 
lia , io più non mi oppongo , c gli ba- 
cio i piedi. Quanto al dirmi che io vi 
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feriva frgretamente per non efpormi, 
non piaccia a Dio che in limile aliare 
non loffi contento di foffrire i più afpri 
dilpiaceri. Al contrario vi prego di pub- 
blicare quella mia lettera , affine che 
tutti fappiano quel che fi dee penfare 
di quello comune pericolo. 

Dappoiché Papa Niccolò II. fu elet- 
to, tenne configlio con- Ildebrando , e 
co’ Cardinali di quel che aveffe a fa- 
re in propoli» dell’Antipapa (i), e fi 
deliberò di fare un Concilio a Sucri , 

Città del Patrimonio, dove avellerò a 
intervenire non folo i Vefcovi di To- 
feana , e di Lombardia, ma il Duca 
Godeiredo e il Cancelliere Guiberto. 

Il che fi fece immediatamente. Hfen- 
dofi ciò rilaputo dall’Antipapa, fu pre- 
fo da rimorlb, abbandonò la Santa Se- 
de , e ritorno nel fuo paefe ; e ben in- 
formato che ne fu Papa Niccolò, fi 
configliò co' Cardinali , andò a Roma 
foco loro, e col Duca Godefrcdo; ma 
pacificamente e lenza truppe, nel mefe 
di Gennajo 1059. Papa Niccolò vi fu 
accolto dal Clero e dal popolo col do- 
vuto onore, e innalzato alla Santa Se- 
de da’ Cardinali , fecondo il coltume . 

Alcuni giorni dopo l’Antipapa Giovan- 
ni, per opera di alcune portone, andò 
a prefentarfi al Papa , e gittandofi a’ 
fuoi piedi , protefiò ch’era fiato vio- 
lentato, non negando tuttavia di edere 
un ufurpatore ed uno Ipergiuro. Il Pa- 
pa levò la fcomunica fulminata contri 
di lui , a condizione che rimanelfe a 
Santa Maria Maggiore, deporto dal Ve- 
feovado, e dal Sacerdozio . Così termi- 
nò la fcifma ; ma rollava al Papa un 
gran travaglio, che i Capitani lìabilìti 
da’ Papi ritenerti;» per forza la Signo- 
ria di Roma , e i diritti della Chiefa , 
che avevano etti ufurpati . 

XXX. Indi mandò il Papa a Mon- L’ Abate 
tc-Cafino a dire all’Abate Didier, che Didier 
andafie quanto prima ad incontrarlo, ^-“dina- 
mentre li portava egli alla Marca. 1 *’ 

Lo rifeontrò 1’ Abate al Monillero 
di- Farfa , e fu ricevuto con gran 
dimoffrazionc di amore . Scguitollo a 
Ofimo, dove nel fello giorno di Mar- 
zo , eh’ era il fecondo Sabba» di Qua- 
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#efm* , fu ordinato dal Papa Sacerdote 
Cardinale titolato di Santa Cecilia (i), 
la feguente Domenica gli diede la be- 
nedizione Abaziale con un’ ampia con- 
ferma de’ privilegi del Motiifero . In 
oltre fecole fuo Vicario per la riforma 
di tutt’ t Monifìeri della Campania , 
del Principato , della Puglia , c della 
Calabria . 

L' Abate Didier , un de’ primi fog- 
getti di quefo fecole , era dell’ illuftre 
famiglia de’ Principi di Benevento (z). 
Dall infanzia frequentava le Chiefe , 
volentieri alcoltava le fante lezioni , e 
intratteneafi con perfone pie . Ma fuo 
padre , che avea lui folo , volea rite- 
nerlo al fecolo , ed appena avanzato in 
età , promi felo fpofo ad una fanciulla 
nobile, contra la fua inclinazione. Po- 
co dopo effondogli il padre iiato uccifo 
da’ Normandi , il giovane Dofiero che 
tal era il fuo primo nome , d’ anni 
venti in circa , deliberò di ritirarli fe- 
gretamente , col foccoffo di un Mona- 
co chiamato Giacinto . S’ involò a’ fuoi 

B eati , e ricevette 1’ abito monadico 
le mani di un fanto Eremita , chia- 
mato Santari . Ma avendolo i luoi pa- 
renti fcopcrto , gli frapparono il fan- 
to abito , e a forza lo ricondullero a 
Benevento , dove reflò più di un anno 
fìrettamentc cufìodiro in caia di fua ma- 
dre. Tuttavia fuggì egli, e andò a Sa- 
lerno a ritrovare il Principe Gaimaro 
fuo congiunto , e gli difle : Poiché non 
pollo io elTere Monaco al mio paefe, 
comportate che io lo Ila qui nel vofiro, 
tono la vofira protezione . Ammirando 
Gaimaro la rifoluzioae di quello giova- 
ne , gli promife quanto defiderava , in 
particolare di non rillituirlo a’ fuoi pa- 
renti, fuo mal grado. Così Dofiero di- 
morò per qualche tempo nel Moni Aero 
della Trinità della Cava appreso Sa- 
lerno. Finalmente Landolfo Principe di 
Benevento , cedendo alla importunità di 
fua madre, andò egli medelìmo a Saler- 
no, e nel ricondulfe , a condizione che 
avelie la libertà di vivere nel Monille- 
ro di Santa Sofia vicino a Benevento. 
Vi fu accolto volentieri dall’ Abate Gre- 
gorio, che gli cambiò il nome in quel- 
rlntjr Tom. IX. 
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lo di Defiderio, o Didier. — - 1 -- 

Ville egli alcuni anni in quello Moni- 
fero con grand’ efomplarità ; indi pafsòa DI G-C. 
quello di Tremiti in una Ifola del Mare lo 59- 
Adriatico , un tempo chiamata di Dio- 
mede . Ma vedendo che 1’ Abate vo- 
lea metterlo in fuo cambio , li ritirò , 
e fette tre meli con gli Eremiti . Al- 
fine ritornò a Santa Sofia , per ordi- 
ne del Papa . Era quelli Leone IX. 
che poco dopo elìendo andato a Bene- 
vento , conobbe il merito di Didier, 
per mezzo del Cardinale Umberto , c 
del Cancellicr Federico ; e gli prefe _ 
tanto amore , che fpeffo laccalo forvi-* 
re all’ altare , e cantare il Vangelo al- 
la iua Meffa . Indi patsò Didier a Sa- 
lerno , per farfi medicare da una grave 
malattia cagionatagli dalle fue afinenze, 
e dalle vigilie. Fece egli amicizia con 
Alfano Cberico nobililìimo, e fapientif- 
fimo ; c lo pendale ad abbracciare la vita, 
monadica , conducendolo a Santa Sofia 
di Benevento. 

Vittore II. effondo fucceduto a Leone 
IX. Alfano ebbe timore della fua indi- 
gnazione, perchè i fuoi fratelli veniva- 
no accufati della morte di Gaimaro Prin- 
cipe di Salerno, e cercò di guadagnarli 
la fua buona grazia , fperando di riunir- 
vi col mezzo del canto, che fapevaegli 
perfettamente, e della medicina, in cui 
era parimente dottilfimo , avendone por- 
tati alcuni libri da Salerno . Dunque 
compofe e apparecchiò quanti medica- 
menti potè mai, e andò col feguitodell* 
Arcivefcovo di Benevento a ritrovare il 
Papa a Firenze, c vi condurti; Didier. 

I due amici ben prefìo divennero gran 
familiari dei Papa ; ma confidcrando 
Didier, che il foggiomo di quella Cor- 
te non fi conveniva punto con la fua 
profelfione , perfuafo Alfano a partice- 
ne . Andarono a prof rarfi a* piedi del 
Papa , domandandogli congedo , e pcr- 
milfione di paffare a Monte-Calmo per 
vivervi più regolarmente , ed avendola 
ottenuta , li avviarono a quefo Moni- 
fero con due Monaci, che l’Abate Pie- 
tro avea mandato al Papa per notificar- 

§ Ii la tua elezione. Didier e Alfano vi 
i inorarono qualche tempo , facendoli 
H ama- 
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amare da tutt’ i fratelli ; poi Gifulfo 
Awmo Principe di Salerno domandò Alfano in 
di G.C. Abate di San Benedetto vicino alla me- 
io 59 * delima Città , è finalmente perchè foflìe 
Arcivefcovo, come fi è detto (i) . E' cele- 
bre tra gli Autori Ecdefiafiici di que- 
llo fecolo per molte opere da lui com- 
pofte . Fu mandato Didier al Moni- 
fiero di San Benedetto di Capua , per 
governarlo in qualità di Prevollo, e ne 
rinnovò la Chiefa. Indi l’Abate Fede- 
rico ertendo divenuto Papa fiotto nome 
di Stefano IX. lo chiamò a Roma ; e 
.poco dopo fu eletto egli medefimo Aba- 
te , e deftinato alla legazione di Coftan- 
tinopoli . Rinnovò tutte le fabbriche di 
Monte-Cafino , e fu contato per lo quar- 
to rillauratore dopo San Benedetto, Pe- 
tronace, ed Aligemo. 

Concilio XXXI. Nel mefe di Aprile del me- 
di Roma defimo anno 1059. indizione duodecima 
Papa Niccolò li. tenne a Roma un 
Concilio, dove intervennero cento e tre- 
dici Vefcovi, con alcuni Abati, Sacer- 
doti, e Diaconi (2) , nel palagio Late- 
ranefe nella Bafilica di Coftantino. Era- 
no propolli i Santi Vangeli , ed afiifio 
che fu il Papa difiie : Voi fapete , fra- 
telli miei , come dopo la morte di Ste- 
fano mio Predeceffore, refiò abbandonata 
la Chiefa agl’infulti de’ Simoniaci , per 
modo che pareva in pericolo la Chiefa 
medefima . Affine dunque di prevenire 
tali accidenti, noi ordiniamo coll’auto- 
rità de’ Padri , che , morendo il Papa , 
i Vefcovi Cardinali fieno i primi a trat- 
tare infieme della elezione; che fi chia- 
mino poi i Cherici Cardinali; e che fi- 
nalmente il redo del Clero e del popo- 
lo vi dia il fuo artenfo. Dobbiamo fem- 
pre ricordarci di quella fentenza del bea- 
to Leone noftro predecelfore : Non v’ è 
ragione di computare tra* Vefcovi quel- 
li, che non fono nè eletti dal Clero ;nè 
domandati dal popolo, nè confagrati da’ 
Vefcovi della Provincia col giudizio del 
Metropolitano; e come il Papa non ha 
Metropolitano , i Vefcovi Cardinali ne 
tengono il luogo . 

Si eleggerà nel feno della Chiefa mc- 
defima , le fi ritrova un foggetto capace: 
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fe non in un'altra, falvol’oncfre dovte* 
to al nollro caro figliuolo Errico prefen- 
temente Re, e che piacendo a Dio fa- 
rà Imperatore, come glielo abbiamo ac- 
cordato ; e fi renderà lo Hello onore a’ 
fuoi Succeffori , a’ quali abbia la Santa 
Sede conceduto perfonalmente il mede- 
fimo diritto. Che fe il potere de’ catti vi 
prevale a fegno , che non fi porta fare 
in Roma una elezione pura e gratuita, 
i Cardinali Vefcovi col rimanente del 
Clero, ed i Laici Cattolici, quantunque 
in picciol numero , avranno diritto di 
eleggere il Papa prefo dal luogo , che 
giudicheranno piò a propofito . Che fe 
dopo la elezione, la guerra, o qualche al- 
tro ollacolo proveniente dalla malizia de- 
gli uomini farà che l’eletto non fia intro- 
nizzato nella Santa Sede , fecondo il co- 
fiume , non tralafccrà come vero Papa di 
avere 1 ' autorità di governare la Chiefa 
Romana, e di difporre di tutt’ i fuoi beni, 
come Tappiamo che fu fatto da San Gre- 
gorio prima della lua confagrazione . 

Se alcuno viene eletto , ordinato, e 
melTo fopra la Santa Sede in difpregio 
di quello decreto , fia anatematizzato e 
deporto con tutt’ i fuoi complici, come 
Anticrillo ufurpatore, e dillrutcore della 
Criftianità ; e che fu quello punto gli 
fia negara ogni udienza . Vi fi aggiun- 
gono una quantità di maledizioni contra 
gl’ infrattori di quello decreto , che fu 
foferitto dal Papa , da Bonifacio Vefco- 
vo di Albano, Umberto di Santa Rufi- 
na, Pietro d’OIlia, ch’è Pietro Damia- 
no, ed altri Vefcovi in numero di fef- 
fantafei , co’ Sacerdoti e co’ Diaconi . Si 
fa qui partire per un diritto perfonale 
un privilegio dell’ Imperatore ai appro- 
vare la elezione del Papa ; quantunque 
nella continovazione di quella Storia ab- 
biniti noi veduto quello diritto eflere 
riabilito da molti fecoli . Pare che la 
Corte di Roma cercalfe di prevalerli del- 
la minorità del Re Errico. 

In quello medefimo Concilio di Ro- 
ma fi fecero tredici Canoni (q) , il pri- 
mo de’ quali non è altro che un riftret- 
to di quello decreto intorno alla ele- 
zione del Papa . Indi fi proibifee , 

che 
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che G afcolti la Meda di un Sacerdote, 
che fi fappia per colà certa avere una 
concubina; ogni Sacerdote, Diacono, 

0 Suddiacono, che dopo la conllituzione 
di Papa Leone avrà prefa, o ritenuta 
una concubina , non poffa celebrare la 
Mefia, non leggere il Vangelo ,o V' Epi- 
fiola , non dimorare nel Santuario du- 
rante l’Offizio, o rifeuotere la fua par- 
te dell’ entrate della Chiefa. Quelli, che 
furono continenti , a norma della me- 
defima conllituzione (t), mangeranno e 
dormiranno infieme vicino alle Chiefe, 
per le quali fono ordinati , e metteran- 
no in comune tutto quello , che ritrag- 
gono dalla Chiefa , facendo opera di 
praticare la vita comune e apotìolica. 
Quella è l’origine de’ Canonici regola- 
ri. Si proibil'ce ad un Sacerdote di te- 
nere due Chiefe a un tratto (2): fi proi- 
bifee di prendere 1’ abito monallico con 
la fpcranza di divenire Abate (3). 

Si fece anche in quello Concilio un 
decreto particolarmente contra i Simo- 
niaci, il qual vuole che fieno depolli 
fenza mifericordia . Quanto a quelli , 
foggiunge il Papa (4). che furono ordi- 
nati gratuitamente da* Simoniaci , deci- 
diamo la quiflione da tanto tempo mel- 
fa in campo, permettendo loro per in- 
dulgenza di reilare negli ordini, che 
hanno ricevuti ; imperocché la moltitu- 
dine di quegli in tal modo ordinati è 
si grande, che non polliamo, riguardo 
a loro, attenerci al rigore de’ Canoni. 
Tuttavia proibiamo efprefiifiimamentc 
a’nollri Succefiòri di prendere per re- 
gola quella nollra indulgenza , praticata 
a forza per la nccefiìtà de’ tempi. Ma 
fe in avvenire alcuno v’è, che fi lafci 
ordinare da colui, che fa elfere Simonia- 
co , fieno entrambi depolli . 

In fcguela di quelli decreti del Conci- 
lio di Roma, fcrifie il Papa una lettera 
a’ Vefcovi , a’ Cherici , ed a tutt’ i fedeli 
della Gallia (5), particolarmente di Aqui- 
tania, e di Guafcogna , dove accenna una 
parte di quello, che vi fi ordinava ; proba- 
bilmente quel ch’era più neceflàrio per 
quelle Provincie ; cioè il decreto contra 

1 Cherici maritati , che tratta egli da Nic- 
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colaiti, con la ordinanza deliavita comu- 
ne de’ Cherici continenti. I Cherici c i 
Monaci apollati, che abbandonano la ton- 
fura, e rinunziano alle loro profeflìone, 
faranno fcomunicati . Si fcomunicano co- 
loro j che rubano a’ Pellegrini , a’ Cheri- 
ci , a' Monaci , alle donne, a’ poveri di far* 
mati , ed anche coloro, che violano la fran- 
chigia delle Chiefe a fefiànta palli di cir- 
cuito, e delle Cappelle a trenta palli. 

XXXII. Berengario era venuto a Ro- 
ma folto quello Pontificato, affidandofi 
alla protezione di coloro , che avea gua- 
dagnati co’fuoi benefizi. Tuttavia non 
osò difendere i fuoi fentimenti , e pregò 
Papa Niccolò, e quello Concilio di cen- 
to tredici Vefcovi, di dargli in ifcritto 
la fede, che fi dovea tenere (6). Ne fu 
data la commìfiione al Cardinale Um- 
berto, ch’eiiefe la confeifione di fede 
in quelli termini : Io Berengario inde- 
gno Diacono della Chiefa di San Mau- 
rizio d’Angers, conofcendo la vera fe- 
de Apollolica, anatematizzo tutte l’crc- 
fie, principalmente quella, della quale io 
fui fin ad ora accufato, che pretende 
follenere, che il pane e il vino, che fono 
polli fopra l’altare, non fono dopo la 
confagrazione altro che il Sagramento, 
e non già il vero Corpo e il vero San- 
gue di Nollro Signor Gefu-Crirto; e 
che folo in Sagramento può efiere fen- 
fibilmcnte toccato o rotto dalle mani de* 
Sacerdoti, o infranto da’ denti de’ fedeli. 
Accordo con la Santa Chiefa Romana, 
e con la Sede Apollolica, e protello 
col cuore e con la nocca , che ho la me- 
defima fede intorno al Sagramento dell* 
aitar del Signore, che Papa Niccolò e 
quello Santo Concilio mi ha preferitta, 
fecondo l’ autorità de’ Vangeli e dell* 
A portolo; cioè che il pane e il vino , porti 
fopra l’altare, fono dopo la Confagrazio- 
ne , non folo il Sagramento , ma ancora il 
vero Corpo, e il vero Sangue di No- 
ftro Signor Gefu-Crirto , e fono toccati e 
rotti dalle roani de’ Sacerdoti, e infranti 
tra* denti de' fedeli fenfibilmente non folo 
in Sagramento, ma in verità. Io lo gia- 
ra per la Santiffima Trinità, e per gli 
Santi Vangeli; e dichiaro degni di ana- 
li 2 tema 
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tema eterno tutti coloro, che contrav- 
vengono a quella fede, co’ loro dogmi e 
i loro Settatori . Se io modellino ardifco 
di penfare o di predicare al contrario , 
farò foggetto alla feverità de’ Canoni . 
Avendola letta, e riletta, la fofcrilB 
volontariamente. 

Avendo il Cardinale Umberto eftefa 
quella formula , fu approvata da tutto il 
Concilio, e Umberto la diede a Beren- 
gario ; che avendola letta , dichiarò effe- 
re quella la fua credenza, la confermò 
con giuramento, e finalmente la fofcriC- 
fe di fuo pugno. Accefe anche un fuo- 
co in mezzo del Concilio, e vigittò den- 
tro i libri contenenti quegli errori. Ral- 
legrandofi Papa Niccolò della fua con- 
verfione , mandò la fua profeffìon di- fe- 
de a tutte le Città d’Italia, della Gal- 
lia, e della Germania ; e in tutt’i luo- 
ghi , dove s’era potuto fentir parlare 
del fuo errore , per rimediare allo fcan- 
dalo, che avea cagionato in tante Chie- 
fe. Ma rodo che Berengario ufcì fuora 
del Concilio, fcriffe egli contra quella 
profeffìone dì fede , caricando d’ingiurie 
il Cardinale Umberto, che l’aveva dieta . 

XXXIII. Eriberto o Ariberto Arci- 
vefeovo di Milano era morto nel fedi- 
celìmo giorno di Gennaio 1046. dopo 
ventifei anni di Vefcovado (t) . Guido 
Vavafore di Velato gli fuccedettc nel 
medefimo anno . Aveva il popolo pro- 
pelli quattro Sacerdoti della Metropoli , 
perchè uno fra quelli ne (òffe eletto, 
ed era Guido propoflo da una parte del- 
la Nobiltà. Ma terminò egli il contra- 
ilo, dando del danaro all’lmperator Er- 
rico, che k> pofe in poffedimento dell’ 
Arcivefcovado. Si feoperfe chiaramen- 
te daHa prima meff» pontificale da lui 
celebrata nella Chiefa maggiore, quan- 
to egli folle in odio altrui ; imperocché 
fu lafciato folo all’altare dal Clero e 
dal popolo. Tuttavia dimorò nella Se- 
de di Milano, occupandola pel corfo 
di ventidue anni . Nel comincia men- 
to dell’anno Seguente 1047. interven- 
ne al Concilio di Roma tenuto da Cle- 
mente li. e contcfc il primo pollo ad 
Unlredo Arcivelcovo di Ravenna (2), 
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dal quale fu fu perno . Venne egli ci- 
tato come Simoniaco dinanzi a Papa 
Leone IX. comparve , c Teppe tanto 
bene difenderli, che tu dichiarato dai 
Papa per legittimo Arcivelcovo ; ed of- 
fendo ritornato vittoriofo alla fua Sede, 
intervenne al Concilio di Vercelli nell* 
anno 1050. 

XXXIV. Ma effondo Niccolò II. fa- Pietro 
lito alla Santa Sede, laChiefà di Mila- 
no mandò a lui una deputazione, fup- , K-j* 
pacandolo che avelie compaffione de’ fuoi 00 . ' ** 
mali , che aafceano principalmente dal- 
la Simonia e dalla incontinenza de’Che- 
rici (3). Il Papa vi mandò Pietro Da- 
miano Cardinale Vefcovo di Oftia, ed 
Anfelmo Vefcovo di Lucca in qualità 
di Legati, che ritrovarono in gran dis- 
cordia il Clero e il popolo di Milano 
per morivo di quelli due vizj. Tutta- 
via furono accolti col rifpetto dovuto 
a’ Legati della Sanra Sede; e differo la 
cagione, per cui andavano (4). Ma un 
giorno dopo lì levò tutto ad un trat- 
to dalla fazione de’Cherici una mor- 
morazione tra il popolo , che non volea 
che la Chiefa di Milano folle foggetta 
alle leggi di Roma; e che iLPapa non 
aveva alcun diritto di giudicare o di re- 
golare quella Chiefa. Sarebbe vergogna 
noftra , dicevano efli , di lafciarla fogget- 
ta ad un’ altra , eflendo fiata Tempre li- 
bera folto a’noftri antenati. A quelle 
grida accorreano tutti da ciafcun lato 
al palagio Vefcorile; fi Tuonarono le 
campane, ed una gran 
Iacea fentire per tutte la Città. 

Si minacciavano i Legati; e Pietro 
Damiano fo avvertito, che fi tentavacon- 
tra la fua vita. In particolare era odio- 
fo, perchè effendofi raccolto tutto il Cle- 
ro della Diocelì di Milano a guifa di 
linodo , v’era egli prelèduto , avendo 
alla diritta l'altro Legato Anfelmo di 
Lucca, e alla fmiflra l’Arcivefcovo di 
Milano. Per fedare quello tumulto fall 
egli fui pulpito, ed avendo a gran fati- 
ca impetrato ilfilenzio, parlò così: Sap- 
piate , fratelli miei , che io non venni qui 
a cercare la gloria della Romana Chic- 
fà, ma la vofira faiute. Che bifogno 

può 
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pub aver erta delle lodi di un miferabi- 
Ie uomo, dopo l’elogio che ottenne dal- 
la bocca del Salvatore ? e qual provincia 
Copra la terra va efente dal fuo potere, 
che fi efiende fino a legare e a fcioglie- 
re il Cielo medefimo? I Re, gl’ Impera- 
tori , e finalmente i puri uomini fono 
quelli , che llabilirono i confini de’ Patriar- 
cati, delle Metropoli , delle Diocefi di 
«iafeun Vefeovo; e che accordarono lo- 
ro i privilegi .Ma Gefu-Cnlto medefimo 
è quegli. che fondò la Chtc£a Romana, 
dando a San Pietro le chiavi della vita 
eterna in Cielo ed in terra. Coficchèè 
un’ ingiuflizia il contendere i fuoi dirit- 
ti a qualunque fi fia Chiefa;ma il con- 
traltare alla Chiefa Romana la fua pre- 
rogativa, è una erefia. 

Indi per iltabilire la fuperiorità della 
Chiefa Romana , in particolare a con- 
fronto della Chieda di Milano , Pietro 
Damiano dice , che San Lino per ordi- 
ne di San Pietro avea battezzato San 
Nazzario , che con San Celfo fu marti- 
rizzato a Milano, e che San Gervafioe 
Frotafio erano diiceDoli dì San Paolo te 
in confeguenza la Chiefa di Milano e fi- 
fere figliuola della Chiefa Romana. Co- 
fa notabile è quella , che egli non dice 
niente di San Barnaba (i) , che fi pre- 
tendeva effere flato il primo Vefeovo 
di Milano . Acchetato il popolo a que- 
llo difeorfo , promi fe di cleguirc tutto 
ciò che veniffe propoflo da Pietro. Nel 
numerofiffitno Clero di Milano fi ritro- 
vava un foto a gran pena, che folle fiato 
ordinato gratuitamente ; imperocché era 
una regola inviolabile in quella Chiefa, 
che per tutti gli ordini, e pel Vcfcovado 
medefimo, fi avefle a pagare, prima di 
riceverlo , la fomma preterirla . Pietro 
Damiano fi ritrovò molto impacciato. 
Lo interdire tutte le Chiefe di una 
Città tanto confiderabile , e di una Pro- 
vincia si ellefa , parea che foffe un di- 
firuggimento della Religione . Era un 
fatto odiofo ed anche ineiullo il perdo- 
nare ad alcuni, preferendogli agli altri; 
imperocché quali tutti erano colpevoli, 
e ogni menoma difeordia in quello po- 
polo avrebbe cagionata grand' effufion di 
fangue. 
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fi ricordò Pietro* 
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In quello laberinto 

Damiano della regola riferita da Papa 
Innocenzio, che i peccati della moltitu- DI 
dine rollano impuniti : cioè che non fi ,0 5?' 
deve efercitare contra una moltitudine 
intera il rigore de’ Canoni . Confiderò 
egli la indulgenza, che i Padri avevano 
ulata verfo i Donatilli , i Novaziani,e 
gli Eretici confimili; e non potendo ri- 
mediare a’ mali della Chiefa di Milano 
a norma della purità de’Canoni , delibe- 
rò almeno di mettere fine agli abufi, e 
a ftabilir per l’avvenire , che dovefiaro 
le ordinazioni effere gratuite. 

XXXV. Collrinfe dunque l’Arcivefco- Giura, 
vo e il Clero di Milano a prometterlo memi 
in ifcritto, e con giuramento . La prò- deli* Ar- 
meffa di Guido Arcivefcovo indirizzata "V!™*® 
al fuo Clero e al fuo popolo, diceva in * clt „ 
fóftanza: Voi non ignorate il detelfabi- 
le collume, che s’ era anticamente Inabi- 
lito in quella Chiefa , che per avere il 
Suddiaconato fi davano dodici danari, 
per lo Diaconato diciotto , per lo Sacer- 
dozio ventiquattro , come una talfa de- 
terminata . Prefentemenre in prefenza 
di Dio, e de’ Santi , di Pietro Vèfcovo 
d’ Ollia Legato del Papa , e di All'el- 
mo di Lucca, e di voi tutti io condan- 
no e detello quello perverfo collume, e 
qualunque Simonia. In oltre io mi ob- 
bligo col mio Clero , e con tutt’i miei 
Succeffori , di non prendere cofa alcuna 
per la promozione degli ordini. Se alcu- 
no v’è che contravvenga, o nel dare,o 
nel ricevere , fa come Simone fulmina- 
to da perpetuo anatema. Noi condannia- 
mo ancora la Erefia de’ Niccotairi , e 
promettiamo di allontanare per quanto 
ci farà poffibile i Sacerdoti, i Diaconi, 
i Suddiaconi dalla compagnia delle loro 
mogli, e delle loro concubine. Promet- 
tiamo parimente , che nulla prendere- 
mo nè noi né i nollri domellici per la 
prowifione delle Abazie e delle cappel- 
le, per t’ invelli ttrra delle Chiefe, perla 
promozione de’ Vefcovi , per la Santa 
Crefima , e per la conlàgra2Ìone delle 
Chiefe. . 

Fu quella promeffa foferitta dall’Arei- 
vefeovo Guido , da tre Sacerdoti , da 
quattro Suddiaconi , e da cinque Diaco- 
ni. 
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ni. Indi l’ Arcivefcovo fi approdimi) all’ 
altare , la confermò col giuramento tr» 
le mani di Pietro Damiano. UVidamo 
della Chicli di Milana, il Cancelliere, 
e ruttigli altri Cherici, eh’ erano prefen- 
li, fecero il medefimo. Arnoldo Cherico, 
e nipote dell' Arci vefeovo giurò parimen- 
te per fuo Zio; aggiungendovi che non 
ordinerebbe vcrun Cherico, fe prima non 
avelie fatto giuramento di nulla aver 
dato o promeffo . Indi l’ Arcivefcovo fi 
profilò fopra il pavimento , e domandò 
penitenza per non avere efiirpato , come 
gli con vepiva, quell’ ufo Simoniaco. Pie- 
tro Damiano gl’ impofe cent’ anni di 
penitenza, concedendogli di poterla fod- 
disfarc con una fomma di danaro , che 
dovea pagare in cialcun anno. Entrarono 
poi nella Chiefa maggiore , e falirono 
fui pulpito, in prefenza di gran popolo, 
e del Clero . Pietro lece giurare l'opra i 
Vangeli il Cherico dell' Arcivefcovo cioè 
fuo nipote , che l’ Arcivefcovo dovette fare 
per tutto il corfo di fua vita ogni poflibile 
sforzo di eftirpare quelle due erefie de’ Nic- 
colaiti e de’ Simoniaci . Una grandittìma 
parte del popolo non fidamente delle Cit- 
tà , ma della campagna avea già fatto il me- 
defimo giuramento . Indi fi giudicò bene 
che tutt i Cherici dopo aver ricevuta una 
penitenza fottqro riconciliati durante la 
metta, ricevendo i loro ornamenti dalle 
mani del Vefeovo. E prima fecero quello 
giuramento: Io dichiaro di aver la fede, 
che hanno confermata i fette Concili con 
la loro autorità , che fu infegnata da’ Papi: 
Io anatematizzo generalmente tutte l’ ere- 
fie, e in particolare le due, dalle quali è 
maggiormente afflitta la Chiefa in que- 
llo tempo, de’ Niccolaiti,e de’Simonia- 
ci , profferendo un eterno anatema con- 
tro tutti coloro, che li feguitano. Tal fu 
la penitenza de’ Cherici . Quelli ,cheavea- 
no (blamente pagata la latta folita perle 
ordinazioni ( il che appena fapevano al- 
cuni che fotte peccato ) faranno cinque 
anni di penitenza, duranti i quali digiu- 
neranno a pane ed acqua due giorni alla 
fettimana,e tre nella fettimana dell’ Av- 
vento , e nella Quarefima . Quelli , che 
diedero più della tatti, faranno fette an-' 
ni di penitenza come la precedente ; e 
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dopo digiuneranno il Venerdì per ttiff» 
la loro vita. Colui, che non può digiu- 
nare facilmente , può foddisfare per un 
giorno alla lcttimana , recitando un fc{- 
tenoj o mezzo , con cinquanta genuflef- 
iioni;o darà da mangiare ad un povero, 
e dopo avergli lavati i piedi , gli dar i 
u ®-® a ?. aro * 9 tre l' Arcivefcovo pre- 

mile di mandarli tutti in pellegrinaggio 
ontano a Roma, a Tour; e promifc 
1 Arcivefcovo di andar egli medefimo a 
oan Jacopo in Ifpagna . 

Dopo avere in tal modo riconciliatd 
U Cfcro di Milano, fi deliberò di non 
nftituire così lofio a tutti indifferente- 
mente 1 efercizio delle loro funzioni: 
ma follmente a quelli, che fi troverei»! 

bero ettere letterati, calli, e di fodi co- 

irarm ; c gli altri fi avellerò a conten- 
tare di reilare riconciliati con la Chie- 
fa , dalla quale erano fiati giufiamente 
divifi Prima che Pietro Damiano avef- 
le intelo fe il Papa approvava quel che 
aveva egli fatto a Milano (t), ne man- 
dò la relazione al fuo amico Ildebrando, 
allora Arcidiacono della Chiefa Roma! 
na , che parecchie volte avealo pregato 
di compone un compendio di quanto ri- . 
trovatte di particolare ne' decreti, e nel- 
*? Storie de’ Papi, intorno all’ autorità 
della Santa Sede; eftimò Pietro di fod- 
disfarlo con quella relazione. 

In quello viaggio di Milano era Pie. 
tro Damiano accompagnato da un Che- 
rico chiamato Landulfo , difiinto per le 
lettere e per la fua nafcita ; ettcndo 
egli di famiglia fenatoria (z) . Nello 
sforzo della (edizione , mentre che il po- 
polo minacciava entrambi di morte, fe- 
ce voto Landulfo di confagrarfi a Dio 
jjei Io fiato monaflico. Pietro lo avverti 
di non impegnarvi!! per timore della 
morte , fe non era rilbluto di adempiere 
veramente il fuo voto . E Landulfo fi 
foggettò al volere di Dio , fe fotte mai 
per mancare a quella prometta . Pietro 
attefe per qualche tempo , e vedendo che 
il fuo amico rimaneafi tuttavia al feco- 
lo , gli fcritte a quello propofito , f 0 [- 
lecitandolo a foddisfare al fuo voto, per- 
fuaio , che non fotte men valido per e fi. 
fer fatto in mezzo a’ timori. 
XXXVI» 
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Di£nf«- ..XXXVI. Mentre che era egli a Mi* 
«ff« di i sn0j i* Abate di San Sempliciano gli fece 
5j* tr0 dono di un picciolo vafo di argento . Suo 
a00 ' primo penderò fu di riddarlo ; ed efa- 
rainò la condotta dell’Abate, per vede- 
re fe avelie qualche intrigo , o fi folle 
acquifera la dignità per Simonia (i), 
ellendo cortame de’ mi ni fi ri della Santa 
Sede veramente difintereffati , di non pren- 
dere cola alcuna da coloro, che aveano cen- 
trarti afteora indecifi,ma di accettar ciò 
che donavano volontariamente gli altri 
fciolti da cialcun impaccio. Avendo dun- 
que tcoperto Pietro Damiano, che quefte 
Abate gli avea fatto il dono fenz’ altro 
fine che di erteteli amico, non mancò 
di pregarlo a riprendercelo indietro, af- 
ficurandolo , che la fua amicìzia non era 
venale. Tuttavia non gli rincrefcea d’ef- 
fcre coftretto a ritenerli quel dono. La 
notte recitando i fuoi Calmi , gliene ven- 
ne fcrupolo, e andò la mattina a pre- 
garlo ,ehe fi ritenerti? il fuo dono. L’ Aba- 
te non volle farlo, e dopo qualche qui- 
ftione, conchiufero che (offe mandato a 
uno de' due Monilleri, che Pietro aveva 
allora fondati. Ma ritornato al fuo de- 
ferto , lo prefe ancora nuovo fcrupolo di 
quel dono, in qualunque modo favelle 
ricevuto >• e non ebbe pace , fe noi rifti- 
tuì; tanto era dilicato in quello punto. 
Pietro XXX VII. Non fi confiderava piò al- 
X>ami»RO tro che come un femplice Monaco; e 
*»-*» pretendea di aver rinunziato ai Vefco- 
*L elco ' vado , come appare da due lettere a 
Papa Niccolò II. Nella prima fi duole 
indirettamente ( 2 ), che gli fodero fiate 
tolte le rendite del fuo Vefcovado, di- 
cendo, ch’era un fegno, che ben predo gli 
fi dovei togliere la dignità Vedovile; 
e termina dichiarandoli, che vi rinunzia 
per tutta la fua vita . Nell’ altra lette- 
ra ( 3 ), ch’è piuttorto un libro , parla piò 
fedamente, e dice da prima: Voi fapete, 
che fe i bifogni della Santa Sede e la 
noftra antica amicizia non mi averterò 
ritenuto, fubito, morto Papa Stefano, io 
avrei rinunziato al Vefcovado, di cui 
m’ aveva incaricato mio mal grado, oppo- 
nendoli a’ Canoni ^imperocché ben fapete 
quanto me ne fia doluto con voi ; e quanti 
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fofpiri e lagrime querto mi cortafie . Allo- — - 1 “ ' — 
ra non potei ottenere il mio congedo; . 

perchè rintereffe della Chiefa Romana, DI 
che flava per rovinare , non perni enea- 10 59- 
lo . Prefentemente eh’ è ritornata la cal- 
ma, e che voi governate pacificamente 
la nave di San Pietro, vi prego di non 
negare quello ripofo alla vecchiezza mia. 

Io vi dichiaro dunque, che per la remif- 
fione de’ miei peccati , io rinunzio al 
diritto del Vefcovado , e per mezzo di 
querto anello vi rinunzio, lenza fperan- 
zà di mai riprenderlo. Vi rirtltuifco pa- 
rimente l’uno e l’altro Moniftero. Ri- 
ferì fee pòi molti eferopj per dimoflrare, 
ch’è permeilo di rinunziare al Vefcova- 
do. Tuttavia non ottenne fotto quello 
Papa il congedo, che domandava. 

XXXVIII. Indirizzò egli al medefimo Pietro 
Papa un altro fcrìtto intorno al celibato Djir ' lan0 
de’ Sacerdoti ; e io comincia cosi ( 4 ): f' 

In una conferenza , eh’ ebbi per ordine t ° dVsi- 
voftro con alcuni Vefcovi , cercai di cetdoci . 
perfuader loro quanto forte neceflaria 
la continenza agli Ecclefiarttci ; ma non 
potei ritrarre da erti una poltriva pro- 
metta in quello particolare. Prima per- 
chè difperavano di poter giungere alla 
perfezione di quella virtù ; fecondo 
luogo, perchè non temeano più d’edere 
puniti a incontinenza per giudizio di un 
Concilio. La Chiefa Romana a’ tempi 
noftri è folita a di Ili mula re quella foi-u 
di peccati , per non incontrare i rinfac- 
ciamenti de’ focolari . Quella condotta 
farebbe comportabile, fe il male fede 
un male celato ; ir, a è pubblico in mo- 
do, ch’è noto a tutto il popolo ciafcun 
luogo delle diflblutezzc , il nome delle 
concubine, e quel de’ loro parenti: fi „ 
veggono paffare i mezzani , e i regali , 
fi Tentono gli feoppi del ridere, fi fanno 
i trattenimenti ìcgreti . Finalmente rie- 
fee impedìbile il celare le gravidanze delle 
donne, c le grida de’ fanciulli . Non fi 
poflono dunque fettfare coloro, che do- 
vrebbero punire de’ peccatori tanto diffa- 
mati. Egli conchiude dottando il Papa 
ad arredare il corto di quelli dilòrdini . 

XXXIX. Dor>o il Concilio di Roma 
Papa Niccolò II. fece un viaggio nella 

Pu. 
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“ _ _ Puglia ad infianza de’Normandi, che gli 
Asrvo mandarono alcuni deputati a perfuader- 
Dt G.C. i 0 di andare a ricevere le loro fommif- 
✓ 1059- fioni, e di riconciliargli allaChicfa. Il 

Il Para pjpa dopo averne deliberato in Conci- 
, lio, partì di Roma, e andò nella Pu- 
K<v»*a- g'ia, dove tenne un Concilio nella Cit- 
i , . tì di Melfi (i). I Normandi fi prefen- 
tarono dinanzi a lui, rimifero in fua 
libera difpofizione tutte le tene di San 
Pietro, delle quali s’ erano impadroni- 
ti (2). Il Papa dal Aio canto diede lo- 
ro P a Abluzione della fcomunica in cui 
erano incorlì , c li rimife in grazia del- 
la Santa Sede, Erano etti i pii» polen- 
ti in quella parte dell’Italia, c i più 
capaci ai foccarrcre il Papa contra co- 
loro, che avevano ufurpati i beni della 
Gliela Romana, Papa Niccolò cedette 
loro, a ji ferva di Benevento, tutta la 
Puglia è la Calabria, per le quali gli 
fecero giuramento di fedeltà. 

Si nominano in quello accordo due ca- 
pi di Normandi, Riccardo, al quale il 
Papa confermò il principato di Capua , 
di cui s’era impadronito folto i Lom- 
bardi ; e Roberto Guifcardo , al quale 
confermò il Ducato di Puglia e della 
Calabria , di che pure era in po(ledimcn- 
to;c le fue^retenfioni fopra la Sicilia, che 
avea cominciata ad acquirtare da’ Sarace- 
ni. In quella prima concezione Rober- 
to promife al Papa una contribuzione 
annua <fi dodici danari , moneta di Pa- 
via , per ciafcun pajo di buoi , pagabili in 
perpetuo alla fetta di Pafqua (3) , ed in 
oltre fi fece vaflallo della Sede Romana, 
come comparifce da’ fuoi giuramenti e 
tal fu 1 * origine del Regno di Napoli . 

Indi avendo Papa Niccolò (4) regolata 
ogni cofa appartenente al patrimonio di 
Benevento , dove tenne un Concilio nel 
mefe di Agotto, ritornò a Roma; ed 
avendo i Normandi raccolte alcune trup- 
pe , lo feguirono a norma dell’ ordine , 
ch’egli accadalo loro. Devattarono etti 
le terre di Prcnerte, di Frafcati, e di 
Nomento , i cui abitanti erano ribelli al 
Papa loro Signore , ed avendo pattato il 
Tevere, rovinarono Galera, e tutte le 



Ecclesiastica. 

Cartella del Conte Gerardo infigne ra* 

hatore . Così cominciarono! Normandi a 
liberar Roma da' piccioli Signori , che da 
si lungo tempo la tiranneggiavano. 

XL. Frattanto l’Imperatore IlàccoCo- CoftmrA 
mneno , ettendo alla caccia , fu colpito da Du * 
un folgore, che lo tratte giù dal cavallo, 
con la ipuina alla bocca, e privo di co- " 

nofeimento. Ritornato in le medefimo, 
credette efler quella una malattia in gattigo 
de’ fuoi peccati , e per placare la collera di 
Dio< 5 ), rinunziò all’ Impero, che avev* 
ufurpato, eprefe l’abito monaiìico. Fe- 
ce egli conofcere la fincerità della Aia 
penitenza col non aver egli eletto in luo 
Succeflore nè Giovanni luo fratello, ni 
fuo nipote Teodoro, nè colui, che avreb- 
be potuto divenire fuo genero, nè alcun 
altro della fua famiglia , ma Cottantino 
Ducas , che credea più degli altri inftrui- 
to negli affari, e il più atro a riltabi- 
lirgli . Avendo I lacco deliberato per qual- 
che tempo, e vedendo la fua malattia 
refa incurabile, era probabilmente di mal 
caduco, entrò nel Moniitero di Studo, 
animato a quella rifoluzione dalla Im- 
peratrice Caterina fua moglie. Era nell* 
anno 10^9. Aveva I Tacco regnato due 
anni e tre rnefi; e ne viffe manco nel 
Monilìero; ubbidendo l’Abate in cia- 
feuna cofa (6), fino a fare il portinaio, 
ed efercitare tutte le altre funzioni. Si 
loda, tra le altre fue virtù, d’ edere fia- 
to molto catto per tutto il corfo della 
fua vita . L’ Imperatrice fua moglie , e 
Maria fua figliuola abbracciarono pari- 
mente la monadica vita (7). Fu incoro- 
nato Cottantino Ducas Imperatore nel 
ventefimoquinto giorno di* Dicembre 
1059. e regnò fette anni c mezzo. 

XLI. Papa Niccolò avea mandati due Incoro» 
Legati in Francia, che intervennero all’ in- 
cnrona7Ìonedi Filippo primogenito del Re * j'|j£ 
Errico. Quello Principe non aveva ancora {Ji i-tas- 
altro che fette anni ; ma il Re fuo pa- ci» . 
dre aveva avuta l’avvertenza di farlo ri- 
conolcere Re, prima di morire; come 
aveano fatto fuo padre , e fuo avo ; ed è la 
prima conlagrazione d.*’ Re della terza 
ttirpe, di cui A abbia l'atto autentico. 

Si 
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Si fece a Reims nel giorno della Pen- 
tecofte, ventefimoterzo di Maggio 1059, 
dall’ Arcivescovo Gervafio (1). I Lega- 
ti del Papa, che v’ intervennero erano 
Ugo Arcivescovo di Befanzone, ed Er- 
menfredo VeScovo di Sion nel Vallefe. 

I Prelati Francefi erano Mainardo Ar- 
civescovo di Sens e Bartolommco di 
Tours , Eidone VeScovo di SoifTons, 
Ruggiero di Chalons , Elinando di Laon , 
Balduino di Nojon, Frollando di Senlis, 
Ifemberto d’ Orleans, Imberto di Pari- 
gi , e molti altri in numero di venti- 
quattro in tutti, di Francia, di Borgo- 
gna, e di Aquitania. V’ erano ventinove 
Abati , tra gl' altri quelli di San Re- 
migio di Reims , di San Benedetto So- 
pra la Loira , di San Dionigi in Fran- 
cia , e di San Germano . Eflendo comin- 
ciata la Meifa, prima di leggere la Epi- 
rtola, lì rivolSe l’ Arcivescovo Gervafio 
verSo il giovane Principe, e gli Spiegò 
la fede cattolica, domandandogli , Se la 
credeva , e Se volea difenderla . Egli 
diffe che sì , e gli fi portò la formula 
del Suo giuramento , da lui preSa , letta, 
e SoScritta . Dicea quella, che manterrebbe 
egli a’VeScovi , ed alle loro ChieSe i diritti 
loro, a norma de’ Canoni , e che difende- 
rebbe efTt, e le loro ChieSe, come a un 
Re fi conviene; e che farebbe parimente 
giuftizia al popolo, fecondo le leggi. 

Avendo letto quefto giuramento , lo 
rimife tra le mani dell’ Arcivescovo di 
Reims, che prendendo il Partorale diS. 
Remigio, rappreSentò, cornea lui fiap- 
partenea la elezione , e la confagrazio- 
ne del Re , dappoiché avea San Remi- 
gio battezzato e conSagrato Clodoveo (z), 
e che con quel baiìone Papa OrmiSda 
diede quella facoltà a San Remigio, con 
la primazia di tutta la Gallia ,EP e che 
il Papa V'ittore avea dato il medefimo pote- 
re a Ini , «alla fua Chiefa , "C 5 perché San 
Gervafio avea ricevuto il Pallio da Vittore 
II. Indi con la perroiflìon del Re Errico, 
elefle in Re il Principe Suo figliuolo. Do- 
go lui , i Legati del Papa- diedero il loro 
voto , cofa accordata loro per onore ; im- 
perocché il confenfo del Papa non era a 
ciò neceflario , come dice eSpreffamente 
Fleurjr Tom. IX. 
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l’atto della incoronazione . Quindi gli — — 

Arcivescovi , i VeScovi , gli Abati , e Anno 
tutto il Clero diedero i loro voti ; poi BI G-C. 
i Signori, j primi tra’ quali erano Gui- >° 59 » 
do Duca di Aquitania , Ugo figliuolo, 
e Deputare dei Duca di Borgogna, i De- 
putati di Balduino Conte di Fiandra, e 
quelli di Geoffredo Conte di Angiò , E* 
berto del VermandeSe , Guido di Pone 
tieu, Guglielmo di Auvergna, Fulco di 
Angouleme , e molti altri; e finalmente 
1 Semplici Cavalieri, e tutto il popolo, 
gridando tre volte: Noi l’approviamo, 
noi lo vogliamo • Filippo il nuovo Re 
diede alcune lettere per la confermazio- 
ne de diritti della Chielà di Reims ; e 
1 Arcivescovo di Reims vi SolcrilTe co- 
me gran Cancelliere ; imperocché otten- 
ne allora dal Re qbeiia dignità , che pre- 
tendeva egli appartenere a ¥ fuoi predeccf- 
fori . L’avvertenza, ch’ebbe il Re Er- 
rico di far coronare il fuo figliuolo , non 
riufcì vana ; effendo egli morto nel Se- 
guente anno lodo, nel quarto giorno di 
Agolio in età di cinquantacinque anni, 
avendone regnati veruinove. Il Re Fi- 
lippo ne regnò guarantanove . 

^ LIL Gervafio Arcivescovo di Reims Gerb- 
era figliuolo di Ai mone Signor del Ca- Arci * 
Hello di Loir, e d’Iideburga di BelleS- v J^ ova 
ma , Sorella di Avefgoldo Vescovo del * eimf * 
Mans . Gervafio Succedette ad Avefgoldo 
Suo Zio nell’anno 1035. ma alcuni an- 
ni dopo GeofTredo Conte di Angiò lo 
miSe in prigione (3) , dove lo ritenne 
Sette anni , e nulla oliami le minacce di 
Papa Leone IX.e del Concilio di Reims, 
non fi liberò , Se non col fargli abbandonare 
il Suo Cartello di Loir (4). Gervafio fi ri- 
tirò in Normandia vicino al Duca Gu- 
glielmo (5); e volendo finalmente il Re 
Errico averlo dal fuo lato, gli diede l* 
Arcivefcovado di Reims, vacante perla 
morte di Guido; e vi fu trasferito coll’ 
aflenfo del Clero, e del popolo ncll’un- 
decimo giorno di Ottobre 1055. 

Abbiamo noi quattro lettere di Papa 
Niccolò all’ Arcivescovo Gervafio (6). 

Nella prima il Papa fa tertimonianza, che 
fiera refo fofpetto l’ Acivefcovo di favori- 
re l’ Antipapa Benedetto . Egli lo eforta a 
I fofte- 
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^**^"~ * foftencre il Re co’ (boi falutari avvilì 
A ™° centra ; mali configlieli coloro, che cer- 
nì O.C. C avano di andare impuniti delle loro col- 
jooo. ne || a difeoedia della Chiefa Roma- 
na. In un’ altra lettera ordina all' Ar- 
civefcovo d’interdire il Vefcovodi Beau- 
vais (i), che dicevafi e (fere (lato ordina- 
to per Simonia, fino a tanto che andalle 
a Roraaagiurtificarfi in un Concilio, che 
vi fi dovea tenere. In un’ altra finalmen- 
te gli raccomanda di fare giuftizia alla 
Chiefa di Verdun (2), per certo danno 
cheavea fofferto,attelb ch'era ella lot- 
to la protezione della Santa Sede. 
Concilio XLUI. Nel medefimo anno 1 odo. Pa- 
tii Galli», pi Niccolò fece tenere due Concili nel- 
la Gallia dal fuo Legato Stefano , Sa- 
cerdote Cardinale . Il primo a Vienna 
in un Lunedi , ultimo giorno di Genna- 
ro ; il fecondo a Tours nel Mercoledì 
primo di Marzo (3). Quel che ci rima- 
ne di quelli Concili , è la medefima 
cofa parola per parola , trattane la da- 
ta e il nome della Città e della Chic- 
fa . Il che fa giudicare , che i Canoni , 
che vi fi fecero , non erano formati 
per deliberazione de’ Vefcovi ; ma che 
il Legato gli avea portati da Roma di 
già erteli . Vi fi dice, che furono fatti 
per confermare Io (lato delle Chiefe , 
che già erano feofle e quafi rovinate 
per tutto il mondo , particolarmente nel- 
le Galtie. 

Sono quelli Canoni in numero di dieci, 
de' quali ci rodano fidamente -i tre primi 
fotto il titolo di Concilio di Vienna. 
Riguardano principalmente la Simonia, e 
l' incontinenza de’Cherici ; nè fanno al- 
tro che rinnovare quel che tante volte 
venne ordinato in tal propofito ; e in al- 
cuni altri punti di difciplina.Se un Ve- 
dovo conferì fee per Simonia qualche 
minillero ecdefiaflico (4X, o la preben- 
da , cioè la pendone, che lo accompagna; 
è permelfo al Clero di opporvifi , e di 
* aver ricorlo a’ Vefcovi vicini ; ed oc- 
correndo , alla Santa Sede . Si proibi- 
te a' Vefcovi di alienare i beni della 
Chiefa, a titolo di benefizio, cioè in 
feudo. Nella fine del Concilio di Tours 
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è notato, che dieci Prelati tanto Arci- 
vefeovi, quanto Vefcovi v’ erano inter- 
venuti . Ma non fi vede , che Johon 
pretefo Arcivefcovo di Dol vi folfe fia- 
to , quantunque il Legato Stefano lo 
averne citato nominatamente . 

XLIV. In Ilpagna fi convocò un Concilio 
Concilio nel medefimo anno lodo, a di Yacc». 
Yacca in Aragona, Era 1098. (5). V’ 
intervennero nove Vefcovi di qua e di 
là de’ Pirenei , e tra gli altri Paterno 
Arcivefcovo di Saragozza, e il Re Ra- 
miro figliuolo di Sancio il Grande vi 
fu prefenre co’fuoi figliuoli, ed i Gran- 
di del Regno : vi fi fecero molti rego- 
lamenti per riftabilirc i coftumi e la di- 
fciplina , alterati dalle continove guerre. 

Si ordinò di feguire il rito Romano 
nelle orazioni ecclcfiafiichc , in cambio 
del rito Gotico . e fi pofe a Yacca la 
Sede Vefcovile della Dicceli , che pri- 
ma era ad Uelca, perchè quella (lava in 
potere degl’ infedeli ; a condizione tut- 
tavia , che fe veniva mai liberata , le 
folle foggetta la Sede di Yacca. Da in- 
di in poi fi chiamarono Vefcovi di Yac- 
ca quelli, che prima erano chiamati Ve- 
fcovi di Aragona . 

XLV. In Inghilterra Chinfino Arci- 
vefeovo di Yorc venne a morte nel ven- Aidvt- 
tefimofecondo giorno di Dicembre 1060, feovo di 
Aldredo Vefeovo di Vorcheftre fi fece Yorc • 
eleggere , per danaro , fuo Succefiore . 

Era egli fiato Monaco a Vincheftre,poi 
Abate di Tavefton. Nell’anno 1048. luc- 
cedette a Livingo Vefcovodi Vorchefire, 
e dieci anni dopo fi fece dare il Vefco- 
vado di Erford . E’ vero, che lo lafciò 
per 1 ’ Arcivefcovado di Yorc; ma fi ri- 
tenne quel di Vorcheftre ; ed abufandofi 
della femplicirà del Re Edoardo, lo per- 
fuafe che potea farlo ; allegando il co- 
llume de’ fuoi predecelfori (8) . Poi di 
concerto col Re andò a Roma, accom- 
pagnato da due Vefcovi Gifone di Veli, 
Gautierodi Erford, c da Tortino Con- 
te di Nortumberland , figliuolo di Go- 
duino , c cognato del Re Edoardo (7). 

Giunti che furono a Roma, Papa Nic- 
colò accolfe graziofamente il Conte, e 

fece- 
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fecelo federe apprettò di fe in un Con- 
cilio , da lui tenuto contra i f monda- 
ci . Concedette a’ due Vefcovi quan- 
to domandavano ; cioè per quanto io 
credo , la confermazione delle loro di- 
gnità , perchè non erano affatto fpogliati di 
icienza, e non tenuti per fimoniaci . Ma 
Aldredo , che dalle fue proprie rifpoltc 
venne riconofciuto per fimoniaco, ed 
ignorante, fu dal Papa privato di ogni 
dignità ; tanto più che non voleva egli ri- 
nunziare al Vefcovado di Vorcbettre. 

Partendo etti da Roma, furono affatiti 
da’ ladri , il cui capo era Gerardo Con- 
te di Galera (i), i quali levarono loro 
ogni cola, trattine i vediti. Ritornati 
indietro a Roma , modero col loro dato 
pietà in ciafcuno ; ed il Conte Tedino 
grandi riprenfioni fece al Papa, dicen- 
do , che le Nazioni lontane non doveano 
temere delle fue fcomuniche, poiché fe 
ne ridevano i ladri tanto vicini , e che 
fe non facea rillituire ad etti quanto arcano 
loro preio, avrebbe creduto, ch’egli paf- 
fatte d’accordo leco loro; e che ellendo 
il Re d’Inghilterra di ciò informato, 
non pagherebbe più il tributo a San Pie- 
tro. Spaventati i Romani daqueda mi- 
naccia , perl'uafero il Papa a concedere 
ad Aldredo l’ Arcivefcovado cd il pallio: 
dicendo, eh’ era cofaciudele il rimandar- 
gli indietro fpogliati di onore e di averi. 
11 Papa fi arrele, ma a condizione che 
lafcialle il Vefcovado di Vorchettre, e 
che vi fi ordinatte un Veicovo. Cosi 
gl’ Inglefi furono licenziati con grandif- 
iimi doni, per confortarli della loro per- 
dita ; e dietro a loro mandò alcuni Le- 
gati per far eleguire gli ordini fuoi. 

M .. XLVI. Morì Papa Niccolò II. in 
Niccolò * Firenze verlo -la fine del mefe dì Giu- 
li. Alcf- gno l’anno iodi, e vi fnfeppellito nel- 
fandroll. i a Chielà di Santa Reparata: impcroc- 
# chè tenne la Sede di Firenze con quel- 
la di Roma in tutto il fuo Pontificato, 
che durò due anni , e quafi cinque me- 
fi (a). Riferifce Pietro Damiano fopra 
la teftimonianza di Mainardo Vefcovo 
di Santa Rufina, che non lafciava que- 
llo Papa pattare verun giorno fenza la- 
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vare i piedi a dodici poveri ; c non - 1 LS 
avendo tempo, di farlo il dì, lo facea Anno 
la notte. Di G.CL 

Occorle gran difeordia tra i Romani lo6 b 
per la elezione del Succeflore (?) , e 
mandarono in Alemagna al giovane Re 
Errico, ed alla Imperatrice Agnefe fua 
Madre ( 4 ), Stefano Sacerdote Cardina- 
le, con alcune lettere in nome della 
Sa/ita Sede. Ma fi ricusò di dargli udien- 
za, c dovette ritornarfene indietro, fenza 
conchiuder colà alcuna ( 5 ), riportando le 
fue lettere lùggellate. Finalmente dopo 
tre meli in circa di Sede vacante, aven- 
do l’Arcidiacono Ildebrando tenuto con» 
figlio co’Cardinali e co’nobili Romani, 
rilolvette di non iftare più ad attendere 
la rifpofia della Corte , per timore che 
la dilcordia invigorifle ; c fece eleggere 
Papa Anfelmo figliuolo di Anfelmo Mi- 
lanefe, Veicovo di Lucca, che fu chia- 
mato Aleflandro li. Sperarono etti, che 
fotte caro alla Corte , elicndo aliai no- 
to. 11 Cardinal Didier Abate di Mon- 
te-Cafino era andato a Roma, con Ro- 
berto Cuifcardo Principe di Puglia, e 
foltennero la elezione, come Roberto fi 
era obbligato con fuo giuramento. Fu 
coronato Aleffandro nella Domenica del 
trentèlimo giorno di Settembre tedi, e 
tenne la Santa Sede undici anni e mezzo. 

XLVII. Era il Regno d'Italia go- cadjiu- 
vemato- da Guiberto di Parma, uomo f 0 
nobile , che l’ Imperatrice fece Cancel- pipa . 
licre ( 6 ). Egli eccitò i Vefcovi di Lom- 
bardia, per la maggior parte fimoniaci 
e concubinarj , che fi raccolfero con gran 
moltitudine di Cherici infetti de’ mede- 
fimi viz) ; e condufero di non voler ri- 
cevere Papa veruno altronde, fe non, 
dal Paradifo d’Italia; con quello nome 
chiamavano etti la Lombardia ; e che ab- 
bi fognavano di un uomo, che a vette con- 
defeendenza per le loro debolezze. Cosi 
deliberato ; alcuni di etti pattarono i mon- 
ti, recando una corona al giovane Re; 
e rapprelentando alflmperatrice fua ma- 
dre, che doveva egli avere la dignità di 
Patrizio come l’imperatore fuo padre. 

Nel medefimo tempo ia pregarono di far 
la eleg- 
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— eleggere un Papa, affermando che Nic- 

r co ^ aveva ordinato, che da indi in 

®‘ poi non folle riconofciuto per Papa , fe 
10 ° 2 * non colui, che foffe eletto da’ Cardina- 
li, e la cui elezione foffe (fata confer- 
mata dal confenfo del Re. 

Giunti quelli Deputati alla Corte, fi 
tenne un’Aflemblea o dieta generale in 
Baltica , alla quale intervennero i Ve- 
feovi d* I calia cioè di Lombardia, dove 
il Re fu di nuovo coronato, e chiama- 
to Patrizio de’ Romani . Ma quando Cep- 
però, che Anfelmo di Lucca era flato 
eletto Papa , e coronato , fenz’ appettare 
l’ allento dell’Imperatore, l’Imperatrice 
e il luo Configlio fel recarono ad in- 
giuria, ed avendo quella elezione per 
invalida, fecero eleggere Cadalo, o Ca- 
dalul'o Vefcovo di Parma , Cotto il no- 
me di Onorio II. Si fece quella elezione 
nel giorno de’ Santi Simone e Giuda, 
ventelìmottavo di Ottobre, da’ due Vc- 
feovi di Vercelli, e di Piacenza, pub- 
blici concubinarj . 

CadaluCo medeCimo era concubinario, 
come ne lo rinfaccia Pietro Damiano 
in una lettera , che gli Ccrilfc qualche 
tempo dopo (i). Egli dice dapprima, 
chela Romana Chiefa fpeffo gli ha perdo- 
nato, quantunque foffe (lato condannato 
in tre Concili, di Pavia, di Mantova, 
e di Firenze . Come dunque , feguita 
egli, avete voi comportato d’elfere eletto 
Vefcovo di Roma, fenza Caputa della 
Chiefa Romana, per non dire del Sena- 
to, del Clero inferiore, e del popolo? 
E che vi fembra de’Vefcovi Cardinali, 
che Cono i principali elettori del Papa, 
ed hanno altre prerogati ve, che gl' innalza- 
no non Colo Copra i Vcfcovi , ma Copra i 
Patriarchi ed i Primati? Nota poi la mi- 
trarla cappa rolla, come per contralfegni 
della dignità del Papa. Dice, che dev’elfe- 
rc eletto principalmente da’ Vefcovi Car- 
dinali; in fecondo luogo deve il Clero 
dare il Cuo affenfo, e poi il popolo. Indi 
convien tenere l’affare in Cofpefo, fino 
a tanto che fia il R e confultato , fe per 
qualche pericolo, come fuole accadere, 
non fi abbia ad affrettar la faccenda. 

Palfando poi alle colpe di CadaluCo, 
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die’ egli : Sino ad ora non fi parlava al- 
tro che in una picciola Città del reo 
traffico , da voi fatto delle prebende e 
delle Chiele, e di altre più infami azioni, 
che mi vergogno di dire; prefenremen- 
te ne parlano tutti per tutto il Re- 
gno . S’ io vi rinfacciarti , che non potete 
voi negare quel che avete fatto dinanzi 
il Cielo e la terra; voi non manchere- 
(le di promettere di correggervi ; come 
fanno tutti quelli , che bramano le di- 
gnità, e Centono i rimorfi della partata 
vita. Ma lo innalzamento gli efpone a 
maggior pericolo di peccare. Conchiude 
Pietro Damiano in quella declamazione 
con una minaccia in verfi latini, l’ulti- 
mo de’ quali puòfpiegarfi in quello mo- 
do: Io non m’infingo, avrai morte fra 
un anno. Ma non fu quella profezia 
confermata dall’avvenimento. 

Frattanto Cadalufo, avendo ammaliato 
molto danaro, e delle truppc(2) ,fi prefen- 
tò alle porte di Roma improvvifamente 
nel quattordicefimo giorno di Aprile 10Ó2. 

Avea guadagnata molta gente co’ doni 
Cuoi ; tra gli altri i Capitani della Città . 

Accampò ne’ prati di Nerone vicino al 
Vaticano, ed ebbe vantaggio nel primo 
combattimento, dove furono uccili una 
uantitàdi Romani .Ma Godefredo Duca 
i Tofcana offendo giunto poco dopo, Ca- 
daluCo ne fu tanto predato, che non potè 
(àlvare la (lelfa fua perfona , Ce non a forza 
di preghi e di doni. Ritornò dunque a 
Parma , fenza però abbandonare il Cuo in- 
tra prendi meato. Allora Pietro Damiano 
gli Ccriffe una feconda lettera (3), dove lo 
rimprovera , che rovina egli la fua Chiefa 
per ufurpame una clfranea;ch’cgli mette la 
Cua confidenza ne’ Cuoi telori ; e che fa pe- 
rire i Romani Cotto il ferro, pretenden- 
do di efferc loro Padre. 

XLVIII. In Alemagna il Re Errico Santo 
celebrò la feda di PaCqua ad Utrecht coll’ Annone 
Imperatrice Cua Madre; ma qualche tem- Attive- _ 
po dopo fi di vite da lei (4). Erano i Signo- d * 
ri gclofi dell’autorità, che compartiva el- 014 * 
la ad Errico Vefcovo di Aushurgo Cuo 
Principal Minirtro, c fparlavano della 
famigliarità fua con quelto Prelato (5). 

Onde Annone Arcivefcovo di Colonia , 

d’ ac- 
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d' accordo con alcuni altri , prefero il 
giovane Re , allora in età di dieci an- 
ni , con la fanta Lancia , e con gli or- 
namenti Imperiali •, e lo condulTero in 
Colonia . 

Annone , che n’ era Arcivefcovoda fei 
anni, nacque nell’ Alemagoa fuperiore, 
di mediocre ma onefla famiglia (i).Suo 
Zio Canonico di Bamberga vel conduf- 
fe,e vi ftudìò con si buono avvenimen- 
to , che direffe la fcuoia di quella 
Chicli . S’era elìefa la fua riputazione 
fino agli orecchi dell’ Imperatore Errico 
il Nero. Lo chiamò egli apprelfo di fe, 

• dillinguendolo l'opra tutti gli altri Che-, 
rici della fua Corte, e fecelo P re v olio di 
Goslar , eh’ era un pollo di favore . Si 
acquiftò Annone 1’ amor di quello Prin- 
cipe , e di tutta la gente dabbene pel 
fuo merito , per la dottrina , pel luo 
amore alla giuftizia , e per la libertà 
nel foltenerla . Aveva anche i vantaggi 
elleriori di una bella datura , di buona 
mina , di facilità di parlare ; fapeva, 
occorrendo, dar fenza mangiare, e dor- 
mire , ed avea tutte le dilpofizioni na- 
turali alia virtù . 

Ermanno II. Arcivefcovo di Colonia 
venuto a morte , l’ Imperatore eleffe An- 
none in fuo Succeffore , e gli diede il 
baflone e 1’ anello Vedovile ; ma non 
fu ricevuto in Colonia fenza contraddi- 
zione ; e alcuni non idimavano la dia 
nafeita degna badevolmente di occupare 
una Sede tenuta da Bainone fratello dell* 
Imperatore Ottone . Tuttavia prevalfe 
la volontà dell’ Imperatore , e fu Annoi 
ne confagrato folennemente nella Dome- 
nica terzo giorno di Marzo 1056. La 
fua condotta giudificò la delta dell’ Im- 
peratore (2), e todo fi didinfe fratutt’ 
i Signori del Regno per la fua virtù , 
non meno che per la dignità fua . So- 
deneva ugualmente bene i fuoi doveri 
nella Chied , e nello Stato ; ed accreb- 
be per lo meno, come aveano fatto i 
fuoi Anteceffori, l’ertemo decoro della 
Sede di Colonia. Tuttavia non badava 
meno agli efercizj fpirituali . Digiuna- 
va egli frequentemente, fpendeva in ora- 
zioni la maggior pane delle notti ; vi- 
ti) v »» S. Ann - */>■ Sur. 4. Dtc. Larob. ,i 
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fitava le Chiefe a piedi fcalzi, feguita- — 5 

to da un folo domedico . Facea copio- Ann© 
fidime limoline , gran doni a’ Cherici , DI G.C. 
a’ Monaci, a’ Pellegrini . Non vi fu Co- 1062 ■ 
muniti veruna nella fua Diocelì , fenza 
che folle da lui beneficata di terre , di 
penfioni e di edifizj ; e fi tenne per co- 
fa certa , che dalla fondazione della Chic- 
fa di Colonia niun altro Vefcovo avea 
tanto aumentati i fuoi beni , e la fua 
dignità . 

Facea giuftizia a’ fuoi fudditi con per- 
fetta rettitudine. Predicava egli con tan- 
ta forza , che traeva le lagrime da’ cuo- 
ri più indurati , e in ogni fuo ferroone 
la Cbiefa rifonava de’ gemiti del popo- 
lo. Fondò in Colonia due Monilleri di 
Canonici , e in diverfi luoghi tre di Mo- 
naci ; il più famofo de’ quali fu quello 
di Sigeberg . Ma vedendo, che la difei- 

f lina era oltre modo rilafciata in tutta 
Alemagna , temea che le grandi fpe<- 
fe,che faceva egli per quelle fondazioni, 
non fodera male applicate . Andando a 
Roma per affari di Stato, pafcòal Mo- 
niftero di Frutara in Lombardia (j), 
ammirò la regolarità de’ Monaci , e ne 
conduffe via alcuni , collocati da lui a Sige- 
berg . Col fuo efempio gli altri Ve- 
dovi di Alemagna riformarono la mag- 
gior parre de’ Moni fieri per mezzo di cer- 
ti Monaci tratti da Gorza, daClugnì, 
da Sigeberg, e da altri luoghi . Quanto 
a lui rifpettava talmente i fuoi Monaci di 
Sigeberg, che ubbidiva loro come a’ mae- 
flri fuoi , fervivali con le fue proprie 
mani , e quando era feco loro , flava 
in efatto fiienzio , e feguiva le altre lo- 
ro offervanze . Tal era Annone Arci- 
vefcovo di Colonia Avendo prefo il 
governo del giovane Re Errico, coll’af- 
fenfo de’ Signori , tolfe torto a Guiberto 
di Parma la carica di Cancelliere d’Ita- 
lia (4), data a Gregorio Vefcovo di Ver- 
celli, e fece tenere un Concilio ad Of- 
bor in Salfonia , dove Cadaiufo venne 
deporto . Avendo faputo Pietro Damia- 
no , che fi dovea tenere quello Conci- 
lio, compofe in difefa di Papa Aleffàn- 
dro II. uno ferino in forma di dialo- 
go tra l’Avvocato del Re Errico, e il 

Di- 
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— - Difenfore della Cliiefa Romana , come 

fe folle (lato a parlar nel Concilio, do- 
di G.C. ve ^ probabile , che fi mandafle un tale 
1002. f cr j tt0 (,). Eccone la Portanza. 

Difput» XLIX. L’ Avvocato : Voi avere in- 
S in odale nalzato al foglio il Papa, fenza il con- 
dì Pietro f cn f 0 d e l Re , in difpregio della Maellà 
Dannano. R ea [ e _ Ora , fecondo i Canoni , dev’tile- 
re eletto il V efcovo da coloro, chedcggiono 
a lui ubbidire, e il Re come capoael po- 
polo Romano deve ubbidire al Papa ; dun- 
que il luo affcnfo è neceffario per la ele- 
zione del Papa. Il Difenfore : Santo Ste- 
fano, Sah Cornelio, San Clemente, San 
Pietro naedefiroo non erano dunque Papi; 
imperocché' non furono eletti dagl 1 Impera- 
tori del loro tempo. L’Avvocato: Quell’ 
Imperatori erano pagani; ma gl’ Impera- 
tori Criffiani hanno fempre eletti i Papi. 
Il Difenfore : Scorrete meco il catalogo 
de’ Papi ;ne troverrete pochiffimi ,cbe fof- 
fero eletti coll’affenfode’ Principi. Nomi- 
na egli la maggior parte de’ Papi da San 
Damafofino a San Gregorio, e gl’impera- 
tori Crifiiani del medefimo tempo , il cui 
affcnfo folliene non edere mai fiato richie- 
do perla loro elezione . Indi Aggiunge : 
Quanto a quel che fi legge, che 1 Impera- 
tore Maurizio abbia dato il fuo affenfo per 
la elezione di S. Gregorio, ed alcuni al- 
tri Principi in picciol numero per la ele- 
zione di alcuni Papi (2), n’£ fiata cagio- 
ne la difgrazia de’ tempi , turbati dalle 
guerre. Allega poi la donazione di Co- 
fiantino, non ancora contrafiata. 

L’Avvocato: Voi non potete almeno 
negare, che l’Imperatore padre del Re 
mio Signore fia fiato fatto Patricio 
de’ Romani , ed abbia ricevuto da elfi 
il primo grado per b>. elezione del Papa: 
e quel che più importa , che Papa Nicco- 
lò accordò al Re quello privilegio, che 
avca già avuto dal fuo Padre , e lo con- 
fermò con un Decreto Sinodale (3). Co- 
me dunque il Re mio Signore avrà per- 
duto quello diritto? Il Difenfore: Noi 
foffeniamo parimente, che il nofiro Re 
abbia quello privilegio, e defiderìamochc 
poffa goderne fempre. Ma la Chicfa Ro- 
mana nella prefente occafione operò da 
fua madre , c da fua turnice , c fupplì 
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alla fua minorità, che lo rendeva inca- 
pace di eleggere un Vefcovo. Dall’altro 
canto le circofianze del tempo obbliga- 
no alcuna volta a cambiar di condotta. 
Quando il Papa è fiato eletto, erano i 
Cittadini Romani tanto animati gli uni 
contra gli altri , e il popolo tanto dif- 
corde, che non potevamo noi afpcttare 
la rifpolla del Re da così lontan paefe, 
fenza efporci ad una guerra civile. 

L’Avvocato: Voi dite, che non avete 
avuto tempo di afpettare l’affenfodel Re; 
tuttavia fono fiorii tre meli in circa dalla 
morte di Papa Niccolò fino al primo di 
Ottobre , quando quelli è lùcceduto . Il Di- , 
fenfore : Voi mi collnngete a dire pubbli- 
camente quel che volea paffarefotto lilen- 
zio, perrilpetto delia Corte; imperocché 
voi, che la govemate,raccoglieileun Conci- 
lio conalcuni Velcovidi Alemagna, dove 
avete condannato il Papa, ed annullato tut- 
to quello, eh’ egli ordinò ; e in conleguenza 
il privilegio, che avea conceduto al Re. 
Ma Dio ci guardi dal prevalerci della te- 
merità di chiunque fi fia , per far perdere 
il fuo diritto al Re, che n’ era innocente ; 
e che fpcriamo di vedere innalzato alla di- 
gnità Imperiale . Ma per vedere tutta la 
Storia delle noftre difgrazie, Stefano Sa- 
cerdote Cardinale, di merito tanto palefe, 
effendo mandato alla Cotte con alcune let- 
tere apofioliche, quelli, che governavano, 
non vollero dargli udienza , e reflò egli al- 
la porta quali per cinque giorni con gran 
difpregio della Santa Sede. Lo comporta- 
va egli pacificamente come quell’ uomo 
grave e pieno di pazienza , eh’ egli era . Ma 
non potè adempiere la fua legazione , e 
riportò indietro le lettere ancora fuggel- 
late , delle quali era fiato incaricato , per- 
chè non gli aveano i Cortigiani permeilo 
di vedere il Re . Noi non acculiamo 
il Re, nè 1 ’ Imperatrice fua Madre. 
Ella dee feufarti per la debolezza del 
fello, egli per l’età fua. Ma finalmen- 
te perchè olafte voi di eleggere un Pa- 
pa, fenza faputa di Roma ì 

L’ A v vocatoi tra da lungo tempo, che il 
Conte Gerardo e gli altri Romani, ed anche 
l’Abate del Monte Scauro , ci follecitax ano 
di fare quella elezione ; dunque non l’ ab- 
bia- 
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biamo noi fatta fenza faputa di Roma. 
Il Difenfore : Voi fate per me, di- 
chiarandomi di aver comunicato con 
Gerardo ; imperocché per non parlare 
ancora dell’Abate e degli altri, era Ge- 
rardo fcomunicato quan da tutt’ i Papi 
del fuo tempo . Finalmente lo fu anche 
un poco prima della fua morte per mo- 
tivo di un Conte, e di un Arcivefcovo 
entrambi Inglefi , da lui infultati e 
fpogliati , mentre che fi partivano da 
Roma , e tolfe loro pii» di mille lire 
d’argento, moneta di Pavia (t). Per 
quello fu fcomunicato in un Concilio 
plenario, dove prefedea Papa Niccolò, 
e condannato ad un perpetuo anatema 
con la eftinzione de’lumi . Doveva un tal 
uomo dare un capo alla Chiefa Romana, 
di cui era nemico dichiarato, e che fu 
da lui crudelmente Tempre perfeguitata? 
Non bi fogna pi uttollo riconolcere colui, 
che venne eletto ad una voce da’ Car- 
dinali Vefcovi , leguendo il defiderio del 
Clero e del popolo? non tratto dall’ 
ellremità della terra, ma da Roma me- 
defima ? Egli è ben vero , che avendo la 
Chiefa molti degni foggettt nel fuo 
Clero , preferì agli altri quello , per 
dare tellimonianza del fuo amore verlb 
del Re, di cui era come domellico. 

A quello difeorfo dimollrò l’Avvoca- 
to del Re d’effere foddisfatto; ma con- 
vien ricordarli, eh’ è Pietro Damiano, che 
lo fa parlare. Conchiude, coll’efortare i 
Miniflri della Corte, e quelli della San- 
ta Sede a cooperare infieme per l’unio- 
ne del Sacerdozio e dell’Impero, ad og- 
getto, che il genere umano governato 
da quelle due l'upreme potenze non fia 
mai divifo, e che fi fodengano effe 1’ 
una coll’altra', per modo che il Papa, 
quando bifogno lo richiegga , reprima i 
colpevoli con la legge del Principe , 
ed il Re ordini co’ tuoi Vefcovi quel 
che riguarda la falate delle anime, fecondo 
i Canoni: che il Papa, come Padre,- 
abbia la preminenza; che il Re, come 
figliuolo unico e prediletto, ripofi Tem- 
pre nel fuo feno, e concorrano infieme 
a far rifiorire la religione. 

Non Tappiamo di qual ufo foffe (lato 
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? |ue(lo fcritto di Pietro Damiano (z),ma “^^55 
appiamoda lui medefimo,che Cadalufo Anno 
nell’anno della fua elezione, nella vigi- DI G.C. 
iia di S. Simonc e S. Giuda , cioè nel 
ventefimofectimo giorno di Ottobre 1062. 
fu condannato e depollo da tutt’ i Ve- 
fcovi dell’ Alemagna , e dell’Italia in 
prefenza del Re . Con quello pretende 
Pietro Damiano di falvare la predizio- 
ne, che avea fatta casi arditamente, che 
Cadalufo morrebbe dentro di un anno, 
dicendo, ch'era morto alla fua dignità 
cd al fuo onore. 

L. Pietro Damiano teneafi per difimpe- Altri 
gnato dal Vefcovado, dopo la rinunzia, fcritti 
che ne avea fatta fotto Niccolò II. aven- p . ,etr<> 
dola reiterata fotto Aleffandro ; e da indi j” mu ' 
in poi non ritenne altro che la qualità di 
Monaco nelle fue lettere. In quelli primi 
tempi del fuo ritiro, feri ffe una lunga let- 
tera a’ Vefcovi Cardinali , dove conlide- 
randoli come giudici e configlieri del Pa-* 
pa ne’ Concili (}) , gli eforta a fuggire 
l’avarizia ;enon folamente a non ricerca- 
re i doni , ma a non ricevere nè pure quel- 
li, che gli venivano offerti volontaria- 
mente, perchè non lafciano di rendere i 
giudici più favorevoli verlb di quelli, da 
ciii li ricevono . Si diffonde fopra la ma- 
lignità dell’ avarìzia, ditlruggitrice di tut- 
te le virtù , e che rende vane tutte le buone 
opere. Che l’avaro, die’ egli (4), fabbri- 
caffè Chiefe, fi deffe a predicare, ac- 
comodaffe le quiftioni , confermane i poco 
llabili nella fede, offeriffe fagrifiz; ogni 
giorno, e fi allontanane dagli affari del 
lecolo, fin tanto che 1’ avarizia lo domi- 
na , effa corrompe tutte quelle virtù . 

E poi: Si commette la Simonia (5), 
non folo vendendo o comperando i fan- 
ti ordini , ma vendendo un giudizio di 
un Concilio ; quantunque io non con- 
danni colui, che fpende danaro per farli 
fare giudi? ia. Vidi, foggiunge, uno de’ 
nollri confratelli (6), che lì rallegra- 
va allo avvicinarli di un Concìlio, co- 
me fi fa al tempo della raccolta o della 
vendemmia ; ed avea degli emiffarj per ri- 
trarre danari da ciafcun lato.- Indi: Chi 
ha ricevuto prefenti, non ola più tarlare 
contra il fuo benefattore, e fe anche nor» 

gl» 
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■» — - ' gli avelie ricevuti altro che dopo il 
giudizio, egli s’ impegna per gli affari 

pt G.C. j e g ue nti . 

1062. £ ancora ( t ) : Non è già per fovveoirc 

a’ bifogni della natura, che gli uomini cer- 
cano le ricchezze -, ma perchè i bacini col- 
mi di vivande Tentano delle fpezieric del- 
le Indie; e che il vino melato brilli ne’ 
vali di criilallo ; perchè per tutto dove 
arrivano, fi ricoprano le pareti Tutta- 
mente e i fortini delle loro camere di 
magnifiche tappezzerie, e le loro fedi di 
ricchi tappeti . I loro fervi fono divifi . 
gli uni Hanno rifpettofamente dinanzi aa 
elfi, attenti ad ogni menomo cenno; gli 
altri corrono qua e Là frettolofamente ne’ 
loro fervigj. Sono i loro letti addobbati 
più riccamente degli altari . La porpora 
fembra cofa troppo femplice, fi adoperano 
drappi di varj colori . Si difpregiano le fpo- 
glie degli agnelli, e fi fanno venire da 
molto lontan paefe le fodere di martore , 
e di armellini. Non parlo delle cappe or- 
nate di oro e di gemme. C T di paftorali 
interamente ricoperti di oro, e degli 
anelli fomiti di groffe gemme 

Pietro Damiano fi lagna ancora del luffo 
de’ Vefcovi e de’ difetti della Corte di Ro- 
ma (2), in uno degli ferirti da lui fatti 
per giurtificare la fua rinunzia al Vefcova- 
do. E’ paffato il tempo, die’ egli, di con- 
fcrvare la modefiia,Ia mortificazione, la 
(«verità Sacerdotale. Quando vengo a 
vifitarvi io medefimo, ( parla al Papa, 
e ad Ildebrando), voi torto fentite ufeire 
copiofi fcherzi, piacevolezze , bei motti, 
inumcrabili quirtioni, ed inutili parole, 
la diffrazione, eh’ ertingue la divozione, 
e dilirugge il buon efempio; (e non ci 
lafciamo trafportarc da quelli ecceff , fu- 
mo accufati di rozzi e d' inumani . Ho 
rofforc di parlare di cofe più vergognofe; 
della caccia, della falconeria, del furore 
deSgiuocbi di azzardo, o degli (cacchi, 
che cambiano un Vefcovo in buffone. 
Un giorno, ritrovandomi in viaggio col 
Vefcovo di Firenze, mi fu detto ch’egli 
giocava agli fcacchi. Quelle parole mi 
panarono il cuore . Colfi il tempo di dirgli 
quanto forte indecente quel divertimento 
ad un uomo, le cui mani offerilcono il 
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Corpo di Nortro Signore , e la cui lingua 

10 rende mediatore tra Dio c gli uomini, 
attefo principalmente che i Canoni proibi- 
rono il giuoco a’ Vefcovi. Pretendeva il 
Vefcovo, che non proibirtelo altro che 
i giuochi di azzardo. Ma io foftenni,che 
doveva intenderfi in generale di tutt’i giuo- 
chi . Si arrefe egli , e mi pregò d’ imporgli 
una penitenza. Gli ordinai, che recitarti* 
per tre volte il Salterio, che lavaflc i 
piedi a dodici poveri , e delle un dana- 
ro a ciafcuno di erti, affine di riparare 

11 peccato, che avea comm erto con la 
lingua, e con le mani. 

In un altro fcritto (3),. fi duole Pie- 
tro Damiano del modo, con cui molti 
pervenivano al Vefcovado, ch’era quello 
di attenerli alla Corte Je’Principi. Erti, 
die’ egli, abbandonano la Chiefa (4), 
perchè vogliono dominare nella Chiefa, 
e divengono Laici per edere Vefcovi. 
Ora io foftengo, che fono colpevoli di 
ogni genere di Simonia. Erti danno da- 
naro per comperare le dignità Ecdefia- 
ftiche , con le fpefe, che fanno in viaggi , 
e in preziofi vediti . Supponiamo due 
Chcrici,che abbiano ejafeuno cento libbre 
di danaro, uno de’ quali vada alla Corte 
di Roma, e fpcnda a poco a poco tutto 
quello, che avea raccolto (5) ;e che l’ altro 
redi nel Tuo paefe, e curtodifca il Tuo 
danaro. Si dia un Vefcovado a ciafcun 
di erti in un giorno medefimo. L’uno 
esborfa per comperarlo tutto il fuo danaro 
in una volta , 1’ altro niente dà fuori 
allora , perchè ha fervito lungamen- 
te alla Corte. Vi domando quale di que- 
lli ha comperato più caro il fuo Vefco- 
vado? Non farà forfè colui, che oltre 
al danaro fpefe tanta fatica , anzi che 
l’altro, che flette in ripofo, e non die- 
de fuori che il folo fuo danaro ? 

Quanto alle altre due fpezie di Simo- 
nia ( 6 ) della lingua , e de’ fervigj , 
chiara cola è , che i Cherici cortigiani 
ne fon® colpevoli . Non fanno mai al- 
tro che adulare il Principe , ftudiando le 
fue inclinazioni , ubbidendo ad ogni fuo 
menomo cenno , applaudendo a tutt’i 
Tuoi difeorfi, e compiacendolo in tutto, 
gli danno fommerti con ertrema bartezza ; 

e co- 
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e come fi rovinano con la mira di farfi 
ricchi, ildefiderio di dominare gl’ indu- 
ce a farli fchiavi . Quello è bene com- 
perare a caro preaio le dignità , acqui- 
liaadole con lunga ferviti, e col fare il 
meftiere del parafilo e del buffone, a fi- 
ne d' edere Vefcovo. Quelli, che in tal 
modo pervennero al Vefcovado , fono 
poi prodighi de’ beni della Chiefa , per 
fare acquifio di amici , e per guadagna- 
re coloro , che avrebbero dovuto elegger- 
gli , il che li fa rei di Simonia , fe pri- 
ma non lo fodero fiati ; poiché esborfa- 
no danari col fine di poflederc chetamen- 
te il Vefcovado; e importa poco il dar- 
li prima o dopo la confagraiione . 

S. Dome- LI. Nel pietro Damiano per- 

nicoil dette un illufire amico , la cui Storia 

Lorica- del tutto maravigtiofa egli tramandò a 
w. noi: era quefio Domenico, in Latino fo- 
prannomato loricatus, da. una coranadi 
ferro , che portava continovamente per 
penitenza (t) . E (Tendo già Cherico , 
diedero i fuoi parenti al Vefcovo una 
pelle di montone, per farlo ordinar Sa- 
cerdote . Ma quefio fallo fu motivo del- 
la fua converfione; imperocché ne prefe 
tant’ orrore , che abbandonò il Mondo, 
e fi fece Monaco , indi Eremita con 
Pietro Damiano in un luogo chiamato 
Luccolo nell’ Umbria, folto la direzione 
di un fanto uomo chiamato Giovanni di 
Montefeltro ; e perchè era fiato ordina- 
to per fimonia , fi afienne per tutto il 
corlo della fua vita dal fervigio deli’ al- 
tare. Cufiodì la verginità fua , ed ebbe 
una particolare inclinazione per le au- 
fterità corporali. 

Abitavano gli Eremiti di Luceolo in 
diciotto cellette , ed aveano per regola 
il non bere vino , il non condire con 
graffo di forta veruna i loro cibi, il non 
mangiare nulla di cotto fuori che nella 
Domenica e nel Giovedì, il digiunare a 
ne ed acqua gli altri cinque giorni , e 
occuparfi continovamente in orazioni 
c in opere manuali . Confifieva ogni lo- 
ro avere in un cavallo o in un afino 
per trafportare i loro viveri . Stavano 
in filenzio tutta lafettimana, e non par- 
lavano altro che la Domenica tra Ve- 
fpero e Compieta . Stavano nelle loro 

Titury Tom. IX. 

(i) Vita Domin. Sei. 6 . Ben. f, 34J. 
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cellette a piedi fcalzi e gambe nude 
Domenico fi foggettò con la permilfio- 
ne del fuo Superiore alla condotta di DI 
Pietro Damiano , e dimorava in una l °“ 2- 
celletta vicina alla fua , per modo che 
non erano divifi altro che dalla Chie- 
fa . Portò fopra le carni per moltifli- 
mi anni una camicia di maglia di fer- 
ro , della quale non fi fpogliava che 
per difciplinarfi ; ma non palfava mai 
giorno che non cantafle due volte il 
Salterio , percuotendoli a due mani con 
verghe ; e ciò facea quando piò era 
indulgente a fe medefitno ; imperoc- 
ché nella Quarefima , e quando adem- 
piva la penitenza di alcun altro , di- 
ceva almeno, tre volte al giorno il 
Salterio, battendofi nel fuddetto modo. 

Spedò dicea due volte il Salterio di 
feguito , difciplinandofi continovamen- 
te , reftando femprc in piedi , fenza 
mai federi! , nè cenare un momento di 
batterli . 

Avendogli domandato un giorno Pie- 
tro Damiano, fe potea fare qualche gc- 
nuflelfione con la tua corazza , egli ri- 
fpofe: Quando mi fertto bene,fo cento 
genufleffioni ogni quindici falmi , cioè 
mille durante un Salterio. Una fera an- 
dò a ritrovarlo, ed avea la faccia tutta 
livida da’ colpi delle verghe, e gli dille: 
Maefiro miò , fo di aver fatto oggi quel 
che non mi ricordo di aver mai piò fatto. 

Dilli otto falterj in un giorno c in una 
notte . Ben è vero , che per terminare 
più predo il Salterio, confettava egli me- 
defimo di non pronunziare i Salmi inte- 
ramente ; c gli ballava di ripagarne le 
parole in ifpirito; ma dicea, che per re- 
citar predo bi fognava edere molto at- 
tento. Egli per qualche tempo vide lon- 
tano dal fuo Direttore ; eh’ eflendofi poi 
informato del fuo modo di vivere , gli 
rifpofe , che vivea da uomo carnale, e 
che nelle Domeniche e ne’ Giovedì tra- 
lafciava di ufare la fua attinenza . Gli 
dide Pietro Damiano : Mangiate voi 
forte uova e foimaggio ? Non già , ri- 
fpofe egli , Mangiate voi pefee o frut- 
ta } Io lafcio quelle cofe agl’infermi. 
Finalmente fi ritrovò , che quefio rila- 
fciaracnto confifieva in mangiare finoc- 
K chi 
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— — chf e pane , come fi ufa in Italia. 

Avendo uputo che Pietro Damiano 

D1 ei' avea ^ cr ' tto !“> » c ^ e avea recitati in 
106 z - un giorno nove volte il Salterio con la 
difci piina ; fe ne maravigliò egli mede- 
fimo , e volle farne ancora la efpericn- 
u. Un mercoledì fi fpogliò dunque , e 
prefe le verghe a due' mani, non celiò 
tutta la notte di recitare, e di percuo- 
terli, per modo che il giorno dietro avea 
detto dodici volte il Salterio, e la tre- 
dicefima fino al Betti quorum. Col fuo 
efcmpio fi (labili talmente l' ufo della di- 
fciplina nel Tuo paefc , che non fidamen- 
te gli uomini, ma le nobili Signore era- 
no follecite in praticarla. Domenico tro- 
vò un giorno uno ferino , che dicea, 
che chi avelfc recitato ottanta volte do- 
dici Salmi , i quali erano accennati , te- 
nendo alte le braccia al Cielo in croce, 
fi fiaddisferebbe per un anno di peniten- 
za. Tofio mifelo in pratica, e recitava 
ogni giorno quelli dodici Salmi , con le 
braccia in croce, ottanta volte di fegui- 
to fenza intervallo. Dicendo il Salterio, 
non fi contentava di cento cinquanta Sal- 
mi ; vi aggiungeva i Cantici , gl’ Inni , 
il Simbolo dì Santo Atanagio, e le Li- 
tanie , che fi ritrovano ancora alla line 
degli antichi Salteri. 

Alcuni anni prima della fua morte 
avendo làputo, che le sferze di cuoio era- 
no ancora piò afpre delle verghe, fi av- 
vezzò a fervirlìdi quelle ;e quando ufei- 
va fuora , portava addofib quelle sferze, 
perdifciplinarfi in ogni luogo , dove dor- 
miva. Quando era in luogo, dove non 
potelfe fpogliarfi affatto, fi percuoteva 
almeno le gambe , le colce , la teda e il 
collo *, perchè- Quantunque andalfe a piedi 
fcalzi, il fuo anito non gli arrivavaaltro 
che a mezza gamba ; quando quelli de- 
gli altri Eremiti difccndeano fino a ter- 
ra , per difenderli dal Ireddo . Il digiu- 
no , e il pefo della fua camicia di ma- 
glia , gli avea cambiata la pelle in mo- 
do che parca quella di un negro . In 
oltre portava altri quattrocerchì di ferro, 
due siile cofce , e due altri alle gambe ; 
indi ne aggiunte altri quattro . Quella 
arrenda penitenza non impedì che giun- 
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gelfe a gran vecchiezza: ed alla fua mor- 
te fi vide , che olirà la camicia di ma- 
glia, che portava ordinariamente, ne aveva 
un’altra dillefa folto a quella come per 
fervirgli di pannolino. Mori nell'anno 
io 6 z. nel quattordicelìmo giorno di Ot- 
tobre ; giorno in cui la Chiefa onora la 
fua memoria (i): fu da prima feppclli- 
ta nella fua celletta , per timore che i 
Monaci del vicinato non lo rubalfero. 

Ma Pietro Damiano lo fece poi trasfe- 
rire onorevolmente nel capitolo ; e il 
corpo fi ritrovò intero, quantunque fof- 
fe il nono giorno dopo la fua morte. 

LI I. Domenico non fi mortificava co- Compen- 
si fidamente per fe medefimo ; ma per Cationi 
adempiere le penitenze altrui . Imperoc- di peni- 
chè allora erano gli uomini perfuafi,che ,enre • 
per ciafcun peccato fi a vede obbligo di 
compiere la penitenza impolla da' Cano- 
ni , per modo che fe era di dieci anni 
per un omicidio, colui che ne avea com- 
medi venti, dovelfe fare dugento anni di 
penitenza . E come era imponibile il 
foddisfarIa.fi erano trovati de’ mezzi per 
compenfarla . Ora Pietro Damiano di- 
cea ( 2 ) di aver faputo da Domenico , 
che fi compivano cento annni di peni- 
tenza con venti Salter; , accompagnati 
dalla difciplioa ; imperocché tremila bat- 
titure di difciplina valevano un anno 
di penitenza , e mille battiture fi dava- 
no duranti dieci Salmi . In confeguen- 
za i cento e cinquanta Salmi fuppliva- 
no per cinque anni di penitenza , e ven- 
ti Salteri per cento anni . Domenico age- 
volmente in fei giorni compenfava que- 
lla penitenza di cento anni , e così ne 
liberava i peccatori . Una volta ancora 
nel cominciamentodi unaQuarefima(j), 
pregò egli Pietro Damiano, che gl’im- 
ponclfe mille anni di penitenza; e poco 
mancò che non la terminalfe prima di 
finir la Quarefima. 

In un’ altra opera intitolata la per- 
fezione de* Monaci (4) foli iene Pietro 
Damiano (5) , che i Monaci che han- 
no comrnefio ile’ gravi peccati , quando 
erano al fecoio, non foddisfano a quel- 
li con la comune olfervanza della 
regola ; e che deggiono aggiungervi 

7 al- 
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alcune altre penitenze proporzionate a 
quegli. Un Monaco, die egli , mi ven- 
ne a ritrovare, e mi confcfsò i pecca- 
ti , commeni da Laico . Doveva egli 
fare, fe ben mi ricordo, fettant’anni di 
penitenza , fecondo i Canoni ; ed erano 
fette anni in circa cheavea l’abito mo- 
nadico. Gli domandai quanta penitenza 
avelfe fatta per quefti peccati ; mi ri- 
fpofe,cbe aveali tutti confetti all’Aba- 
te, ma che niuna penitenza gli aveva 
importa, oltra la comune oflervanza del 
Moniftero ; affermando che la fola con- 
verfione, cioè la pratica della regola 
ballava per la remiftione di tutt’i tuoi 
peccati. Io n’ebbi orrore, ed efdamai, 
che quel povero uomo era Ilato inganna- 
to ; imperocché non avea cominciata la 
fua penitenza , quando poteva averla 
terminata con diverfe aufterità. Pietro 
Damiano a parer mio non riferifee ve- 
runa folida prova di quella opinione, 
non fondata in altro che in quefti com- 
puti di tanti anni di penitenze ignote 
all' antichità. . * 

Dice altrove, ferivendo ad un Ve- 
feovo (i): Voi non ignorate, che quan- 
do riceviamo da’ penitenti alcun fon- 
do di terra, noi rimetriamo loro una 
quantità della loro penitenza a mifura 
del loro prefente. Il che veniva anco- 
ra dal medelimo principio di (limare e 
di commutare le penitenze ; ed era que- 
llo un modo facile di arricchire le 
Chiefe. 

Alcuni per altro biafimavano le fla- 
gellazioni, e in generale le compenla- 
zioni di penitenza, come fi feorge da’ 
medefimi ferirti di Pietro Damiano (z). 
Imperocché in una IrtteVa al Clero di 
Firenze, fi duole che fia refo pubblico 

3 uel che avea fcritro in proposto delle 
ifcipline, quantunque non l’ abbia fcrir- 
to nò per gli Laici nè per gli Cherici ; 
ma fidamente per gli Monaci , e che 
non abbia rapprefentato , fe non quello 
che praticano elfi ogni giorno. Indi fa- 
cendo parlare coloro , che biafimano quell’ 
ufo , foggiunge : Ecco , die’ egli , una 
nuova penitenza , e non più intefa fin 
ora da tanti fecoli. Una volta che ven- 
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ga ammelfa, fi diftruggono i Canoni, — — “ 
e fi abolìfee la tradizione. Volevano Avmo 
erti dire, che con quelle compcniazioni Dt U.G. 
fi annullerebbero le penitenze canoniche, ,0 ^ 2 * 
nè s'ingannavano, come l'avvenimento 
lo diede a cono fiere. 

LIII. Ma rifponde Pietro Damia- Flagri- 
no : Il Salvator nortro non è egli Ih- 1 azioni . 
to flagellato? Non ebbe San Paolo cin- 
que volte trentanove sferzate (j)ì Non 
furono flagellati tutti gli Apolidi ( 4 )f 
Quanti martiri non hanno (offerto il 
medefimo fupplizio? Si riferifee, che 
San Girolamo (5), ed altri ancora furo- 
no flagellati per ordine di Dio. Si di- 
rà, che tutti quelli Santi furono flagel- 
lati da altri , non da fe medefimi . Io 
rifpondo , che non fi dee più anche 
portare la noftra Croce, poiché non vi 
fono più perfecutori , che ci crocifigga- 
no;- e che come non fi accufa di teme- 
rità colui, che digiuna volontariamen- 
te, fenza che un Sacerdote gliel’ abbia 
impollo; non fi dee nè pure condanna- 
re colui, che fi difiiplina, con le fue 
proprie mani . E’ buoniflima penitenza 
quella di gaftigare la carne , per rime- 
diare alla perdita, che fi è fatta, cercan- 
do i piaceri della carne. 

Chefequella difiiplina con battiture di 
verghe ci fembra nuova, e in confeguen- 
za riprenfibile a coloro, che non la pra- 
ticano, converrà parimente correggere il 
Venerabile Beda , che tìrdìnb a norma 
degli antichi Canoni, che folfero meffi 
iti catene alcuni penitenti. Aggiunge 
l’ Autore certi efempj di fingolari aulle- 
rità , tratti dalla vita de’ Padri ; ma niuno 
delle flagellazioni . Cosi conviene taci- 
tamente, che fieno colà nuova. Tutto 
quel che conchiude è, che fia permef- 

di praticaredelle penitenze, che non 
tono lpccifìcate ne’ Canoni. Così non 
ritrovo io efempj di flagellazioni vo- 
lontarie prima di qtedo undccimo fe- 
colo ( 6 ) ; c i primi riferiti fono di SaB 
■Guido Abate di Pompofia morto’ nell* 
anno 104/. e di San Poppone Abate di 
Stavelo morto nell’anno 1048. (7). 

Seguita Pietro Damiano: Quando i 
Vefcovi preferirono ad alcuni peccatori 
K 2 una 
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una penitenza di parecchi anni , non taf- 
fino alcuna volta loro una fomma di 
D, «ir{ danaro per abbreviarne il tempo? e per 
l *® 2 ' difpenfarli da’ digiuni , che recano lo- 
ro troppa pena? Condanneremo noi que- 
llo rifcatto di penitenza a prezzo di da- 
naro, perchè non fi ritrova negli anti- 
chi Canoni ? E fe fi permette a’ Laici 
di rifcattarfi da’ loro peccati per mezzo 
delle loro limoline, che fi dovrà ordina- 
re ad un Monaco , al qual rimanga una 
funga penitenza a fare, e che una vol- 
ta abbandonò tutti gli averi Tuoi? Non 
potrà dunque purgare i fuoi peccati , 
mortificando la fua carne? 

Trattò ancora quella materia in una 
lettera ad un Monaco chiamato Pietro 
Teftu (1), che avea fcritto afpramente 
contra quelle difcipline, delle quali per 
altro non biafimava che il folo ecceflo e 
la lunghezza. Ma dice Pietro Damiano, 
fe è permeilo di dare cinquanta colpi di 
difciplina, perchè non fe ne potranno dare 
(effanta e cento ? Se fi può darne cento , 
perchè non cinquecento o mille. 1 - Quel 
eh’ è buono non può mai elTer troppo. Se 
è buono il digiuno di un giorno, farà 
migliore quello di due o di tre giorni. 
Secondo auefto principio la perfezione 
confinerebbe in morirli di fame, o in 
fpirare fotto i colpi della difciplina. Ma 
non fi dee cercare faggi urtate? za del 
difeorfo negli fcritti di Pietro Damiano. 

Avevano i Monaci di Monte-Cafmo 
prefa quella pratica della difciplina (2) 
col digiuno del Venerdì, a perfuaGonc 
di Pietro Damiano; e col loro efempio, 
quella divozione fi era ertela non folo 
ne’ MoniUeri della loro olTervanza , ma 
ancora nelle Città, e ne’ villaggi. Tut- 
tavia alcuni a Monte-Cafino li folleva- 
rono contra l’efcrcizio delle flagellazioni 
dicendo eh’ era poco onefla cola lo ap* 
parire nudo in faccia ad una gran comu- 
nità: imperocché la difciplina fi pratica- 
va per ordinario in pieno capitolo. Il 
principale oppofitore fu Stefano Cardi- 
nale , ch’era flato Monaco a Monto? 
Calino, e proibì che fi ufalle piò quella 
penitenza. In tal particolare fcriffe Pietro 
Damiano alla comunità (3) , follenendo 
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eh’ è onetlo e falutare il lortrire per peni- 
tenza la confulìone della nudità : è per- 
chè il Cardinale Stefano era morto quafi 
improvvifamente dopo avere bialìmato 
quello cortame , dice, che ciò potrebbe 
eflere flato un gallico di tale attentato; 
quantunque contertì dall’altro canto, che 
quello Cardinale averte della virtò. 

LIV. Parla ancora Pietro Damiano Divozio- 
di alcune nuove divozioni, ma già rta- n * *11* 
bilite al fuo tempo, cioè del minore of- ® c4tl 
fizio della Beata Vergine, il Sabbato Vetelne • 
confagrato all’onor fuo, il Venerdì al- 
la Croce, e il Lunedì agli Angeli. 

Ecco quanto ne dice (4) lcrivenao al 
Cardinale Didier Abate di Monte-Ca- 
fino. Si è llabilito in alcune Chiefe un 
bel collume di celebrare ogni Sabbato 
una Melfa particolare alla Beata Ver- 
gine , fe non s* incontra una fella od ua 
giorno feriale di Quarcfima. Abbiamo 
noi ancora ne’nortri Eremitaggi, e ne’ 
noilri Moniileri tre giorni della lettima- 
na allignati ad alcuni Santi , in onore 
de’ quali celebriamo alcune Melfe. Ora 
fecondo la pia opiniunc degli uomini il-., 
luilri , nella Domenica le anime de’ de- 
funti non parifeono colà alcuna, e ri- 
tornano il Lunedì nel luogo del loro fup- 
plizio. Perciò in quello giorno fi celebra 
la Melfa degli Angeli , per avere la lo- 
ro protezione a prò de’ morti , e di quel- 
li che deggiono morire. Si attribuire 
ancora a ragione il Venerdì alla Croce, 
e in quello giorno i noilri fratelli fi 
danno la difciplina nel capitolo con le 
verghe, e digiunano a pane ed acqua. 

Iodi: Quello medefimo giorno celebra- 
no erti la Meilà della Croce, per otte- 
nere la fua protezione . Quanto al Sab- 
bato, giorno in cui è fermo, che Dio 
fi riposò, è atto conveacvoliifimo il de- 
dicarlo alla Beata Vergine, in cui fi 
riposò la Sapienza col minierò dell’Incar- 
nazione. Non è da dubitare, che quel- 
li , che le rendono Amili onori , non 
meritino i fuoi foccorfi. . 

Il minore offizio della Madonna 
era un ufo del precedente fecolo, 
imperocché è notato , che Santo Udal- 
rico di Ausburgo dicevalo ogni gior- 
no 
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no (i). Pietro Damiano eforta un Mo- 
naco chiamato Stefano , a non dipartirti 
da quella pratica ( z ).t e a tal propofito 
cita 1 ' efempio di un certo Cherico di 
Nrve'rs, eh’ effendo infermo a morte, 
fu vificato dalla Beata Vergine, ed ella 
gli fece fcorrcre in bocca del tuo latte, 
e lo ri fanò immediatamente , perchè 
avea detto fedelmente ogni giorno quell’ 
offizio . Riferite* altrove 1’ efempio di 
un altro Cherico (j) , che quantunque 
aggravato da gran peccati , e anche d’ 
impurità , ritrovandoti in punto di mor- 
te, venne aflicurato dalla Beata Vergi- 
ne , che gli erano lìati rimedi , per la 
tleffa ragione di aver recitato il fuo 
offizio in tutte le ore . Sono gli ferir- 
ti di Pietro Damiano ripieni di limili 
teorìe ; e fono quelle le fue prove più 
ordinarie. Per altro non fi può negare, 
che quelle divozioni non fieno buone 
in fe medefime ; ma la continovazione 
de' tempi diede a conofcere ,che farebbe 
fiato meglio lo attenerli alle fagge inili- 
tuzioni degli antichi ; imperocché cari- 
cando i Cherici e i Monaci di tanti of- 
fizj, fi diminuì il tempo dello teudio,e 
delle fatiche ; ed eflendo i medefimi oftizj 
troppo lunghi, fi diceano con negligenza. 
Vulfl»- LV. Avea Paog, Niccolò fpedìti due 
Y«[“ Legati in Inghilterra, uno de’ quali era 
iftr'e °' Ermenfredo Vefcovo di Sion (4) . Al- 
dredo Arcivefcovo di Yorc , che gli 
avea condotti, li prefentòal Re Edoar- 
do', ed avendoli quclto Principe accolti 
con grandilfimo onore , e con la folita 
fua pietà , li rimandò all’ Arcivefcovo , 
con cui aveva incontrata amicizia nel 
fuo viaggio , attendendo il parlamen- 
to di P.ifqua , quando farebbero ritorna- 
ti alla fua Corte ^ ed avrebbero avuta 
udienza. Avendo l’ Arcivefcovo Aldredo 
feguito 1 ’ ordine del Papa . e trafcorlà 
co v Legati quali tutta l’ Inghilterra, ca- 
pitò a Vorcheftre allo approlfimarfi del- 
la Quaresima dell’anno 1062. e di qua 
eflendo pailato alle fue terre , lafciò i 
Legati nel Monitecro della Cattedrale, 
dove Vulteano era Prcvofto. 

Li trattò egli umanilfunamente , e con 
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grandilfima liberalità , fenza però ri la- — 

lciare in nulla la regolarità , e auteerità 
fua.Spendea le notti a cantare alcuni fai- DI G.C. 
mi con frequenti genuflcITioni . In tre lo62 * 

f iorai della lettimana non prendea ci- 
0 veruno, e ftava in filenzio'. Gli al- 
tri tre giorni mangiava cavoli o porri 
col fuo pane ; e pefee nella Domenica , 
beendo vino . Ogni giorno dava da man- 
giale a tre poveri , e lavava loro i pie- 
di . Ammirarono i Legati quello modo 
di vivere, e le interazioni ,che Vulftano 
follenea con quello efempio . Ritornan- 
do dunque alla Corte , dovendoli elegge- 
re un Vefcovo di Vorcheilre ; propofero 
e tei V ulteano;e dimollrando il merito di lui, 
ottenero agevolmente l’a/Tenfo del buon Re 
Edoardo. I due Arcivefcovi Stigandodi 
Cantorberì ,e Aldredo di Yorc . vi accon- 
fentironO ; e quell’ ultimo vi fi determinò , 
perchè avea Vulteano per uomo fempli- 
cc , che foflrirebbe le fue ufurpazioni 
fatte alla Chiefit di Vorcheilre , le cui 
entrate pretendeva egli ritenerli . • 

Si mandò prettamente a chiamare Vul- 
teano , ma giunto che fu alla Corte, 
la difficoltà fu di fargli accettare il 
Vefcovado ( 5 ) . Convenne a’ Legati 
fervirfi di tutta 1 ’ autorità del Papa . 

Un rinchiufo chiamato Vulfino , che 
viveva in folitudine da quarant’ anni 
e più , finì di dilponerlo , riprenden- 
dolo vivamente della fua oteinazione, e 
della fua difubbidienza . Il Re diedegli 
dunque la inveflitura del Vefcovado di 
Vorcheftre, e fu confagrato a Yorcdall’ 
Arcivefcovo Aldredo nella Domenica, 
ottavo giorno di Settembre ioóz. Dovea 
confagrarlo 1 ’ Arcivefcovo di Cantorbe- 
rì , di cui era Suffraganeo ; ma Stigan- 
do , che allora occupava quella Sede, 
era fiato interdetto dal Papa , perchè 
avevaia ufurpata , vivente Roberto fuo 
Predeceteore . Tuttavia Vulteano promi- 
fe a lui ubbidienza ; e Aldredo dichia- 
rò, che non pretendea, che quella ordina- 
zione gli delte vcrun diritto fopra il 
nuovo Vefcovo. 

Era allora Vulteano in età d’anni cin- 
quanta, nato nella Contea di Varvic di 
P a ~ 
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piiflimi , che nel fine de’ loro 
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ftre , che , prefo dal fuo merito, l’ordinò 
Sacerdote, ancora giovane; e gli offerì 
una Parrocchia con buona entrata vicina 
alla Cittì, ma V uldano la ricusò; e poco 
dopo abbracciò la vita monadica nella 
Cattedrale della medefimaCittà. Solleo- 
ne tutte le cariche del Moni (fero , fu 
inaedrode’ fanciulli. Cantore, e Sagrella- 
no . Ogni giorno diceva i fette Jalmi 

con una genufleflione in fine di ogni ver- ai ventitré anni , eh’ egli regnò '• tanto 
* letto; e diceva ogni notte parimente il era riluttato da'fuoi , e temuto dagli 
falmo centefimo diciottefirao , c fi prò- Ifranieri . temuto aagn 

Arava fette volte al giorno dinanzi a cia- 
feuno de’ diciotto altari della Chiefa. E 
finalmente divenne Prcvodo del Moni- 
fiero verfo l’anno 1046. e in quello po- 
llo non folo fi prendeacura de ? Monaci, 
ma del popolo. La mattina fi prefenta- 
va alla porta della Chiefa per loccorrere 



> « ... . mi 

morte fu nell’ anno 1042; richiamato 
da Goduino Conte di'Cant, che avea 
Ipolata la figliuola di Canuto I. e che 
diede lua Sorella a Edoardo , ma egli 
ritenne 1 intera autorità ; imperocché 
era Edoardo un uomo fempliciflìmo ; e 
che avea piò pietà che capacità nel go- 
verno . Ma fi vide fopra di lui una par- 
ticolare provvidenza di Dio in quello , 
che la Inghilterra fu tranquilla per piò 
di ventitré anni , eh’ egli regnò ; tanto 



1 Santo 



gM opprelfi , o battezzare i figliuoli de’ 
poveri; imperocché aveano già i Sacerdo- 
ti introdotto il cattivo collume di non 
battezzare gratuitamente. Quella carità 
di Vulllano attraile un gran concorfo di 
popolo dalle Città , c dalla campagna, 
di ricchi e di poveri ; e parea che non 
vi folle fanciullo ben batteftzato, fenon 
lp era di fua mano, tanto andava oltre 
la opinione della fua fanrità . Vedendo 
egli ancora la corruzzione de’ collumi, ca- 
gionata dalla mancanza d’ inllruzione, fi 
mifc a predicare nella Chiefa ogni Dome- 
nica, ed ogni fella folenne. Un dotto ed 
eloquente Monaco nel rinfacciò come di 
uno intraprendimento contra le funzioni 
v clcovili ; ma fu ridotto a domandargli 
perdono. Tal era il Prevollo Vulllano, 
quando fu ordinato Vefcovo di Vorchellre, 
la cui Sede tenne egli trentaquattro anni. 
LVI. Santo Edoardo, che regnava in 



Ne’ primi anni del fuo regno fi lafciò 
talmente prevenire da Goduino contra 
la Regina fua madre , che tolfe a lei 
rute i luoi beni, la rinehiufein un Mo- 
nillero , e la coltrinfea purgarli col fer- 
ro rovente dal difonefio commerzio, di 
cui era acculata col Vefcovo di Vinche- 
lire. La Regina Emma follennc la pro- 
va, e camminò a piedi fcalzi fopra no- 
ve lamine dì aratro roventi , fenza ab- 
bruciarli . Il Re le domandò perdono, 
ricevette ladifciplina dalia mano de’ due 
accufati , cioè dal Vefcovo , e da fua 
Madre, e redimì quanto avea tolto lo- 
ro . Riordinò egli le leggi , che avea 
pubblicate il Re Edgaro fuo Avo , ed 
abolite fotto il dominio de’ Danefi. Con- 
tenevano in follanza quel che avevano 
ordinato i Re piò antichi , con molti 
regolamenti intorno alle materie ccde- 
fiadiche (3). Quelle leggi del Re Edoar- 
do furono famofe , e ricettate in tutto 
il tempo avvenire. 

Volendo quello Santo Re riconofeerq 
la grazia, che Dio gli avea fatta di rida, 
bilirlo fopra il trono de’ padri fuoi , fece 
voto di andarea Roma in pellegrinaggio, 
e apparecchiò le fpefe del viaggio, e le 



rj„, r ... in e apparcccnio le lpele del viaggio, e le 

K* d’fn- i"| S Ba e ptjij V<rntl “i" 1 i era fie ‘ iuo, ° «•«*» e*»e *>vea fare a’ Santi Apodo- 
cHilterra . j- n • c ktelredo , e di Emma iòrclia li fa.1 - Mi nV*%*wl«n/W; ; r- 

di Riccardo Duca di Normandia (i). 



L anno tota, poco dopo il fuo nafri- 
tncnto , fu mandato dal Re fuo Padre 
con fua Madre in Normandia per can- 
farc la violenza de’ Danefi , e vi di- 



li (4) . Ma ricordandoli d Signori In- 
glefi delle pallate turbolenze, e temen- 
do che la fua afienza non ne cagio- 
narti: di nuove , attefo principalmente 
che non avea figliuoli, lo prcgaronocon 
gran fervore di abbandonare quello dife- 
§ n °. 
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gno, offerendoti di Soddisfare a Dio pei abbattere la Chiefà vecchia , ne fece — '■ 

Suo voto con mefie, orazioni, e limofi- edificare una nuova. Anno 

ne . Il Re non voleva arrenderli ; con- Frattanto Papa Leone IX. mori . Il 01 G.C. 
vennero dall’ una e dall’ altra parte di Re Edoardo mandò a Papa Niccolò II. 
fpedire due Deputati a Roma, cioè El- Aldredo Arcivescovo di fcrc , e due 
redo Vefcovo di Vorcheftre, e poi Ar- Vcfcovi eletti , per edere ordinati dal 
civefcovo di Cantorberì , ed Ermanno Papa . Erano elfi latori di una lettera , 

Vefcovo di Schireburn con due Abati, con la quale domandava il Re, che confer- 
Doveano quelli quattro Deputati efpor- mafie egli la fondaziom: di quello Mo- 
re al Papa il voto del Re, e l’oppofi- niftero, e dal fuo latKonfermava l’cn- 
zioae de’ Signori ; e il Re premile di trace , che la Santa Sede avea nell’ In- 
attenerfi alla decificne del Papa. . ghilterra,e gli mandava quelle, eh' erano 
Era quelli Leone IX. e quando giun- già maturate , con alcuni doni in fu<J 
fero a Roma , fi teneva un Concilio nome . Papa Niccolò col parer di un 
con dugento cinquanta Vefcovi , dinan- Concilio, dove furono uditi i Deputati 
zi a’ quali differo il motivo del loro del Re, confermò l’aflbluzione,che ave- 
viaggio ; ed il Papa , col parere del va egli ottenuta , e la fondazione del 
Concilio, fcrifie al Re Edoardo una Monitlero ; dichiarandolo efente da ogni 
lettera di quefio tenore : Poiché è cer- giurifdizione Vefcovile , e ponendolo 
to che Dio è vicino a coloro , che lo folto la protezione del Re , come tut- 
invocano finceramente in qual fi fia luo- te le Chiefe d’ Inghilterra . Dunque al 
go , e che 1’ Inghilterra farebbe in pe- ritorno di quefio viaggio l’ Arcivefcovo 
ricolo por la vofira afienza ; noi vi af- Aldredo condufle i Legati del Papa . 
folviamo per l’autorità di Dio e del LV1I. Frattanto Araldo Re di Nor- Chiefe 
Concilio dal peccato., in cui temete d’ vegia vi efercitava una crudel tirannia, del Nord, 
incorrere ger cagione del vofira voto. Atterrò molte Chiefe, molti Crifiiani 
evi ordiniamo per penitenza di dare fece morire fotto a’ Supplici (i) . Era 
a’ poveri quel che avete apparecchiato anche inclinato a’ malefizj , che il San- 
per .la Spela di quefio viaggio , e di fon- to Re Olaf fuo fratello s’ era affi- 
dare un Moniftero in onore di San ticato ad efiirpare dal paefe con tanto 
Pietro , o che vogliate edificarlo dal- zelo,qhe gli cracoftata la vita ( 2 ).Arol- 
le fondamenta , o che vogliate riftau- do in cambio di commoverfi a’ miracoli, 
rame un vecchio . Noi confermiamo che fi facevano al fuo Sepolcro , ne to- 
ora per allora tutte le donazioni e gliea le offerte,* e le difiribuiva«a’ Tuoi 
i privilegi , che ad cflò concedere- Soldati . Adalberto Arcivefcovo di Bre- 
te , e non vogliamo , che fia Soggetto ma , afflitto da quefii difordini , mandò 
ad alcuna pofianza laica fuori che alla alcuni Deputati ad Araldo con lettere, 
regia . nelle quali gli facea de’ rimproveri, avver- 

In efecuzione di quella bolla, e dell* tendolo particolarmente, che non dovefie 
ordine, che il rinchiufo Vulfino preten- far tornare in vantaggio de’ laici le ob- 
dea di averne ricevuto da San Pietro Mazzoni, nè far venire i Vefcovi d’Inghìl- 
per rivelazione , il Re Edoardo rifol- tei# , e di Francia in dispregio della 
vette di rifiabilire il vecchio Monifiero Sua giurifdizione; imperocché a lui toc- 
di San Pietro vicino a Londra , fondato cava l’ordinarli, come Legato dellaSaa- 
nel cominciamento della converfìone de- ta Sede. 

gl’ Inglcfi ; ma allora qu?fi distrutto . Araldo fdegnato di quelle pretensioni, 
Chìamavafi Ouefiminfier perla Sua fi- rimandò indietro con dispregio i Depuutì 
ruazione. cioè Moniftero di Occidente, di Adalberto, dicendo che nonricomme- 
Pcr quell’opera il Re mife da parte va in Norvegia nè Arcivefcovo, nè altra 
la decima di tutto quello , che aveva perfooa pofiente fuori che Se medefimo. 
egli in oro, in argento, in beftiame,e LI Arcivefcovo Adalberto Se ne dolfe a 
di tutti gli altri beni : ed avendo fatta Papa AJpiSandro II. che fcrifie al Re 

Aral- 
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— — Araldo in quelli termini (i):E(Tendo voi 

ancora poco ammaeftrato nella fede , e 
Dt G.C. nflla disciplina canonica, dovremmo noi, 
I0Ó2. ^ abbiamoli carico di tutta la Chiefa, 
darvi de’ frequenti avvilì ; ma il lungo 
cammino ci toglie di farlo da noi me- 
defimi; c Tappiate che neabbiam datarla 
commilTione ad Adalberto Arcivefcovo di 
Brema, coltro Legato . Ora lì lamenta 
egli con noi perpetro delle fue lette- 
re , che i Vefcovi della volita Provin- 
cia non fono confagrati , e fi fanno per 
danaro confagrare in Inghilterra ed in 
Francia : per quello fiere da noi ammo- 
nito co’ voltri Vefcovi , a rendergli la 
medefima ubbidienza come alla Santa 
Sede . L’ Arcivefcovo Adalberto avea 
parimente irritato Sueino , e Suenonc 
Re di Danimarca (2), col fargli alcune 
tremende riprenfioni per aver egli fpo- 
fata una fua parente . Avevaio ancora 
minacciato di Scomunica, e finalmente il 
Re, modo dalle lettere del Papa, ripu- 
diò la fua parente ; ma prete alcune al- 
tre mogli , e concubine . Pensò poi 1’ 
Arcivefcovo a riacquiltarfi la fua gra- 
zia (?) , Sperando che quello gli facili- 
tane la efecuziooe de’ fuoi difegni. Pafsò 
dunque a Slelvic , dove effendofi fatto 
amare per gli atti fuoi liberali, goada- 
ò il Re medefimo co' tuoi doni,. e co’ 
itehetti , gareggiando di magnificenza 
feco lui. Si diedero, fecondo il collume 
de’ Barbari , de’ pranzi* 1’ uno 1’ altro 
per otto giorni ; ne’ quali fi trattarono 
molti affari ecclefiallici , c fi prefero le 
mifure per la pace de’ Crilliani , e per 
la converfione de’ Pagani . L’ Arcivesco- 
vo ritornò nel fuo paefe pieno di leti- 
zia ; c perfuafe I' Imperatore a far an- 
dare in Safionia il Re di Danimarca, e 
a trattar feco lui una perpetua alleafca, 
col favore della quale la Chiefa di Bre- 
ma ricevette gran vantaggi , e la miffio- 
ne appreffo i Popoli del Nord moltiffi- 
mo A accrebbe . Si fece quella riconci- 
liaùone in vita dell' Imperatore Errico 
1 1 * E fi vede da una lettera di Papa 
Alelfandro II. (4) a quello Re Sueno- 
nc , che i Re di Svezia pagavano un 

C«) Alex, c p. a. re. «. Co«c. m*. 
(5) Boll. 7. Juo. tt. *0. f. 40. n Adamo 
e. io. * 
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cenfo annuo alla Santa Sede. 

LVIII.La ReligioneCrillianafì avan- S. Cote* 
zava parimente appreffo gli Schiavoni ol- (f* lco 
tra l’Elba. Gotefcalco genero del Re di 
Danimarca s' era fatto poderofo quanto sthiavo- 
un Re, ed era Principe criflianiffimo , ni. 
e grande amico dell' Arcivefcovo Adal- 
berto (5) . Era figliuolo di Utone uno 
de’Principi Schiavoni , che aveva i fratel- 
li pagani ; offendo egli cattivo crifliano ; 
onde reflò uccifo per la fua crudeltà* da 
un Saffone fuggiasco (d) .Si trovava fuo 
figliuolo Gotelcalco nel Moniftero di Lum- 
burgo , dove faceva i fuoi fludj . Ma 
avendo intel'a la morte di fuo Padre, fu 
prefo da tal furore , che rinunziò agli 
fludj , e alla religione crifiiana , pafsò 1’ 

Elba c balzò tra i Vcnuli pagani, col 
foccorfo de’ quali fece la guerra a’ Cti- 
fliani,e uccife molte migliaia di Saffoni 
per vendicare fuo Padre . Bernardo Duca 
di Saffonia lo prefe per un capo di la- 
dri , e paiolo in prigione ; ma Vedendo 
ch’era un valorofo uomo, fece alleanza 
feco , e nel rimandi» • Andò Gotelcalco 
a ritrovare il Re Canuto ; pafsò con 
lui in Inghilterra , e lungo tempo vi 
dimorò ; era ritornato nel grembo della 
Chiefa , e il. Re Canuto gli died» in - 
moglie la fua figliuola*. 

Effendo ritornato d’ Inghilterra era Sde- 
gnato contra gli Schiavoni , che loavea- 
no Spogliato de’ beni di fuo Padre, e co- 
ftretto a ritirarli in paefe llraniero (7) : co- 
si facea loro guerra, ed era il terror de’Paga- 
ni . M* quando ricuperò gli averi fuoi , vol- 
le fare delle conquide per lo Signore, e ri- 
condurre la fua Nazione al Criiìianefimo , 
che un tempo aveva effa ricevuto ; effen- 
do/ene poi Scordata . Andava fpeffoad Am- 
burgo ad adempiere de’ voti ; ed avea gran 
zelo per la propagazione della fede ; on- 
de avea deliberato di coflrmgerc vutt’ i 
Pagani ad abbracciarla. Avea gii conver- 
tita la terza parte di coloro , i quali era- 
no ricaduti nel paganesimo Sotto Miffivoi 
fuo Avo. Sotto il fuo regno tutt’ i po- 
poli degli Schiavoni , appartenenti alla 
Provincia di Amburgo , erano Criffia- 
ni , c le ne computavano fino a fet- 
■ • te, 

(») Adam. c. t). (j) C. *0. C4) Ep. 4* 
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t«, tra’ quali erano gli Obodriti. Erano 
le Provincie piene di Chiefe,e le Chie- 
fe di Sacerdoti , che liberamente efer- 
citavano le loro funzioni . Dimentican- 
doli il Principe Gotelcalco della Tua di- 
gnità , parlava fpell'e volte nella Chiefa 
egli medelìmo, per spiegare più chiara- 
mente al popolo in lingua Schiavona quel 
che dicevano i Vefcovi e i Sacerdoti . 

Infinito era il numero di coloro, che 
fi convertivano di giorno in giorno. Si 
fondavano in tutte le Città de’ Monifte- 
ri di Canonici , di Monaci , di Rcligio- 
fc; erre ve n’ erano a Mecleburgo, Ca- 
pitale degli Obodriti . L’ Arcivefcovo A- 
dalberto , lictiliimo di quello accrefci- 
tnento della Chiefa , mandò al Principe 
alcuni Vefcovi e Sacerdoti per fortifi- 
care nella fede quelli nuovi Crilliani. 
Ordinò egli Vefcovo in Aldimburgo il 
Monaco Eizone,a Mecleburgo Giovan- 
ni Scozzefe, a Retzcburgo Arilione ve- 
nuto da Gerufalemme, ed altri altrove. 
In oltre invitò Gotelcalco ad andare in 
Amburgo ,dove efortavalo fervorolàmen- 
te a trarre fino alla fine le fue fatiche 
per Gelu-Crillo, promettendogli che la 
vittoria lo accompagnerebbe per tutto, 
e che fe anche avelie a patire qualche 
avvertirà per cosi buona caufa , non fa- 
rebbe per quello meno felice . L’ Arci- 
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vefcovo cfortava ancora il Re ' di Dani- ^ ; 

marca , che andava lpeffo a ritrovarlo fo- Amno 
pra il fiume d’ Eidcr. Afcolcavalo que- DI G.C. 
ilo Principe con attenzione, c con prò- I0 ^ 1, 
fitto, fuori che fu l’articolo degli eccelti 
del tripudio e delle donne ; in che noa 
fi correffe mai. Finalmente fi farebbero 
allora potuti convertire tutti gli Schia- 
voni (i) , fe non fofle fiata di oppofi- 
zione 1’ avarizia de’ Signori Saffoni , Go- 
vernatori della frontiera, che non cerca- 
vano altro che a ricavarne tributi . 

L’ Arcivefcovo Adalberto ( 2 ) ebbe fem- 
pregran cura delle fuemiffionidelNord, 
anche quando fi fiancò di attendere agli 
altri fuoi doveri , per elferfi avvolto ne- 
gli affari temporali, a cui fi abbandonò 
oltre modo. Era egli tanto affabile e co- 
sì liberale verfo i foreftieri, che accor- 
revano a Brema da ciafcuna parte ; e 

3 uelìa Città , quantunque picciola , era 
ivenuta la Roma del Nord . Vi capi- 
tavano i deputati d’ Islanda , di Groen- 
landa , delle Orcadi , a domandare all’ Ar- 
civcfcovo de’ Milfionarj , ed egli ne man- 
dava loro. Il Vefcovo de’Danefi venne 
a morte ; c fu la fua Dioccfi divilà in 



quattro parti dal Re Sueino; e l’ Arci- 
vefcovo pofe in ciafcuna un Vefcovo. 
Mandò anche de’ Milfionarj nella Svezia, 
nella Norvegia , e nelle Ifole . 
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Scifma a I. TN Italia gran difeordia era inforta 
Yiiccie. tra il Vefcovo di Firenze ed i 

Monaci. Il Vefcovochiatnato Pietro era 
di Pavia , figliuolo di T euzone Mezza- 
barba , uomo nobile , ma molto fempli- 
ce (i). Quando andò egli a vifìtareil Ve- 
fcovo Tuo figliuolo, gli domandarono i Fio- 
rentini artifiziofamente : SignorTeuzone 
avete voi esborfato affai al Re, per ac- 
quiltare quella dignità alfigliuol voflro? 
Pel Corpo di San Siro, rifpos’ egli, non 
fi otterrebbe dal Re un mulino , Lenza 
collar caro . Per San Siro , diedi per que- 
llo Vefcovado tremila libbre , come fe 
follerò un foldo. San Siro è computato 
per lo primo Vefcovo di Pavia, e l’ono- 
ra la Chiefanel nono giorno di Novem- 
bre. I Monaci avverfarj al Vefcovo Pie- 
tro, aveano per capo San Giovanni Gual- 
berto , fondatore ael!a nuova Congrega- 
zione di Vallombrofa ; e la fua autorità 
chiamava feco una gran parte del popo- 
lo e del Clero. Sofieneva egli ,ch’efTen- 
do il Vefcovo Simoniaco , e in confe- 
guénza eretico , non era permeilo di ri- 
cevere il Sagramento dalle Lue mani , nè 
da coloro, che aveva egli ordinati. Ri- 
trovandoli Pietro Damiano in Firenze, 
tentò inutilmente di Ledare quella di- 
feordia. Non approvava egli ifentimen- 
ti de’ Monaci , e foflenea che non con- 
veniva dividerli dal Vefcovo, finché non 
era giuridicamente condannato. 

I Fiorentini , che interpretavano male 
quelli Lencimenti , e lo accufavano di fa- 
vorire la Simonia , ricevettero da lui una 
lunga lettera in fua giuflificazionc ; da 
prima egli pretella (2) , che anatematiz- 
zava la Simonia, come la prima di tutte 



l’ere/ìe. Ma , foggiungc egli , noi cre- 
diamo, che tutta la pienezza della gra- 
zia appartenga alla Chietà ; per modo 
che i cattivi, che fono nel fuo grembo, 
poifono conferirei Sagramene i. Rimette 
il lettore a quanto egli ne icriflfe nel fuo 
libro GratilTimut (jXindi feguita : Quanto 
al vollro Vefcovo , alcuni credono che 
abbia egli comperata la fua dignità, altri 
affermano, che la ottcneffe gratuitamen- 
te . Chi fon io da poter mettermi nel 
mezzo de’ due partiti, tanto accefì l’un 
contra l’ altro ; e per incolpare un uomo 
di fimil fallo, prima che ne lia convin- 
to ? Il Concilio, che G tiene ogni anno 
in Roma è vicino a farli . Ad effe dee 
rivolgerli chiunque crede di aver giullo 
motivo di querelarli del fuo Vefcovo . 

Io mi rivolgo prefentemente a’ miei 
fratelli Monaci , che io fo bene jlfere 
gli autori di quell’ accula . Dicono effi, 
che sìfatti Vefcovi non poifono né con- 
fagrare la Santa Crefima , nè dedicare 
le Chiefe, riordinare iCherici, nè ce- 
lebrar la melfa , e lo fodengono con tan- 
ta impudenza , che in tre Parrocchie 
coftrinfero a battezzare i Catecumeni fen- 
za l’ unzione della Santa Crefima . T ut- 
tavia niuna erefia , che io fappia , ebbe 
mai tanto ardire di feparare la Crefima 
dal Battemmo ; e fe fi prende la Crefima 
da un’ altra Ghiefa , come fa ua Sacer- 
dote del loro partito , è un facrilegio, 
e un adulterio fpirkuale. E poi (.4), 
parlando femprc de* medefimi Monaci , 
dicono che pià di mille pedone , in- 
gannate da’ loro vani difeorfi, fono mor- 
te ferrea ricevere il Corpo e il Sangue 
di Nollro Signor Gefu-Criilo . Vi fo- 
no 
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no molte Chiefe, nelle quali non vo- ni dell’ uno e dell’altro fedo andarono ^ - 

gliono entrare, nè pure (aiutarle, ere- a San Salvi , arrecando tutti , fecondo H 
dendo che fieno confagrate da Vefcovi loro potere, quanto era ncceffario a’ Mo- 11 ' 
indegni. naci. Si (limavano felici folo di poter 

Piò di tutti aveva autorità fopra di vederne alcuno, o di raccogliere del lo- 
quelli Monaci, e fopra Giovanni Guai- ro fangue per cullodirlo in reliquia. Gio- 
berto medefimo, un certo rìnchiufo^ vanni Gualberto, ch’era allora a Vallom- 
chiamato Teuzone, che flette cinquant’ brofa, avendo fentita quella notizia, ri- 
anni rinchiufo vicino ai Moniftero di tornò preflaroente a San Salvi , per de- 
Santa Maria a Firenze, donde porgea fiderìo del martirio. Si rallegrò coll’ Aba- 
falurari configli a coloro, che andavano te e co’ Monaci di quanto aveano foffer- 
a vifitarlo . Avea gran zelo contra la to , e andarono arditamente a Roma ad 
Simonia; e per fuo configlio andò Gio- acculare il Vefcovo nel Concilio, che vi 
vanni Gualberto a gridare in mezzo la fi tenea nell’anno i oòj. 
piazza pubblica (i),cbe il Vefcovo era li. Arrivando a Firenze, Pietro Da- S. Ro- 
manifelìamente Simoniaco; non temen- miano intefe la morte di Rodolfo- Ve- d . oIfo <ji 
do di efporre la fua vita in vantaggio feovo di Eugubio, di che ebbe gran Eu S ubio * 
delia Chielà. Vedendo il Vefcovo Pie- dolore; ed avendogli Papa Alefiandro 
tro una gran parte del fuo Clero , e ordinato di non iicrivergli altro che let- 
del fuo popolo animato contra di lui, tere efemplari, e degne d’eflere confer- 
pcnsò d’ intimorirli , facendo uccidere i vate ( 2 ), gli fcriffe la vita di quello 
Monaci, eh’ erano gli autori della fedi- Prelato, eh’ era fiato fuo difcepolo. 
zione. A tal effetto mandò di notte Ha, die’ egli, circa fette anni che mi- 

tempo una moltitudine di genti a piedi fe in libertà i fuoi fervi. Egli mi <jic- 

ed a cavallo, con ordine di abbruciare il de , coll’ aifenfo di fua madre e de’ 

Monifiero ai San Salvi ; e pattare a fil fuoi fratelli , il fuo Cafiello , ch’era 

di fpada tutt’i Monaci. Quello Moni- iuefpugnabite, con tutte le fue terre; 
fiero fituato vicino a Firenze, era fotte e venne al noftro deferto, cioè a Fon- 
ia direzione di Giovanni Gualberto, c favellano , dove prefe l’abito mona- 
il Vefcovo credea , ch’egli potelfe ritro- ftico . Pietro fuo fratello primogenito 
varvifi, ma era ufeito il giorno avanti, abbracciò parimente la vita eremitica, e 
Le gemi del Vefcovo entrando nella la praticavano con tanta regolarità ed 
Chicfa , dove i Monaci celebravano i aufterità , eh’ erano 1’ ammirazione di 
notturni, fi avventarono addolfo loro con quelli, che viveano feco, o ne Tenti- 
la fpada alla mano; quale fu nella fron- vano parlare. 

te ferito fino dentro al cervello; ad un Un giorno mentre eravamo noi in 
altro fi tagliò il nalo con la mafcella fu- capitolo per una^ conferenza , ufcì di 
periore, che gli cadea fopra la barba; bocca una parola feonfiderata a Pietro, 
alcuni reftarono trafitti nel corpo . Que- ch’era ancora novizio. Io nel riprefi 
fil ucci fori rovefeiarono altari, diedero feveramente, e gli ordinai, che fi afie- 
il guado a quanto ritrovarono , e po- nelle dal vino per quaranta giorni , con 
Jèro il fuoco agli alberghi ; finalmente deliberazione di moderare quefia peni- 
ritrovando i rimanenti Monaci, ch’era- tenta, che io gli aveva impella fola- 
no ancora in Chiefa , fenza difenderfi , mente per diftorìo da tali dilcorfi ; ma 
nè rompere il filenzio, fe non per can- ettendomi ciò ufeito di mente, a capo 
tare i fette Salmi con le litanie, non del termine domandai, fe l’ avelfe com- 
fecero altro che fpogliarli . Ma quefia piuta ; e feppi da oofiri fratelli , che sì : 
violenza non fece altro che rendere il n’ebbi dispiacere , ma mi maravigliai 
Vefcovo maggiormente odiofo, cd au- della fua (otumiflione. 
mentire molto il partito de’Monaci. li ElTendo Rodolfo divenuto Vefcovo, 
giorno dietro una quantità di Fiorenti- feguitò a menare la vita monadica, fen- 

La za 

( 1 ) Vita Joan. Gualb. t. y. (a) Vita S. Rad. ftt. 4. Ben. par. a, p. tji. & tp. Ptt. 
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- ■ ■■■ 7 » lafciarc alcuna delle fue austerità . Por- 

Avno uva j rnedcfitni cilicj, c le ftefle pove- 

1,1 a re ve ^‘ * cuore d» freddo dormiva 
10 " 3 * nudo in camicia l’opra una tavola. Non 
mangiava per ordinario altro che pane 
d'orzo in poca quantità. Diceva ogni 
giorno almeno una volta il faltcrio, di- 
lei pii nandofi a due mani , e fpeSfo propo- 
neafi cento anni di penitenza, adempiu- 
ta da lui in venti giorni . Considerava 
il fuo Vefcovado di Eugubio come un 
ofpizio, dove allogava!! di patteggio; e 
la celletta del fuo deferto, come tua 
abitazione; imperocché aveva egli a fare 
con un popolo indomito e intereffato, 
che non alpettava da lui altro; che gra- 
zie temporali ; onde dofiderava folo di 
abbandonare la fua Sede ; ma veniva co- 
llretto da Pietro Damiano a ritenerfela. 
Predicava continovamente, e dava a' po- 
veri tutto quello , che potea rifparmiare. 
Tenea cialcun anno un finodo ; ma non 
permettea , che fi e (Igeile da’ Chcrici 
quel ch’erano foliti a dare, né che fi 
^rendeffe cofa alcuna da’ penitenti. Avea 
folamente trent’ armi quando morì , nel 
giorno vigefimofcllo di Giugno dell’an- 
no todj. per quanto fi crede. E' anno- 
verato tra’ Santi. 

Avendo Pietro Damiano fcritta la let- 
tera , contenente quella vita , afpettava 
un’ occasione per mandarla al Papa, quan- 
do gli parve bene di aggiungervi quella 
di Domenico il Loricato, morto un an- 
no prima. Io dubito, foggiung’ egli , che 
te Sua vira non paia, incredibile ad al- 
cuni de’ noflri fratelli . Ma Dio mi guardi 
dallo Scrivere una menzogna. Io fo be- 
ne quel che fcrive PApollolo (i): Se 
Gelu-Criflo non é rifulcitato, noi fac- 
ciamo una falla tellimoniarrza contra 
Dio. In quello modo c’infegna, che 
chiunque attribuire un falfo miracolo 
a Dio o a’ tuoi fervi , é colpevole di 
falfa teSlimonianza contra colui , che ha 
voluto lodare . Di qua fi vede, che Pie- 
tro Damiano era almeno di buona fe- 
de , quantunque Sia colà difficile il po- 
terlo giuftificare della fua ecceSfiva cre- 
dulità in molte Storie poco verìfimili, 
fcritte per altrui relazione. 



Ecclesiastica . 

Indi racconta te vita di Domenico, co- 
me fu da me riferita (2), e Soggiunge: 

Alcuno forfè avrebbe pii curiosità di Sa- 
pere quali miracoli abbia fatti oueSto 
Santo uomo , oltre te fua forma di vi- 
vere. logli rifpondo, che non fi leggono 
miracoli della Beata Vergine, né di San 
GiambatiSLt; e foggiungo, che effendo 
la vita de’ Santi imitabile, riefee più 
vantaggiofa de’ miracoli , che non fono 
altro che un argomento di ammirazio- 
ne i Finalmente te vita tanto Straordina- 
ria di quello Santo uomo non é forfè 
Slata un continovo miracolo . 5 

III. L’Abate Giovanni fondatore di CoonV 
VallombroSà era Fiorentino. Gualberto ‘■“«««t» 
fuo Padre, di cui gli reSlò il nome, uo- GioTinci 
mo nobile, c militare, ebbe due Sìgliuo- Gualber- 
li Ugo e Giovanni , del quale ora parlia- to . 
mo (j). Effendo .flato uccifo uno de’ luci 
congiunti , cantava l’uccifore d’incontrarfi 
con alcuno della fua famiglia, che, fe- 
condo le leggi de’ barbari , avea diritto 
di vendicare quella morte. Andando un 

S i orno Giovanni a Firenze co’fuoi feu- 
icri , fi abbattè coll’ ucci loie in una via 
cosi Sirena , che non era poifibile lo 
febivarfi l’uno l’altro. II colpevole, ve- 
dendolo di lontano, dii però della fua 
vita; e difcendenJo fubito da cavallo fi 
gittò con ìa faccia a terra , con le mani 
in croce, afpettando così la morte. Gio- 
vanni ne fu commoifo, e per rifpetto alla 
croce, che rapprefentava egli in quella 
politura , deliberò di perdonargli . Gli 
diffe dunque che Sì alzaffe, c che non 
temeSTc di nulla ; assicurandolo che da 
indi in poi poteva andare liberamente 
dove più vtdeSfe. Giovanni fi portò poi 
alla ChieSà di San Miniato, edeSTendovi 
entrato per far orazione , yide la parte 
fupcriore della croce inchinarli vertè di lui, 
quali in atto di ringraziarlo del perdono 
conceduto al fuo nemico, in fua confide- 
razione. Si cuflodifce ancora quella cro- 
ce nel Monillcro di San Miniato, e 
ancora è mofirata a Firenze. 

Giovanni compunto da quello miraco- 
lo, cominciò a penfar Indamente di lafciar 
il mondo, e di dedicarli tutto a Dio;c 
giunto che fu vicino a Firenze, mandò 

lu- 
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innanzi le fue genti ad apparecchiare l’ aL 
bergo, e ritornò indietro a San Minia- 
to, dove offendo ditelo da cavallo, do- 
mandò dell’ Abate, pregandolo a predar- 
gli aiuto nel Tuo difegno, e rapprefen- 
tandogli il miracolo della Croce. L’A- 
bate lo conlìgliò ad alabandonare il fc- 
colo; ma per fare prova di lui, gli nar- 
rò quanti rigori avea la monadica vita ; 
e quanto era diffidi cofa il foffrirne la 
povertà nel fiore, e nel vigor della gio- 
vanezza . Frattanto uno de’ tuoi , che non 
vedealo piò capitare a Firenze, ritornò 
a cala, e diffe al padre quanto era oc- 
corfo. Quedi molto sbigottito andò a 
Firenze, cercando per tutto del figlino! 
fuo; andò parimente a San Miniato, e 
fapendo che vi fi trovava, e che vo- 
lea farli Monaco , pregò 1 ’ Abate di 
condurlo dinanzi a lui. Giovanni ricusò 
di prefentarfi a tuo padre, immaginan- 
doli bene, che lo chiamava folamente 
per condurlo via dal Monidero ; e men- 
tre che dava Gualberto gridando e mi- 
nacciando, fe non gli veniva ridituito il 
figliuolo, il giovanetto dicea fra le def- 
fo: Da chi poli’ Lo ricevere piò degna- 
mente il Tanto abito, che dall' Aitare, 
dove fi offre il Sangue di Gefu-Crido? e 
ritrovando allora in dilparte un mantel- 
lo d’ un de’ fratelli Monaci, lo portò 
fubitamente in Chieta , pofelo l’opra l’ Al- 
tare rifpettofamente, e tagliatili i capel- 
li, lietamente fi ricoprì di quello. Tutt’ 
i Monaci ammirarono la lua fede . 
Entrò l’Abate, e vedendolo affifo con 
gli altri, fece anche andarvi fuo padre. 
A prima vida del figliuol fuo in quello 
dato, gridò, gli lacerò gli abiti , fi pcr- 
colfe il petto, fi gradiò la faccia, e pa- 
reva uomo uicito del fenno. Finalmen- 
te l’Abate, i Monaci, e il meJcfimo 
fuo figliuolo gli parlarono con tanta ef- 
ficacia , che ritornò in le medefimo , die- 
de la Tua benedizione al figliuolo, elbr- 
tandolo ad avanzarfi nella virtù. 

Vi fece tali procedimenti , che effen- 
do venuto a morte l’Abate, fu eletto 
unanimamentc da tutt'i Monaci in fuo 
Succeffore, ma egli ricusò d’efferlo: e 
poi l’amore della folitudine, e’1 defide- 
rio di una maggior perfezione induifelo 
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ad ufcire di San Miniato con un altro 
Monaco. Eran paffati per diverfi luo- 
ghi , quando capitarono a Camaldoll^ c 
vi dimorarono lungamente. Cercò il 
Priore d’impegnare Giovanni Gualberto 
a prendere gli ordini , ed a promettere 
di dabilirfi in quedo luogo. Ma ricusò 
di farlo, perché inclinava alia vita ce- 
nobitica , fecondo la regola di San Be- 
nedetto ; e i Camaldolefi fanno vita 
Eremitica . 

IV. Di qua ritornò col fuo compagno 
a Vallombrotà, luogo così chiamato, per 
edere una valle ombreggiata da forede 
di abeti , che ricoprono i vicini monti . 
Quedo luogo fìtuato nell’ Appennino,mcz- 
za giornata difeododa Firenze, piacque 
a Giovanni Gualberto; vi fi arredò (1), 
ed edenJendofi a poco a poco la l'uà ri- 
putazione, gli capitarono da varj luoghi 
molti difccpoli laici , non meno che 
Cherici, ed anche parecchi Monaci del 
Monidero di San Miniato lafciatoda lui. 
Giovanni facea loro offervare ciòttamen- 
te la regola di San Benedetto , in parti- 
colare per la pruova de’ novizj . Aveva un 
dono particolare di ccnofccre a prima vi- 
da quelli, che fi prefentavano con fince- 
ro aefiderio di convertirli, e rieevea piò 
volentieri i poveri che i ricchi. Ina 
Abadcffa diSanto [lario, alla quale ap- 
parteneva il luogo , dov’ erano dabiliti , 
mandò loro qualche Ibccorfo di viveri 
e di libri ; e finalmente gli diede il me- 
defimo luogo chiamaro Bellacqua, con 
altre più lontane terre. Qualche tempo 
dopo offendo l’Imptrator Corrado a Fi- 
renze , ed avendo fornito parlare di 
quedo Monidero, mandò Rodolfo Ve- 
scovo di Paderbom per confagrare la 
Cbicfa ; imperocché la Sede di Fiefole , 
nella cui Dioccfi era Vallombrotà , fi 
trovava vacante. Quedo apparite dall* 
atto della donazione dell’ Abadcffa, in 
data dell’anno 1039. 

Formato in tal modo il Monidero di 
Vallombrotà, Giovanni fu eletta Abate 
in effo ; ad onta della fua refidenza gran- 
de oltre modo. Attefe a far offervare la 
regola rigorofamente;in particolarequanto 
alla daulura de’ Monaci ;c feeeli vedire 
di un panno bruno e grolfo , fatto di 

lana 
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— — lana bianca e nera delle loro pecore , 

raelcolata infieme. Oltra i Monaci ri- 
CI Sf ‘ cevette anche de’ Laici, o fratelli con- 
xooj. verfi^ c h c menarono la ftelTa vita, e in 
altro non differivano che nell'abito e 
nel filenzio, che non poteano quelli of- 
fervare con tanta efattezza, effendo oc- 
cupati negli afTari edemi . Quello è il 
primo efempio che fi ritrovi di fratelli 
laici e converfi, didimi da' Monaci del 
Coro , che allora erano Monaci per la 
maggior parte, o atti a divenirlo (t). 
Avca l'Abate Giovanni un tal rifpet- 
to per gli fagri ordini , che non per- 
metteva a veruno de’ fuoi Monaci di 
farne le funzioni . fe prima della loro 
converfione erano (tati Simoniaci, o Con- 
cubinarj , o rei di qualche altro delitto. 
Quanto a lui non ofava di aprire le 
porte della Chiefa, fe un Cherico non 
era il primo ad aprirle. 

Molte nobili perdane gli offerivano 
luoghi per fabbricare nuovi Monidcri ; 
e molte lo pregavano di riformare gli 
amichi. Così fendo egli da nuovo San 
Salvi vicino a Firenze, e riformi) Palfi- 
gnano vicino a Siena , dove accolfe di 
paflaggio Papa Leone IX. col fuo fe- 

S ito. Non avendo un giorno i fuoi 
onaci di che vivere, fece ammazzare 
un montone per didribuirlo con tre pa- 
ni , che rimanevano ancora . Ma non 
vollero mangiar, carne , appagandoli tut- 
ti di un pezzetto di pane ; e il gior- 
no dietro furono condotti loro degli afi- 
ni carichi di frumento, e di farina, fe- 
condo la predizione dell'Abate. Un'al- 
tra volta in un limile incontro fece uc- 
cidere un bue; amando meglio di dare a 
mangiar carne a’ fuoi Monaci , che di 
lafciarli morire di fame, ma non vollero 
elfi mangiarne; e Dio provvedette anco- 
ra al b; fogno loro. L’ efempio di Gio- 
vanni Gualberto, c le lue efortazioni 
convertirono molti Cherici, che abban- 
donando le loro mogli e le concubine, 
cominciarono a raccoglierli vicino alle 
Ghiefe , e a vivere in comune : fece an- 
che fabbricare molti Ofpitali , e riltaura- 
re molte Chiefe antiche. 

Efiendo un giorno andato a vili tare 
Mufcctano uno de' fuoi Monillcri , tro- 
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vò che le fabbriche erano troppo ampie 
e troppo belle, e avendo chiamato Ro- 
dolfo, che nera Abate, di degli con fàc- 
cia piena d’ilarità: Voi avete qui fab- 
bricati de’ palagi a vofiro talento , e 
v’ impiegade delle fomme di danaro, che 
avrebbero potuto follevare un gran nu- 
mero di poveri . Indi rivolgendofi a un 
fiumicellq, che vi feorreva approdo, dif- 
lè: Onnipotente Dio, vendicatemi pron- 
tamente con quello fiumicello di quello 
enorme edifizio. Si partì, e torto il fiu- 
me cominciò a gonfiarli, e cadendo dal 
monte impetuofamente , fi rafano feco 
rocce e alberi, che rovinarono l' edifizio 
da cima a fondo. Spaventato l’Abate 
cercò di cambiare di luogo il Monifte- 
ro;ma il fanto uomo non glielo permife, 
affiorandolo che quel fiumicello mai più 
non gli avrebbe recato danno; e così av- 
venne. Avendo faputo un’ altra volta, 
che in un de’ fuoi Monillcri s’rra rice- 
vuto un uomo, che vi avea donati tutti 
gli averi fuoi , in pregiudizio de’ fuoi 
eredi, andò lubito, e domandò all'Aba- 
te l’atto della donazione; e avendolo 
prefo, lo lacerò, e dille con molta com- 
mozione: Dio onnipotente, e voi Saa 
Pietro Principe degli Apofioli, vendica- 
temi di quello Monillero ; e torto fi ri- 
tirò. Non era molto lontano, quando 
il fuoco fi attaccò al Monitìero , e ne 
abbruciò la maggior parte; ma il fanto 
uomo non fi degnò ni pure di rivolgerli 
indietro a rimirarlo. Si raccontano di 
lui molti altri miracoli. Ma quelli mi 
parvero i più efemplari . Un Cherico, il 
qual era molto ricco ( 2 ) , vendette 
quanti beni aveva , e portò al Santo 
Abate una gran parte dell’ argenteria . 
Ma quelli gli dille : Sinché voi ne fer- 
berete un quattrino , non potrete elTere 
amico mio. 11 Cherico dillribuì tutto 
a’ poveri, e ritornò all’Abate, che lo 
accolfe . 

Ritrovandoli a Vallombrofa, vi pafsò 
dapprefio Papa Stefano IX. e mandò a 
pregarlo, che andarti: a ritrovarlo (j), 
Giovanni , ch’era gravemente infermo , fe- 
ce le fue fcufe;e il Papa gli fece dir nuova- 
mente, che non potendo andare in al- 
tro modo fi faccffe portare fopra il luo 

1 ct- 
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letto . Il fanco uomo entrò nella Chie- ricciamente la Simonia , e fono qua- ■ ^ 

fa, e pregò Dio , che gli delfe alcuno fi i medefimi , parola per parola , del 
fpediente ? di evitare di andare a trovare Concilio convocato in Roma 1’ anno 
il Papa lenza fcandalo . Mentre che fi 1059. da Papa Niccolò II. Il piò con- ,0 ®3* 

facca trasferire fopra il fuo letto, venne fiderabile è il quarto , che fi crede il 

un gran turbine di vento e pioggia , il fondamento della inftituzione de’ Cano- 
che vedendo i mefli del Papa, lo fecero nici Regolari (5). Effo è conceputo in 
di nuovo portare al Moniftero , ed aven- quelli termini. Noi ordiniamo che i Sa- 
dolo il Papa fapuco , dille : Egli è un cerdoti e i Diaconi , che , ubbidendo a’ 

Santo, non voglio più che venga (1), nollri Predecelfori , lì manterranno con-, 
relli nel fuo Monrllero , e preghi Dio tinenti, mangino e dormano vicino al- 
per me, c per la Chicfa. L’Arcidiaco- le Chiefc, per le quali fono elfi ordina- 
no Ildebrando volendo un giorno ripren- ti , come deggiono fare i Cherici reli- 
derio , fi l'cordò di quanto aveva appa- gioii ; ed abbiano tutto in comune quel 

recchiato di dirgli; e da quel giorno in che vien loro dalla Chiefa ;e gli efor- 

poi divennero llretti amici . Tal era San tiamo a far tutto il poflìbile per giun- 
Giovanni Gualberto fondatore della Con- gere alla vita comune aportolica. 
gregazione di Vallombrofa, che ancora Vf. Uno fcritto di Pietro Damiano Canonici 
tuffale in Italia. indirizzato al Papa Alelfandro II. lo Regolari. 

Concilio V. Andarono dunque i fuoi difcepoli molfe certamente a fare quella ordinan- 
di Roma. a Roma, ad acculare Pietro Vefcovodi za . L’ intenzione di quello fcritto era 
Firenze , nel Concilio, che vi fi tenne di mollrare (<$) , che i Canonici non 
l’anno 10Ó3. da Papa Alelfandro II. con deggiono aver cofa veruna dì proprio, 
piò di cento Vefcovi (2). I Monaci vi e lo prova principalmnnte coll’ autorità 
dinunziarono pubblicamente il Vefcovo di Santo Agoflino ne’ temoni della vita 
come Simoniaco ed Eretico (3) , dichia- comune (7) , che fervirono di fonda- 
rando , eh’ erano difpolli ad entrare nel mento della regola de’ Canonici . Im- 
fuoco per provarlo. Ma il Papa non voi- perocché quello Santo Dottore dice 
le né deporre il Vefcovo, ni permettere efprelTamente , che non vuol tenere 
a’ Monaci la pruova del fuoco ; imperoc- nella comunità de’ Cherici, che vivo- 
chi la maggiorparte de’ Vefcovi favori- no feco luì'', fe non quelli , che nul- 
vanoquel di Firenze. Ma l’Arcidiacono la hanno di proprio. I Canonici fi dia 
Ildebrando prendeva il partito de’ Monaci, fendeano con la loro regola, ch’era 
Forfè in quella occafione fu, chePa- quella d’ Aquifgrana ertela c approvata 
pa Aleffandro fece una conftituzione, in- nell’anno 8t<5. ad iattanza dell’ Impe- 
dirizzata al Clero ed al popolo di Firen- ratore Luigi il Pio : imperocché que- 
ze.(4), in cui dice: Secondo il Concilio Ila regola pcrmettea loro di avere 
di Calcedonia, ordiniamonoi a’Monaci, proprietà sì de’ loro patrimoni , che 
per quanto fieno efTì virtuoG , di rima- delle obblazioni o dell’altre entrate del- 
nerfi nel loro Chiortro, colile vuole la re- la Chiefa (8). Ma Pietro Damiano 
gola di San Benedetto. Proibiamo loro dice , che non approva quella reg#a, 
di andare per gli villaggi , per gli Ca- fe non in quanto fi conviene co’ fanti 
flelli, o per le Città ; e fe alcuno v’è Dottori della Chiefa , e che nel rima- 
che per falvezza dell’ anima fua voglia nentc la rigetta difprcgiandola . L’ ap- 
prenderne l’abito, potrà configliarfi feco prova dove dice , che deggiono i Che- 
loro , ma dentro i loro Chiollri . rici contentarli del cibo e del veftito ; 

Quello Concilio di Roma fecfc dodici ma la tratta come alfurda , quando ad 
Canoni, mandati dal Papa a tutt’i Ve- erti accorda di piò la loro parte delle 
feovi , al Clero e al popolo , commet- oblazioni : e pretende che fi contrad- 
tendone la elocuzione. Riguardano par- dica nel concedere loro il fuperfluo,do- 
J _ po 
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■ po averli ridotti al l'olo ncceifario . 

Anno i n d, rifale all’ origine della vita co- 
di G.C. mune (i) eh’ è 1 ’ elempio de’Criftiani 
di Gerulàlemmc , riferito negli Atri 
degli A popoli (a) , ed aggiunge : Un 
Cherico, che ferba lo aver fuo , non 
feguita il configlio della perfciione Van- 
gelica ; e che le dopo aver lafciati gli 
averi Tuoi , vuol profittare di quelli del- 
la Chiefa , non è quello difpregìar le 
ricchezze, ma è un cercarle. Nota egli 
gl’inconvenienti della proprietà de’ beni, 
che rende i Chetici difuboidienti al lo- 
ro Vefcovo, Ibggetti a’ fecolari, e me- 
no atti al roiniltero della parola . Con- 
chiude , efortando il Papa a reprimere 
quelli abufi. 

Nella fine del decimo fecolo molti 
Capitoli di Cattedrali, e molte Abazie 
di Canonici, aveano riprefa la vita co- 
mune , per attenzione de’ loro Vefco- 
vi (j) , come la Chifefa di Pui , quel- 
la di Troja , e quella di Apt verfo il 
990. Macon nel iozoj Angouleme nel 
1027. Aufch nel 1040. Maguelona nel 
1054. l’Abazia di Dorat,neI 987. San- 
to Ambrogio di Bourges nel tot 2. San- 
cero nel 1025. Epemai nel iojz. San 
Salvatore di Melun, nel 1047. Ma que- 
lle riforme non erano altro , che fecon- 
do la regola di Aquifgrana . Dopo il 
Concilio di Roma , e nell’ anno 1063. 
lì andò oltre con la riforma de’ Canonici, 
fino all’efclufione di ogni proprietà , ren- 
dendogli in quello particolare conformi 
a’ Monaci . Coloro, che abbracciarono 
quella riforma , furono chiamati Cano- 
nici Religiofi , o Canonici Regolari, e 
quell’ultimo nome è rimallo loro. 
Concilio VII. Ugo Abate di Clugnt andò a 
di cha- quello Concilio di Roma, e fi dollc del- 
fini . la violenza di Drogone V efeovo di Ma- 
con, che a perfuafione de’ tuoi domelli- 
ci (4) , e in particolare de’ fuoi Cheri- 
ci , pretendea di llabilire la fua giurif- 
dizione fopra il Monillero di Clugnì . 
Vi andò dunque in quell’anno toój. ac- 
compagnato da genti armate, per predi- 
care nella Chiefa di San Majeul , di- 
cendo di farlo col giudizio di un Con- 
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cilio. Era quello probabilmente quello di 
Anfa, tenuto nell’anno 1025. che aveva 
accordato a Godine Vefcovo di Macon 
il diritto di ordinare i Monaci di Giu- 
gni (5). Pretendea dunque il Vefcovo 
Drogone di mantenere il fuo diritto fo- 
pra quello Monillero, non come un nuovo 
diritto , ma come un antico polledi men- 
to . Tuttavia trovò una tale oppofizio- 
ne, che non potè entrare in Chiefa. 

Quello fatto diede motivo all’ inllan- 
za formata dall’ Abate Ugo dinanzi al 
Concilio di Roma. Molti ne furono com- 
molfi, e mollrarono d’ interelfarfi per la 
libertà di un Monillero tanto celebre; 
e Pietro Damiano tra gli altri andò fi- 
no ad offerirti di fare il viaggio di Clu- 
gnì , per tal motivo , in una età affai 
avanzata (6) . Non già che non avelfe 
gran ripugnanza ad abbandonare la fua 
cara folitudine di Fontavellano ; ma T 
Abate Ugo gli promife,che farebbe (la- 
to di ritorno al primo di Agoilo , e tut- 
tavia non potè effere in Italia altro che 
alla fine di Ottobre . Andò dunque in 
Francia in qualità di Legato della Santa 
Sede, e raccolfe un Concilio aCbalons 
fopra la Saona , dove correlle molti abulì 
coll’autorità de' Canoni , c giudicò la cali- 
la del Monillero di Clugm , eh’ era il 
principale argomento del fuo viaggio. 

Si lclfe in prefenza di tutto il Con- 
cilio la carta della fondazione del Mo- 
nillero (7), fatta da Guglielmo Duca di 
Aquitania nel 910. che non lafcia al- 
cun diritto fopra quella cala ad alcun 
uomo nè ad alcuna Chiefa , ma al Pa- 
pa Italamente . Si lelfero ancora i pri- 
vilegi de’ Papi per la protezione di 
quello Monillero, e per la perpetua li- 
bertà di elfo. Si domandò a tutt’i Ve- 
Icovi , fe acconfentivano all’ efecueione 
di quelli privilegi , e dichiararono, che 
l’ordinavano elfi , non folo con un’ ac- 
clamazione comune , ma ciafcuno col 
voto particolare , e il Vefcovo di Ma- 
con come gli altri . Aveva egli (comuni- 
cati i Monaci di Clugnl ; ma fotto condi- 
zione ; come fegue : Se vi ha in quella Co- 
munità perfonc fotto la mia giurifdizio- 

ne 
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■e, che tei fia germefl'o di fcomunicar- 
le, io le fcomunico. pretende tutta- 
via , che concravveniffe a’ prtvilegi.de’ Pa- 
pi , che folto pena di anatema a qua- 
lunque fi fia Vefcovo proibivano di 
fcomunicare i Monaci di Clugnt . E 
quantunque il Vefcovo di Macon fofte- 
nelfe di non aver avuta cognizione di 
quelli privilegi , il Concilio lo coftrinfe 
a fare un giuramento fopra i Vangeli, 
in cui dicea : Quando io capitai a Clu- 
gnl concitato, noi feci già in difpregio 
della Santa Sede , nè di Papa Aleflan- 
dro : e non aveva un’ intera cognizione 
de’ privilegi, che ora furono letti . Dopo 
lui quattro Cherici della fua Chiefa fe- 
cero lo (ledo giuramento 4 ma il Lega- 
to ne difpensò due altri, che doveano fa- 
re il medefìmo. Tofto il Vefcovo di 
Macon fi proftrò fopra il pavimento, 
domandò perdono , confeffando che avea 
peccato, e ricevette una penitenza di 
fette giorni, ne’ quali dovea digiunare 
a pane ed acqua. 

Il giorno dietro, per fervorofa inftan- 
za de" fuoi Cherici , domandò che fi 
leggerti ancora nel Concilio il privile- 
io un tempo accordato alla fua Chiefa 
a Papa Agapito. Ma nulla vi fr ritro- 
vò, oltra il diritto comune di tutte le 
altre Chiefe; e tutt’i Vefcovi del Con- 
cilio giudicarono, che non aveva egli 
avuta ragione di leggerlo, perchè non 
derogava punto a’ privilegi del Monifie- 
ro letti nel precedente giorno. Così 
venne confermata la libertà di Clugnì , 
e definita interamente la quifìione tra 
il Vefcovo di Macon, e l’Abate. 
Lettere Vili. La legazione di Pietro Damia- 
di Alci- no fi eflendea fopra tutta la Francia, 
iàadro II. come apparifee dalla lettera di Papa Alef- 
fandro , indirizzata a cinque Artive- 
feovi Gervafio di Reitns, Riehero di 
Sens, Baitolommco di Tours, Aimone 
diBourges,eGol'celinodi Bourdeaux(i). 
li Papa commife loro, che fi ricevere 
Pietro come lui fleflb, e che fi ubbidif- 
fe a’ fuoi giudizi, fotto pena d’incorre- 
re nella dilgrazia della Sanu Sede. Da 
un’altra lettera all’ Arci vefcovo di Reims 
in particolare , pare che Aderico Ve- 
icovo di Orleans forte flato accufato di 
Fleury Tom. IX. 
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(tmonia al Concilio di Chalons, e per — “ 
ricoprire il fuo delitto, aveva inganna- Amo 
to Pietro Damiano con un falfo giura- 01 G.C. 
mento. Indi ricusò di ubbidire alle lct- lo6 3 ‘ 
tere , con le quali veniva chiamato dal 
Papa a renderne conto. Per quello il 
Papa ordinò all’ Arcivefcovo di Sens di 
(comunicarlo, ed efortò l’ Arcivefcovo 
di Reims ad aflìilerio in quello affare. 

Nel medefìmo tempo lo ringrazia di ef- 
lere concorfo a difcacciare dalla Sede di 
Cbartres un ufurpatore intnifo per fi- 
monia, e di aver configliato al Re Fi- 
lippo, che mettefle in fuo luogo un de- 
gno l'oggetto. In un’altra lettera (2) 
gli commette di anatematizzare Rinal- 
do, che per fimonia era andato a inva- 
dere l’Abazia di San Medardo, ed era 
ilatjj nel Concilio condannato da Pie- 
tro Damiano, e da lui : il che denota 
o che era Gervafio intervenuto al Con- 
cilio di Macon, o che Pietro Damiano 
ne tenne molti durante la fua legazione 
di Francia. 

Verfo il tempo del Concilio di Ro- 
ma , Papa Aleflandro riunì le due Chie- 
fe di Diodea e di Autibari nell’ Epi- 
ro (l). Era Diodea Metropoli da du- 
gcnt’ anni in circa ; ma effondo fiata ro- 
vinata, s’ erano gli Arcivefcovi ritira- 
ti in Antibari città forte odia medefi- 
ma provincia. Pietro allora riempieva 
quefia Sede , e per fua preghiera fece il 
Papa quella riunione. Diede egli all’ Ar- 
civefcovo autorità fopra tutt’i Moni fie- 
ri de’ Latini, de’ Greci, « degli Schiavo- 
ai ; ertendo la provincia raefcolata di 
quelle tre nazioni. Gii concedette il 
pallio, e il diritto di farfi portare la 
croce innanzi per tutu la Dalmazia, e 
la Schiavonia. E' la bolla in data del 
diciottefimo giorno di Marzo, nel fe- 
condo anno del Pontificato di Alertan- 
dro, eh’ è l'anno io 63. 

IX. Nel medefìmo anno occorfe un Combit. 
grande fcandalo a Goslar nella Saffo- 
nia, ordinaria refidenza del Re 
Era ftabilito coftumc , che nelle Af- * 
femblee de’ Vefcovi fieffe l’ Abate di ° 

Fulda aflìfo più degli altri vicino all’ 
Arcivefcovo di Magonza. Ma Ecilo- 
ne Vefcovo d’Ildesheim pretendea, che 

M nel- 
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nella fua Dicceli, in cui era Goslar, 
r*? n ' unoavcJ ^ e a precederlo fuori che l’Ar- 
di G.C. c j ve f [0v0 . Era e gii anitra co dalle fue 
lo 6 i • ricchezze maggiori di quelle de’ fuoi Pre- 
deceilori , e dalla minorici del Re, du- 
rante la quale lì facca tutto impunemen- 
te. Cominciò la quiilione nel giorno di 
Natale del 1062. mentre che fi difpo- 
neano le fedie de’ Vcfcovi per l’ora di 
Vefpero. I fervi di camera del Vefco- 
vo d’Ildesheim, e quelli di Viderado 
Abate di Fulda, paffaron ■ dalle ingiu- 
rie alle pugna, e avrebbero meda ma- 
no alle fpade, fe Ottone Duca di Ba- 
viera Zio del Re, c protettor dell’ Aba- 
te, non vi avelie interporla la Tua au- 
toriti . 

Ma nella Pentecofle dell’anno feguen- 
te 10Ó3. nel medefimo luogo di Costar, 
e nella della occalìone di difporre le le- 
die per lo vefpero , fi rinnovò la quidio- 
nc , non a cafo come la prima volta, 
ma per premeditato difegno. Imperoc- 
ché il Vefcovo d’ildesheim, punto dell* 
oltraggio , che avea ricevuto , avea nafco- 
flo dietro l’Altare il Conte Ecberto, 
con alcuni ben armati Gentiluomini , 
che , al romore modo da’ fervi di came- 
ra, accorfero tolto, fpinfero a pugna c 
a baflonate le genti dell' Abate di Ful- 
da, e alla prima forprefa agevolmente 
venne fatto loro di (cacciarli fuora del 
Santuario. Quelli gridarono all’ armi; 
ed avendone prefe i loro compagni , an- 
darono in truppa a precipitar nella Chie- 
la in mezzo ai Coro, e al Clero, che 
cantava, e percodero con la fpada ga- 
gliardamente. 

Cominciò allora un furiofo combatti- 
mento, nè la Chiefa rifonava più altro 
che di minaccevoli grida e lamentevoli 
voci. Si vedeano lcorrere rivi di (àn- 
gue , e trucidar uomini fino fopra 1’ 
Altare. Il Vefcovo d’Ildesheim avendo 
colto un follevato luogo, dava animan- 
do i fuoi alla battaglia, cfortandogli a 
non radrcnarlì per ri (petto del luogo/ 
mentre che fi adoperavano per ordine 
fuo. Il giovane Re, che prefente era, 
gridava dal duo canto, per ritenere il 
popolo, ma non era afcoltato : Final- 
mente i fuoi fervi lo configliarono a 
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penfare a fe medefimo, e ad a/ficurare 

la fua perfona ; a gran pena potè padar 
per la calca, e làlvarlì nel fuo palagio. 

Le genti del Vefcovo, eh' erano andate ' 
già difpode al combattimento riportaro- 
no il vantaggio, e quelli dell’Abate, 
eh’ erano dati lorprefi, furono difcaccia- 
ti dalla Chielà, e todo fi rinchiufcro 
le pòrte. Le genti di Fulda edendofi 
ralficuratc e raccolte fi ordinarono in 
battaglia nell’atrio, per alfediye i loro 
nemici nell’ ufeir della Chiefa. Ma la 
notte mife fine alla zuffa . 

Il giorno dietro li efaminò l’ affare 
con molta feverità. Ma il Conte Ec- 
berto fi giudilicò facilmente col fuo cre- 
dito apprelfo del Re, del qual era ger- 
man cugino. Tutta la gravità dell’ ac- 
cula piombò fopra l’Abate di Fulda. 

Si foiicnea, ch’egli folo era la cagione 
del difordine: che vi era andato a fine 
d’intorbidare la corte, poiché avea con- 
dotto feco così gran leguito, e genti si 
bene armate. La fua delTa profelfione , e 
il nome di Monaco invidiofo in queda 
Corte, lo danneggiava; c farebbe reda- 
to fenza la fua Abazia, fe non fi folle 
difefo a forza di danaro a fpefe del Mo- 
ndi ero, i cui tefori furono in queda oc- 
cafione da lui confumati . Frattanto il 
Vefcovo di Ildesheim feomunicò tutti co- 
loro, che s’ erano dichiarati contra di lui 
tanto morti che vivi. L’Abate di Ful- 
da ritornato nel fuo Monidero ebbe a 
fodencre una violenta ribellione de’ fuoi 
Monaci da lungo tempo irritati ; e an- 
dò quefta tanr oltre , che molti forti- 
rono procelfionalmente per andare al Re 
a prefentar le loro indanze: e l’Abate 
non li foggettò altro (he con la forza 
del braccio focolare . ' 

X. La educazione del giovane Re Er- chiefa 
rico, ed il governo dello Stato era nel- di Ale- 
le mani de’Vefcovi. Paffàvano per gli m *S n * • 
più didimi , Sigefredo Arci vefcovo di Ma- 

£ nza , e Annone di Colonia. Aggiun- 
•o à quedi Adalberto di Brema , per 
la fua nafeita , e per la età fua , non 
meno che per la dignità della fua Sede. 

Ma in poco tempo guadagnò talmente 
lo fpirito del Re con la fua affiduità di 
parlargli , con la fua compiacenza e con 
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le fue adulazioni , che fuperò tutti gli ci della Chiefa . Veglia il Pontefice, e - - ■ 1S 
altri Prelati, e governava il Regnoqua- prega per rendere Dio propizio al Re Awno 
fi aflblutamente . Era egli fecondato dal ed al popolo. L’uno dee definire conia DI G.®. 
Conte Vemer giovane impetuofo . E/fi giufiizia gli affari terreni , dee 1 ’ altro 10 ^ 4 - 
due difponeano di tutto; da c/fi com- nudrire i popoli affamati della celefte dot- 
pera vanfi i Vcfcovadi, le Abazie e tut- trina. L’uno è //abilito per reprimere i 
te le dignità Ecclefialtiche e fecolari,e cattivi coll’autorirà delle leggi: l’altro 
nulla valeva il merito, fe non fi offerì- ha ricevute le chiavi per ufareo la feverità 
vano 'loro ricchi prefenri . de’Canoni,o l'indulgenza della Chiefa . 

Erano un poco più ritenuti nel fatto Pietro Damiano fcrifie ancora Copra quello 
de'Velcovi c de’ Duchi ; ma come non foggetto ad Annone Arcivefcovo di Colo- 
temeano punto gli Abati, non la per- nia (4) , fapendo quanta riputazione avef- 
donavano loro ; pretendendo che non fe appreffo il R e ; pregandolo che volef- 
aveffe il Re Copra di effi minor potere fe proccurare più predo che fo/Te po/fibi- 
di quel che aveffe fopra i fuoi fattori, le, che fi convoca/Te un Concilio gene- 
e i fuoi rifeuotitori . Cominciarono dal rate , per reprimere la infolenza di Ca- 
didribuire a’ loro partigiani molte terre dalulo, e terminare la Scifma . 
de’ Monideri medefimi , facendofele do- Avea certezza la Corte di SalTonia , 
narfc dal Re , che non potea negar Io- che i Romani erano tuttavia mal con- 
ro cofa alcuna . L’ Arcivefcovo di Bre- tenti , che il Re aveffe voluto fareCa- 
ma ne prefe due per fua parte. Lores- dalufo Papa C5),fenza confulrargli,e pa- 
beim e Corbia in Sa/fonia ; e per can- reano difpodi a ribellar/] per quedo mo- 
lare la invidia , ne fece dar due anche tivo . Onde la Corte giudicò bene di 
all’ Arcivefcovo di Colonia , e una a mandar a Roma Annone Arcivefcovo di 
quello di Magonza, cioè Selingdat , Al- Colonia (6). Abbandonò dunque gli affa- 
taha ad Ottone Duca di Baviera , e ri di Alemagna , entrò nella Lombardia , 

Kempten a Rodolfo di Suabia . e attraverfando la Tofcana , pafsò pre- 

XI. L' Antipapa Cadalufo fi fodenea damente a Roma. Ebbe dal Papa buona 
tuttavia, ed aveva anche tratto al fuo accoglienza, e l’ Arcivefcovo dolcemen- 
partito Godefredo Duca di Lorena, e di te e modedamente gli dille: Ale/fandro 
Tofcana, che da prima glifi eraoppofio fratello mio, come avete voi ricevuto il 
vigorofamente, e l’ arcadi fcacciatoquan- Pontificato , fenza l’ordine e 1 ’ a/fenfo 
do era fotto Roma (1). Rifaputofi que- del Re mio Signore ? Imperocché fono 
do da Pietro Damiano , gli fcri/fe una i Re da lungo tempo in po/fedimento 
forti/fima lettera (2), fpronandolo a ri- incontradabile di quedo diritto ; e co- 
conofcere il fuo fallo e a ritornare all’ minciando da'Patrizj e dagl’imperatori, 
ubbidienza di Papa Ale/fandro . Scri/fe nominò quelli, per ordine e per confen- 
anche in quedo particolare al giovane rimerito de’quali molti Papi falirono al- 
Re Errico (3), dolendoli de’ fuoi Mini- la Santa Sede. Ma l’Arcidiacono Ilde- 
ftri , che ora modravano di riconofcere brando , e i Vefcovi Cardinali differo 
il vero Papa, ora prendevano il partito all’ Arcivefcovo di Colonia : Siete fer- 
dell’ Antipapa . Parla anche in queda let- inamente perfuafo , che , fecondo i Ca- 
tera delle due potenze, Regia, e Sacer- noni , i Re non hanno diritto alcuno 
dotale. Come fono effe unite in Gefu- nell’elezione de’ Papi , c citarono molti 
Crido , hanno così un’allenza vicendevo- Decreti de’ Padri , tra gli altri quello 
le nel popolo Cridiano, e ciafcunadi effe di Niccolò II. foferitto da cento tre- 
ha bifogno dell’altra. Il Sacerdozio è prò- dici Vedovi (7). Finalmente, dopo al- 
letto dal regno , e s’ appoggia la reale cuni contradi , 1 ’ Arcivefcovo di Colo- 
autorità alla Santità dgl Sacerdozio . Il nia redò tanto convinto , dicono i Ro- 
Re cinge la fpada per opporfi a’ nemi- mani , che non avea niente di ragione- 
M z vo- 
to Sup- lib. 6». ». 4 6. (1) Lib. 7. tp. IO. (j) /*. ’ p • 1- (♦) Lib. }, tp. 6. 

Cs) L»mb. tu, 101*4. CO Ceda Fonti/, tp. Baro», n, 1064. Cz) Sup. lib. 60, 

n. j». 
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vole da opporli. Ma pregò il Papa, che 
volelfe celebrare un Concilio in Lom- 
111 Vs l^ 1 " di moli rare la rettitudine dcl- 

,Q °4- ] a fua elezione . Pretendeva il Papa, 
che quella propolizione folte nuova e 
contraria alla fua dignità . Tuttavia, 
conliderando l’infelicità del tempo, con- 
vocò il Concilio di Mantova. 

Volle che v’ intervenire Pietro Da- 
miano, e a tal effetto gli ordinò di an- 
dare a Roma. Ma Pietro già fatto vec- 
chio e innamorato del fuo deferto di 
Fontavellano, fece le fue fcufe , e promife 
folamente di andar a Mantova (i). Ve- 
nuto il dellinato tempo , Papa Aleflan- 
dro vi andò co* Vefcovi e co* Cardina- 
li (2) , e v’ intervennero tutt’ i Vefco- 
vi di Lombardia , eccettuato Cadalufo -, 
quantunque 1 ’ Arcivefcovo di Colonia 
gli avelie ordinato di ritrovarvi!! . In 
quello Concilio Papa Alelfandro li pur- 
gò col giuramento dalla Simonia (?) , 
di cui era accufato , e provò con fodc 
ragioni la validità della fua elezione , 
che refelo amico de’ Vefcovi di Lombar- 
dia , che gli erano Itati avveri! . All’ 
oppollo Cadalufo fu condannato a pieni 
voti , come Simoniaco . 

Tuttavia egli non fi arrefc (4) , ma 
partito che fu l’Arcivefcovo di Colonia, 
andò a Roma un’altra volta fcgretamen- 
te, e avendo guadagnati i Capitani , e 
diltribuito danaro a' foldati , entrò di 
notte tempo nella Città Leonina , e s’ 
impadronì della Chiefa di San Pietro. 
Sparfa di ciò la voce la mattina in Ro- 
ma , accorfe il popolo in folla a San 
Pietro , il che (paventò in modo i fol- 
dati andati con Cadalufo , che tutti lo 
abbandonarono , celandoli nelle cave, e 
in altri luoghi . Allora Cencio figliuolo 
del Prefetto , cattivo uomo , andò in 
aiuto di Cadalufo, lo accolte nel cafteL 
lo Sant’ Angelo , e con giuramento gli 
promife di difenderlo. Quivi (lette due 
anni attediato da’ fervi di Papa Alelfan- 
dro , e non ne ufcl fuora , fe non che 
rifcattandofi da Cencio , mediante tre- 
cento libbre d’argento. Si ritirò per la 
terza volta nafcoltamente, tra pellegrini. 
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vero e fpogliato di tutto, c giunte a 
onte Bardone, indi al borgo di Ba- 
rena (5) . Nel poco tempo che foprav- 
vilfe, continovò fempre a tenerli per le- 
gittimo Papa, fotto nome di Onorio IL 
e a trattare Alelfandro col titolo di An- 
tipapa, compartendo ordini ,c mandando 
fuoi Decreti , e fue lettere alle Chiefe. 

Ugo il Bianco ( <5 ), ch’era (lato 
fatto Cardinale da Leone IX. uomo fe- 
diziofo e doppio s’ era attenuto a Ca- 
dalufo, e avea fofferti molti mali fotto 
di lui . Finalmente domandò perdono a 
Papa Alelfandro e l’ ottenne , dopo data 
una conveniente foddisfazione . Ma Er- 
rico Arcivefcovo di Ravenna perfillette 
almeno per qualche tempo nella Sci£ 
ma (7) , ed offendo (comunicato , in 
cambio di chiedere 1' afloluzione , egli 
(comunicò gli altri . 

XII. Nell’ autunno dell’ anno 1064. Ptllegri- 
partì dall’Alemagna una gran truppa di “aggio a 
pellegrini per andare in Gerufalemme, perufa- 
avendo alla tella Sigefredo Arcivefcovo em “* * 
di Magonza , G unterò di Bamberga , Ot- 
tone di Ratisbona , Guglielmo di Utrecht, 
c molti altri confimili pcrfonaggi (8). 

Era quella truppa di fettemila uomini 
in circa. Giunti a Coflantinopoli j (aiu- 
tarono 1 ’ Imperatore Collantino Duca, 
che regnava da quattro anni . V idcr'o 
Santa Sofia e baciarono infiniti reli- 
quiari . Ma avendo pallata la Licia, ed 
effendo entrati nelle terre de’Mufulma- 
ni furono alfaliti da’ ladri Arabi (9). 

Le loro ricchezze , che affettavano di 
dimollrarc ne’ loro abiti e negli equi- 
paggi , furono cagione di quella loro 
disgrazia ; imperocché gli abitanti delle 
città e delia campagna fi raccoglieva- 
no in gran truppe a vedere queln flra- 
nicri , e palfavano dall’ ammirazione al 
dcfiderio ai approfittarli delle loro fpo- 
glie . 

Sopra gli altri avea maggior numero 
di fpettatori Unterò Vcfcovo di Bam- 
berga. Era egli nel fiore dell’età fua, di 
così bella datura, e bel portamento , che 
altri fi llimavano felici di averlo veduto. 

Alcuna volta era la calca negli alberghi 

tan- 
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tanto grande, che gli altri Vefcovi ve- 
nivano corretti a lafciarlo vedere al di 
fuori, per liberarli da quella importuni- 
tà. Era uomo ricchiffimo, con grandif- 
fimo patrimonio oltre all’cntrate del Tuo 
Vefcevado. Ma poffedeva alcune quali- 
tà molto più filmabili . Avea punitimi 
coftumi, molta modellia c umiltà. Era 
eloquente , dava buoni configli ; ed era 
bene ammaeflrato nelle fcienze divine 
ed umane . 

Furono dunque i pellegrini affatiti nel 
Venerdì Santo, giorno ventefimoquinto 
di Marzo dell’anno 1065. dagli Àrabi, 
che avvertii» del loro arrivo s’ erano 
raccolti da ciafcuna parte coll’arme, per 
faccbcggiargli . I pellegrini , che pari- 
mente erano armaci , tentarono Cubito 
di difenderli; ma al primo affalto furo- 
no rovefciati , ricoperti di ferire, e foo- 
gliati di tutto quel che aveano . Gugliel- 
mo Vefcovo di Utrecht refi ò fcraivivo, 
nudo, e flroppiato in un braccio. Gli 
altri Crifìiani fi difendevano a falTate, 
che per lo fico poteano comodamente farlo , 
penfando meno a falvarfì , che a differire 
la loro morte. Tuttavia a poco a poco 
fi ritirarono in un villaggio, dove giunte- 
rò finalmente , entrando i Vefcovi in 
una cala rinchiufa da una muraglia baf- 
fiflima, e debolifTima. I pellegrini in 
quello villaggio Cepperò difenderli tanto 
bene, che traflero di mano a’ loro ne- 
mici gli feudi , e le Cpade ; e facevano 
anche alcune fortite Copra di loro . Que- 
llo indufTe gli Arabi ad affediarli for- 
malmente, e a prenderli per fame e 
tormentarli continovamente ; cofa che 
riuCciva loro facile a farfi, effondo in 
numero di dodicimila in circa. 

Soflenneru i Crifìiani i loro affalti nel 
Venerdì, e nel Sabbato Santo, c nel 
giorno di PaCqua fino alle nove ore di 
Francia della mattina ; Cena’ aver mai un 
momento da rcfpirare. In quanto al ci- 
barli, poco (è ne curavano con la mor- 
te, che flava loro dinanzi agli occhi, ol- 
tra che non aveano di che vivere. Ef- 
fendo già fianchi a difmifura , un de’Io- 
ro Sacerdoti efclamò , che aveano tor- 
to di volere tentar il Signore, e di af- 
fidarli alle loro armi ; e poiché aveva egli 
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permeilo, che foffero a sì e (iremo paffo ■ 
ridotti , conveniva arrenderli ; tanto più Anno 
che gli Arabi non voleano la loro vi- 1,1 G.C. 
ta , ma i loro danari. Queflo configlio no- 
venne approvato ; e per mezzo di un 
interprete domandarono di capitolare. 

Si avanzò il Capo degli Arabi con di- 
ciaffette principali ; ed entrò nel recin- 
to , che Cerviva di campo a’ Crifìiani , 
falciando alla porta il Cuo figliuolo , per- 
chè non entraffero gli altri. Salito che 
fu alla camera , dove flavano rinchiufi 
l’Arcivcfcovo di Magonza e il Vefcovo 
di Bamberga, quelli li pregò a prenderli 
quanto avevano, ed a lafciargli andare. 

Il Barbaro, fuperbo della fua vittoria, 
e fdegnato della loro refiflenza, difl'e, 
che non toccava ad effi lo imporgli la 
legge, e che dopo aver loro levata ogni 
cola, pretendeano di mangiare le loro 
carni , e bere il loro fangue ; e torto 
fnudando il Cuo turbante, pofelo intor- 
no al collo del Vefcovo- IL Prelato, 
ch’era uomo grave, quantunque giova- 
ne e vigorofo, non potè (offerire quell* 
atto indegno; e gli diede un pugno sì 

r ode nella faccia, che lo gittò Copra 
pavimento ; gridando , che fi dovea 
cominciar a punirlo della fua empietà 
di aver meffe le fue profane mani Copra 
un Sacerdote di Gefu-Crirto. Andarono 
gli altri Crifìiani in Cuo ajuto, prefero 
queflo Capo, ed i compagni andati Ce- 
ca, e legarono loro le mani di dietro 
così flrette, che ufeiva loro il Cangila 
per le ugne . La battaglia ricominciò cor 
maggiore violenza che prima . Ma i Cri- 
ftiani , per arredare gli sforzi degli Ara- 
bi , presentarono loro i loro Capi lega- 
ti, con un uomo con la fpada alla ma- 
no, pronto a tagliar loro la teda. 

In querta ertremità , ebbero avvilo i 
Crifìiani , che veniva loro un Coccorfo ; 
imperocché alcuni di erti s’ erano fai va- 
ti a Ramla dopo il primo combattimen- 
to del Venerdì ; e Copra la loro relazione, 
il Governatore della piazza andò con 
numerofe truppe a liberare i Crifìiani. 
Rimafero oltra modo maravigliaci . che 
gl’infedeli li foccorrefTero contra gli al. 
tri infedeli; ma probabilmente dovevano 
effer i Turchi, che s' erano da.poco tem- 
po 
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~~ AKKn Po impadroniti dal paefe. Torto che fep- venne fatto Canonico della Cbiefa di 

, } ,C, r S ‘ ££ ’ Che ™ cliVino contra Padfrborn > ed eletto alla direzione del- 
t loro, lafciarono iCnhani.non pen- le fcuote, il qual offizio ebbe per molti 
5 ‘ <?" do P‘ u ad aIrr ° che alla loro propria anni. Venendo per la fua riputazione 
talvezza, fuggendo ciafcuno qua e là. conofciuto alla Corte, divenne Prevofto 
G.unle .1 Governatore di Ramla.ed ef- del Capitolo d’ Aquifgrana, e fervi nel 
fendofi fatti prefentare gli Arabi prigio- palagio dell’ Imperatore Errico il Nero* 
meri, fece a Crilhani diilinti ringrazia- Dopo la morte di quello Principe non 
menti, di aver cosi bene combattuto fervi meno utilmente all’ Imperatrice 

contra que ladri, che devaftavano da r ' 1 

molti anni il paefe, e feceli cullodire 
per mandargli al Re fuo Signore. Indi 
avendo ricevuto da'Crirtiani il danaro, 
fecondo 1' accordato; -li conditile feco 
lui , e diede loro una fcorta fino a Ge- 
ni falemmc . 

Furono accolti dal Patriarca Sofro- 
nio, venerabile vecchio, e conduffegli 
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Agnefe fua vedova ne’ torbidi , che agi- 
tarono 1' Allcmagna (4). Dappoiché (ì 
parti pel pellegrinaggio di terra Santa, 
Egclberto Vefcovo di PafTau venne a 
morte (j>). E l’ Imperatrice Agnefe, 
coll affenfo de’ Grandi , elelfe Altmano 
in fuo Succeffore. Il Clero e il popolo 
vi applaudì, e quella fcelta fu general- 
: — » 1 niente approvata. Gli fi mandarono dun- 

m procemone alla Chiera del Santo Se- que incontro fino in Ungheria alcune 
polcro, a fuono di cembali, e con gran- confiderabili perfonc a portargli l’anello 
de illuminazione, accompagnati da Siri e il paftorale, e poco dupo venne con- 
e da Latini (i). Vennero menari a tut- faerato da Gebcardo Arcivefcovo di 
ti gli altri luoghi Santi della Città. Salsburgo, fuo vecchio amico 
Videro con dolore le Chicle rovinate “ “ 

dal Califfo Fatimita ' Haquem (2); ed 
csborfarono alcune confiderabili fomme, 
per riilabilirle. Defideravano ancora di 
vedere la rimanente terra fauta, e di 
bagnarli nel Giordano; ma i ladri A- 
rabi occupavano tutte le firade, e non 
pcrmetteano di allontanarli da Gerufa- 
lemme. 

S’ imbarcarono dunque i pellegrini fo- 



XIII. I Turchi che s’ erano fatti pof- Comin- 
fenti da alcuni anni in Oriente, erano eiameatì 
i Seliuquidi (6), cosi chiamati da Scliuc d f’T u '* 
figliuolo di Decac, primo di quella fa- * lu " 
miglia, che fi fece Mufulmano. Miche- s 
le figliuolo di Seliuc • lafciò quattro fi- 
gliuoli, il più famofo fu Togrulbec, 
da’ Greci chiamato Tagrolipeic ( 7 ). » 
fuo nome Mufulmano era Maometto 
Aboutalib . Quelli conquidi) tutto il 



n 7 f I . vincili WJHHU1IIU CULLO II 

pra una flotta di vafcelli Genovefi , eh’ Corafano, e fu chiamato- a Bagdad dal 
erano giunti nella primavera , e che do- quarantefimolcttimo Califfo chiamato 
po efitate le loro merci nelle Città ma- Caim-Biamrìlla, perché lo liberarti: da 
rittime avevano anch’effì vifitari i lànrt un alfm Tnrm AnmìtA /o\ 



rittime avevano anch’ effi vifitati i lami 
luoghi. Approdarono effi a Brindili, e 
fi fermarono in Roma per vilìtare le 
Chiefe, e ritornarfene poi ciafcuno nel 
lor paefe. 

Alcuni paffarono per l’Ungheria, tra 
gli altri Gunrero Vefcovo di Bamber- 
ga , che vi mori nel raedefimo anno 
,od 5 - (?)» « Altmano Cappellano dell’ 
Imperatore, che quivi ebbe la notizia 
della l’uà elezione al Velcovado di Paf- 
fau. Era Altmano nato in Saffonia di 



un altro Turco chiamàtó Bafafiri (S), 
che dopo edere fiato fchiavo del Prin- 
cipe Perdano, che comandava nel paefe, 
v’era divenuto il più poderofo. Togrul- 
bec fu dunque chiamato a Bagdad l’anno 
447. dell’Egira, 1055. di Gefu-Criffo, 
ed effendofene fatto padrone coll’affenfo 
del Califfo , che fposò fua Sorella , gli 
diede il titolo e gli ornamenti di Sulta- 
no, col foprannome di Rocneddin, cioè 
■ P P colonna della legge.' Imperocché da 

fan. Era Altmano nato in Saffonia di più di cent* anni , come diffi a fuo 
nobili parenti , e dopo avere fiudiate le luogo (9) quelli Califfi di Bagdad non 
arti liberali, la filofofia, e la teologia, erano altro che vane fantafime, ricono- 

feiu - 

CO Ingul. p. 9*4. (O Su» IH. jS. ». *8. (i) Vita «p.Tcngnafde ».| 4. (4) Lamber.' 
'«». io 4 j. ». 174. (j) Bettol. a». 1*44. (4) Elmac. I. j. e. y.p.itj. (7) Bibl Oricac. 
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feiuti per capi della religione , fotto la riti de’ Canoni ; ma poiché 
loro ubbidienza, ma fenza verun potere 
nel temporale. Dilli fotto la loro ubbi- 
dienza ; imperocché la feifma continova- 
Mufulmani , la 



va ancora tra JVlululmam , la maggior 
parte de’ quali riconofceva il Califfo Fa- 
timita, rcfidentc al Cairo, e quegli che 
vi regnava allora , chiamava!! Almou- 
fianfer-billa . 

Togrulbec morì nell’ anno 455. dell’ 
Egira , 1063. di Gefii-Crifto . Era un 

S ran Principe , già refo tremendo a’ inc- 
elimi Re . Ebbe in SuccelTore fuo ni- 
pote Maometto loprannomato Olub Ar- 
felan , figliuolo di fuo fratello Jaferbeg. 
Regnò egli nove anni , ed eflefe le lue 
conquilie nella Siria . Quella famiglia 
continovò a profperare, e formò il piò 
grande impero , che fi folfe mai veduto 
dall’ origine de’ Mufulmani . 

XIV. In Italia inforfe una difputa , il 
cui motivo è così raccontato da Pietro 
Damiano, fcrivendo a Giovanni Vefco- 
vo di Celena, e all’ Arcidiacono di Ra- 
venna. Io fono fiato, die’ egli , a Ra- 
venna poco tempo fa, come voi fapete, 
e trovai eh’ era ella conturbata da un 
pericolofo errore. Gran contrailo vi fi fa- 
ceva intomo a’ gradi della parentela ; e 
i dotti uomini della Città , eflendofi rac- 
colti, aveano rifpofio a’ Fiorentini , che 
domandavano loro confulto, che la fet- 
tima generazione, indicata da' Canoni , 
doveva intenderli a quello modo, che do- 
po aver calcolati quattro gradi da una 
parte, e- tre dall’altra, fi potea conclu- 
dere un legittimo matrimonio. Per ifta- 
bilirc quefia mala propofizione , allega- 
vano quello palfo degl’ Inflittiti di Giu- 
fiiniano (1): Non fi può fpofare la ni- 
pote di fuo fratello o di fua forella, 
quantunque fia elfa inquarto grado. In- 
torno a che ragionavano in quello mo- 
do. Se la nipoti di mio fratello é, ri- 
guardo a me , in quarto grado , ne fe- 
guita che mio figliuolo , riguardo a lei 
è in quinto grado , il nipote mio in fedo, 
c il pronipote in fettimo . Sul fatto gli 
rifpofi come ho potuto ; e infranti! , per 
così dire, quefia nuova erefìa coll’ auto- 



mi 

r volete voi ”""—5 

che io metta in ileritto quanto dilli al- Anno 
lora , perchè riefea utile a tutti quelli Dl G.C. 
che fono in tal errore , vi ubbidirò in l0 ^ 5 * 
quello, come in tutto il rimanente. 

Venendo. Pietro Damiano alla prova, 
mette da prima per principio (2^) , che 
fi chiamano parenti quelli , che fono per 
tali riconofciuti dallp leggi lecofari , e 
fono da quelle ammefli ali’ eredità; ed 
allega a tal propofito una falla Decre- 
tale di Callido Papa, donde conchiude, • 
che ammettendoli alla eredità quelli, 
che fono nel fettimo grado, non fi dee 
permettere che fi maritino infieme. Ci- 
ta l’albero genealogico, che veniva infe- 
rito ne’ Canoni, e in cui fi poneano fei 
gradi da ciafcun lato ; il che farebbe 
inutile , fe per formare fette ■gradi ba- 
dane il computarne quattro da una par- 
te e tre dall’ altra . Cita egli un Con- 
cilio di Meaux (3), che non fi ritrova 
che nelle citazioni di Burcardo, e degli 
altri compilatori (4), e che dice efpref- 
famente che fi debbe ofiervare la parentela 
fino alla fettima generazione . 

Quanto all' obbiezione de’Gi uri feon fili- 
ti fofiienc Pietro Damiano , che la maniera 
di computare i gradi della parentela , fe- 
condo le leggi civili (5), è differente da 
quella de Canoni, che mettono nel me- 
defimo grado tutti coloro ,che fono ugual- 
mente difianti dallo ftipice comune , in 
qualunque numero fieno erti; mentre che 
le leggi contano tanti gradi quante fono 
le perfone generate ; rifalendo Tempre 
allo ftipire comune. Pretende egli di (la- 
bili re il calcolo canonico fopra il modo 
di computare le generazioni nella Scrit- 
tura (6). Ma dimofira affai bene (7) li 
differenza dell’ una e dell' altra coli’ au- 
torità dì San Gregorio, che gli cra-ftata 
obbiettata ; imperocché San Gregoriodi- 
chiara nulli i maritaggi de’ germani cu- 
gini (8), e tuttavia concede agl’ Incieli 
i maritaggi in quarte grado. Non s ac- 
corda egli dunque con le leggi civili, che 
pongono in Quarto grado i germani 
cugini. Quando le perfone, che.fi vo- 
gliono maritare , fono in grado difugua- 

la 
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Lj le (i), come i’una in fedo, e l’altra in 

fettimo grado , crede Pietro Damiano , 

Di G.C. c he il grado più prortimo deggia preva- 
1065. i ere } e impedire il maritaggio ; il che 
rimette per altro alla decilionc della San- 
ta Sede. 

Papa AleffandroII. torto venne infor- 
mato di quella difputa , e fece' elimina- 
re la quirtione in un Concilio tenuto a 
Roma nel palagio di Laterano (a) , al 
quale, oltra i Vefcovi,e i Chcrici, fe- 
ce chiamare de’Giudici di diverfe Pro- 
vincie (?) : dopo avere per lungo tem- 
po efaminate le leggi e i Canoni , C tro- 
vò che la loro diverfa maniera di com- 
putare i gradi di parentela veniva da’ lo- 
ro diverfi oggetti . Le leggi non fecero 
menzione di quelli gradi che per motivo 
dell’ eredità ; e i Canoni per motivo 
de’ maritaggi . Così, perchè l’eredità paf- 
fi da una perfona all altra, l’Imperato- 
re ha fegnato un grado in ciafcuna per- 
fona : ma perché debbono ertere due per- 
fone a contraere un matrimonio , i Ca- 
noni mifero due perfone in un grado. 
Giurtiniano non ha determinato fin do- 
ve fi ertenda la parentela , accennando, 
che fi poflòno computare più de’ fei gra- 
di da lui fpecificati (4) . Ma i Canoni 
dopo la fettima generazione non com- 
putano più parentela . L’ uno e 1 ’ altro 
calcolo viene ad ertere il medefimo, per- 
ché due gradi della legge fanno un gra- 
do ne’ Canoni, per modo che i Fratelli, 
«he fecondo le leggi fono in fecondo 
grado , fecondo i Canoni fono nel pri- 
mo -, i germani cugini fecondo le leg- 
gi fono nel quarto , e ne’ Canoni nel 
fecondo ; e cosi del rerto . 

Tutto quello vien riferito nella de- 
cretale feritta dal Papa in quello parti- 
colare, diretta a’Vefcovi, a’Cherici, e 
a’Giudici d’Italia (5), in cui per con- 
fermare la diverfa maniera di contare i 
gradi fecondo le leggi e fecondo i Ca- 
noni, riferifee l’autorità di San Grego- 
rio nella fua lettera a Santo Agortino 
d’Inghilterra (6). E volendo alcuni pre- 
valerfi di quella lettera per dire che San 
Gregorio avea permeilo i maritaggi in 



terzo o in quarto grado ; cita Papa A tef- 
fandro la lettera a Felice di Meflìna .do- 
ve è detto elfere quella una indulgenza 
ufataagl’Inglefi nuovi Crilliani (7). Ma 
quella lettera èfalfamentc attribuita a San 
Gregorio. Per altro Papa Aleffandro tanto 
in quella lettera , come in un’ altra fcrit- 
ta principalmente in quello medefimo pro- 
posto al Clero di Napoli in particolare (8), 
fi ferve delle medefime prove , che aveva 
«fate Pietro Damianonei luo trattato-, per 
modo che pareva ertere (lato principalmen- 
te richiedo del fuo parere fopra limile qui- 
ftione. La decifione del Concilio di Ro- 
ma eia concludono della decretale è que- 
lla , che fi deggiono computare i gradi 
di parentela fecondo f antico coftume 
della Chiefa , con proibizione fotto pe- 
na di anatema di computargli altrimen- 
ti nella celebrazione de’ maritaggi . 

Quello errore intomo a’ maritaggi fi 
chiama la erefia degl’ Incertuofi , e per 
condannarli tenne il Papa due Concili 
nel medefimo anno, che fi crede edere il 
■io 65. Pietro Damiano è quegli , che 
nota quelli due Concili 4 « il tuo poco 
buon effetto, che ne feguì (9). Si e ve- 
duto , die’ egli, un uomo folo di tante 
migliaia, che abbia rotta quella abbomi- 
nevole congiunzione , o che abbia trala- 
feiato di entrar nella Chiefa per non ren- 
derli più colpevole? Vi é llato un folo 
che fi Ila guardato dalla fua domcllichez- 
za ? Tutti dunque fono comprefi nella 
fcomunica della Santa Sede . Nel vero 
chiunque fpofa una donna nobile, bella, 
o ricca, principalmente fc ne hafigliuo- 
li , ama meglio di rinunziare a Dio. 
che a un maritaggio sì vantaggiofo . All* 
opporto colui , al quale la moglie riefee 
di aggravio , forma una falfa genealogia, 
per cui cita in teli: moni alcuni morti , 
e fa annullare il fuo maritaggio, fotto 
pretello di parentela. • 

XV. Quello difpregio delle feomu- a bufi 
niche nafeea dall’ ertere troppo fre- delle feo- 
quenti ; e di ciò dolcafi Pietro Damia- mueiche. 
no in una lettera a Papa Alelfandro, 
in quello modo (io) : Quali in tutte 
le decretali fi profferifee anatema contra 
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«doro, che vi difubbidiranno ; e quello 
cagiona una irr.menfa perdita per le 
anime, dando loro una occafione faciiif- 
frnia di cadere nella eterna morte ; pri- 
ma che altri fi Ceno avveduti di edere in- 
corfi nè pure in un leggiero peccato. 
Cosi fi tendono i lacci a coloro, che cre- 
dono, di camminare Ccuramente. Non fi 
fa come ne’ tribunali fecolari ; ivi fi 
privano i rei della libertà, fi confifcano 
loro gli averi, s’ impone loro una ammen- 
da. Qui per lo menomo fallo' viene la 
perfona reparata da Dio medefimo ; ed 
è quello un trattare tutt’i peccati ad 
un modo, come gli Stoici. San Gre- 
gorio e gli antichi Papi non fecero co- 
si; e non profferirono anatema, fc non 
in materia di fede. Per ciò, fe vi pia- 
ce, fate levar? quella claufola dalle de- 
cretali, e ponetevi un'ammenda pecunia- 
ria , o qualche altra pena centra i traf- 
grelTori. E' notabii cofa, che Pietro 
Damiano credei fe poter il Papa impo- 
nere delle pene pecuniaric. 

Imputò- XVI. Nella medefima lettera fi duo- 
ri d»’V*-| e dj un altro abufo, che i Vcfcovi pre- 
feovi. fendettero, che non fólle permeilo a’io- 
ro inferiori di accufarli . Che arroganza, 
c che fallo è mai quello, diceva egli, 
che polla vivere un V efeovo bene o ma- 
le a iuafantafia, e che non polfa foflri- 
re,cbe i fuoi inferiori gli rinfaccino i fuoi 
eccedi? attefo particolarmente che non 
• fi rivolge a* tribunali fecolari , dove que- 
di mali potrebbero ritornargli in derilio- 
ne ; ma a’ tribunali ecdefialfici , dove vi 
fi rimedia con la gravità Vefcovile.E'ra- 
gionevol cofa, che il Vefcovo acculato 
renda ragione della fua innocenza , o fi 
confedi umilmente per colpevole. Non 
parve Urano a San Pietro, che gli ve- 
rnile domandato, per qual motivo (of- 
fe entrato in cala di Cornelio Centu- 
rione , e refe umilmente conto della 
fua condotta (i). Sopportò egli ancora 
la riprenfione, che gli fece San Paolo a 
faccia a faccia (2). Che le il Vefcovo che 
pecca nella Chieià non vuol edere giu- 
dicato , chi vorrà in avvenire fogget- 
tarfi alle leegi della Chieià ? Se non è 
permeilo a' figliuoli delia vortra Chiefa 
Fleury Tom. IX. 

ÌT; Art. 11. 3. (») Gal. 77 «1 (3> Ac 

Cj) Boll. 7. J un. 10. 10. p. 40. (6) C ir. 
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lo aprir bocca centra di voi , fi an- ■ - 

derà forfè a cercare tellimonj litanie- Anno 
ri , che non efiendo viduti con voi , Dl G.C. 
non (appiano punto le voftre azioni? I0Ó 5 * 

Si bandifea dunque dalla Chiefa quedo 
pemiciofo codume, fi dia accedo alle 
giuile accufe, che una Chiefa oppref- 
la dal fuo Vefcovo prefenta al fuo fu- 
periore, affine che l’arroganza de’ Pre- 
lati fi reprima col timore del giudizio 
de’ Concili • 

X VII. Aveva il Cridianefimo fatti gran Martiri 
procedimenti tra gli Schiavoni, che abi- predo . 
tavano oltre all’Elba, nella parte fet- gh ?*hia- 
tentrionale della Sadonia (}). Gotefcal- uom * 
co loro Principe ne avea convertita una 
gran parte (4); ma nell’anno io <55. redò 
uccidi da’ Pagani, che voleva egli pari- 
mente convertire. Soderfe il martirio 
nel fettimo giorno di Giugno , nella 
Città chiamata Leonzia , e poi Lenzin 
o Lents (5). Seco lui pati il Sacerdote 
Ippone, che venne uccifo fopra l’alta- 
re; e molti altri laici c Cherici fop- 
portarooo diverfi fupplicj per amore di 
Gefu-Crido. Il Monaco Anfuero e pa- 
recchi altri. furono lapidati a Racisburg 
nel quindicefimo giorno di Luglio; e 
temendo. Anfuero p che il coraggio po- 
terle venir meno a’ fuoi compagni, pre- 
gò i Pagani a lapidarli prima di lui ; e 
podofi in ginocchioni pregò per gli fuoi 
persecutori . 

Frattanto fi riteneva a Mecleburgo Gio- 
vanni Vefcovo Scozzefe ( 6 ) , andato in 
Sadonia otto anni" prima nel 1057. e vi 
era dato accolto umanamente dall'Arci- 
vefeovo Adalberto. Quedo Prelato lo 
mandò poco tempo dopo tra gii Schiavoni , 
apprelfo il Principe Gotefcako, c nel 
loggiorno che vi fece, battezzò molte 
migliaia di Pagani, li Vefcovo Giovan- 
ni, ch’era un venerabile vecchio, fu 
primieramente percoffo a forza di ballo- 
nate, indi condotto per derilione in tut- 
te la città degli Schiavoni ; e come feguita- 
va a confedare intrepidamente Gefu-Cri- 
do, gli tagliarono mani c piedi, e final- 
mente la teda. Gittarono il fuo corpo 
fopra ladrada, e portarono i Pagani la 
fua teda in cima di una picca in fegno 
N di 

»m. hi. 4. c. 11. &e. (4) Smp. hi. «0.S.J7. 
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— - di vittoria , fagrificandola al loro Dio 
Redìgali . Quell’ occorfe nel decimo 
x>r giorno di Novembre a Re tre, Metro- 
1066. p 0 |; jpgii Schiavoni . 

La vedova del Principe Gotefcalco fi- 
gliuola del Re di Danimarca, c (Tendo 
(tira ritrovata a Mecleburga con alcune 
altre donne, fu per lungo tratto battu- 
ta nuda. I Pagani devallarono a ferro 
c fuoco tutta la Provincia di Amburgo, 
rovinarono la Città da cima a fondo, e 
. troncarono tutte le croci in derilione del 
Salvatore. Dillruflero ancora Slefvic Cit- 
tà ricchiffima e popolatittìma . Diceafi, 
che 1 ’ Autore di quella perfccuzione fol- 
le Fluitone, che avea fpofata la forella 
di Gotefcalco, e che elTendo ritornato 
nel Tuo paefe, rellò parimente uccifo. 
Alfine gli Schiavoni per una generale 
congiura ritornarono al Paganenmo, ed 
ticcilero tutti coloro, che rollarono Crillia- 
ni . £' quella la terza apollafia di quella 
nazione ; imperocché fu prima convertita 
alla fede da 'Carlo Magno ; poi da Ot- 
tone; e la terza volta da Gotefcalco. 

XVIII. In Inghilterra la fabbrica del- 
la Chiefa di Ouellminller lì. terminò nel 
1065. Il Re Edoardo ne rimile la de- 
dicazione al giorno^ degl’ Innocenti , 
perchè fotte piu .folenne, per occafionc 
della Corte plenaria, che dovea tenere 
fecondo il cottume nelle felle di Natale. ' 
Era perfuafo di avere pretto a morire; 
fecondo la rivelazione, che gli aveano 
comunicata due pellegrini per parte di 
San Giovanni Vangelilla,al quale aveva 
una (ingoiar divozione (1). Gli venne 
la febbre la mede (ima notte di Natale, 
ma dittimulò il male,' c non tralafciò 
di porli a tavola al folenne banchetto 
co’ Vefcovi e co’Signori (2). Venuto il 
giorno degl’innocenti foce fare la de- 
dicazione con la pottibile magnificenza, 
riponendo in quella Chiefa una quan- 
tità di reliquie, che gli venivano dal 
Re Alfredo e da Carlomagno. Fece 
anche leggere in quella folennità una 
carta , in cui in feguela delle bol- 
le de’ Papi Leone e Niccolò confer- 
mò egli i beni e i privilegi, di quello 
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Monittero, e anche la efenzione dall* 
giurifdiziooc Vefcovile, e quello coll' 
alfenfo de’ Vefcovi e de’Signori , aggiun- 
gendovi il diritto dell’ afilo ($). Fu quella 
carta foferirta dal Re, dalla Regina fua 
moglie, da Stigando Arcivefcovo di Can- 
tonieri, Eldredo Arcivefcovo di Vorc, 
da dieci altri Vefcovi, da cinque Aba- 
ti , e da molti Signori , il primo de’ 
quali é il Duca Araldo Succeflore di 
Edoardo. E' in data di quello giorno 
ventelìmottavo di Dicembre 1066. co- 
minciando però l'anno da Natale, co- 
me fi faceva anche in Alemagna. 

L'infermità del Re andava femore 
aumentandoli ; e dichiarò di eflere vifTu- 
to con la Regina a guifa di fratello; e 
la raccomandò al/£)uca Araldo, di cui 
era Sorella. Si prefe ancora penfiero di 

3 uelli , che avcanlo feg ato da Norman- 
ia ; e ordinò la fca fepolcura nella nuo- 
va Chiedi d’ Ouellminfler, proibendo che 
fi tcnette celata la fua morte, per non 
ritardare le orazioni altrui per l’anima 
fua . Morì finalmente nel quarto gior- 
no di Gennaio 1066. indizione quarta^ 
dopo aver regnato ventitré anni , lei 
meli, e ventiietee giorni. In lui ebbe 
fine la ftirpe de’ Re Inglcfi, fcicento 
venti anni dopo la prima entrata della 
nazione dentro la gran Bretagna , che 
fu nell anno 44 < 5 . (4). Si riferifeono 
molti miracoli del Re Edoardo fua vi- 
ta durante, e dopo la fua morte; e fu 
canonizzato dopo novantacinque anni. 

Onora- la Chiefa la fua memoria nei 
quinto giorno di Gennaio, folto il no- 
me di Santo Edoardo il confettare, per 
dittinguerlo dal martire (5). 

XIX. Subito dopo la fua morte, il GapIieU^ 
Duca Araldo fuo cognato fi fece co- mo dì 
renare Re d’ Inghilterra da Stigando 
Arcivefcovo di Cantorberì , e regnò d’*n«hil- 
nove meli. Ma Santo Edoardo aveva indi- ter»* 
ruito erede Guglielmo Duca di Nor- 
mandia fuo german cugino (6), in ri- 
conofcenza de’ buoni trattamenti , che 
avea ricevuti da fuo Padre, c da lui, 
durante il fuo efilio ; ed Aroldo gli avea * * 
giurata fedeltà. Quello Principe dunque 
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avendo ri fo luto di foli onere il fuo di- 
ritto, mandò a Roma per renderli fa- 
vorevole Papa Aleffandro, dal quale 
ricevette uno ft codardo, in contraflegno 
della protezione di San Pietro. Indi 
pafsò in Inghilterra, guadagnò contra 
Aroldo la battaglia di Attings , nel 
giorno quattordicefimo di Ottobre io 66 . 
e nel giorno del Natale feguente fu co- 
ronato a OuefiminGer da Aldredo Ar- 
civefcovo di Yorc, non avendo voluto 
efferlo da Stilando di Cantorberl, eh’ 
era flato depolìo c fcomunicato dal Pa- 
P a («)• 

Per ringraziar» Dio di quella vitto- 
ria, e renderne la ricordanza eterna (2), 
fondò il Re Guglielmo un Monilìero 
nel luogo medefìmo , dove avea guadagna- 
ta la battaglia contra Aroldo. Fu dedi- 
cato a San Martino, e chiamato San 
Martino le Bel, in Latino de Bello. 
Vi donò il Re de’ gran beni, e vi po- 
fe alcuni Monaci tratti da Marmoutier 
vicino a Tour*. Imperocché quello Mo- 
nifleró era un de’ meglio regolati , e 
de’ più famoG di Francia (3), dappoiché 
San Majeul di Clugnì vi avea riilahili- 
ta 1 ’ offervanza regolare . L’ Abate di 
Marmoutier era allora Bortolommeo, 
che per venti anni governò quello Mo- 
nillero, dal 1064. lino al 1084. e mo- 
rì in illima di Santità . Ebbe molto a 
foffcrire dal canto di Geofiredo il Bar- 
buto Conte d’ Angiò , e di T urena , 
che volea coftringcrlo a prendere da lui 
F inveflitura dell* Abazia . Gli furono 
domandati de’fuoi Monaci per riforma- 
re molti MoniGeri, tanto in Francia, 
che in Inghilterra. . 

Era il Re Guglielmo bafiardo di Ro- 
berto IT. Duca di Normandia, al quale 
fuccedette . Ma le fuc virtù ricoprirono 
il difetto della fua nafeita . La fua po- 
Gerità regnò Tempre dappoi nella In- 

! ;hil terra, dove portò egli i coGumi e 
a lingua Francefe; imperocché i Nor- 
mandi dopo il loro Gabiiimento in Fran- 
cia, cioè duranti cento e 'cinquantanni, 
erano in tutto divenuti FranceG. Que- 
llo regno , che durò ventun anno fu 
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una rihnovazione per l’Inghilterra, la-”" - 
cui Goria è molto meglio conofciuta dap- -Anvo 
poi, e i cui Re nel feguente fecolo fu- Dl G C. 
rono i più polenti della Criftianità (4). toóó. 
Vi G coltivarono le lettere, e la reli- 
gione vi prefe un nuovo tuGro . 

Tra gli uomini diGinti per fapere e » 

per pietà, Guglielmo, non effondo an- > 

cora altro che Duca , prefe amore al 
monaco Lanfranco , di cui s’é già parla- 
to (5). A vevalo arnmeGb ad intima fami- 
gliarità; e gli comunicava i fuoi più 
fegreti penGeri. Finalmente traitelo fuori 
dall’ Abazia di Bec, per farlo Abate xlel 
nuovo Moniftero di Santo Stefano, che 
avea per lo appuntò fondato a Caen (( 5 ). 

Il motivo di queGa fondazione fu lo ave- 
re il Duca Guglielmo fpolàta Matilde 
figliuola del Conte di Fiandra, quantun- 
que fofs'ella fua parente. Lanfranco ne 
rivendeva il Duca, e per quello fatto 
il Papa giunfe a interdire tutta la Nor- 
mandia. Lanfranco andò a Roma , e fe- 
ci? intendere a Papa Niccolò II. l’in- 
conveniente di queGa cenfura; imperoc- 
ché non poteva il Duca rifolverfi a la- 
feiare la Principefla , che avea fpolàta , 
tanto per l’amore, che le portava, quan- 
to per paura di provocare una guerra 
per parte del Conte di Fiandra. Il Pa- 
pa commono da queGe ragioni accordò 
la difpenfa per la validità di quefio ma- 
ritaggio, a condizione che il Duca c la 
DuchelTa fondalfero ciafcuno un Moni- 
Gero. 

Dunque, in efecuzione di queO’ ordi- 
ne del Papa , il Duca Guglielmo fondò 
due MoniGeri a Caen, uno di uomini . 
per lui in onordi Santo Stefano, l’altro 
di donne per la DucheGa fua moglie, 
in onore della SantiGimà Trinità ; e 
l’uno e l’altro fuflìGono ancora. 

Quello di Santo Stefano fu fondato 
nel 1064. e Lanfranco , ad inGanza del Du- 
ca e de’ Signori, ne fu il primo A- 
bate . Egli vi attratte numeroG de- 

gni foggetti , e vi Gabilì una efat- 
tittima offervanza. Ma il più celebre 
fra’ fuoi difcepoli fu Guglielmo fi- 
gliuolo di Rabodo Vefcovo di Sces,chc 

N 2 fu 
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fu il fecondo Abate di Santo Stefano 
di Caen, e dopo Arcivefcovo di Roano. 

XX. Mentre eh* era Lanfranco Aba- 
te di Santo Stefano, fcrilfe il fuo libro 
della Eucariftia centra Berengario, in- 
dirizzato a lui medefimo in forma di 
lettera, che comincia cosi (1): Se Dio 
v 1 infoi r.tTe di voler conferir meco in 
qualche luogo convenevole, farebbe que- 
llo forfè un gran bene per voi , e certa- 
mente ner coloro, che vi fcducono; im- 
perocché ne accanerebbe , o che voi ce- 
derefl* all’autorità di ritta la Cbiela, 
o che dimorando odinato, fi arrende- 
rebbero elfi alle verità , che lor fi da- 
rebbero a conoùere, 'e che la Chiefa 
non cella mai d’ mWgnare. Ma voi ave- 
te prelò il partito di lòllenere celata- 
mente il volito errore dinanzi agl’igno- 
ranti, e dì profetare la fede Ortodolfa 
ne’ Concili, non peramore della verità, 
ma peF timor della morte. Per quello 
voi mi fuggite , c fuggite le pertòoe 
pie, che podono giudicare de volto df- 
feorfi e de’ miei, principalmente de’ palli 
favorevoli alle v olire opinioni , che vi 
andate inventando con temerità da con- 
dannarli, e che attribuite a’ Santi Dotto- 
ri per malizia o per ignoranza, citan- 
doquella o quell’opera di Santo Agofti- 
do, di S. Gregorio, di S. Girolamo, o 
di alcuni altri , la cui autorità é nella 
Chàelà interamente rifpcttata ; imperoc- 
ché tutt r i cavilli farebbero (operati , 
quando fi portaflero i libri , e che fi 
moftraffe come colà più chiara del fo- 
le , che i palli da voi citati fono fallì . 
Indi gli rinfaccia la lua condanna nel 
Concilio di Roma folto Niccolò II. (a), 
e 1* abbjurazione ch’egli avea fatta, irt 
pregiudizio della quale, contlnova egli, 
voi avete poi compollo uno fcritto , a 
cui intraprefi di rifpondere in quell’ 
opera; e affine che fi vegga più chia- 
ramente quel che voi dite, e quel che 
io rifpondo, io porrò di mano in ma- 
no in principio di ogni articolo il vo- 
llro nome e il mio, lenza però rifpon- 
dere a tutto, ma abbreviando quanto 
più potrò . 

Berengario riferiva una parte della fua 
abbjurazione fatta fotto Niccolò II. (3) 
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dicendo eh’ era uno fcritto Cardinale 
Umberto contrario alla verità cattolica, 
e che quello Cardinale, ch'egli tratta 
col nome di Borgognone impertinente, 
l’avea voluto coltringere a ppofeiTarc il 
fuo errore. Lan'ranco ri fronde - Tutti 
quelli, che hanno j/mofeiuto Umberto 
per fe medefimi o per nitrii rei. /, ne, 
fanno ch'era un uomo pio, che ^erte- 
verò nefla fed*Cri(liana, e nelle bu us 
onere, e dottiffimo nrilc feienze Eccle- 
fultiche e fecola ri . Il Santo Papa Leo- 
ne Io condulTe a Roma non da Borgo- 
gna, ma da Lorena, e l’ordinò Arci- 
vefcovo- per predicare jn Sicilia. Poi fu: 
fatto Cardinale della Chiefa Romana, 
e vilfe inr tal modo nel grado fuo , che 
non nacque mai verun lòfpctto contri, 
la fua dottrina; prefedeva atutt’i Con- 
cili, e a tutt i configli della Santa Se- 
de, come ne fa teltimonianza tutta la 
Chiefa Latina. Se anche folle (lato Bor- 
gognone, -farebbe impertinente cola il 
rinfacciargli la lua patria, e il follene- 
re, cb’ egli abbia fcritto contra La verità 
cattolica ; non acculate voi lui folo, 
ma i Papi , la Chiefa Romana , e molti 
Padri ; e voi liete nel cafo da elfi no- 
tato di comune alfenfo, che Eretico è 
colui , il quale fi allontana dalla dottri- 
na della Chiefa Romana, e dalla Chie- 
fa Univerfàlc. 

Lanfranco riprende poi Berengario di 
avere a bella polla troncato il comincia- 
mento della fua abbjurazione, per far cre- 
dere a’ Lettori , che quel che -egli chia- 
mava erefia, erano le parole del Cardi- 
nale Umberto, e non le lue. Riferi- 
fcc Lanfranco l’ abbjurazione intera come 
Berengario l’ avea letta e feferitra nel 
Concilio di Roma, indi aggiunge : Per- 
ché dunque attribuire quello fcritto al 
Vcfcovo Umberto, piuttoftochc a voi , 
a Papa Niccolò, al fuo Concilio, e fi- 
nalmente a tutte leChiefe, che l'hanno 
ricevuto con rifpetto, e che referti gra- 
zie a Dio della vollra couverfione ? Se 
non perché voi perfuadete più agevol- 
mente agl’ignoranti, che un folo uomo 
fi da potuto ingannare, anzi che tan- 
te perfone, e tante Chicle, e che at- 
tribuendolo a voi, vi convinccrelle di 

fper- 
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fperciuro, sforzandovi oradi didruggerlo. ' 

Bsretrgpio diceva (i): Il Borgogno- 
ne era n?U’ opinione, o piuttodo fegui- 
tava la fciocchezza del volgo di Palca- 
fio, e di Lanfranco, che la lbllanza del 
pane e del vino non redi più foora I' 
altare dopo la confagrazione. Lanfranco 
rilbonde: Io voglio, che voi lappiate, e 
i miei amici , e tutta la Chiefa , che 
quando anche non a vedi nè autori ri, nè 
ragione , per provare la mia credenza , 

10 amerei meglio cffere col volgo un 
Cattolico rozzo ed ignorante, eh edere 
con voi un eretico polito , e graziole . 
E perchè Berengario acculava Umberto 
di contraddizione , foggi unge Lanfranco: 
O Inaurato che liete, perchè giuravate 
voi di credere, quel che vi parea tanto 
contraddittorio t Se -penlàvate di avere 
la vera fede, non era meglio terminare 
la vodra vita con uha morte gloriofa , 
anzi che divenire focrgiuro? 

Per modrare quella pretefà contraddi- 
zione, dicea Berengario, (a): Chiunque 
afferma , che il pane e il vino dell* Al- 
tare fono folamente Sagramenti , o che 

11 pane e il vino fono folamente il ve- 
ro Corpo , e il vero Sangue di Gefu- 
Crido ; codui certamente lollicne che vi 
dimorano il pane e il vino . Lanfranco 
rifponde: Il Concilio di Roma non ha 
decifo veruna fimil cofa ; e il Vefcovo 
Umberto non vi prooofe di confcdarlo. 
La prima opinione che il pane e il vi- 
no non fiepo altro che Sagramenti , è f 
opinione vodra , e quella, de’ vollri Set- 
tatori ', la feconda cne il pane e il vino 
Ceno lòlamcnte il vero Corpo, e il ve- 
ro Sangue di Gefu-Crido , non è l’opi- 
nione di alcuno ; imperocché voi negate 
la verità della Carne , e del Sangue; e 
la Chiefa, credendo che il pane fia cam- 
biato in Carne , e il vinp in Sangue, 
crede parimente che Ca un legno dell' 
Ihcamazione , della Fattone di nodro 
Signore , e della concordia e dell’ unità 
de’ledeli. Di qua conchiude Lanfranco, 
che non v’ era contraddizione veruna 
nello ferino fatto lofcrivere a Berenga- 
rio: imperocché per ritrovarvene, e per 



TESIM OPRIMOi IOI 

ifeufarfi di non edere foergiuro, vi ag- . — 

giungea quel che non vi era. 

Quanto a quello, che avanzava Beren- DI 
gario,chc dicendo C ?) , che il pane, e il l0 °°* 
vino fono il Corpo, e il Sangue di Ge- 
fu-Crido, fi confettava che il pane e il 
vino vi rimaneano . Rifxmde Lanfran- 
co : Si dà Ipettb alle oofe il nome di 
quello , di che fono fatte ; come quando 
Dio diceva ad Adamo: Tu fei terra, e 
ritornerai in terra (4) . Così la Santa 
Scrittura chiama pane il Corpo di No- 
dro Signore, o perchè è fatto di pane, 
o perchè ne ritiene alcune qualità , o 
perchè è il nudrimento dell’ anima, e il 
pane degli Angeli. 

Rinfaccia poi a Berengario , che in 
mancanza di autorità avea ricorfo alla 
Dialettica (s), e l'oggiunge: Dio mi è 
teftimonio,che quando fi tratta delle fan- 
te Lettere, io non vorrei nè proporre, 
nè rifolvere limili quidioni ;e le talvol- 
ta l’argomento della difputa è tale, che 
fia pi il fàcile fpiegarvelo con le regole 
di quell’ arte , per quanto podo mi at- 
tengo ad alcune efprelfioni equivalenti. 

Lo confuta egli poi con le regole più fo- 
lide della Dialettica ; c lbggiunee (6): 

Quando voi affettate in una quidione di 
tanta importanza le parole affermative, 
foggetto , attributo, e gli altri termini 
deli’ arte , pare che lo lacciaie voi fola-, 
mente per dimodrare agl’ ignoranti quan- 
ta capacità avete nel djfputare , poiché 
potrefle ancora follenerc la vodra opi- 
nione, fenza fervirvi di quedi termini. 

XXL Berengario (7) : Con la confa- Rifpoftt 
orazione il pane ed il vino divengono il »’ puffi 
lagramento della religione, non colcef- d *’ 
fare di edere quel eh erano, ma perli- 
fere quel eh’ erano , ed edere cambiati 
in altra cofa; come ditte Santo Ambro- 
gio nel libro de’ Sagrameli (8) . Lan- 
franco efriam.a a queda citazione, e ri- 
ferrfee un altro patto di Santo Ambro- 
gio , dove dice chiaramente (9) , che l’ 
Eucaridia non è più quel che la natura 
avea formato , ma quel che la benedizio- 
ne ha confagrato (to) . Poi ritornando 
al pattò citato da Berengario, lo riferi- 

fee 
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L— — Ice rutto intero , e mofira che Santo ' perto dalla.forma del pane, é. il Sagra- 
Anno Ambrogio paragona il miracolo della Eu- mento e il fegno di quello medelimo Cor- 
di G.C. car iftia con la creazione, edice:Sedon- po vilibile e palpabile,' come iu fagrifi- _ 
iq66. q UC ] a parola del Signor Gefu-Crillo è cato fopra la Croce , e che la celèbra- 
valevole a fare che quel, che non era,co- rione del Sagramento è la rapprefenta- 
minciaffe ad effere ; quanto più pub elfa rione di quello primo Sagrifizio. E per 
fare che quel, ch’era, fulffia , e fia cam- mo(lrare,che non v’ha inconveniente ve- 
biato in altra cofa ? A che foggiunge : runo , che la Carne , e il Sangue di Ge- 
Fa teli i moni a nz a Santo Ambrogio, che fu-Crifto prefi per un riguardo, fieno i 
quel ch’era fuflille fecondo 1 ’ apparenza fegni di fe medefimi preh per un altro, 
vilibile; ma che fecondo l’eflenra inter- riferifccrefempiodi Gefu-Crifio ( 4 ), che 
na è cambiato nella natura di quel che quando apparve a’ Difcepoli fuoi andando 
non era prima; e nota che in altri efem- in Emmaus, e fingendo di andar più oltre, 
plari nel fine di quello palio fi leggea era , fecondo Santo Agollinn , la figura di 
così : Che quel eh’ era fia cambiato in fe medelimo falendo al Cielo ( 5 ). 
altra cofa . ' Berengario : Santo Agoflino , nella me- 

Berengario : Il Sagramento dellaChic- defrma lettera a Bonifacio , dice che Gefu- 
fa è compollo di due parti, 1 ’ una vili- Crilìo c (lato fagrificato una volta in fe mo- 
bile, l’altra invifibile ; il fegno e la co- defimo, c che tuttavia è fagrificato ogni 
fa. La cofa è il Corpo di Gefu-Crifio, giorno nel Sagramento . Lanfranco: Cioè 
che farebbe vifibile,fc-fofie dinanzi agli Gefu-Crifio non è Italo fagrificaro altro che 
occhi , ma è afeefo al Cielo , ed afiifo una fola volta , inoltrando il fuQ corpo feo- 
alla delira del Padre CO» e fino altem- perto fopra la Croce, quando fi offerì a fuo 
po del riftabilimento di tutte le cofe , Padre, efiendo paliibilec mortale. Ma nei 
come dice San Pietro, non fi potrà far- Sagramento , che la Chìefa celebra in me- 
lo difeendere. Lanfranco ; Quello è quel- moria di quell’ azione, la fua carne è ogni 
lo, chf fofteniamo ancor noi, che fia il giorno fagrificata, divifa, cibata ; e paf- 
fagrifizio della Chielà com pollo di due fa il fuo Sangue dal- calice nella bocca 
■ parti , dell’ apparenza vilibile degli eie- de’fedeli. L’una e l’altro veri, l’una e 
menti, e della Carne, e del Sangue di l’altro tratti dalla Santa Vergine. 
Gefu-Crifio , che fono invifibili , del Dicea Berengario, che la Chielà Ro- 
fegno, e della cofa lignificata, cioè del mana era l’aflemblea de’ cattivi (6) , e 
Corpo di Gefu-Crillo , che li mangia che la Sede Apollolica era la Sede di 
fopra la terra , .quantunque dimori in Satanafio . Lanfranco rifponde,che niu- 
Cielo. Se voi mi domandate comeque- no Eretico Scilmatico , o cattivo Cri* 

Ilo fi poffa fare , vi rifpondo edere un lliano avea parlato in quel modo , e che 
mifiero di fede, e ch’è falutcvole cofa tutti rifpettarono la Sede di San Pietro, 
il crederlo, e non utile lo efaminarlo . Berengario : Chi pub comprendere con 
Rifponde poi ( 2 ) ad alcuni paffi di la ragione o convenire , che fi polla fare 
Santo Agollino, e dice così per occafio- per miracolo, che il pane fia rotto nel 
ne , che il fangue è verfato dal calice Corpo di Gefu-Crifio, che dopo la fua 
nella bocca de’ fedeli ; il che par dimo- rifurrezionc è alfohitamente incorrutribi- 
1 trare, che ancora fi comunicane ordina- le, e rimane in Cielo fino alla fine del 
riamente fiotto le due fpeztc . Quanto Mondo? Lanfranco: Il giudo che vive 
al palio tratto dalla Fpifiola al Vefco- della fede, non efamina,e non cerca di 
vo Bonifazio (}), dove Santo Agoflino concepire per via di ragione, come il 
dice , che il Sagramento del Corpo di pane divenga Carne , e il vino divenga 
Gefu-Crifio è in qualche modo il Cor- Sangue , cambiandoli l’uno e l’altro ef- 
po di Gefu-Crillo. Lanfranco rifponde, che fenzialmente di natura. Ama megliocre- 
il Corpo di Gelu-Crifio invifibile, eco- dere i celclli miitcri , per ottenere un 
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giorno il premio della fua fede, che af- poterli rivocare in dubbio. 

* faticarli in vano per comprendere quello Lanfranco rifponde poi ad alcune ob- Avho 
th’è incomprenfibile. Ma è proprio de- biezìoni . Berengario dicea (<5) : Quel che DI 
gli Eretici *il ferii beffe della fede de’ pretendete voi edere il vero Corpo di Ge- io ^« 
(empiici , e di voler coma rendere tutto per fu-Crirto ,è nominato dagli Autori Eccle- 
mezzo della ragione. Per altro quando fiaflici Ipezie, raffomiglianza , figura, fe- 
crediamo noi che Gefu-Crillo (ia cibato gno, mi fiero , Sagramento. Óra quelle 
(opra la terra veramente e utilmente da parole fono relative , e non polfono in 
coloro, che degnamente lo ricevono, confeguetrza lignificare lacofa, alla qua- 
noh tralafetamo noi di credere per cofa le hanno correlazione; cioè il Corpo di 
certifTima, che lia elfo intero, e incor- Gefu-Criflo. Lanfranco rifponde: La Eu- 
ruttibile nel Cielo. Riferifce poi l’au- carillia li chiama fpczie o raffomiglian- 
t oriti del Concilio di Efefo, e di San za, riguardo alle cofe, ch’ella era pri- 

Ciriilo di Alelfandria (i), ma, cioè al pane e alvino. 11 che non 

Dottrina XXII. Dopo avere confutate le ca- toglie, che fia la vera Carne, e il vc- 

Gattslica. lunnie di Berengario contra il Cardina- ro Sangue di Gefu-Crillo, quanto all* 

le Umberto, e la Chiefa Romana, paf- elfenza; anche per quei medefimi, che 
là alle prove della dottrina Cattolica. la ricevono indegnamente; quantunque 
Noi crediamo, die’ egli ( 2 ), che le ter- non ne ricevano l’efficacia (aiutare. 



rene foflanze, che fono fantificate fopra 
la tavola del Signore per lo minillero 
de’ Sacerdoti r G cambino per la fupre- 
ma poffanza in modo ineffabile e in- 
comprenfibile nella effcnza del Corpo 
del Signore, a tì ferva delle fpczie è di 
alcune altre qualità di quelle medefimc 
eofe, per riguardo che non fi aveffe or-' 
rore di prendere cruda carne e fangue, 
e affine che la fede acquili! maggior me- 
rito. Per modo tuttavia che U medefi- 
mo Corpo del Signore dimori in Cielo 



Indi : Voi credete che il pane e il 
vino della fanta Tavola refiino quel eh’ 
erano quanto alla foflanza , c che fi 
chiamano la Carne e il Sangue di Gc- 
fu-Criflo , perche fi praticano per celebra- 
re la memoria della fua carne crocifif- 
fa, e del fuo fangue foarfo . Se quello 
è vero, i fagramenti de’ Giudei furono 
piì» eccellent i di quelli de’ Cri Giani j 
imperocché la manna difeefa dal Cielo, 
e gli animali, che fi fagrificavano , va- 
levano più di un boccon di pane, e di 



alla diritta del Padre, immortale, fano, un poco di vino; ed è cofa più divina 
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ed intero ; c che polliamo noi dire di ri 
cevere il medefimo corpo , eh’ è nato dal- 
la Beata Vergine, e non il medefimo. 
Cioè il medefimo quanto all’effenza, 
alla proprietà della vera natura, ed al- 
la virt4 ; e non il mede/imo, fe fi guar- 
da all’ apparenze del pane e del vino. 
Tal’è la fede, che tenne la Chiefa ne’ 
primi tqmpi, e che tiene ancora al pre- 
dente, ch’eflendo fparfa per tutta la ter- 
ra , porta il nome di Cattolica (3). 
Prova quella dotrrinacon le parole del- 



lo annunziare l’avvenire, che il raccon- 
tare il paf fato. 

Conchiude Lanfranco coll’autorità del- 
la Chiefa , dicendo a Berengario : Se quei 
che voi follenete intorno al Corpo di Ge- 
fu-Crillo è vero , è fallo quel che crede 
la Chiefa uni vertale. I trine rocchè tutti 
quelli, che fi chiamano Crilliani , fi glo- 
riano di ricevere in quello Sagramento 
la vera Carne, e il vero Sàngue di Ge- 
fu-Crillo. Interrogate turti quelli, che 
hanno cognizione della lingua latina , e 
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la inflituzione dell’ Eucariflia, di Santo de’ noli ri libri. Interrogate i Greci, eli Ar- 
Ambrogio (4) nel libro de’ Mi (Ieri , meni , i Crilliani di qual fi voglia- na- 
e nei libro de’ Sagramenti , di Santo 
Agoilino ( 5 ) fopra i Salmi , e fopra 
di San Giovanni , con San Leone , e 
con San Girolamo , e con molti mi- 
racoli , la cui verità follien egli non 



7ione ; dicono tutti ad una voce, edere 
quella la credenza loro .. Or fe la fede 
della Chiefa. Univerfale è falla, o non 
v’è mai fiata la Chiefa, o ella è peri- 
ta. Ma neffun Cattolico concederà nè 

l' una 
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J luna nc l'altra cofa. R apporta i pafti del- 

la Scrittura, che provano 1 ' univprfalità 

Cl V*- - (Iella Chiefa , e Soggiunge: Voi dite, 
10 -6. c », e | a Chiefa è (lata formata, e che 
fruttifici) appreflo a tutte le nazioni ; 
ma che per la ignoranza di coloro, che 
mal intefero la lua dottrina, efia erri), 
effa perì ; e rimafe in voi folo fopra 
tutta la terra. Al che oppone la pro- 
mclfa di Gefu-Crifto (1) e le prove 
di Santo Agodino , che moftrano che 
la Chiefa non piti) perire . Tal è lo 
fcritto di Lanfranco confra Berengario. 

Chicfe di XXIII. In Alcmagna Adalberto Ar- 

A lem»- civefeovo di Brema s’era acquieta la 

E nl ■ principale autorità, e per mantenerfela, 
riteneva in Saffonia il Re Errico, fen- 
za lafciarlo andare nelle altre provincie, 
per paura di non rimaner egli piùadoluto 
difpofitor degli affari (z), fc quello 
giovane Principe avelie comunicato con 
gli altri Signori. Sigefredo Arcivefcovo 
di Magonza, e Annone di Colonia, 
cercavano con molti altri Signori i mezzi 
di liberarli dalla tirannia di Adalberto. 
Finalmente indicarono una dieta o Af- 
fcmblea generale a Trib'ur , vicino a 
Magonza, e rifol vertero di dichiarare 
al Re , che gli conveniva fcegliere , 0 di ri- 
nunziare al Regno, o all’ amicizia dell’ 
Arcivefcovo di Brema. Era verfo il to- 
minciamento dell’anno io< 56 . Elfendofi 
il Re trasferito a Tribur, gli fecero 
oueda propoGzione. Mentre che li an- 
dava fcanlando, e non fapea che parti- 
to prendere, fu configliato dall’ Arcive- 
fcovo di Brema a fuggirtene la leguente 
notte, e di portar leco il fuo teforo, 
per ritirarli a Goslar, o in qualche al- 
tro licuro luogo. Ma avendone i Signo- 
ri avuta notizia, prefero l’armi, e ten- 
nero guardia tutta la notte intorno al 
reale albergo. La mattina erano tanto 
animati contea Adalberto, che appena 
potè il Re impedire, che gli ponelfero 
le mani addofio. Finalmente fu difeaq- 
ciato vergo gnofamente dalla Corte con 
tutti quelli del fuo partito, e il Re 
gli diede una feorta , perchè folle con- 
dotto nel fuo paefe. Così ritornò il go- 
verno a’Vefcovi, perchè delfero a vi- 
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cenda i loro configli al Re. 

Egli celebrò a Utrecht la fella di Paf- 
qua, che in quell’anno 106Ó. era' nel 
giorno fedo di Aprile (3).' Nel Sabba- 
to Santo l’ Arcivefcovo Eberardo di 
Treveri, dopo avere offiziato, morì in 
Sagretlia , ancora vedilo con gli orna- 
menti . Annone Arcivefcovo di Colonia 
fece dare quella Sede a fuo nipote Cu- 
bo o Corrado , Prevofto della fua Chie- 
là (4) ; ma il Clero e il popolo di 
Trevpri furono oltre modo irritati di 
non aver avuta parte a queda elezione, 
e fi efortavano l'un l’altro a vendicar- 
li di quedo affronto , con qualche me- 
morabile efempio. Il Conte Dietrico al- 
lora maggiordomo della Chiefa di Tre- 
veri era un feroce giovane per tempe- 
ramento, e per Io calor dell’età lua . 
Nel giorno ebe doveva il nuovo Arci- 
vefcovo entrare nella Città , gii andò 
incontro con numerose truppe ; e quan- 
do il Prelato ulciva del fuo albergo, 
gli fi avventò adclolfo , uccilè le poche 
perfone , che voleano refidergli , mise 
gli altri in fuga, faciheggiò le ricchez- 
ze, che avea trasferite l'eco , che grandi 
erano , e prefe lui llcdio. Dopo averla 
ritenuto lungamente in prigione , Io con- 
fegnò a quattro Cavalieri , che lo facef- 
fero morire. Lo gittarono edì tre volte 
giù di un’ alta roccia in un precipizio ; 
ma non fi ruppe altro che un braccio. 
Uno di effi gli domandò perdono, un 
altro volendo tagliargli il capo, gli ta- 
gliò folo la mascella . Finalmente mori 
tra le loro mani nel primo giorno di 
Giugno io 66 . Fù tenuto per «partire , 
e fi pretendea che al fuo lepolcro fi fa- 
ceflero de’ miracoli. Gli Succedette Uto- 
ne nella Sede di Treveri eletto unani- 
mamente dal Clero e dal popolo. Era 
dell’alta Alemagna figliuolo del Conte 
Eberardo e d’ Ida , fondatori del Moni- 
fiero di Scafufa, donde la Città di quedo 
nome tnaffe l’origine fua (<;). Eberardo e 
Ida abbracciarono entrambi la vita mona- 
dica, e morirono in concetto di Santità. 

. Nel medefimo anno Reinero Ve- 
dovo di Melfein ( 6 ) venne a mor- 
te , e gli fuccedette Craft Prevodo di 
• Gos- 



(1) Matti). 18. 10. (a) Lambert. an. io**. ()) Herman. Contin.Lamb. (4) Hifl.Trtviry 
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Coslar. Avuta ch’ebbe quella dignità, gno di cercare qualche povero Cherico, 
ritornò a Goslar, e dopo avere pranza- che gl' infegnaffe a leggere, come un 
to fi rinchiufe nella fua camera , come mezzo di poter meglio lapcre , e prati- 01 
volendo ri pofarfi. Quivi era il fuo telo- care i comandamenti di Dio. Gautiero lo6 °* 
ro, che amava egli appafiìonatamente ; ritrovò un Maellro , che gl' infognò i fette 
cd avealo fotterrato lenza che alcuno falmi penitenziali. Ma non avea Tibaldo 
fe ne avvcdelle. I funi Camerieri aven- un Salterio, nè modo di comperarlo. Gau- 
do afpcttato fino alla fera, e maravi- tiero perfuadette il Maellro a portarli I, 
gliandofi, che dormi Ile tanto a lungo con- Provinsa ritrovare Arnoldo, padredi Ti- 
tra il fuo collume, picchiarono alla fua baldo, e adomandargli un Salterio per fuo 
porta , e vedendo che non rifpondea, figliuolo. Partì il Maellrocon un pane, che 
la buttaronoa terra; e trovarono lui mor- Tibaldo gli avea dato per farne un dono 
to , con la tella fracafiata , e la faccia a’ fuoi parenti , non avendo altro regalo 
nera, diflefo fopra il fuo teforo. da far loro, e quello ancora aveva egli 

Sm Ti- XXIV. In quello medefimo anno avuto per carità. Arnoldo, e Gugliel- 
baldo di morì vicino a Vicenza , Città della ma fua moglie, fentendo la fanta vita 

Provini Lombardia, S. Tibaldo famofo folita- del loro figliuolo, ne refero grazie a Dio, 

rio (t). Era egli Francete nato a Provins ricevettero il pane come un gran dono, e 
nella Diocefi di Sens , di nobililfimi , ne fecero mangiare a parecchi infermi di 
e ricchilfimi parenti, della famiglia de' varie febbri , che tutti ne ri ma lerci i beri. 

Conti di Sciampagna, tra’ quali Tibal- Arnoldo, che ardentemente defiderava 
do III. che regnava allora, tennelo al- di vedere quello fuo caro figliuolo, fe- 
la facra fonte. Ebbe lempre il giova- guitò il Maelìro, che lo condulfe a Tre- 
nctto grande indinazioue alla vita ere- veri , facendolo allettare fuori della Cit- 
mitica, e andò a trovare fegretamente tà, lotto un albero, dove Tibaldo fo- 
in un’ I fola della Senna un Eremita leva andare a leggere . Vel condulfe egli 

chiamato Bucardo . Per fuo configlio medefimo fotto colore di vedere quanto 

parti egli con uno de’ fuoi Cavalieri per profitto avelie fatto nella lettura in tem- 
nomc Gautiero , ciafcuno con uno Scu- po di fua a (lenza ; ma quando egli vi- 
diero. Elfi andarono a Reims, dove fi de fuo padre, dille: Voi mi avete tra- 
tolfero dagli occhi della lor gente, paf- dito , e ritornò indietro fubitamente. Ar- 
fando oltre a piedi ; e mutandoli eli noldo lo feguitò dilìruggendolì in lagri- 
abiti in quelli di due poveri pellegri- me, e dicendo: Perchè mi fuggite voi, 
ni, entrarono in Alemagna; quivi vii- caro figliuol mio? Io non voglio dilto- 
fero lungo tempo in elfrema povertà , gliervi dal vollro buon dilegno ; non vo- 
fulfillendo col lavoro delle lor mani, glio altro che vedervi e parlarvi una vol- 
fenza sdegnare le più vili fatiche, come ta , e portare novella di voi alla voltra 
di tagliar fieno, portar pietre, di netta- afflitta madre. Tibaldo ri fpofe : Signore 
re Halle, e fopra tutto di far carbone, (imperocché dopo averlo abbandonato. 

Un giorno tra gli altri , elfendofi collo- più noi chiamava col nome di padre), 
cati per idrapparel’ erbe dalle vigne, Ti- non turbate il ripofo mio, andate in 
baldo , che per la lua delicatezza non pace , c permettetemi di aver la pace in 
potea lavorare quanto gli altri, fu cru- Gelu-Criilo. Suo padre gli dilfe: Figliuol 
delmentc maltrattato dall’ infpettore dell’ mio, a voi manca ogni cofa , noi ab- 
opera , e Gautiero non poti fargli in- biamo di grandi averi , ricevete almeno 
tender ragione, perchè non fapeano la qual cofa, per ricordarvi di noi . Egli 
lingua l’uno dell'altro. rifpofe: Nulla pollo io prendere, dopo 

Avendo raccolto qualche poco di da- avere lafciato tutto per amor del Signo- 
naro con le loro fatiche , andarono a pie- re, e fi ritirò. Gautiero dille a fuo Ra- 
di fcalzi in pellegrinaggio a San Jacopo dre, che il figliuol fuo non avea bifo- 
di Galizia, e ritornarono in Alemagna, gno d’altro che di un Salterio; e glie- 
Frattanto Tibaldo pregò il fuo compa- To diede con gran piacere . 

Flcury Tom. IX. O Per 
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Per canfare in avvenire limili vifite, 
Ti baldo fe ne andò a Roma , con pen- 
"C. fiero di far ancora un più lungo viag- 
10661 gj 0 _ [ n c ff cc t 0 ne l f u0 ritorno da Ro- 
ma prefe il cammino di Venezia, vo- 
lendo andare in Gcrufalemme. Ma Gau- 
tiero non potendo più per la fua età 
Sopportare tante fatiche , fi arredarrfno 
vicino a Vicenza, in un luogo chiama- 
to Satanico, con la permidione de’ Pro- 
pri et arj ; c avendovi fabbricata una'pic- 
ciola capanna , quivi terminarono i loro 
giorni. Aveano viaggiato tre anni dopo 
il loro ritiro, e Gauticro ne viffe anco- 
ra due in quella Iblitudine ; ma Tibal- 
do gli fopravvilfe lette anni. Egli non fi 
cibò per lungo tempo altro che di pane 
d’orzo, e di acqua, e finalmente fi ri- 
duffe a non vivere altro che di frutta, 
d’erbe, e di radici fenza bere. Porta- 
va egli Tempre un cilicio, fi difciplina- 
va fpeflò con uno llaffile di molte co- 
regge, e non dormiva , fe nonaffifo. II 
Vcicovo di Vicenza, mollo dal Tuo me- 
rito , l’ordinò Sacerdote , .dopo averlo 
fatto pattare per tutti gli ordini Ecdefia- 
flici , e nell’ ultimo anno di fua vita 
prefe l’abito monadico. 

Arnoldo avendo intefa (i) la fama 
della fantità del fuo figliuolo, deliberò 
di andare a Roma inpellegrinaggio, per 
vederlo cosi di paflaggio , come fece . 
Al fuo ritorno raccontò a Guglielma 
fua moglie quel che avea veduto . Ella 
volle parimente vedere il figliuol fuo. 
Arnoldo ritornò feco lei, accompagna- 
to da molta nobiltà , ma giunta che fu 
Guglielma vicino al fuo caro figliuolo , 
più non volle lafciarlo, e fi confagrò 
feco al fervigio di Dio nella folitudine. 
Finalmente dodici anni , dappoiché Ti- 
baldo avea lafcìato il fuo pacfe, e nove 
anni dopo eflferfi ritirato a Satanico (z), 
rftorì Tantamente nel primo giorno di 
Luglio ioó< 5 . e fu feppellito a Vicen- 
za . Avea fatti in vita molti miracoli ; 
molti ancora fe ne fecer» al fuo fepol- 
cro ; ed onora la Chiefa la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte. 

XXV. Nel medefimoanno cinque gior- 
ni prima fu martirizzato Santo Àrialdo, 
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Diacono della Chiefa di Milano. Era Suro 
di nobiltà didinta, fratello di un Mar- 
chele, dignità rara in quel tempo (?), M * t,,re • 
e nato tra Milano e Como. Nell’anno 
1056. andò a Milano, e vi combattè 
dieci anni contra i Simoniaci, ed i Che- 
rici incontinenti ; particolarmente contra 
l’Arcivefcovo Guido (4). Nel comincia- 
mento del Pontificato di Alefiandro li. 
andò egli a Roma (5), e fu feguito 
da Erlembaido fuo amico. Era quedi 
un Signore di gran pietà, e zelante co- 
me egli contra la limonia, e l’inconti- 
nenza de’Cherici. Era da poco tempo 
ritornato da Gcrufalemme, c voleva ab- 
bracciare la vita monadica. Ma Arialdo 
gli promife una maggior ricompenfa per 
parte del Signore, fe differiva ad entra- 
re in un Monidero , per opporli feco 
lui a’ nemici di Gefu-Crillo. Erlembaido 
volendo far prova del configliò di Arial- 
do, prefe alcune torte vie per andare 
a Roma, e fi confultò con tutt’i fervi 
di Dio Eremiti c Monaci , che ritrovò 
per cammino. Tutti gli diedero il me- 
defimo cordiglio, e giunto che fu a Ro- 
ma , Papa Alcffandro e i Cardinali gli 
comandarono a (Mutamente di ritornare 
a Milano, e di opporli con Arialdo a’ 
nemici di Gefu-Crido, fino aU’effulio- 
ne del fuo fangue. Gii diedero pari- 
mente per parte di San Pietro uno 
dendardo, che dovea prendere in mano 
per reprimere il furor degli Eretici , quan- 
do bifognafle ; il che fece collantemen- 
te per diciotto anni. Il medefimo Er- 
lembaldo aveva una (ingoiar divozione di 
lavare i piedi a’ poveri ; e per umiliarli 
maggiormente, dopo averli lavati, pro- 
dravafi , e fe li ponca fopra il capo. 

Arialdo dicea di lui fofpirando: Oimé, 
fuori di Erlembaido e.ilCherico Nazza- 
rio, io non trovo quali alcuno, che per 
una falfa diferezione non mi configli a 
tacere , e a lalciare i Simoniaci , e gl’ 
impudici efercitare in libertà fe opere 
del demonio. 

Erano dunque dicci anni che Arialdo 
combattea contra di edi , quando Gui- 
do Arcivefcovo di Milano fecelo pren- 
dere a tradimento, e condurre in alcu- 
ni 
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ni inacceffibili deferti , oltre il Lago Erlembaldo nel ritraile , annata ma- -- 1 — 
Maggiore . E' quelli il medefimo Arcive- no , e lo trasferì a Milano. La fantità 
fcovo, che avea proteflato di convertirfi, di Arialdo fu atteftata da molti mira- DI ~-C. 
quando Pietro Damiano fu mandato Le- coli . 1006. 

gato a Milano nell’anno 1059.(1). Ma XXVI. Per far ceffare quelle turbo- Legaiio- 
lcordatofi del giuramento d’ allora , era lenze a Milano, mandò l’anno feguen- ne a Mi- 
ricaduto ne’medelimi delitti, e non po- te Papa Alellandro due Legati , Mai- 1>a0 • 
tea comportare le riprenfioni , che gli nardo Cardinale Vefcovo di Santa Ru- 
faceva Arialdo. Venendo dunque arre- fina, Succefiore di Umberto (a), eGio- 
flato quello fanto uomo , temette la ni- vanni Sacerdote Cardinale; eh’ elfendo vi 
potè dell’ Arcivefcovo , che quei medefi- arrivati pubblicarono alcune conilituzio- 
mi, che l’aveano prefo non lo celallero, ni di quello tenore : Noi proibiamo, 
e ferbaffero in vita ; per il che mandò fecondo le antiche regole , che in tut- 
ella due Cherici per ucciderlo . Toilo ta quella Diocefi alcun Abate riceva 
sbarcati fopra il Lago , domandarono el- un Monaco per un tal prezzo , di cui 
fi dove folle Arialdo. Quelli, che avean- fi fieno convenuti , e che un Canonico 

10 condotto , rifpofero eh’ era morto, fia ricevuto altro che gratuitamente; che 

Replicarono i Cherici : La nipote dell’ in veruna ordinazione delle perlone Ec- 
Arcivefcovo ci comandò di vederlo vivo clcfialtiche , nella confagrazione delle 
o morto , e gìttando 1 ’ occhio un poco Chiefc, o nella dillribuzione della San- 
più lontano, lo videro legato, ed aliìlo ta Crefima , v’ intervenga alcuna ri- 
fopra una pietra. compenla convenuta . Il Sacerdote , il 

Gli fi avventarono addotta conia fnu- Diacono , o il Suddiacono , che tratten- 
data fpada,e tenendolo ciafcun d’ elfi per ga pubblicamente una donna , perchè 
una orecchia diflcro: Parla, furfante, il fia lua concubina, non farà alcuna fun- 
noflro Signore è o non è il vero Arci- zione , finché duri nella lua colpa ; e 
vefcovo? Arialdo ril'pofe: Non lo è, e non avrà alcun benefizio Ecdefiaflico ; 
noi fu mai , non avendone mai fatte le ma colui , che fenza trattenerla farà ca- 
opere. Allora effi gli tagliarono i due duto per umana fragilità , elfendone 

orecchi. Egli alzò gli occhi al Cielo, e convinto, rellerà fidamente lbfpefo dal- 

diffe : Io vi ringrazio, o Gesù, cheog- le fue funzioni, fino a tanto che n’ ab- 
gi mi abbiate fatto 1 ’ onore di metter- bia fatta penitenza . Noi proibiamo in 

mi nel numero de’ vollri Martiri . Gli oltre, che alcun di quelli Cherici fia 

domandarono ancora , fe Guido era ve- condannato fopra un femplice fofpet- 
rò Arcivefcovo , ed egli ril'pofe ancora to , privato delle fue funzioni , o del 
che no . Per ciò gli tagliarono il nafo luo benefizio , fe non è convinto dalla 
col labbro fupcriore , poi gli traffero l’ fua confelfione , o da fufficienti teftimo- 
uno e l’ altro occhio ; indi gli tagliarci- ni ; e perchè non fieno calunniati per 
no la diritta mano, dicendogli: Quella motivo delle donne da elfi lafciate, proi- 
è la mano , che fcrivea le lettere , che biamo , che dimorino elfi nella mede- 
fi mandavano a Roma . Elfi lo mutila- lima cafa , di bere e di mangiar feco 
rono ancora in forma più vergognolà loro, e di parlare con effe , le non in 
con una crudel derilione della callità . prefenza di due o tre tellimonj irrepren- 
Finalmente gli (frapparono la lingua da fibili. Se olTerveranno quello, non avrà 
Lotto il mento, dicendo : Facciamo ta- luogo contra di elfi in ciò veruna im- • 
cere quella lingua , che turbò il Clero, putazionc . Sieno collretti , fe fi può 
Morì in quello modo tra le lor mani , farlo , a dimorare vicino alle Chie- 

11 giorno ventèlimo di Giugno to 66 . fe . Ora noi regoliamo il modo di 
Elfendo fiato il fuo corpo parecchie punirli canonicamente , per conferva- 
volte feoperto, fu gittato nel fondo del re la dignità de’ miniflri dell’ Altare; 

Lago ; e a capo di dieci mefi fu ritro- e per impedire che da qui innanzi 
vato a riva fenza veruna corruzione . alcun Cherico fia foggetto al giudizio 
O a de’ 
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^^^“de’ Laici ; il che proibiamo afloluta- 
mente. 

^e un ^ a ‘ c0 * 1 CUB ‘ Cherici nella 
1067. ' ua Signoria, -toiio che faprà certamen- 
te, che alcuno di erti tenga una donna, 
o che abbia peccato feco lei , ne av- 
vertirà 1 * Arcivefcovo , e i Canonici di 
quella Chiefa, che ne avranno l’incari- 
co . Se lo interdicono dalle fue funzio- 
ni, farà il Laico cfeguire il loro giudi- 
zio. Sel’Arcivefcovo,o i Canonici traf- 
curano 1 ’ avvertimento , il Laico impe- 
dirà nel fuo dominio, che il Cherico col- 
pevole faccia alcuna funzione, o ritenga 
alcun benefizio ; ma il Laico non nedil- 
porrà, e farà rifervato alla difpofizione 
della Chiefa . Noi proibiamo ad ogni 
Laico di ufare alcuna violenza al Che- 
rico quantunque colpevole, ofia nelle fue 
porteflìcni , le ne ha , o fia nel fuo bene- 
fizio lecolare, cioè nel fuo feudo, 0 ne- 
gli altri beni fuori del benefizio Ecclc- 
liallico, come fi è detto. Proibiamo pa- 
rimente a tutt’i Laici di efigere cofa al- 
cuna da un Cherico per farlo promove- 
re a qualunque fi fia ordine. L’ Arcive- 
fcovo anderà una o due volte, fe può, 
per tutte le Parrocchie , per conferma- 
re , e fare la vifìta fecondo i Canoni , 
fenza che alcun Laico o Cherico glielo 
contraili . All’ opporto l’ubbidiranno, e 
lo ferviranno in quanto fpetta alla re- 
ligione . Avrà anche una intera facoltà 
di giudicare , e di punire , fecondo i 
Canoni, tutto il fuo Clero tanto nella 
Città , come fuori . 

Quanto a’ Cherici , ed a’ Laici , che 
hanno giurato contra i Simoniaci , e i 
Cherici incontinenti d’ impegnarli con 
buona fede a reprimere quelli difordini; 
e fotto quello preteffo abbruciano, fac- 
cheggiano, fpargono fangue,e commet- 
tono molte violenze , proibiamo loro 
artòlutamente di feguitarc a far lo flef- 
• fo nell’avvenire. Ma che fi contentino 
di vivere bene , e di denunziare i col- 
pevoli all’ Arcivefcovo , a’ Canonici di 
quella Chiefa, ed a’ VefcoviSuffraganei. 
Che n«n fi faccia alcun ricorfo per gli 
danni o per le ingiurie ricevute in ta- 
le occafione , e che non fe ne confervi 
rifentimento veruno , ma regni la pa- 



Ecclesiastica . 

ce di Gefu-Criflo ne’voflri cuori ; e per- 
chè alcuni fono più commoffi dalle pe- 
ne temporali, che dall’ eterne, noi con- 
danniamo coloro, che non oflerveranno 
quelle conllituzioni , cioè l’ Arcivefcovo 
a cento libbre di danaro, e fino al paga- 
mento farà interdetto ; i Capitani a ven- 
ti libbre, i Vaflalli a dieci; erano que- 
lli i Gentiluomini minori ; i negozianti 
a cinque, e gli altri a proporzione, tut- 
to a profitto della Chiefa Metropolita- 
na. E’quefto Decreto in data del primo 
di Agorto P anno 1067. fello di Papa 
Aleflandro IL Indizione quinta. Qui fi 
vede quanto forte andato oltre lo zelo 
indifereto contra i Simoniaci, e i Cheri- 
ci fcandalofi. 

Si ritrova un Decreto del medefimo 
Papa (1) indirizzato a' Vefcovi , ed al 
Re di Dalmazia ; volea che le un Vc- 
feovo , un Sacerdote od un Diacono 
prenderti: una donna , o ritenefle quella 
che avea, forte interdetto; fino a tanto 
che foddisfaceffe , non intervenirti: in co- 
ro , e non averte parte in alcun benefi- 
zio della Chiefa. Quello Decreto faco- 
nofcerc , che la Dalmazia feguitava l’ 
ufo della Chiefa Latina , e non della 
Greca . 

XXVII. In Firenze il Veftovo Pie- Contì- 
tro non era (lato condannato nel Con- nuaziooe 
cilio di Roma , onde perfeguitava vio- j[ cl * * 
lentemente quei del fuo Clero, checon- Firenze, 
tinovavano uniti a’ Monaci a fepararfi da 
lui, come Simoniaco ; per modo che 1 ’ 
Arciprete e molti altri furono cortretti 
ad ufeire della Città , e a rifuggirli nel 
Monirtero di Settimo (2). Era elfo del- 
la Congregazione di Vallombrofa , cosi 
chiamato , per effere lontano dalla Cit- 
tà fette miglia. L’Abate Giovanni Gual- 
berto accolteli caritatevolmente, e pre- 
flò loro ogni portìbile foccorfo . Ma il 
partito del Vefcovoera protetto daGo- 
defredo Duca di Tofcana , che minac- 
ciava di morte i Monaci e i Cherici , 
che gli fi opponevano; il che morte con- 
tra di loro una gran perfccuzione. 

Il Papa andò allora a Firenze, e vi- 
de le legna apparecchiate per lo fuoco, 
in cui volevano entrare i Monaci , per 
provar che il Vefcovo era Simoniaco . 

Ma 
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Ma il Papa non volle allora ricevere mettono di dimorare con noi. Voi ben . 

quello efame, e fi ritirò; lafciando il lo vorrclle; ma Simone il Mago non 
Clero e il popolo nella medefima difcor- vuol concederlo. O San Pietro, perchè DI G.C. 
dia. Occorfe dipoi, ch’effendofi raccol- voi non difendete quelli, che fi rico- lo ^7* 
to tutto il Clero , e il popolo di Firen- vcrano in cala vollra 1 Siete voi vinto 
ze (i) , cominciò a lamentarli col Ve- da Simone? Noi credevamo, che folle 
fcovo Pietro, che ne avelie difcacciati nell’ inferno incatenato ; e lo veggiamo ad 
molti, e tra gli altri l’Arciprete loro onta vollra lafciato libero. Gli uomini 
capo; il configlio , e il foccorfo del fi diceano l’un l'altro: Voi vedete 
quale avevano efii perduto, ed in ol- mani fellamente, che Gefu-Crifto fi ritira 
tre, perchè una buona parte de’ Citta- di qui, perchè fecondo la fua dottrina 
dini, vedendogli andare verfo il Vefco- non fi refi ile a colui, che nel difcaccia. 
vo , diceano loro : Andate , Eretici, E noi dunque, fratelli miei, diamo fuo- 
andate a ritrovare il vollro Eretico. Voi co a quella Città, affine che non ne go- 
fiete quelli, che farete fommergere que- da il partito Eretico, e andiamo noi 
Ila Città , voi ne avete difcacciato Ge- con le nollre mogli , e co’ figliuoli per 
fu-Crillo e San Pietro, e vi facelle en- tutto, dove anderà Gefu-Crillo . Seguia- 
trare Simone il Mago per adorarlo. I molo, fe fiamo Crifliani. 

Cherici condufero, pregando il Vefco- Quelli difcorfi commolfero i Cherici, 
vo, che volelfe liberarli da quelle ac- che tenevano il partito di Pietro Vefco- 
cufe , e foggiunfero: Se conolcete voi vo, chiulèro le Chiefe, e non ofarono 
d’ elfere innocente , e fe voi lo coman- piò fonar le campane , nè cantare piò 
date , eccoci pronti a foggettarci per voi pubblicamente l’ Óffizio o la Meffa . Si 
al giudizio di Dio; e le voi volete ri- raccollero, e per deliberazione di confi- 
cevere la prova, che i Monaci vollero glio, mandarono alcuni di effi a’ Monaci 
fare qui e in Roma, noi andiamo a di San Salvatore di Settimo, pregandoli, 
pregarnegli inllantemente. che faceflero loro conofcere il vero, pro- 

li Vefcovo ricusò l’una e l’altra co- mettendo che lo avrebbero feguito.Prefero 
fa; al contrario ottenne un ordine dal effi tempo fino al feguente mercoledì , eh’ 
Governatore di far condurre prigioni tut- era quello della prima lettimana di Qua- 
ti quelli, che noi riconofceffero per Ve- refima. Il lunedì e il martedì fecero 
fcovo, e non ubbidiffero a lui; e che particolari divozioni a tale effetto. Il 
fe alcuno fuggiflc dalla Città, gli fodero mercoledì mattina uno di quelli Cherici 
confidati i beni; e che i Cherici rifug- andò a ritrovare Pietro dì Pavia, che 
giti alla Chiefa di San Pietro aveffero così chiamavano il Vefcovo, e gli dille: 
a riconciliarfi col Vefcovo, o fodero In nome del Signore, s’ è vero quel 
fcacciati dalla Città, fenza fperanza di che i Monaci dicono di voi, confcffa- 
effere piò alcoltati . In efecuzione di telo febiettamente fenza tentare il Signo- 
quefl’ ordine la fera del Sabbato dopo le re , e fiancare inutilmente il Clero ed 
ceneri, probabilmente nel medefimo an- il popolo. Se vi tenete innocente, veni- 
no ioè> 7 . mentre che ripetevano i Che- te con noi. 11 Vefcovo Pietro dille: Io 
rici le lezioni e i refponforj della Do- non verrò, e non anderete nè pure voi, 

menica feguente , furono tratti fuora fe mi amate. Il Cherico rifpofe : Al 

dalla garentia della Chiefà di San Pietro. certo anderò a vedere il giudizio di 

Allora fi fece un gran concorfo di po- Dio , poiché vi corre tutto il Mon- 

polo, c principalmente di donne , che do , e mi vi conformerò in modo, che 
fi levavano i veli di tetta , e cammina- oggi o vi onorerò piò che mai, o vi 
vano cogli fparfi capelli, percuotendoli avrò affatto in difpregio. 
il petto, e compaffionevolmente gridan- Senz’ aloettare quello deputato, tutto 
do, fi proftravano per le vie ripiene il Clero ed il popolo corfe al Moniftero 
di fango , e dicevano : Oimè , oimè , di San Salvatore . Non fi fomentarono 
Gesù, vi ditcacciano di qui ; non vi per- le donne per la lunghezza o per l’inco 
modi- 
co C. <4- 
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VM modità del cammino, ripieno di acque 
Anno f an gofe. Non furono i fanciulli ritenuti 
Di G.C. digiuno , che allora veniva oflerva- 
ìoóy. I0- vi fi trovarono alla porta del Mo- 
ni fiero circa tremila perfone. I Monaci 
domandarono loro, perchè fodero andati. 
Rifpoferò effi.-Per efiere illuminati e co- 
nolcere il vero; t? Come volete voi ef- 
fere illuminati? difTero i Monaci. I Che- 
rici rifpolero : Che fi provi per mcz- 
20 di un gran fuoco quel che voi dite di 
Pietro di Pavia. I Monaci ripigliarono: 
Qual frutto ne trarrete voi , e qual onore 
ne renderete a Dio? Tutti rifpofero: 
Noi detclleremo con voi la Simonia, e 
renderemo al Signore immortali grazie. 
Pruovi XXVIIF. Torto il popolo erelTe due 
del fuoco, roghi l’uno a canto dell’altro; lungo 
ciafcuno dieci piedi , largo cincjue , alto 
quattro e mezzo. In mezzo v era una 
firada larga un braccio, fparfa di legna 
Pecche. Frattanto fi cantavano i Palmi , e 
le litanie. Si elede un Monaco chiamato 
Pietro per entrare nel fuoco, c per ordine 
dell’Abate andò all’altare per celebrare 
la meda, che fu cantata con gran divo- 
zione , e copioPe lagrime de’ Monaci e de’ 
Cherici. Giunti a \[' Agnus Dei , fi avan- 
zarono quattro Monaci per accendere i 
roghi; l’uno portava un Crocifido, l’al- 
tro l’acqua Santa, il terzo dodici can- 
dele benedette ed accele , il quarto il 
turibolo pieno d’incenPo. Quando li vi- 
dero, fi levò un alto grido, fi cantò il 
Kyrie eleifon in tuono compadìonevole, e 
fi pregò GePu-Crifto, che dilccndedc a 
difendere la Pua cauta; e fi domandaro- 
no le orazioni della Beata Vergine, di 
San Pietro, e di San Gregorio. 

Allora il Monaco Pietro , avendo co- 
municato , e terminata la Meda , fi levò 
la pianeta, ritenendoli gli altri ornamen- 
ti , e portando una Croce , cantava le 
litanie con gli Abati e co’ Monaci, e 
in tal modo fi apprortimò a’ roghi , che 

? ,ià erano accefi. Il popolo raddoppiò le 
ue orazioni con indicibile fervore . Fi- 
nalmente fi dette in filenzio , per inten- 
dere le condizioni , con le quali fi tacca 
la prova. Si elede un Abate, che avea 
gran voce , per leggere didimamente al 
popolo una orazione contenente quel che 
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fi domandava al Signore . Tutti Io ap- 
provarono, ed avendo un altro Abate 
importo filenzio, parlò cosi ad alta vo- 
ce: Fratelli e Sorelle mie, Dio n’è te- 
flimonio, che quello facciamo noi per la 
Palvczza dell’ an ime voftre , affine che in 
avvenire fchiviate la Simonia, della qua- 
le è già infetto quali tutto il mondo ; 
imperocché dovete Papere efiere tanto 
abbominevole, che in paragone di clfa 
quali niente divengono gli altri delitti . 

I due roghi erano già per la maggior 
parte ridotti in brage, c la via di mez- 
zo n’era in modo ricoperta, che cam- 
minandovi , il fuoco giungea fino a' 
talloni , come fi vide poi per efpe- 
rienza . Allora Pietro Monaco prof- 
ferì ad alta voce, per ordine dell’Abate, 
quella orazione, che traile le lagrime da 
tutti gli alianti . Signor GePu-Crirto , io 
vi Puppiico , che se Pietro di Pavia 
ufurpò per Simonia la Sede di Firenze, 
voi mi ioccorriate in quello tremendo 
giudizio, e mi preferviate da ogni offe- 
ta di quello fuoco, come avete un tem- 
po conièrvati i tre fanciulli nella fornace. 
Dopo detto Amen da tutti gli alianti , 
diede il bacio di pace a’ Puoi fratelli, c 
fi domandò al popolo quanto fi volea 
che dimoralle egli nel fuoco. Ì1 popolo 
rifpofe : Balla che parti adagio per la 
via di mezzo. 

Facendoli Pietro Monaco il Pegno del- 
la croce, e portando una croce, in cui 
tenea gli occhi fili , lènza guardare il 
fuoco (i), vi entrò a bell’agio con lè- 
rcno vilò, a piedi fcalzi ; c fu perduto 
di villa finché fu tra’ due roghi ; ma to- 
rto fu veduto comparire dall’ altra par- 
te Pano e falvo, lenza che il fuoco la- 
feiartè in lui alcuna benché menoma ira- 
prcrtione. 11 vento della fiamma agita- 
va i capelli Puoi, follevava il camice, e 
faceva ondeggiare la Pua dola e il mani- 
polo; ma niente fi abbruciò, nè pure 
i peli de’ piedi Puoi. Egli, raccontò poi, 
che nell’atto, che flava per ufeire del 
fuoco, s’avvide che il manipolo gli era 
caduto dal braccio, e ritornò indietro a 
raccoglierlo in mezzo alle fiamme. Ufci- 
to che ne fu, volea rientrarvi; ma il 
popolo arrertollo , baciandogli i piedi , c 

cia- 
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riafcuno fi filmava felice di giungere a mo Legato Ugo tenne un Concilio a — 
baciargli qualunque picciola parte de' fuoi Girona con i Vefcovi, Abati e Signo- 
veftiti. Il popolo fi affollò talmente io- ri di Catalogna (q) , dove confermò 01 G-C. 
torno a lui, che i Cherici durarono gran coll’autorità del Papaia tregua di Dio, I0< ^ 
fatica a ritramelo . Tutti cantavano lo- Cotto pena di fcomunica contra i traf- 
di al Signore, fpargendo lagrime di al- grefiori . 

legrezza . Si elàltava San Pietro , e G Regnava in Navarra un altro Sancio 
dctefiava Simon Mago. figliuolo di Garzia, ed in Cartiglia San- 

E’ tratto quello racconto dalla lettera, ciò Fernando. Quelli tre Re Sancj era- 
che il Clero e il popolo di Firenze no Germani Cugini, figliuoli de’ tre fi- 
fcriffe torto a Papa Alelfandro II. (r), gliuoli di Sancio il Grandi^ che aveva in 
Replicandolo di liberarli da’ Simoniaci . le uniti tutt’ i Regni di Spagna. Fer- 
ii Papa ne fece conto , c depofe dal dinando Re di Cartiglia foprannomato 
Vefcovado Pietro di Pavia, che fi fog- parimente il Grande, per motivo delle 
gettò a quello giudizio , e fi convertì fue conquiile contra i Mori,ufcì di vita 
in modo , che fi riconciliò co’ Monaci, nell’anno 1065. dopo aver regnato ven- 
e fi fece Monaco nel medefimo Moni- ti nove anni (4). Si ritrova una lettera 
fiero di Settimo. Ebbe in Succeffore un di Papa Alelfandro II. indirizzata a 
altro Pietro , che fi chiamò il Cattoli- tutt’ i Vefcovi della Gallia , che dice: 
co, a dirtinzione del Simoniaco. Abbiamo noi intefo con piacere C5), 

Quanto a Pietro Monaco, il qual fi che avete voi protetti i Giudei dimo- 
efpofe alle fiamme con tanta fede , era ranti fra voi , perchè non follerò uccifi 
Fiorentino della famiglia degli Aldobran- da coloro, che andavano contra i Sara- 
dini v effendofi fatto Monaco a Vallom- ceni in Ilpagna . Poiché dichiarò San 
brofa , fu curtode delle vacche e degli Gregorio (6) , ch’era atto d’empietà il 
afini per ordine di Giovanni Gualberto, volergli efterminare, avendoli Dio con- 
Indi fu Prevollo di Palfìgnano , Moni- fervati per fua divina mifericordia, ac- 
ftero della medefima congregazione . Do- ciocché viveffero difperfi Capra tutta la 
po il miracolo del fuoco fu pregato dal terra, dopo avere perdutala loro patria 
Conte Bulgaro Giovanni Gualberto a e la libertà in punizione dèi delitto de’ 
farlo Abate di Ficido, e l’ottenne. Fu loro padri. La loro condizione è molto 
poi Cardinale e Vefcovo di Albano ; e diverti da quella de’ Saraceni , contra i 
gli rimafe il nome d’ igneo, in latino quali è giuitala guerra; imperocché per- 
Igneus , come chi diceffe Pietro del Seguitano elfi i Crilliani, eli dìfcaccia- 
Fuoco. no dalle loro Città, e dalle loro dimo- 

XXIX. Ugo il Bianco Sacerdote Car- re, quando i Giudei fi ioggettano da 
dinaie e Legato del Papa Alcffandro in- per tutto alla ferviti . 

tervenne ad un Concilio, che Sancio R a- XXX. Da Spagna il Cardinal Ugo Concili® 

miro Re di Aragona fece tenere nel il Bianco andò in Aquìtania,dove ten- dl /“l!’’ 
Moniftero di Leira , nel giorno diciot- ne due Concili nel medefimo anno ic68. ' o(j ' 1o " 
tefimo di Aprile nel fefio anno del fuo l’uno ad Auch ; 1 ’ altro a Tolofa . A 
Regno , eh’ era il 10Ó8. (2). Si trattò quello di Auch intervenne l’Arcivefco- 
in quello Concilio della confermazione vo Auftindo con tutt’ i Vefcovi fuoi 
de’ privilegi di quefto Moniftero, perla Suffragane! , gli Abati , e i Signori di 
quale Sancio Vefcovo di Pampelona, e tutta la Gualcogna (7). Tra i regola- 
Abate di Leira fu mandato a Roma, menti, che vi furono fatti, fi ordinò che 
Si crede, che vi fi trattaffe ancora dell’ tutte le Chiefe del Paefe pagaffero alla 
introduzione del rito Romano in luogo Cattedrale la quarta parte delle lorode- 
del Gotico , o del Mofarabico ; il che cime . Ma Raimondo Abate di Sant’ 
non fi potè ancora efeguirc. Il medefi- Orens vi fi oppofe loftenendo, che le 

Chie- 

( 1 ) (tal. Sac. re. 3. p. 93. (1) Sandoval. Pampe). 4. v. Cdtarr. re .-9.C0nc.p- 1 197 .1 t*i. 

CO Marca Hifp. Uh. 4. p. 437 vfpperaj.n.aep.p.i 141. (4) Tct1g.Ovet p.74. Cj) £p<J?.} 4. 

C 6 ) V. fup. Ut. 3j. ». ir. (7) T». p. C'onc. p. tlfj. 
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'• Chiefe dipendenti da quello Moniftero 
Akwo a » erano tempre fiate elenti. Il Legato 
Di G.C. co j conlcnfo di tutto il Concilio con- 
1069. f erm {, 1’ efenzione in onore di quefio 
Santo , uno de’ più illuftri Vefcovi di 
Auch, e protettore della Città, chevi- 
vea verfo l’ anno 450. e che la Chicfa 
onora nel primo giorno di Maggio fi). 
Si concedette la medefima efenzione a 
molte altre CJiiefe. 

Al Concilio di Tolofa,che fu tenu- 
to dal Cardinal Ugo nel medefima anno 
per ordine del Papa , fi trattò di tutti 
gli affari delle Chiele; e co’ giudizi che 
furon fatti fopra diverte accufe , vi fi 
eftirpò la Simonia. Tra le altre cofe fi 
rifiabìlì la Chiefa di Leitura, cambiata 
mal a propofito in un Monillcro . Fu 
rifiituita a Raimondo fuo Vefcovo; e in 
càmbio de’ Monaci , vi fipofero de’Che- 
rici. Intervennero a quello Concilioun- 
dici Vefcovi ; cioè Guglielmo Arcive- 
fcovo di Auch , Succellore di Aullindo, 
annoverato tra’ Santi, ed onorato nel ven- 
tefimoquinto giorno di Settembre lotto 
nome di Sant'Ollento. Aimone Arcive- 
fcovo di Bourges era parimente a que- 
llo Concilio, con Durando Vefcovo di 
Tolofa, Geraldo di Cahors, Godcmaro 
di Saintes , Gregorio di Lelcar, Pietro 
di Aire, Guglielmodi Comminges, Rai- 
mondo di Leitura, Bernardo di Confe- 
. rans, e Bernardo di Aes. V’ erano an- 
che molti Abati , tra gli altri Ugo di 
Clugnì , Ademaro di San Marziale di 
Limoges , quelli di Condoni , di San 
Papulo, e di San Pons. 

Cortumi XXXI. Il Re di Alemagna Errico, 
del Re in età di anni diciotto, era già il più 
Ernco. cattivo che forte tra gli uomini (2). 
Avea due o tre concubine ad un trat- 
to; ed in oltre, quando fentiva parlare 
di una bella donna, odi qualche fanciul- 
la , fe non potea fedurle , faceale con- 
dur via con violenza. Alcuna volta an- 
dava egli di notte tempo in traccia lo- 
ro; ed efpofe la vita per sì fatte occà- 
fioni. Nell’anno 1066. aveva eglifpofa- 
ta Berta figliuola di Ottone Marche- 
fe d’ Italia , che aveva appena quindi- 
ci anni . Mia come aveala fpofata per 



(O Boll. to. n. p. 60. Marryr. R, 1, Ab/. 
M. S, tu. ioéS. (j) li. tot/. 
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configlio de’ Signori , e non per fua 
elezione , mai non 1’ amò , e cercò 
Tempre di dividerli da lei . Per ave- 
re qualche pretcfto , la fece tentar da 
uno de’ fuoi confidenti , e fingendo 
la Regina di acconfcntirvi , colle il 
Re medefimo , e lo maltrattò in mo- 
do che gli convenne Ilare un mefe in 
letto . Dopo eflerfi abufato delle nobili 
Signore , le fiacca fpofare a’ fuoi Ser- 
vitori . 

Quelle colpe lo indulTeroa molti omi- 
cidi , per liberarti da’ mariti , le mogli 
dc’auali gli andavano a genio . Divenne 
crudele a fuoi medefimi confidenti . Gli 
divenivano fofpttti i complici de’ fuoi 
delitti ; e per perderli , ballava che di- 
moftraffero con una parola ed un atto 
di difapprovare i fuoi difegni . Così niu- 
no ofava dargli un conlìglio , che gli (of- 
fe difcaro . Sapea celare la fua collera , 
e far perire la gente quando meno fe 
lo afpcttava , e fingea di eflere afflitto 
della lor morte , giungendo fino a ver- 
farne lagrime. 

Dava egli i Vefcovadi a chi gli offe- 
riva maggior fcrr.ma di danaro , o che 
fapea meglio fecondare i fuoi vizi > e 
dopo avere così venduto un Vcl’cova- 
do, feun altro gli elibiva di più, o lo- 
dava maggiormente ì fuoi delitti , tacea 
deporre il primo come Simoniaco , e 
ordinare 1’ altro in fuo cambio , onde 
molte Città aveano due Vefcovi ad un 
tratto, entrambi indegni di eflerlo.Tal 
era il Re Errico , e la continovazio- 
ne della Storia io farà ancora meglio 
conofcere . 

XXX li. Nel to<>9. egli tenne una n Re 
dieta a Vormes dopo la Pentecofte, dove Errico 
fcoprl in fegretoaSigefredo Arcivelcovo » uo1 ' sò- 
di Magonza il difegno, che avea di ab- 
bandonar la Regina fua moglie; e pre- g ;, e t 
gandolo inliantemente di aiutarlo , gii 
promi fe , fe Io faceva in ciò riuicire, 
di eflèrgli in tutto fommeflò (3) , c di 
cortringere i Turing) medefimi coll’ ar- 
mi , fe forte oecorlo , a pagargli le de- 
cime , cola che flava molto a cuore al 
Prelato . Dopo aver dunque acconfcnti- 
to alla propofizione del Re , e che fi 

die- 

(1) Hill, belli Sasoa. j.ioi.Ér Chr.Magdeb. 
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alenerò una vincedevole parola , il Re 
dichiarò pubblicamente , che non po- 
lca vivere con la Regina Berta; e che 
non voiea più ingannare il mondo, co- 
me avea fatto da lungo tempo . Non gii, 
diceva egli, che io polla accularla di alcu- 
na colpa; ma io non lo per qual fata- 
lità, o per qual giudìzio di Dio, non 
ho potuto conl'umar l'eco il matrimo- 
nio. Per il che vi prego in nome del 
Signore a liberarmi da quello fventura- 
to impegno , e di renderci la libertà 
di poter provvederci altrove ; imperocché 
affine che non fi creda difonorata, fono 
pronto a giurare di averla cullodita così 
pura, come l’ho ricevuta. 

Parve quella propolìzione vergognofa 
a tutti gii alianti e Indegna della Rcal 
Maellà . Niuno per altro ofava di ri- 
gettar un affare, per cui aveva il Re tan- 
ta premura. Prendea l’Arcivefcovo di 
Magonza il partito di quello Principe 
nel modo più oneito che gli folle polli- 
bile . Così coll’ allenii) di tutti indicò 
un Concilio a Magonza per la prima 
fettimana dopo San Michele .'Si mandò 
frattanto la Regina a Lorei'eim ; ed il 
Re poco tempo dopo raccolte le truppe, 
per marciare contra Dedì Marchele di 
Saffcnia e contra i Turingj collegati 
feco lui . L’ Arcivefcovo di Magonza 
prelc quella occalìone di avvertire il Re 
della lua parola intorno alle decime. Ma 
i Turingj mandarono al Re alcuni de- 
putati dicendo, che non pretendeano di 
favorire la ribellione , ma baiamente di 
mantenere la loro antica libertà nel fat- 
to delle decime, e che fe l' Arcivefco- 
vo intraprendea di efigerle a forza., fe 
ne difenderebbero . In fatti fcnz’ agire, 
contra il Re, infultarono in ogn’ in- 
contro le truppe dell’ Arcivefcovo ; il 
Re 11 contentò di ordinar loro il modo 
di pagare le decime lenza metterfi in 
molta pena di farlo efeguire . 

Frattanto l’ Arcivefcovo di Magon- 
za (i) fcrifle al Papa una lettera, che 
diceva in fodanza: Il nolìro Re Erri- 
co ha voluto da alcuni giorni in qua 
lafciar la Regina, che aveva egli Ipo- 
fata legittimamente , e fatta lolenne- 
mente coronare , fcnz’ allegar da pri- 
Fltv.ty Tom._IX. 

(O Tf. 9. Cooc. p. 1109. (») lambert! - 
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ma veruna cagion di divorzio. Sorprefi— =s 
di quella novità come di Urano avveni- A (evo 
mento, noi gli ci damo oppoffi io fac- ^ fi-C. 
eia col parere di tutt’ i Signori , che fi ‘ 0<5 9- 
trovaiono alla Corte; e gli abbiamo di- 
chiarato, che fe non efponeva il motivo 
del fuo divorzio, noi l’ avremmo divifo 
dalia comumon della Chiefa; fuppoflo 
primieramente, che Tavelle voi giudica- 
to a propofito . Ci dille per. ragion del 
divorzio, che non potea confumare le- 
co lei il luo maritaggio, e ch’ella n’era 
d accordo. Effendo quello un cafo raro 
negli affari ecclefiallici , e quali non più 
mtefo nelle reali pedone, còhfultiamo 
voi, come il divino oracolo, e preghia- 
ia Santità Vollra a-deerdere quella" im- 
portante quillione . I nollri fratelli , che 
fi ritrovarono prefenti ,. convocarono a 
quello fine un Concilio nella noflra Cit- 
ta, dove il Re e la Regina deggiona 
intervenire per fottometteril alla decilione. 

Ma noi abbiamo deliberato di non volerlo 
fare fcnza la vollra autorità, e vi pre- 
ghiamo, le approvate che fi diffinilcatin 
tal fatto a n un Concilio , di mandare 
per vollra parte alcune pedone capaci, 
con vollre lettere , per alfiflere all’el'a- 
me e alla fcntenza . 

XXXIII. Il Papa mandò in effetto 
Pietro Damiano come fuo Legato (z), di Mi- 
che andò a Magonza prima del delfina- gonza, 
to giorno. Il Re leppe in cammino,che 
il Legato lo attendeva, e che dovea 
proibirgli di fare il divorzio, e minaccia- 
re il Vcfcovo di Magonza per nome 
del Papa, per aver promeflo di auten- 
ticare una sì colpevole feparazione . E‘ 
da credere, che il Papa o il Legato avef- 
fero intelo per alrra parte , che la con- 
dotta dell Arcivefcovo non folfe confor- 
me alla fua lettera. Il Re collematodi 
vederfi cader dalle mani una cofa, che 
deliderava da si lungo tempo, volea ri- 
tornarfcne in Saflonia ; ed appena pote- 
rono i fuoi confidenti pervaderlo a non 
deludere le.afpettazioni de’ Signori , che 
aveva egli raccolti a Magonza in gran- 
diffìmo numero. Andò egli a Francfoit 
e vi chiamò 1 affemblea . 

Pietro Damiano elpofe gli ordini, che 
gli avea dati il Papa, e diffe, che l’ 
P in- 
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-- ~ mtraprendimento di Errico era oltrcmo- 

e indegno non folo di un Re, 
D* G.C. ma jj un Criftiano. Che fe non volea 
, 0 7 °» talvare nè le leggi , nè i Canoni , avcf- 
fe almeno qualche rifpetto per la fua 
propria riputazione , e per io fcandalo, che 
cagionerebbe dando al popolo cosi per- 
niziofo efempio di una colpa, ch'egli 
medefimo avrebbe dovuta punire. Final- 
mente, che non afcoltando egli i confi- 
gli , farebbe corretto il Papa a valerli 
contra di lui delia fe ver iti de’ Canoni, 
e che già mai non incoronerebbe Im- 
peratore un Principe, che avelie tradita 
la religione così vergognolàmente . 

Tuu’ i Signori fi follevarono allora 
contra del Re, dicendo che il Papa avea 
ragione , e pregandolo in nome del Si- 
gnore , di non ofeurarc la fua gloria con 
5 Vergognolà azione, e di non dare a’ 
parenti della Regina, che ponenti erano, 
un tal motivo di ribellione. Il Re piut- 
tollo sbigottito, che perfuafo di quelle 
ragioni , dille: Se voi avete coslolìina- 
• tamente rifoluto quello, io fari) violenza 

a me medefimo, e porterò qnello pelò, 
come mi tari dato di farlo, non poten- 
done fcaricarmi . Indi più che prima inna- 
fprito con la Regina , per lo sforzo, che 
fi era fatto per riunirgli, accònfcntì che 
folfe richiamata; ma per canfare fino la 
fua villa, ritornò lubitamente in Saffo- 
nia, con più di venti cavalieri di fegui- 
to. La Regina lo feguitò a picciole gior- 
nate col rimanente della Corte, e con 
gl’ Imperiali ornamenti. Giunta che fu 
ella a Goslar, appena fi potè perfuade- 
re a lui, che le andarti? incontro. L’ac- 
colfe con molta convenienza , ma ritor- 
nò Collo alle fue freddezze , e non po- 
tendofi disfare della Regina, fi rifolvet- 
te di riguardarla come fe non folfe fua 
moglie. 

Nel feguente anno 1070. Sigefredo 
Arcivefcovo di Magonza (i), Anno- 
.nc Arcivefcovo di Colonia, ed Erman- 
no Vefcovo di Bamberga andarono a 
Roma , dove Papa Alelfandro gli avea 
chiamati. Era il Vefcovo di Bamberga 
acculato di aver uftirpata quella Sede per 
fimouia ; ma co’ ricchi prefenti , che fe- 

(0 Lambert. 1070. ( 1) Viti S. Ann. e. 1 

IH. ). p. 101. (.4) Te. 9. Conc. p. iota. 
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ce al Papa; lo mitigò in tal modo che 
non folo non ebbe più penfiero all’ ac- 
cufa , ma gli diede il pallio, ed altri 
Arcivefcovili onori. Volea l’ Arcivefco- 
vo di Magonza rinunziare alla fua di- 
gnità. Ma il Papa, e gli altri, eh’ era- 
no prefenti , nel dtllolfero , benché a gran 
fatica. Tutt’i tre Vefcovi Alemanni fu- 
rono feveramente riprefi , perchè ven- 
deano gli ordini fagri , comunicavano 
fenza fcrupolo con quelli, che li com- 
peravano, e loro imponeano le mani. Fi- 
nalmente dopo averli fatti giurare di non 
feguitare a farlo, furono rimandati paci- 
ficamente. Annone di Colonia portò da 
Roma , un privilegio del Papa , per 
l’Abazia di Sigcberg, che aveva egli 
fondata , ed il braccio di San Cefirio 
Martire (z). 

XXXIV. In Inghilterra il nuovo Re Nuovi 
Guglielmo j avendo molto bene confer- Veicovi 
mata la fua portanza , attefe a rillabilire; 
le cofe tutte nel temporale e nello lpi- 
r itu> le . Egli raddolcì i collumi degl’ 

Inglefi ancora mezzo barbari, introdu- 
cendo i collumi Francefi molto più col- 
ti , li- traile dalla dappocaggine, dall’ 
ignoranza , e dalla diffolurezza ; rinnovan- 
do l’ induftria , e l’applicazione allarmi 
ed alle lettere (3). In fomma quello 
Regno d’ Inghilterra prefe un nuovo 
affetto. Nel quarto anno del fuo regno 
che fu nel' 1069. Il Re Guglielmo con- 
fermò foletmemente le antiche leggi del 
paefe (4) , tali com’ trano praticate fot- 
to Santo Edoardo fuo predeceffore , co- 
minciando da quelle, che riguardavano la 
Chièfa ,• e che furono ridotte in Latino 
in ventiduc articoli . Se ne fece un com- 
.pendio in Romano , o in Francefe di 
quel tempo. Vi fi flabiU primieramente la 
pace (j), cioè la ficurezza per chiunque 
fi ritovera nelle Chiefe; indi il modo 
di gìullificarfi dalle colpe non provate; 
e finalmente la tafl’a del danaro di San 
Pietro . Cosi Papa Alelfandro non man- 
cò di fcrivere al Re Guglielmo (< 5 ), 
per la continovazione di quella rendita; 
ima parte Jclla quale era impiegata nel 
mantenimento di una Chiefa di Roma, 
chiamata la Scuola degl’ Inglefi. 

Gn- 
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Guglielmo incontanente dopo la fua 
conquida' (i), mandò ricchi prefenti al- 
le Chiefcfdi Francia, di Aquitania, di 
Bologna, di Auvergna, e di altri Pae- 
(ì. Particolarmente mandò a PapaAIef- 
fandro una quantità d’ oro e d’ argento 
per lo danaro di San Pietro , con alcu- 
ni preziofilfimi ornamenti ; e in ricuno- 
fcenza dello ftendardo, che aveva avuto 
dal Papa, gli mandò quello del Re A- 
roldo, dove rapprefentavafi un uomo ar- 
mato in ricamo d’oro (a). Ad inllanza 
del Re mandò Papa Aleffandro tre Le- 
gati in Inghilterra, Ermenfredo Vefco- 
vo di Sion, Giovanni e Pietro Sacerdo- 
ti della Chiefa Romana; che lo incoro- 
narono di nuovo il giorno di Pafqua 
quarto di Aprile 1070. per confermare 
la fua autorità. 

Nell’ ottava di Pafqua prefedettero 
quelli Legati ad un Concilio tenuto a 
Vinchellre per ordine del Re e in lùa 
prefenza (3), dove Stigando Arcivefco- 
vo di Cantorberì fu depollo per tre ra- 
gioni : la prima di aver ritenuto il Ve- 
lcovado di Vinchellre coll’ Arcivefcova- 
do; la feconda di avere ufurpata la Sede 
di Cantorberì , vivente 1’ Arcivefcovo 
Roberto, ed efferfi fervito del fuo pal- 
lio ; la terza di aver ricevuto il pallio 
da Benedetto Antipapa, (comunicato dal- 
la Chiefa Romana (4), il quale aveva 
ufurpata la Santa Sede per fimonia . 
Anche Stigando era addogato di (per- 
giuri , e di omicidi . Si depofero pari- 
mente alcuni de’ fuoi Suffragane! , come 
indegni per la loro colpevole vita , e 
per la ignoranza de’loro doveri; tra gli 
altri Agelmaro fuo fratello Vefcovo di 
Ellangle, ed alcuni altri Abati ; impe- 
rocché per quanto poteva , il Re anda- 
va togliendo le gran Sedi agl’ Ingleli, che 
gli erano fofpetti, per mettervi de’ Nor- 
mandi . Così ne parlano gli Storici In- 
glefì . Ma fecondo i Normandi , egli 
non fece mai deporre Prelati , che non 
l’avefTero meritato. 

In quello Concilio, come gli altri Ve- 
dovi temeano di perdere la loro digni- 
tà, San Vullìano Vefcovo di Vorcheltre 
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ridomandò arditamente molte terre dei- - “ 

la fua Chiefa, che l’ Arcivefcovo Aldre- Avwo 
do lì avea ritenute, quando fu egli tras- Dr G.C. 
ferito dalla Sede di Vorchefìre a quella la 6 9 ’ 
di 1 ore; e che dopo la fua morte erano 
cadute m potere del Re. Ma efTendola 
òede di Vorc vacante.fi rimife la ded- 
lione di quello affare fino al tempo che vi 
lolle un Arcivefcovo, che poteffe difen- 
dere 1 diritti della fua Chiefa . Dappoi c- ' 
chè venne depollo Stigando dall’ Arci ve- 
Icovado di Cantorberì , il Re lo fece (la- 
re prigione a Vinchellre per tutta la fua 
rimanente vita (5) . Quivi malamente 
vivea di quel poco, che gli veniva dato 
per conto del Re; e quando i fuoi ami- 
ci lo efortavano a trattarli meglio, giu- 
rava n» n ? n avere né pure un quattri- 
no. Ma dopo la fua morte gli li ritro- 
varono de gran tefori fotterrati , la cui 
chiave portava egli al collo. 

Nella fella della Pentccofle, effondo il 
Ke a Oiundfor diede l’ Arci vefeo vado di 
Kvrcux($). 

C II Vcfcoffldò di Vinchellre a Vochelino 
luoCappellano.il giorno dietro fecetenere 
un Concilio, dove prefedétte il Legato Er- 
menfredo , imperocché i Cardinali Giovan- 
ni e Pietro erano partiti per ritornare a R o- 
m ? ‘ Fu dèpolto in quello Concilio Alee- 
ri co V cjcóvo di Suflcx , indi metto prie io- 
ne. Si depofero anche molti Abati. Poi 
il Re diede ad Arefallo il Vefcovado di 
Ellangle, e a Stigando quello di Suffex. 

Erano entrambi fuoi Cappellani , e diede 

dC vvvw IC . adalcuni monaci Normandi. 

XXXV. Ma per riempiere la Sede di Unfran- 
Cantorberi , primo pollo della Chiefa d’ co Arri- 
Inghilterra, eleffe Lanfranco, che avea crea- v *h rov o 
to Abate di Santo Stefanodi Cacn . Dopo di 
la morte di Maurilio Arcivefcovo di Roa- ,orbtrl * 
no, occorfa nel 10(57. (7), il Clero ed il 
popolo raccolto aveano cercato di eleggere 
Lanfranco in (ùo Succeffore; ma tanto fi 
oppofech egli caricò di efferlo , pur troppo 
chiamandoli aggravato dall’Abazia, che 
volentieri avrebbe lafciata, feaveffe potuto 
farlo in cofcienza. Il Re fece dunque paf- 
fare all’ Arcivcfcovado di Roano Giovan- 
ni , che avea già fatto Vefcovo di Auran- 
P * ches ; 
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— a che? ; ma per ottenere dal Papa quella 

A p N 3 ì traslazione , mandò a Roma 1 ’ Abate 

1)1 Lanfranco, che riportò il pallio all' Ar- 

s ,0 7 °- civelcovo Giovanni ; e quelli occupò la 
Sede di Roano per anni dodici. 

Il Re Guglielmo ertendofi rifoluto per 
configlio de’ Signori a mettere Lanfran- 
co fopra la Sede di Cantorbcrì , mandò 
in Normandia i Legati Ermenfredo Ve- 
' fcovo di Sion, c Umberto Suddiacono 
Cardinale, che Tannarono un Concilio 
di Vedovi , ed Abati della Provincia, 
dove dichiararono a Lanfranco la volon- 
tà del Re , eh’ era anche la loro , e 
quella degli altri Prelati . Lanfranco 
ne fu talmente afflitto e conturbato , che 
credettero che avelie certamente a ricu- 
farlo. Egli rapprefentava la fua debolez- 
za , e la Tua indegnità , che non inten- 
dea la lingua del paefe , che avrebbe a 
fare con barbare Nazioni ; ma le fuc 
ragioni non furono afcoltate . Tuttavia 
come operava Tempre con diferezione , 
domandò tempo per deliberare . Ma il 
Re avea nrelo còsi bene IdPfue mi Iure, 
che tutti lo configliarono , e lo folleei- 
tarono ad accettare , e anche Elluino 
Abate del Bec , tenuto da lui in conto 
di Padre. Non già che quello fanto uo- 
mo non aveflie gran difpiacerc a perdere 
cosi caro amico, c che gli era (lato co- 
sì giovevole per lo dabilimcnto del fuo 
Moniftero ; ma non ofava opporli alla 
volontà di Dio , e ad una cosi manifella 
vocazione. 

Lanfranco rammaricato deliberò dun- 
que di partire in Ingh Iterra per fare al 
Re le lue feufe ; non credendo già di 
poter elfere sforzato a ricevere quella 
dignità. Il Re lo accolfe affai lietamen- 
te , e con gran rifpetto , e vinie final- 
mente la fua refirtenza . Chiamò egli i 
principali della Chiefa di Cantorberl e 
numerofiffimi Prelati, e Signori del Re- 
gno , e dichiarò Lanfranco Arcivefcovo 
di Cantorberl il giorno dell’ Artunta . 
Fu contagi-aro nella fua Chiefa Metro- 
politana nella Domenica del giorno ven- 
lefimonono dello ftertò mefe di Agofto 
1070. giorno della Decollazione di San 
Giovanni (1) . Fu confagrato da’ fuoi 
Suffraganei Guglielmo Velcovodi Lon- 
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dra, Sivardo Vefcovo di Rochcftre, Vo- 
chclino di Vinchellre, Remigio di Lin- 
colna , Erfaflo di Erford , brigando di 
Selfei, Ermanno di Schireburao, e Gi- ‘ 
fone di Veli. Gli altri , eh’ erano affcn- 
ti , mandarono Deputati a fare le loro 
dufe. * 

Il medefimo anno Tommafo eletto 
Arcivefcovo d' Vorc andò a prefentarfi 
a Lanfranco , per elfere confagrato di 
fua mano, fecondo l'antico esibirne (a). 
Lanfranco gli domandò una proceda del- 
la fua ubbidienza in ilcritto, e con giu- 
ramento, come i fuoi predecelfori l’ avea- 
no data . Ma Tommafo , rifpofe , che 
non l’avrebbe fatta , fe non gli prova- 
vano per ifcritto , e con tedimonj , che 
dovefle farla, e che la potea fare, fen- 
za pregiudicare alla fua Chiefa . Que- 
lla ricufa nafeea da ignoranza , piuteo- 
llo che da profunzione j imperocché que- 
llo Prelato, ch’era nuovo in Inghilter- 
ra, ignoravane artolucamente gli ufi; e pre- 
dava troppa fede a’ difeorfi -degli adula- 
tori , particolarmente di Odone Vefco- 
vo di Bayeux, fratello uterino del Re, 
eh’ era come luo Luogotenente in Inghil- 
terra .' Lanfranco raoflrò quanto foffe 
giuda la fua pretendono in prefenza di 
alcuni Vefcovi , eh' erano andati per la 
confagrazione di Tommafo ; ma qucdl 
nulla volle afcoltare, e ritornò indietro 
fenza elfere confagrato . 

Il Re prevenuto da fuo fratello ne 
fu fdegnato centra Lanfranco, credendo 
che fi prevaleffe della fua capacità per 
follenere una ingiuda prerenfione ; ma po- 
chi giorni dopo Lanfranco andò alla Cor- 
te; domandò udienza al Re,cavendogli 
relo conto della fua condotta , lo placò, 
e traffe al fuo partito gl’ Inglefi , che vi 
fi ritrovarono prefenti . Imperocché erten- 
do infintiti dell’ufo del Paefe, rendeano 
buona tellimonianza alla giudiria della 
fua caufa . Cosi il Re coll’ artenfo di 
tutti ordinò, che per allora Tommafo ali- 
dade a Cantorberl , e derte a Lanfranco 
la fua proteda folcnnc di ubbidienza, in 
tutto ciò che riguardava la religione; ma 
che i Tuoi Succeffori non la darebbero 
fe non forte prima provato in un Con- 
cilio, che gli Arcivefcovi diYorcavea- 

no 
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no femprc praticata quella fommiffione 
a quelli di Cantorbcrì. Tommafo venne 
confagrato a quelle condizioni, e poco 
tempo dopo Lanfranco domandò e rice- 
vette la pretella di ubbidienza di tutt’ 
i Vefcovi del- Regno d’Inghilterra, eh’ 
erano flati confagrati al tempo di Su- 
gando da altri Arcivefcovi o dal Papa. 
Lu franco XXXVI. L’anno feguente 1071. i 
a Roma . Arcivefcovi Lanfranco e Tommafo 
andarono a Roma a domandare il pal- 
lio (1). Papa Alelfandro accolfe Lanfran- 
co con molto onore, a fegno di levarli 
dinanzi a lui , e dille : Quello non feci , 
perchè lìa egli Arcivefcovo di Cantor- 
Derì , ma perchè io fono (lato fuo difcc- 
polo a Bcc. Avea Lanfranco aromaedra- 
ti ancora in quella fcuola alcuni parenti 
del Papa ; il che denota quanto folle ce- 
lebre. Il Papa gli diede due palli per 
lui folo, l’uno ptefo da Lanfranco fo- 
pra l’altare., fecondo l'ufo di Roma, 
1 ’ altro che il Papa gli prefentò di fua 
mano in fegno di amicizia : e fi ritro- 
vano due foli altri efempj di quelli due 

F ili) , l’uno per Incmaro di Reims, 
altro per Brunone di Colonia (2). Era 
Tommafo. acculato di aver ricevuto dal 
Re Guglielmo l’ Arcivefcovado di Yorc 
per ricompenfa del fervigio di guerra , 
che gli avea refo nella conquida d’In- 
ghilterra ; e Remigio Vefcovo di Lin- 
colna andato a Roma co’ due Arcive- 
fcovi , era parimente (lato giudicato in- 
degno del Vcfcovado, come figliuolo di 
un Sacerdote; c fi era tolto all’ uno • 
all’altro l'anello, e il badon Padorale. 
Ma il Papa ad indanza di Lanfranco 
ridabill entrambi , rimettendo a lui il 
giudizio della lor caufa, e ricevettero 
dalle mani di Lanfranco l’anello e il 
{«dorale (}) . Tuttavia l’ Arcivefcovo 
Tommafo rinnovò in prefenza del Pa- 
pa la fua pretenlione contra la prima- 
zia di Cantorberl , fodenendo che la 
Chiefa di Yorc l’era uguale, e che fe- 
condo la condituzione di San Gregorio 
Luna non doveva elfere foggetta all’al- 
tra; ma che fidamente quegli de’ due 
Arcivefcovi , eh’ era il più amico di 
ordinazione, doveva avere la preferenza. 
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Egli pretendeva in oltre di avere giu- " " 
riedizione fopra i tre Vefcovi di Dorce- Aftvo 
fire, o Lincolna, di Vorchedre, e di DI G.C. 
Licifeld, dappoi chiamato Chedre. Lan- l0 7 l * 
franco quantunque sdegnato di quedo 
procedimento rifpofe modedamente, che 
la propofizione di Tommafo non era 
vera , e che la condituzione di San Gre- 
gorio non riguardava la Chiefa di Can- 
torberì relativamente a quella di Yorc, 
ma relativamente a quella di Londra. 

Papa Alellandro decife, clic quella dif- 
ferenza tra i due Arcivefcovi doveva 
edere efaminata e giudicata in Inghil- 
terra da tutt’i Vefcovi, ed Abati del 
Regno; e quantunque Lanfranco folle 
certo pel tempo fuo della fommiffione 
di Tommafo, dante la promella, che 
gliene avea fatta, amò meglio di ado- 
perarli per gli fuot Succedori , che lafcias 
lorp a diffinire quedo contrailo . 

Diede il Papa una lettera a Lanfran- 
co per lo Re d’Inghilterra (4)} in cui 
dopo aver lodato il fuo zelo per la 
religione, lo eforta a feguire i confi- 
gli di Lanfranco per la., efccueione de’ 

Tuoi buoni difegni ; dichiarandogli , che 
avea gran difpiacere di non poterlo ri- 
tenere in Roma. Ma foggiunge: Noi 
ci confoliamo della fua aflenxa, per 
l’uylità, che ne riceve il vodro Regno; 
ed aggiunge, ette comparti a Lanfranco 
tutta f autorità della Santa Sede per 
l’cfame, e per lo giudizio di tutti gli 
adari , cioè lo (Labili fuo Legato nel 
Regno d’Inghilterra. 

XXXVII. Nel medefimo anno 1071. Monili e- 
Papa Aledandro II. fece la dedicazio- ri inS»r- 
ne della nuova Chiefa di Monte-Ca- • 
fino . Dappoiché il Cardinal Didier fu 
Abate di quedo Monadero, lo rinno- 
vò interamente (5), gli procacciò gran 
benefizi dal canto di Riccardo Prin- 
cipe di Capua, e di Roberto Guifcar- 
do Duca di Puglia, e di Calabria (6), 

1 amicizia de quali s’era egli guada- 
gnata, e cominciò dal donare alla fua 
Chiela una gran copia di ricchi orna- 
menti . AI fuo tempo un Re di Sarde- 
gna (7) , chiamato Barefone , mandò 
alcuni Deputati a Monte-Calmo , do- 
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E---' mandando de’ Monaci per ittabiiire nel 
Atnto i uo Regno un Monìllero fecondo la_lo- 
ui G.C. ro offervanza., che vi era ancora igno- 
,0 7 1 * ta > Elette l’Abate Didier dodici de’ 
migliori foggetti della lua comunità, a’ 
«quali diede alcuni libri della Scrittura 
Santa , reliquie , fagri vafi , ornamenti , 
e tutto ciò eh’ era loro necettario per 
quella mittione , ed un Abate per go- 
vernargli ; e li mandò in Sardegna con 
un valcello dì Gaeta . Giunfero ad una 
I Toletta , chiamata Lis , e attendeva- 
no il tempo fecondo per andar oltre ; 
quando i Pifani motti da invidia contra 
i Sardi , furono loro addotto improvvifa- 
mente con alcuni armati bailimenti , 
faccbeggiandogli , e maltrattandogli indi- 
ttintamente, ed erano in punto d’im- 
piccare il capo della deputazione , fe non 
rendea l’abito di un Monaco per li- 
erarfi. Abbruciarono il vafcello di Gae- 
ta, ritornandofene indietro carichi di 
bottino. I dodici Monaci di Monte-Calì- 
no, fpogliati di tutto, fuori che de’ lo- 
ro velliti, fi difpcrfero in Varj luoghi. 
Quattro morirono, e gli altri dentro 
all’anno ritornarono al Moni fiero . 

Frattanto avendo il Re Barefone trat- 
ta foddisfazione da’ Pifani (i) del rice- 
vuto infulto , tornò a mandare a Mon- 
te-Cafìno, dicendo, che perttlleva acco- 
ra piò ardentfmente nel medefimo defi- 
derio , e che quello calo non dove» 
sbigottirli . Dopo due anni in circa gli 
mandarono due Monaci. Egli accolteli 
con gran piacere , e diede loro una Chie- 
fa di Santa Maria, poi una di Santo. 
Elia , col monte dov’ era fituata , e <on 
gran terreni. Un altro Re di Sardegna 
chiamato Torchitor, per emulazione del 
primo, mandò parimente a Monte-Ca- 
fino una donazione . di fei Chiefe con 
le loro dipendenze , per fondare un Mo- 
niftero. Dall’altro canto Papa Alettàn- 
dro fpedl un Legato a Pifa , con un Mo- 
naco di Monte-Cafino per commettere 
lotto pena di anatema di riftituire im- 
mediatamente tutto quello , eh’ era ftato 
prefo a quello Moniitero. Il che fa e- 
feguito ; cd avendo i Pifani confettato 
il loro fallo, fi riconciliarono coll’Abate 
Didier . Il medefimo Papa tratte da 

CO C. 24. CO C. it. M C. *8. C 4 ) « 
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Monte-Cafino molti buoni foggetti ,*o 
per avergli appretto di fe in fervi gio 
della Romana Chiefa, o per farli Vc- 
feovi . ed Abati (1). 

XXXVIII. Vedendo l’Abate Didier 
edere in gran profperità' gli affari del none di 
Moniftero , e in una gran pace , col go- Moote- 
dimento di un’ampia entrata, elui ono- 
rato da tutt’i vicini (5), intraprefe di 
rinnovare la Chiefa l’anno 1066. Y!o- 

mincib a far abbarr<»re la vecchia, come 

troppo picciola, e n’ erette dalle fonda- 
menta una piò grande e piò magnifica. 
Comperò a Roma a gran prezzo alcune 
colonne , bali , capitelli , marmi di v?rj 
colori , die fece recar per mare fino al- 
la torre del Garigliano. Avea la Chie- 
fa 105. gombiti di lunghezza, 43. di 
larghezza, e 28. di altezza; i quattro 
gombiti fanno una pertica. V’erano die- 
ci colonne da ciafcun lato'. Dinanzi al- 
la Chiefa- v’era un atrio di 77. gombiti 
di lunghezza, 57. di larghezza, circon- 
dato da colonne. Per interiore ornamen- 
to della Chiefa, l’Abate Didier mandò 
alcuni Deputati a Coftantinopoli (4), 
che lecero venir degli artefici in mo- 
làico , e in marmo ; imperocché que- 
lle arti erano decadute in Italia da piò 
di cinquecento anni ; e per riftabiìir- 
vele, ebbe attenzione dì farle appren- 
dere a molti fervi del Monittcro , come 
anche le altre arti utili alle fabbriche. 

La Chiefa di Monte-Cafino effendo 
terminata a capo di cinque anni , volle 
l’Abate Didier farla dedicare con tut- 
ta la pottibile folennità, e pregò Pa- 
pa Aleffandro di fame la céremo- 
nia egli medefimo (5). Il giorno de- 
ftinato fu il Sabbato primo di Otto- 
bre ro7i. Vi andarono de’ Prelati quali 
da tutta l’Italia; il Papa, dieci Ar- 
ciVcfcovi, quarantatrè Vefcovi, una in- 
finità di Abati, di Monaci, di Chd- 
rici , e di Laici ; tra gli altri R iccar- 
do Principe di Capua , Giordano fuo 
figliuolo, e Renulfo fuo fratello, Gi- 
fulfo Principe di Salerno , co’ fuoi fra- 
telli , Landulfo Principe di Benevento , 

Sergio Duca di Napoli , Sergio Duca 
di Sorrento. Il Duca Roberto Guifcar- 
do era occupato all’ attedio di Palermo, 

che 

I. *»• (s) J°< 
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che fu da lui prefo nel roedefimo anno 
da’ Saraceni (i); e reni cui all’ ^rcivefco 
vo Greco la Chiefa Cattedrale di No- 
" ftra Donna , della quale avevano etti fet- 
ta la loro Mofchea. Quello Prelato of- 
ficiava nella Chiefa di S. Ciriaco , in 
continove paure. - *• .* 

Avea prometto il Pana la indulgenta 
di tutt’ì peccati confettati a tutti coloro, 
che intervenivano a quella dedicazione, 
o che andaflero alla nuova Chiefa den- 
tro l’ottava (a). Il che attraile si gran- 
de affluenza di persolo , che parea che 
non folte ancora ufeita pcrfoaa fuori di 
ella dal primo giorno’ in poi ; tanto la 
calca vi durava notte e giorno . Non 
follmente U Moniltcro e la Città, ma 
la campagna circonvicina era piena d' in- 
numerabili perfone, e tutti furono man- 
tenuti dall'Abate dì pane, di vino, di 
carne, e di oefee, duranti i tre giorni 
precedenti alla dedicazione , e "tre gior- 
ni fulfeguenti (?)• Qoèda folennità ac- 
crebbe in modo la riputazione dei Mo- 
niftertì, e dell’Abate Didier, che tutt’i 
Princini vi mandarono de’ doni , tra gli 
altri l’ Imperatrice Agnefe ; e hi due 
anni il numero de’ Monaci fi accrebbe 
quaG al numero di dugento . 

Oar!o XXXIX. In Alemagna Rumoldo Ve- 
V*fcov«- ^ ovo Codanza venne a morte -nella 
do dì Co- ^ ne dell’anno 10Ó9. ebbe in Succedere 
itaoza. dal Re Errico Carlo Canonico di Mag- 
de borgo, che da prima fu bene accolto 
dal Clero dii Codanza (4) ; ma in fe- 

S ito, come anche prima di edere con- 
ato . governando egli per capriccio, 
piuttodó che per ragione , il fuo'Clero 
irritato fi divife dalla tua comunione, fui 
motivo, che dicevafi aver egli ottenutoli 
Vefcovado per limoni a, e cheaveffe fìir- 
tivaniente Ritratta la maggior parte de’ 
tefori . Effendo quede accute ’ date por- 
tate a Roma , dove Sigefredo Arcive- 
feovo di Magonz a allora fi ritrovava, 
il Papa gii proibì a viva voce, di con- 
fagrare Carlo Vefcovo di Codanza , fin' 
a tanto che, non folte giudicato (5); 
e come Carlo fecea grand’ ind-mze appret- 
to il Papa , per e/fere confagrato, e che 
il Clero di Coflanza feguitava aoppor- 
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vili gagliardamente (6), il Papa replicò "T"” 2 
in ileritto la proibizione all* Arci vefeo- 
vo Ji padar oltre ; e gli ordinò che DI ^-C» 
convocale un Concilio, invitandovi 1’ I07 1 » 
Arcivefcovo di Colonia per etaminare 
e definire queda faccenda . L’ Arcive- 
fcovo di Magonza ubbidì , e fi acquillò 
in tal modo la indignazione del Re, 
che volea fodenere il Vefcovo Carlo, 
da lui eletto. Egli mandò fpeffo all’ Ar- 
civefcovo degli ordini per cotifagrarlo ; 
impedì, che fi teneffe il Concilio, col 
comandamento che fece a’ Velcovi di 
iegui tarlo alla guerra, e volle mandar 
Carlo a Roma, perchè foffe confagra- 
to dal Papa. L’ Arcivefcflvo di Magon- 
za fcriffe al Papa, che non l’ ordìnaf- 
fe ; per non dare al Re motivo di cre- 
dere che non folte dato ordinato da lui 
per animofità. Ma tuttavia foggiunge: 

Se voi lo ritrovate innocente , riman- 
datelo a me per confegrarlo feeoudo i 
Canoni . 

In effetto tenne l’ Arcivefcovo a tal 
fine un Concilio in Magonza nel gior- 
no quindioefimo di Agoflo 1071. ch'era 
il duodecimo anno del Uiq Pontificato (7). 

Con lui v’ intervennero due Arcivefcovi 
Gebeardo di Giuvava o Sakburgo, e 
Udone di Treveri, e nove altri Vefco- 
vi, cioi quelli di Virsburgo, dì Eich- 
det , di Ausburgo , di Bamberga ,*di 
Strasburgo, di Spira , di Ofnabruc, di 
Sion , e di Modena , in tutto dodici V e- 
feovi . V’ erano .de’ Deputati , elle arre- 
cavano le feufe de’ Suffraganei di Ma- 
gonza afTenti. II primo giorno del Con- 
cilio fu nella feda della Dormizione del- 
la Beata Vergine , come dicono gli At- 
ti , in cui, per motivo delia folennità del 
giorno , npn fi fece altro che difporre 
la materia prima della celebmzion dell* 
offizio . Il giorno, dietro ciafcun Ve. 
feovo propofe la difficoltà, che incontra- 
va .nella fua Diocefi e fi diffini rono mol- 
te faccende particolari . Si cominciò an- 
che ad efaminare quella del. Vrtcovo di 
Coflanza, ma il Re feccia rimettere al 
vegnente giorno imperocché era a Ma- 
gonza , e mandava de’ medi a’Vefcovi 
per intimorirgli , c impedire il giudi- 
c zip 
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- zio di quello affare. Quello fece si, 

Amho c j,e paffaflero le due prime Seffioni, 

di G.C. fenza conchiuder cofa alcuna. 
i®7i. Andarono i Vefcovi nel terzo giorno 
a ritrovare il Re, e gli rapprelent.irooo 
con zelo l’ interrile , che aveva egli di 
far offervare i Canoni, per la Calvezza 
dell’ anima fua , e per la pace della 
Chiefa e dello Stato. Gli afcoltò egli più 
tranquillamente che non veniva prometto 
dalla violenza del fuo naturale, e dall’età 
fua, nop avendo altro che venti anni. 
Egli foli enne , che avea dato gratuitamen- 
te a Cario il Vefcovado di Collanza, 
fenz’aver fatto Ceco veruna convenzio- 
ne . Ma foggi unfe egli : Se alcun de’ 
miei domeliici fece feco lui trattato per 
fcrvirlo in quella occafione, non tocca 
a me »è l’accufarlo, nè il giuftificarlo , 
quello debb’ elfere fuo impegno . Dopo 
aver cosi detto a’ Vefcovi , andò feco 
loro al* Concilio, vi fi fece entrar Car- 
lo, e i Cherici di Collanza. 11 loro Ca- 
po prefentò in un libello i motivi delle 
oppofizioni alla confaerazione di Carlo; 
cioè la fimonia, e il dilfipamcnto de’ 
beni della Chiefa . Ancora prefentarono 
elfi i nomi e le qualità de’ teffimonj , 
co’ quali fi offerivano ciafcuno di pro- 
vare alcuni capi di accufa. _ 

Carlo producea contra di elfi* diverfi 
fuoi rimproveri, e protellava la fua in- 
nocenza , ed il Re prendeva il di lui 
partito , e fi sforzava di giuttificarlo , o 
almeno d’ indebolir l’ accufa con artifi- 
ziofi difcorfr ; e quando gli accufatori 
volevano infillere, e parlare con forza , 
egli fi valea della fua autorità per raf- 
frenarli . Si difputò tanto a lungo intor- 
no al numero e alla qualità degli accu- 
fatori, e de’teffimonj, e fopra lenprenfio- 
ni dell’accufato, che laSelfionefi avan- 
zò molto nella notte , e fi convenne ter- 
minarla fenza concluder cofa alcuna . 

Ma il giorno dietro Carlo , che nel- 
la notte avea fatte delle fode rifleffioni, 
rimife l'anello, e il paftoraletra le ma- 
ni del Re, dicendo, che fecondo i De- 
creti di Papa Celellino, egli non vole- 
va effere Vefcovo di coloro, che non lo 
volcano (t). I Padri del Concilio re- 
fero grazie a Dio, che gli avelie trat- 
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ti da quello impaccio in modo cosi ini- 
fpettato , e ordinarono che gli atti di 
quello Concilio foffero culloditi negli . 
Archivi della Chiefa di Magonza , e 
che ne renderebbero conto al Papa , 
per averne la confermazione . Ettendo 
Carlo ritornato nella fua Diocefi di 
Magdeburgo, dond’ era fiato tolto , vi 
mori quattro mefi dopo. 

XL. Frattanto Papa Alelfandro man- Giovimi 
dò un Legato a Collantinopoli al nuo- 
vo Imperatore Michele Parapinacio . Era ^ qo - 
morto Collantino Duca nell anno 1067. flintin#- 
nel mefe di Maggio , dopo aver regna- poli . 
to fette anni e mezzo, ed ctterae vittuto 

n a più di felfanta (z). Amava tanto 
ettere , che avrebbe defiderato, che 
averterò refo effe celebre il nome fuo, 
piuttofto che la dignità Imperiale. Di 
fua moglie Eudocia lafciò figliuoli, Mi- 
chele, Andronico, e Collantino ; c ve- 
dendoli vicino a morte, fece effondere 
un atto , che fu foferitto da tutt’ i Gran- 
di , il qual dicea , che non riconofce- 
rebbero altro Imperatore fuori de’ fuoi 
figliuoli. L’Imperatrice Eudocia promi- 
fe parimente di non rimaritarli, e que- 
lla promeffa fu meffa in depoiìto tra 
le mani del Patriarca. Era quelli Gio- 
vanni Xifilino nativo di Trebifonda, 
ch’era in gran riputazione per la fua 
dottrina, per la fua capacità negli af- 
fari , e per la fua gran virtù. In fua 
giovinezza abbracciò la profrifionc mo- 
naftica ; menò lungamente la vita di 
Anacoreta fui monte Olimpo ; e luo 
mal grado , dopo la morte di Collanti- 
no Licude , fu collocato fopra la Sede 
Patriarcale nell’anno 1066. come colui, 
che n’era il più degno. Xifilino è fa- 
molo per lo fuo compendio della Sto- 
ria di Dione Calfio . • 

L’ Imperatrice Eudocia regnò dunque 
co' fuoi tre figliuoli il reffo dell’anno 
1067. durante il quale i Turchi Seliu- 

2 uidi fecero gran procedimenti , profittan- 
o della debolezza delle truppe Roma- 
ne, che non aveano nè (lipendio, nè 
viveri . I Turchi comandai allora da 
Olub-Arfelan fi avanzarono nella Mefo- 
potamia, nell’ Armenia, e fino a Cefarea di 
Cappadocia, taccheggiando e abbrucian- 

• ut> 
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do tutto ( 0 - Tra le altre còfe depreda- 
rono la Chiefa di San Bafilio, profa- 
nandola , e levandone tutti gli orna- 
menti ; ma non poterono metter mano 
nelle lue reliquie, cerche il fuo fepol- 
cro era circondato da un forti/fimo ri- 
paro; folamence portarono via le porti- 
celle delle picciole aperture, che vi era- 
no, per elferc ornate d’oro, di perle, e 
di gemme. 

Per arredare i loro avanzamenti , ben 
G conobbe alla Corte di Coltantinopo- 
li, che v'era bi fogno di un Imperatore 
atto a comandare in perfona alle arma- 
te. L' Imperatrice ele/fe Romano figliuo- 
lo di Diogene, ch’era Vellarco, cioè 
Maflro della Guardaroba. Ella lo fece 
andare a Coltantinopoli il giorno di Na- 
tale del medefimo anno 1067. dichiarol- 
lo Maflro degli offizi, e Generale dell’ 
armi. Voleva anche fpofarlo, e farlo Im- 
peratore; ma temea del Senato e del 
Patriarca, che cudodivano la fua pro- 
Biefla di non rimaritarfi. Convenne dun- 
que ulare dell’ indurirla . Mandò l’ Impera- 
trice al Patriarca un Eunuco fuo confi- 
dente, che gli di/Te in legreto, che vo- 
leva ella lpofare Bardas, ch’era fratello 
del Patriarca , un dirtbluto , che non 
penfava altro che al fuo piacere. L’Eu- 
nuco dille dunque al Patriarca, che fla- 
va a lui il far divenire Imperatore il 
fratei Tuo, fopprimcndo quella ingiuria 

S romefla , e contraria alle leggi ; e quan- 
o vide che cadea nella rete, lo con- 
figliò a prendere il parere de’ Senatori . 
Il Patriarca li chiamò un dopo l’altro, 
ed efagerò loro la ingiulfizia di quella 
promelfa, e La neceffità di avere un uo- 
mo di merito per Imperatore ; al fine 
tutti li guadagnò, con la perfuafione o 
co’ doni . Ma quando fu bene difpoffa 
ogni cofa, entrò Romano Diogene ben 
armato nel palazzo di notte tempo, e 
fposò l’Imperatrice. Indi venne dichia- 
rato Imperatore nel primo giorno di 
Gennaio , indizione feria l’ anno del 
Mondo 657^. di Gelu-Cririo 1068. 
Quell’azione del Patriarca Xifìlino di- 
moiira ciò che fi dee credere delle lodi 
generali della virtù fua , dategli dallo 
Storico Giovanni Scilitzes Curopalata. 
Flcury Tom. IX 
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XLI. Romano Diogene fece la guer- — 
ra agl’ Infedeli con qualche vantaggio Anno 
ne’ due primi anni del fuo regno. Ma 01 G.C. 
nel 65718. indizione ottava, ch’è l’an- ,0 7 I - 
no 1070. i Turchi andarono con le lo- p 0 ®*" 0 
ro conquide nella Natòlia, e prefero prète'd»’ 
in particolare Chones, un tempo Co- Turchi 
loffi nella Frigia (a), dove profanarono 
la famofa Chiefa di San Michele, riem- 
piendola di l'angue e di ftragi , e facen- 
done una Scuderia . L’ anno feguente 
1071. (3) Diogene dopo avere ricufa- 
ta la pace, che il Sultano OIub-Arfe- 
lan gli offeriva, fu prefo in un combat- 
timento, in cui reftò feonfitta la fua ar- 
mata. Il Sultano fel fece andare dinan- 
zi , fi alzò , e lo calcò lòtto a’ piedi , 
fecondo il coriumc. Indi avendolo fatto 
rialzare, lo abbracciò, e trattò umanif- 
fimamente, ritenendolo otto giorni, e 
facendolo mangiar feco lui. Gli doman- 
dò un giorno : Se tu mi avefll prefo , 
come mi avrefli trattato? Diogene gli 
rifpofe francamente: Ti avrei fatto mo- 
rire fotto i colpi. Ed io, rifpofe il 
Sultano , non imiterò la tua durez- 
za, imperocché fento dire, che il vo- 
ftro Crifto vi comandò la pace, e La 
dimenticanza deHe ingiurie. In effetto 
fece con Diogene un oncfto trattato, e 
nc lo rimandò. 

Ma giunta in Corianrinopoli la noti- 
zia della fua feonfitta , .il Cefare Gio- 
vanni Duca (4), fratello del defunto 
Imperatore, e i Senatori del fuo parti- 
to fecero radere l’Imperatrice Eudocia, 
e la mandarono in efilio in un Monillero, 
che aveva ella fondato . Dichiararono 
folo Imperatore Michele Duca fuo pri- 
mogenito, e fcriflero in ogni parte, che 
Romano Diogene non folle più ricono- 
feiuto per Imperatore. Al fuo ritorno 
fu prefo , e quantunque foriero flati fpe- 
diti tre Arcivel'covi a promettere che 
non gli farebbero vcrun male, gli truf- 
ferò gli occhi cosi crudelmente, che gli 
fi gonfiò la tefta , vi nacquero i ver- 
mini , e morì in pochi giorni , benedi- 
cendo Dio, e comportando i fuoi mali 
con gran pazienza. II giovane Miche- 
le foprannomato Parapinacio regnò fei 
anni e mezzo. 

Q Papa 
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~ Papa Aleffaadro mandò a lui per Lc- 
2 . gato Pietro Vefcovo di Anagni, celebre 
per virtù c per dottrina ( i ) , che dimorò 
z * un anno a Coftantinopoli , cioè tutto il ri- 
manente del Pontificato di Alcffandro.Pie- 
tro nacque a Salerno della famiglia de’ 
Principi , e vi abbracciò nella lua infan- 
zia la vita monallica . E (Tendo andato il 
Cardinale Idelbrando Legato a Salerno, 
lo domandò al fuo Abate, e condui ielo 
(eco in Roma , dove fu impiegato da Pa- 
pa Akffandro negli affari Ècclefiaftici ; e 
feeelo poi Vefcovo di Anagni , mal gra- 
do la fua refi (lenza . Governò egli Quella 
Chiefa per quaraptatrè anni ; e mori nel 
terzo giorno di Agollo, in cui la Chiefa 
onorala fua memoria (a), t? in elecuzione 
della Bolla della canonizzazione, data daPa- 
pa Pafquale II.a4.di Giugno t ico.( j)*CJ. 
di XLII. Errico Arcivefcovo di Raven- 
na r.a, fcorrunicato dal medefìmo Papa, non 
no avea tralalciato di efercitare le lue fun- 
zioni , e il fuo popolo , attenendoli a lui , 
era parimente incorfo nella fcomunica (4) . 
San Pietro Damiano ne avea ferino al 
Papa, pregandolo di efeguire la rifolu- 
zione, che avea prefa di affolvere queflo 
Prelato (5) , rapprefcntandogli che non 
era cofa ragionevole di lafciar perire 
per Terrore di un folo una si gran mol- 
titudine di perfone, rifeattate col San- 
gue di Gefu-Crilìo. Tuttavia morì P Ar- 
civefcovo il primo di Gennaio 1070. fen- 
za effere flato affoluto; e qualche tem- 
po dopo Papa Alclfandro mandò Pietro 
Damiano a Ravenna con facoltà di le- 
vare la fcomunica, di cui era il popolo 
aocora aggravato, giudicando che niuno 
era più di Pietro atto a farlo, ri per 
l’autorità, che avea per fe medefimo, 
che per effere figliuolo di quella Chic- 
li. Quantunque carico d’anni volentieri 
accettò egli quella commiffionc , e fu ri- 
cevuto a Ravenna con gran confolazione , 
ed avendo tutti accettata umilmente la 
penitenza, che lì conveniva al loro fal- 
lo, egli diede loro T affoluzione. 

Ritornando a Roma, nella prima gior- 
nata dimorò a Faenza nel Monillero di No- 
lira Donna fuori della porta , dove fu prefo 
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dalla febbre-. Quella lì aggravò femprepni , 
e. verl'o la mezza notte della ottava gior- 
nata , fece recitare intorno al fuo letto da’ 
fuoi Monaci , che lo accompagnavano, i 
Notturni , e i Mattutini della Cattedra 
di San Pietro, feda che cadeva in que- 
llo giorno. Poco dopo terminati refe 
l’anima a Dio, nel giorno ventefimofe- 
condo di Febbraio 1072. Fu leppellito 
con gran concorfo di popolo, nella Chiefa 
del medefìmo Monillero , ette pafcb poi 
all'ordine de’Ciftercienfi ; ed è onorato 
come Santo nella Chic fa di Faenza. 

Era egli il primo a praticare le aofteri- 
tà , che comandava agli altri (6) , nè 
tralafciò per vecchiezza di praticarle. 
Quando ritornava al fuo deferto, fi rin- 
chiudea nella fua celletta come in una 
prigione, e digiunava ogni giorno, ec- 
cettuate le fede, vivendo a pane cd acqua, 
riferbatifi dal precedente giorno. Era il 
fuo corpo rinchiufa da tutte le parti da 
alcuni legami di ferro, e fpeffo difcipli- 
navafi . Nel Capitolo , dopo aver fatta la 
efort azione , fi levava dalla fua fedia, 
dicea le lue colpe, e taceaii dare la di- 
fciplina da' due lati, fecondo il collume. 
Giovanni fuo difcepolo, che fcrilfe la 
fua vita , dice di averlo veduto Ilare 
quaranta giorni fenza prendere verun ci- 
bo cotto , ma fidamente frutta , ed erbe 
crude, fenza bere. Dicea di avere udi- 
to dire , che un’ altra volta avea paffati 
quaranta giorni fenz’ altro nutrimento, 
ehe alcuni pochi legumi medi a molle 
nell’acqua. Tuttavia quando fentivafi 
troppo indebolito , ufava prendere un 
poco di refpiro per rinforzarli, e confi- 
gliava gli altri a fare il medefìmo. Nel 
cominciamento delle due Quarefime avan- 
ti Pafqua, c avanci Natale, paffava tre 
giorni fenza prendere nutrimento veru- 
no. Dormiva fopra una duoia di giun- 
chi; nè mai fi appoggiava durante il 
divino offrilo (7). Lavorava di fua pro- 
pria mano, e faceva altrui de' piccioli do- 
ni di cucchiai di legno da lui lavorati. 

XLUI. Ci rimangono di lui un gran 
numero di fcritti , cioè cento cinquan- 
totto lettere didribuire in otto libri, fe- 

con- 
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Scrktl ai condo la qualità delle perfone, allequa- 
S. Pietro li fono indirizzate ; fèttanracinque Ser- 
Damiano. ^ cinque vite di Santi, cioè di Sant' 
Odilooe di Clugnì , di San Mauro Ve- 
dovo di Cefena , di San Romualdo , di 
San Rodolfo di Eugubio,e di San Do- 
menico il Loricato in un medelìmo di- 
fcorfojdi Santa Lucilla, e di Santa Fio. 
ra Vergini e Martiri (i) , delle quali 
non fi fa niente di certo . Abbiamo an- 
cora feffanta Opufcoli di Pietro Damia- 
no (a), che fono i fuoi fcritti più con- 
(iderabili; e finalmente alcune orazioni, 
alcuni inni, ed altre poefie. Quelfi fcrit- 
ti in generale fono fparfi di gran zelo 
per la perfezione de’ coftumi , e per la 
purità della diiciplina , e inoltrano una 
erudizione affai ampia per que' tempi , 
ma ne' fuoi difeorfi vi ha posa aggiulla- 
tczza ($). Le più ordinarie prove fono 
alcuni lenii allegorici della Scrittura, 
fpeffo sforzati (4) ; o apparizioni di mor- 
ti ed altre Storie più maravigliofe , che 
verifimili . Il fuo (file ha del vigore, 
quantunque lungo e impacciato. 

XLIV. Oltre agli Opufcoli, de' quali 
ho parlato, ecco gli altri che mi paio- 
no più conGderabili : 11 trattato delle 
ore Canoniche, indirizzato a un Signor 
Laico , al quale preferive di dirle ogni 
giorno (5) , come dovere di tutt’ i Cri- 
ftiani. Conta fette ore per giorno , Mat- 
tutini o Laudi , effendo una tofa mede- 
lima , Prima , Terza , Sella , Nona , 
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le orazioni alle ore preci fe . Soggìun-- 



Cetetno- 



per la not- 
, a’ quali no- 



Vefpero e Compieta ( 6 ) , e 
te le Vigilie- o i Notturni 
ta che il popolo non v' interveniva : o 
fecondo un’ altra divifione , quattr’ ore 
per k notte, cioè Vel'pero, Compieta, 
1 Notturni e i Mattutini, e le quattro 
ore per lo giorno . Nota egli la diffe- 
renza dell’ oftizio de’ Monaci da quello 
de’ Cherici , come la veggiamo noi (7), 
e la nuova introduzione del Simbolo di 
Santo Atanagio a Prima . Egli racco- 
mandava al Signore , al quale fcrive , di 
non mancar mai a quello dovere, anche 
viaggiando a cavallo , o in qualunque fi 
fia occupazione (8) . 11 che ben dimo- 
(Ira di tener egli , che fi avellerò a dir 



ge (9): Se voi non fapete leggere, potre- 
te adempiere al voltro defiderio colla fola DI G.C. 
Orazione Dominicale; intendendo certa- ,0 7 2 * 
mente che fia ripetuta un gran numero 
di volte . Egli cfbrta ancora a dire 
ogni giorno le ore della Beata Vergine. 

Alcuni Eremiti dubitavano, fe dicen- 
do 1’ offizio foli . dovean domandare la 
benedizione per le lezioni , e dire avan- 
ti le loro orazioni Dcm'mut Vobifcum- t 
imperocché dicevano effi ; a chi indiriz- / 

ziamo noi quelle parole ? Alle pietre o 
alle panche della nollra celletta ì Alcu- 
ni altri temeano di mancare a qualche 
offervanza della tradizione Ecclciiaftica . 

San Pietro Damiano fa intorno a tal 
quiftione un trattato particolare diretto 
ad un rinchiufo chiamato Leone (io), 
che teneva egli in conto di fuo Mae- 
ftro nella vita fpirituale , e vi decide , 
che recitando 1’ offizio* in particolare , 
fi dee dir tutto, come fe fi recitalfe in 
comune ; imperocché , die’ egli , colui 
che dice l’offizio canonico, parla inno- 
me di tutta la Chiefa , « la rapprefen- 
ta (n). Altrimenti bifognerebbe tron- 
care tutto quel che fi dice in plurale, 
come 1 ’ invitatorio Venite exultemut , e 
fino all’ Oremus (tz) , e i Dottori del- 
la Chiefa non fecero per gli particolari 
un altro offizio diverfo da quel del 
pubblico . 

Si duole coll’ Arci vefeovo di Befanzo- 
ne dell’ abufo, che avea veduto nella fua 
Chiefa (13) , dove i Cherici per la mag- 
gior parte (lavano affifi durante l’offizio, 
ed anche nella Meffa. Softiene (14), che 
non (blamente i Cherici, ma i Laici, e 
le donne medefime deggiono dare in 
piedi all’ offizio , e non federe, fe non 
alle lezioni de’ Notturni , fe non fodero 
collretti a farlo per mala falute . Dice 
di aver veduti anche de’ Laici medefimi. 
che dimoravano fempre in piedi fenz’ 
a PP°88'° veruno. 

In un' opera indirizzata a’ fuoi Ere- 
miti (15) fofliene il digiuno del Sabba- 
to, che dalla Chiefa Romana , dov’era 
fempre (lato praticato , cominciava ad 
Q. 2 - cflen- 
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- estenderli in- tutto l’Occidente (i).Prof- 
^■^ 9 . ferifee in quello trattato quelle notabili 

vì G.C. parpi,. N 0 i dobbiamo aver riguardo, 
'° 7 ì « cari fratelli miei , che in quella vita si 
fama ( parla della loro ottervanza ),non 
£ rilafci cola alcuna a’ tempi noflri ; 
e che diminuendo a poco a poco , non 
fi abolifca interamente. Noi lappiamo 
che di una ottervanza un tempo rigo- 
rofilfima appena ne veggiamo oggidì i 
debolifiimi avanzi ; e come noi non ri- 
llabiliamo quel che hanno omelfo i no- 
flri predecellbri , cosi non ri (buferanno 
i nollri Succqffori le mancanze della au- 
lirà negligenza , e noi faremo colpevoli 
della loro. Diranno elfi , che non fono 
migliori de’ loro Padri , e che li atten- 
nero a quello che ritrovarono llabilito . 
Liberiamo il noilro temoo di quelle ri- 
prendo™ , e trafmettiamo fedelmente a’ 
nollri figliuoli 1’ cfcmrio di virtù , che 
abbiam ricevuto da’ nollri Padri . Egli 
ferì Afe ancora a' fuoi Eremiti . ( ?) per con- 
fervare i digiuni di alcune vigilie, che 
fi malandavano. La Vigilia di Natale, 
quantunque non fi mangiaffe altro che 
la fera , alcuni beveano vino , e man- 
giavano molte vivande cotte”, c prepa- 
rate con attenzione . Faceano Io Ile (To 
alcuni Ecclcfiaflici medefimi, fotto pre- 
tcllo di effere più vigorolì nel cantare 
l’offizio. Soffione, che fi dee digiunare 
la vigilia della Epifania, e non dire la 
Metta altro che a Nona r quantunque 
l’ ufo fotte già fatto contrario . Parlando 
del Sabbato Santo, diceche fi digiunava 
più rigorolàmentedegli altri Sahbati,ma 
che in alcuni luoghi fi alienavano da que- 
lla ottervanza infavore degl'infermi ,odi 
Coloro, che venivano a bartezzarfi da lon- 
tana parte . Soggiunge, che nel Sabbato 
Santo è proibitodi dire la Metta di gior- 
no, e ordina che fia detta di notte, af- 
fine che il battésimo generale fia cele- 
brato fra la morte e la rifurrezione di 
Gefu-Crifio. Raccomanda il digiuno del- 
le maggiori e minori litanie, cinèdi San 
Marco e delle Rogazioni , nulla ottante 
il tempo Pafquale , e tutte le vigìlie 
degli Apoftoli indifferentemente. 

La proibizione di celebrar le nozze 
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in Quarefima cominciava allora in Ser- 
tuagefima , e fi effondeva anche oltre 
all’ Avvento, o Quarefima di San Gio- 
vanni , eh’ era di tre fettimane . Ora 
pretendevano alcuni , che fi potette altri 
maritare m quello tempo, purché fi ri- 
mctteffe la confumazione del matrimo- 
nio al tempo, quando s'avea libertà di 
contracrlo . Pietro Damiano fi fraglia 
contra quello errore (4) , e fottìene che- 
emetti maritaggi fono nulli ; imperocché 
1' unione de’ corpi non é ettenziale al 
maritaggio, che particolarmente confitte- 
ne! Solenne confenfo. Nora, che i- Ca- 
noni ordinavano quaranta giorni di pe- - 
niteirza alle pedone maritate , che in 
tempo della Quarefima non offervavano 
La continenza (5). 

XLV. In un’altra opera fi duole, che DifcfolU- 
la corruzione de’ coftumi nòn ha loia- n » Mo ~ 
mente infettati i Secolari, ma i Mona- na * lic ** 
ci medefimi. Noi, die’ egli (< 5 ), che ci 
vantiamo di aver rinunziato al Mondo, 
perchè ritorneremo noi a’ beni, che ab- 
biam dispregiati per amore di Dio? Per- 
chè ricercheremo noi contra tutte le 
leggi divine ed umane , quel che ci 
permettevano effe di poffedere , dappoi- 
ché fu da noi lafciaro ? Ma airi alcu- 
no di quelli Monaci proprietari: Somt 
ritebgo pochittimo danaro , c lblamenre 
per la neceflìtà \ io non ricevo cola al- 
cuna de’ beni del Moni fiero : fe rinun- 
zio a quel poco che poffeggo, come po- 
trò io vivere ? Pietro Damiano rifpon- 
de : Il Moniftero dee fomminiftrarvi il 
voftro bifogno in ifpezie, non in dana- 
ro- ; un abito per riempio , per ripor- 
vck> rotto addotto ; perchè non fiate voi 
il medefimo nelle cofe, che ricevete da 
altrui ? Perchè non ve ne fenile per 
voftri bi fogni , piuttotto che custodirlo 
in danaro l 

Dopo quello vizio di proprietà , attac- 
ca l’ inquietudine de’ Monaci , e i loro 
frequenti viaggi . Alcuni, die’ egli (7), 
lafriano il mondo per evitarne le turbo- 
lenze , cd aver quiete in un Monifte- 
ro . Ma quando vi entrano , fono pre- 
fi dalla inquietudine , e s’ immaginano 
di effere in prigione . Ne fono i Seco- 
lari 

lj) Opuft. ss U) Opufi. 41.01. C») C- 4 - 
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bri fcandalezzati . e dillolti dall’ abbrac- fi rende più fpregevole a’fecolari . 
eiare la vita monadica (t). Imperocché di- tri al contrario alpettano di portare abi- 

ti draordinariamente poveri e deformi (j), DI G.C. 
per chiamare a fc gli occhi del popolo, , ° 7 Z * 
e per farli modrare a dito come prodi- 



cono- elfi : Chi era più fervente del ta- 
le, allora quando entrò in Moniirero? 
Si è già fcordato di quanto ha promef- 
fo, e non refpira più altro che lo fpi- 
rito del fccolo ; egli è più amico del 
mondo, che non fon io fotto un diver- 
fo abito. Quella inquietudine dà mori- 
vo ad ogni rilafciamento. Un Monaco 
in viaggio non può digiunare (2) ; le 
premurol'e convenienze degli Ofpiri fuoi 
non glielo permettono. Speffo non idà 
ne’ limiti della fobrietà , per non pa- 
rere incivile ed ipocrita . I difcorfi di 
coloro , che lo accompagnano , fanno che 
non pofla attentamente rimeggiare. Non 
può cantar la notte , perchè non è folo , 
nè fare le genuflelfioni , per edere fian- 
co; nè offervare il filenzio, perchè l'pef- 
fo fi ritrova in neceffità di romperlo. E’ 
didrstto in modo, che non può applicar- 
li a leggere, oad orare. Egli s’incontra 
fpedo in oggetti pericolofi per la caflità, 
almeno di lpirito . Gli Urani accidenti 
fpedo lo inducono ad atti d’ impazienza, 
e a tali parole, che bifogna poi purgar- 
le con le lagrime . Se predica a coloro, 
tra’ quali fi ritrova , è prefo da vana- 
gloria . Se Ha in filenzio, fi accufa di 
edere inutile al proffimo. Ma quando 
ritorna alla l'uà cellctta, tutto quel che 
vide, e quel che udì , fi prefenta folleci- 
tamente alla Ina fantafia , principalmente 
quando vuoi attendere alle -preghiere ; e 
quanto più fi sforza per di fcacciare quelle 
importune immagini , tanto più ne viene 
agitato. Finalmente il Monaco, eh’ efee di 
Moniftero, non può fare a meno di non 
comunicare co’ peccatori fcomunicati o 
degni di ederlo, il che è quarti il mede- 
fimo (3); imperocché l’autore tenea per 
Scomunicati tutti quelli, eh’ erano incorfi 
nelle fcomuniche fulminate da’ decreti 
de’ Concili antichi e moderni . 

Il Monaco, eh’ efee di Monadero, non 
può interamente evitare il vizio della 
proprietà , fotto colore della neceffità del 
viaggio (4) . Egli vuole edere veftito 
più pulitamente, per comparire in pub- 
blico; e non s’avvede thè in tal modo 



gì di mortificazione . I veri perfetti non 
affettano cofa alcuna ( 6 ) , e non ri cufano 
preziofe velli , fe Toccatone lo richiede. 

II rilafciamento più deplorabile è quel- 
lo degli Eremiti (7), alcuni de’ouali 
non dimorano dentro alle loro cellette 
altro che laQuarefima, e vanno paffeR- 
giando tutto il rimanente dell’anno. Ù 
abitudine di llarfi nella celletta (8), ren- 
de quella piacevole ; lo feorrere qua e 
là fa che divenga effa orribile . La vi- 
ta eremitica è dolce , quando è conti- 
nova ; ma divieti tormcntofa , quando 
è interrotta . L' autorità di un Mona- 
co adente è grande, ma fvanifee con 
la fua prefenza (9). Il mondo una vol- 
ta afeokava le prediche de’ Monaci, 
oggidì niuno fe ne cura (ia). Si dan- 
no fenza frutto gli avvertimenti a’Prin- 
cipi e a’ Papi. Difpiace a’Vefcovi, che 
fi parli da noi ne’ Concili contra i lo- 
ro difordini / io lo fo per efperienza. 
Non renane a’ Monaci altro di buono 
a fare che mantenere il ripofo della lo- 
ro folitudine (11). 

Pietro Damiano biafima nn Eremi- 
ra, ch’effendo ufeito del Moniftero po- 
co dopo la fua converfione , e prima 
d’ edere badevolmente provato , avea 
fcelro di llarfene in una gran Città, e 
gli dice (iz) : Quelli, che cercano la 
folitudine nella Città . come fe non 
vi fodero più foreffe, dà luogo di cre- 
dere di non defidcrare la perfezione 
della vita folitaria, ma la gloria, che da 
quella ne nafee . Colà circondato dal 
popolo, che vi dima , nuda v’ efee di 
bocca , che non fia ricevuto come un ora- 
colo; e non vi mifurate già fopra late- 
dimonianza della vodra cofcienza, ma 
fopra la opinione di quella moltitudine, 
che vi lufinga . Ella fi appaga della pal- 
lidezza del vedrò vifo, e fi maraviglia 
al folo nome di digiuno; imperocché è 
un prodigio in una Città di non bere 
vino; c in deferto è vergogna il beer- 
. ne. 
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— - — — ne. L’olio nel deferto é computato per 
Anno g raQ delizia , il popolo llima grande afli- 

di G.C. nenia il noll mangiare di graffo. Anda- 
l0 7 2 * re fcalzo è regola del deferto ; in una 
Città fi tiene per ecceflìva auflerità . La 
rarità del fatto qui fa riufeire maravi- 
gliofo quel che altrove non è altro che 
la vita ordinaria degli Eremiti . 

In un altro Opufcolo (i) Pietro Da- 
miano combatte l'opinione di un Ve- 
feovo , il qual fofienea , che quelli , che 
hanno prefo l’abito monadico , eflendo 
infermi a morte , polfono abbandonarlo, 
fe riacquifiano la falute , e riprendere 
la vita fecolare . Io riferii molti dera- 
pi di quello ufo dalla fine del fettimo 
Secolo in poi (2). Era qucfto un modo 
di profeffare in articolo di morte la 
pubblica penitenza, c d’ impegnarli nel- 
lo fiato monadico , fenza precedente ap- 
provazione (3). Imperocché anticamen- 
te il prendere l’abito e la profedione 
non andavano difgiunti, fecondo la re- 
gola di San Benedetto : e non era alcu- 
no regolarmente ricevuto , fe non dopo 
un anno di prova. Sopra quedo fonda- 
vafi il Vefcovo combattuto da Pietro 
Damiano (4) , e fofienea che quelli che 
aveano prefo l'abito monadico lenza No- 
viziato precedente non erano impegnati. 

Pietro Damiano ne avverti il Papa, 
che ne fcrilfe a Gislero Vefcovo di Of- 
fimo , che reprimefle quedo errore, e 
anatematizzafle coloro, che odinatamen- 
te lo fodenelfero . A quedo VelcfSvìr 
Gislero Pietro Damiano indirizza il fuo 
trattato per confutarlo . Sodien egli (5), 
che l'approvazione non è data ordina- 
ta che come una cautela contra la leg- 
gerezza o la diffimulazione di coloro, 
che fi prefentano per abbracciare la vita 
monadica , non come una condizione ne- 
colfaria; e dalla quale può il Superiore 
difpenfare, quando fia badevolmente per- 
di aio della fermezza del richiedente, e 
della fincerità della convcrfione . Final- 
mente, che la profedione è irrevocabile 
in qualunque maniera che fi faccia, pur- 
ché fia fatta con piena volontà . Rife- 
rilce reiempio del battefimo (é), che 
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non è manco valevole quando è dato 
immediatamente , che dopo lunghilfime 
prove, e quel de’ fanciulli offerti da’ lo- 
ro padri al Monafiero, fecondo la re- 
gola di San Benedetto (7). Noi abbia- 
mo tuttavia una lettera di Papa Aleffan- 
dro II. (S), dove dichiara, che un Sa- 
cerdote infermo , avendo promeflo verbal- 
mente di farfi Monaco, fenza efferfi da- 
to ad un Monifiero o ad un Abate, non 
ha perduto il fuo benefizio . Perché dice 
il Papa, che San Benedetto e San Gre- 
gorio hanno proibito, che alcuno fi facef- 
lc Monaco lenza un anno di prova. 

In un’altra opera Pietro Damiano fi 
duole (9) della ignoranza de’ Sacerdo- 
ti, la qual’ era tale che alcuni fapeva- 
no appena leggere due fillabe di fegui- 
to . Come pòdono, diceva egli, prega- 
re per lo popolo, c offerire a Dio, fe- 
condo l’Apodolo (io), un ragionevole 
fervigio , poiché non intendono quel 
che fi dicono? Così il popolo dimoran- 
do fenza indruzionc fi abbandona ad ogni 
forza di vizj. Vivono i Sacerdoti me- 
defimi come il popolo .( 1 1 ) . Elfi dis- 
putano e fi querelano come gli altri , 
e vanno ad offerire il Santo Sagrifizio 
pieni delle loro paliioni . La loro ne- 
gligenza pel fervigio del fanto altare 
é tanto grande, che i loro calici fono 
di dagno , o di altro piò vii metallo , 
immondi , e rugginofi y avviluppano il 
Corpo del Nodro Signore in uno fpor- 
co pannolino, fono le tovaglie ufate e 
lacere, ed anche i libri e gli ornamenti 
a proporzione. Gli uomini leggieri fe ne 
ridono, gli uomini faggi fe ne addolo- 
rano. L’Autore incolpa di tutti quedi 
mali la negligenza de’ Vefcovi. Q.uedo 
é quanto mi parve di più offervabile ne- 
gli fcritti di San Pietro Damiano. 

XLVI. Adalberto Arcivefcovo di Fine di 
Brema avea ricovrato il primo grado Adalber- 
alla Corte del Re Errico, e trionfan- 
do de' fuoi emuli, che alcuni anni pri- j ' Bteuiza 
ma l’ aveano difcacciato , dominava fo- 
to quedo giovane Principe , e quali 
regnava fcco lui 3 tanto avea faputo 
vincerlo dedramente (12) . Sentendoli 

man- 
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mancare per vecchiezza e per malattia, 
valeafi di tutta la dottrina de’ medici per 
combattere lungo tempo contra la mor- 
te ; e morì finalmente verfo la moti di 
Qnarcfima nel Venerdì del giorno fedicc- 
fimo di Marzo 1072. (1). A vea gran qua- 
lità : moltozelo per Io accrefcimento del- 
la religione , una libertà lenza limiti , 
una tenera divozione, a legno didilìrug- 
gerfi in lagrime celebrando il Santo Sa- 
grifizio. Si vuole che fi fotte mantenuto 
vergine . Ma quelle virtàerano offufeate 
dalla fua ambizione , dalla fua paflione 
di governare, lotto prefetto del ben del- 
la Chiefa, e dello Stato , dall'afprezza 
co’ fudditi fuoi , dalla fua vanità , e dal- 
la credenza che predava a’ fuoi adulato- 
ri ; imperocché quelli difetti difonoraro- 
no in particolare la fine della fua vita. 
Morì a Costar, dov’ era la Corte , e fu 
trasferito alla fua Chiefa di Brema. Egli 
ebbe fempre grande attenzione della fua 
miflìon del Nord , come ho già notato (z) 
e vedendovi battevole numero di Vefco- 
vi, deliberò di tenere per la prima voli- 
ta un Concilio in Danimarca , avendo- 
ne la comodità, ed effendovi molti abufi 
da correggere in quelle nuove Chic- 
fe (3). I Vefcovi vendeano le ordinazioni; 
non volevano i popoli pagar le decime; 
e fi abbandonavano agli eccedi de’ tripu- 
di , e delle donne. Convocò dunqueque- 
fto Concilio a Slefvie coll’ autorità del 
Papa di cui era Legato, e col foccorfo 
del Re di Danimarca . Ma i Vefcovi 
Oltramarini fi fecero attendere lunga- 
mente . Si vede in quello particolare 
una lettera di Papa Aleffandro II. a 
tutt’i Vefcovi di Danimarca (4). 

Adalberto ordinò in quello Regno nove 
Vefcovi , a Slefvie, a Ripen , ad Arhus ,a 
Viborg (5), a Vendila o Venzuzel, a Fa- 
ni», a Finnen, inZeelanda ed in Schonen. 
Ne ordinò fei nella Svezia, e due nella 
Norvegia; fono riferiti i nomi di quetti 
otto Vefcovi, fenza notare le loro Sedi, 
perché ancora non ve n’ erano di (labilite. 
Egli ne ordinò venti in tutto , tre de’ qua- 
li rimafero inutili, non cercando altro che 
il proprio intcrefle . L’ Arcivefcovo ne 
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4 vea fempre alcuni apprettò di fé; e tal- 
volta fino a fette , o almeno tre , Tuoi 
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SufFraganei, o d' altri ; non potendo Rare UI 
fenza Vefcovf. Trattava egli con gran- I 0 7 1 > 
de onore i Legati del Papa, e dlceadi 
non riconofeere altro che due Signori , 
il Papa e il Re. Gli aveva il Papacon- 
ccduto il privilegio di ettcre fuo Vicario 
in quelli Paefi , e cosi a tutt’ i fuoi Suc- 
cettori : di ftabilire de’ Vefcovi ber tutto 
il Nord , anche mal grado de’ Re , in 
tutt’i luoghi dove (limaffe a proposto , 
e di eleggere dalla fua Cappella que* 
che voleffe per ordinarli Vefcovi . 

II Succeflore di Adalberto fu Liemaro 
giovane uomo di grande afpettazione , e be- 
niflimo asTimaedrato in tutte learti libera- 
li ( 6 ) . Era egli Ba varo, « difeefo da al- 
cuni Offiziali del Re Errico, il qual gli 
diede l’ Arci vefeovado di Brema nella fe- 
lla della Pentccolle , il medefimo anno 
1072. (7). E? Egli fu ordinato da’ fuoi 
Suffragane! , ricevette il pallio da Papa 
Aleffandro , e tenne la Sede trentanni . ^3 

XLVII. Adamo Canonico di Brema Adamo 
dedicò a lui la fua Storia Ecdefiallica , di Brema 
che comprende le origini delle Chielc Storico . 
del Nord , e la continovazione de’ Ve- 
fcovi di Brema e di Amburgo, dall’en- 
trata di San Villeado in Saffonia , fino 
alla morte dell’ Arcivefcovo Adalberto , 
quali pel corfo di trecent’ anni (8). Ada- 
mo andò a Brema nel ventèlimo anno di 
quello Prelato , eh’ era nel 1067. e ri- 
cercò attentamente quelle antichità nelle 
memorie, che trovò ferine nelle lettere 
de’ Principi e de’ Papi ; c nella vivente 
tradizione de’ vecchi uomini. Sopra gli 
altri ebbe ad ammaettrarlo di viva voce 
Sueino,o Suenone Redi Danimarca (9). 

Era egli zelante per la propagazione del- 
la fede, c mandò alcuni Cherici a pre- 
dicare nella Svezia, nella Normandia, 
cioè nella Norvegia, c nelle I fole. Era 
uomo letterato e liberale verfo gli flra- 
nieri . Effondo andato Adamoa Brema, 
ed avendo intefo parlare del merito di 
quello Principe, andò a ritrovarlo, e a* 
ebbe buona accoglienza ; avendo raccol- 
to da’ fuoi difcorli ruttar quella parte del- 
la 
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~ A — la fua Storia lacerante a’ Barbari . Gli 
Anno furono da quello Re ricordati alcuni San- 
pt G.G. tj } c hc al Aio tempo avevano avuto il 
1071. macino nella Svezia , e nella Norvegia. 
Uno dranicro chiamato Erico, il quale 
predicando tra’ più rimoti Svezzefi , ebbe 
tagliata la teda. Un altro chiamato At- 
tardo, che dopo aver menata lungo tem- 
po una Tanta vita nella Norvegia, rollò 
uccifo per le mani de’ Tuoi ftclli amici . 
Molti miracoli fi facevano a’ loro lepol- 
eri . Quella Storia di Adamo di Brema 
pare avere gran (inceriti . 

Stato del XLVI 1 I. La termina egli con una cu- 
Ncrd. riol'a deferizione della Danimarca , della 
Svezia , della Norvegia e delle Ifole 
dipendenti , dove deferive ancora l’idola- 
tria degli Svezzefi . Il loro più famofo 
tempio è a Upfal, tutto ricoperto d’ oro, 
dove fi venerano le (latue di tre Idoli; 
nel mezzo è pollo il trono del più pof- 
fente chiamato Thor , e a’ due lati (tan- 
no i due altri Vodan,e Friccon. Dico- 
no, che Thor governa l’aria, i tuoni e 
i fulmini , i venti , le piogge , le (lagio- 
ni , le frutta . Gli diedero effi uno feet- 
tro, ed è come il Giove degli antichi 
Romani. Vodan è il Dio della guerra, 
armato come Marte. Friccon dà la pa- 
ce e i piaceri , ed è rapprefentato fotto 
la infame figura di Priapo. Adorano effi 
ancora alcuni uomini . che (limano ede- 
re divenuti Dei per le loro belle azio- 
ni . Celebrano ogni nove anni una fe- 
da folenne, in cui tutti fono obbligati 
a mandare le loro offerte a Upfal, niu- 
no eccettuato . I mcdefimi Crifliani fono 
collretti a pagare per quella fuperllizio- 
ne. In tale feda (t fagrificano nove ani- 
mali mafehi di tutte le fpczic ; e ne ap- 
pendono i corpi in un vicino bofeo del 
tempio , i cui alberi padano per fagri. 
Un Criffiano mi diffe di aver veduti li- 
no a feffànta corpi umani , mefcolati 
con Quelli delle beflie. 

Adaluardo , che l’ Arcivefcovo Adal- 
berto avea fatto Vcfcovo di Sittona , 
avendo in breve tempo convertiti tut- 
ti gli abitanti di quella Città e de’ luo- 
ghi circonvicini , intraprefe con Egino- 
ne Vefcovo di Scotta in Danimarca di 
andare a Upfal , ad efporfi ad ogni im- 
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maginabile tormento per far abbatte- 
re , o piuttotlo per abbruciare quello 
tempio, cb’è come la capitale deir ido- 
latria del paefe ; fperando che la fua 
rovina' fofle motivo alla converfione 
di tutta la nazione . Stenquillo Re di 
Svezia , che piilfimo era , avendo in- 
tefo quello difegno de’ due Vefcovi, 
prudentemente li didelfe dall’ efeguir- 
lo , afficurandoli , che farebbero rollo 
condannati a morte , e che lo fcacce- 
rebbero ancor eflo dal Regno come co- 
lui, che vi aveffe introdotti de’ malfatto- 
ri ; e che quelli, che allora erano Cri- 
fliani , ritornerebbero al Paganefimo , 
come era occorlò per lo appunto tra 
gli Schiavoni.I due Velcovi li arrefero 
alle rapprefentanze del Re ; ma feorfe- 
ro tutte le Città di Gozia , Spezzando 
Idoli , e convenendo molte migliaia di 
Pagani . 

XLIX. Il Redi Danimarca , dal qua- Sutnone 
le aveva Adamo Caputi tanti gran fatti R * di 
d’ importanza , era Sucnone foprannoma- Dln,m “* 
to d’Ellrite, per fua MaJre, Sorella di c *" 
Canuto il grande (1). Cominciò egli a 
regnare verfo 1’ anno 1048. ed effendo 
poco dopo vacata la Sede di Rofchild , 
vi fu collocato Guglielmo Inglefe , eh’ 
era (lato Segretario e Cappellano del 
medelìmo Canuto . uomo che avea capaci- 
tà c virtù necellaria al Vefcovado. Il 
Paefe di Schonen , che (in allora era 
(lato fotta la Dìocefì di Rofchild , co- 
minciò al tempo di quello Prelato ad 
avere de’ Velcovi , e fe ne ffabilironoduc 
in due Città molto vicine, Lundone,e 
Dalbi . Ma Errico Vefcovo di Dalbi 
venne a morte per troppo bere, edEgi- 
no Vefcovo di Lundon riunì in fe tut- 
ta l’ autorità fua ; e la vergognofa mor- 
te del Prelato fu motivo che fi loppri- 
meffe quella Sede . 

Sotto quello Regno furonq ancora 
eretti due Vefcovadi nel Nord-Iutland, 
cioè Viburgo e Burglavo poi trasferi- 
to ad Albor (2) . Suenone molto con- 
fermò la religione nel fuo Regno per 
la fua liberalità di ornare e di fabbri- 
car Chiefe, e per l’affetto fuo verfo a’ 
dotti e virtuofi Ecclefiallici ; ma difono- 
rò le fue virtù con la fua incontinen- 
za . ' 



(1) Sax». Gran. IH. 11. Poncan. IH. 5. f. 180. (a) Pont. f. >;]• 
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tì . Si confino fino a undici figliuoli , 
ed usa fanciulla avuti da lui da Varie 
concubine, non avendone nè pur uno 
di legittimo. Imperocché cflendofi final- 
mente voluto maritare, fposò Guta fua 
parente, figliuola del Re di Svezia. I 
due Vefcovi Egino c Guglielmo nel ri- 
prefero con fermezza, e fecero ogni pof- 
fibvie sforzo per ifcioglierc quello maritag- 
gio; ma vedendo che non poteano ve- 
nirne /capo, prcfentarono le loro indan- 
ze all’ Arcivescovo di Brema, che pref- 
cò il Re a €ivlderfi da quella Princi- 
peffa. Il Re sdegnato .minacciò l'Arci- 
velcovo di muovergli guerra, per modo 
che non credendoli il Prelato licuro in 
Amburgo, fi ritirò a Brema. Finalmen- 
te il Vefcovo Guglielmo fece compren- 
dere al Re l’ ingiutiizia del fuo rifenti- 
menro, e lo peritiate ad ubbidire alle 
leggi della Chiefa. Rimandò egli dunque 
Guta indietro, che ritornata alla pater* 
na cafa fi velli a guila di vedova, e paf- 
sò la rimanente tua vita in continen- 
za , occupandoli a lare ornamenti per le 
Chicle. 

L’autorità del Vefcovo Guglielmo fo- 
pra il Re fi vide particolarmente in que- 
lla occafione (i). In un convito ordi- 
nato dal Re a' Grandi, feoprì che alcuni 
di efiì aveano fparlato legatamente di 
lui; e di tanta ira fiaccete, che feccgli 
uccidere nella vegnente mattina, giorno 
della Circoncifione , nella Chicla Catte- 
drale dedicai» alla Trinità. Il Vefcovo 
Guglielmo celò a tutti il dolor, che fen- 
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di penitente- Frattanto il Vefcovo fece 
cominciare lametta, e nell’atto di can- Awo 
tare il Gloria in Extti/it , gli fi difTe , DI Cj.C. 
che il Re era alla porta in fupplichevo- lo 7 *- 
le politura ; fece di (mettere il canto, fi 
avanzò, e domandò al .Re, perchè fi 
folle meflò in quello fiato . li Re, pro- 
lirandofi , confeisò il fuo fallo, ne do- 
mandò perdono, promettendo di riparare 
allo fcandalo,che aveva egli dato. li Ve- 
fcovo tolto gli levò la fcomunica ; fblle- 
vò di terra il Re, lo abbracciò, rafeiu- 
gò le lue lagrime, e gli commife che 
andafle a riprenderli i tuoi reali vediti. 

Dopo avergli importa la penitenza , fece 
avanzare il Clero, per riceverlo cantan- 
do, e lo condu/Te fino all' altare, dove 
feguitò a dire la metta . Il popolo di- 
moltrò la fua conlolazione con grandi 
appiaufi . 

Dopo tre giorni andò egli nuovamente 
alla Chiefa co’ reali ornamenti ; duran- 
te la metta fall (òpra la tribuna in re- 

§ io abito; ed avendo fatto da un AraL 
o imporre filenzio, confefsò pubblica- 
mente la grandezza del fuo delitto, e 
dello fcandalo , che aveva egli dato . 

Lodò l’ indulgenza del Vefcovo , e di- 
chiarò, che in toddisfazione della colpa 
commetta per ordine tuo donava egli al- 
la Chiefa la metà della Provincia di 
Steffén. Da indi in poi il Re onorò cd 
amò piò che mai il Vefcovo, e viffero 
tempre in perfetta unione. 

il Dopo la morte di Adalberto Ar- Santo 
ci vefcovo di Brema, Santo Annone Ar- Annoo* 
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tiva per quello facrilegio; e fi prepaiò civefcovo di Colonia riprelè in Alema- 



a offiziare pontificalmente. Ma quando 
fu avvitato, che il Re andava alla Chie- 
fa, non gli andò incontro a riceverlo, 
e nell’atto che voleva egli entrare, lo 
arredò col fuo padorale , opponendo- 
gliene la punta allo liomaco, e trattan- 
dolo- da carnefice, che s’era macchiato 
collo tpargere l'umano l'angue, e final- 
mente lo dichiarò fcomunicato. 

Le guardie del Re circondarono il Pre- 
lato con la fpada alla mano, volendolo 
uccidere. Ma il Re impedì loro di far- 
lo , e riconolcendo la fua colpa , ritor- 
nò al proprio palagio , dove fi levò 
i reali ornamenti , e prele un abito 
Fleury Tom. IX. 



gna la principale autorità (1). Impe- 
rocché il Re Errico ellendo andato a 
Utrecht a celebrare la Pafqua , che ca- 
dea nell’ ottavo giorno di Aprile dei 
1072. fi vide presentare gran querele 
delle ingiullizie , che fi commetteano 
per tutto il filo Regno, dell’ oppr ditone 
degl' innocenti , e de’ deboli , e del fac- 
cheggiamento delle Chiefe, c de’ Moni- 
fieri. Commodo da quelli difordini, o 
fianco de’ clamori del popolo, pregò l’Àr- 
civefcovo di Colonia di prendere fopra 
di fe il penderò dello Stato. Tutt’i Si- 
gnori àggiunfero le loro indanze a quelle 
del Re. Ma l' Arcivelcovo refidette per 
R iun- 
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lungo tempo. Ricordavafi de’ mali rrat- 
taraenti , che avea ricevuti , ed effendo 
DI '-'•C- dall’altro canto tutto occupato in Dio, 
10 7 z - durava fatica ad impacciarli in affari tem- 
porali. Tuttavia cedette al pubblico be- 
ne , ed all’unanime deftdcrio del Re e 
de’ Signori . Tollo li conobbe il' cambia- 
mento. Fu reprefla la violenza, la giu- 
ftizia riforfe, e il Santo Arcivescovo 
moftrò non elfere manco degno del re- 
gio incarico, che del Sacerdozio. 
Concilio LI. Papa Alelfandro avea rimetta al 
d’ Ingh.l- Concilio d’Inghilterra la cognizione da 
terra . fari! intorno alla controverlia de’due Ar- 
civescovi di Cantorberl, e di Yorc; il 
che venne cosi efeguito (i). Alla Pafqua 
di quell’ anno 1072- tenne il Re Gu- 
glielmo la Sua Corte a Vinchellre, do- 
ve intervennero quindici Votovi , mol- 
ti Abati, e molti Signori, con Uberto 
Lettore della Chiefa Romana, e Legato 
del Papa*. Si raccolsero erti in Concilio 
nella Cappella del Re, ch'era prefen- 
te, e che gli Scongiurò per la fede, 
che gli aveano giurata , di afcoltar con 
grande attenzione quefto affare, e di 
giudicarlo Senza favorire più l’una che 
Falera parte. Elfi promisero l’uno e l’ 
altro. Si portò la Storia Ecclefiaflica di 
Beda , e fi Ietterò alcuni palli, da’ quali 
apparve, che dopo Santo Agoffino primo 
Vefcovo di Cantorberl (2), fino alla fine 
della vita di Beda, eh’ è uno Spazio di 
cento quarantanni in circa , gli Arci- 
vescovi di Cantorberl avevano avuta la 
primazia Sopra tutta la gran Bretagna, 
e l’ Irlanda; che aveano Spedò celebrate 
delle ordinazioni di Votovi, e de’Con- 
* cilj nella Città medefima di Yorc, e ne’ 
vicini luoghi , dov'era piaciuto loro ; che 
aveano chiamati a quelli Concili, gli Ar- 
civescovi di Yorc ; e che quando era oc- 
corSo , gli aveano cofiretti a rendere con- 
to delle loro azioni. Quanto a’VeScavi 
di Duneima e di Liccfeld , che l’ Arci- 
vescovo d’ Yorc pretendea non edere 

r nto Sommedi a quello di Cantorberl , 
provò che durante quelli quarantanni 
erano fiati con Sa grati e chiamati a’ Con- 
cili dagli Arcivescovi di Cantorberl, 
che ne avevano anche depolli alcuni. 
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coll’autorità della Santa Sede. 

Si lederò, molti Concili celebrati in 
diverti tempi dagli AiciveScovi di Can- 
torberl , che tutti contcneano delle prò- 
ve della loro primazia. Si lederò Tele* 
zioni e le ordinazioni di VeScovi , de’ qua- 
li era quiftione, contenenti le pretelle 
in iScrìttodella loro ubbidienza alla Chie- 
(a di Cantorberl . T urti gli alianti fece- 
ro teftimonianza, che aveano veduto e 
udito dire a’ loro tempi le mede fifne co» 
Se contenute in quelli Scritti . Si lede nel- 
la Storia, che quando t Ughiiterra era 
diviSa in molti piccioli Regni, un Redi- 
Nort Umbria, dov’è fintata la Città di 
Yorc, avendone vendnto il Vefcovado, 
fu citato al Concilio per quella Simonia 
dall’ Arcivescovo di Cantorberl , e non 
avendo voluto comparire, refiò Scomuni- 
cato; e che tutte le Chiefe di quelle 
contrade fi afiennero dalla dia comunio- 
ne; fin a tanto che fi prefentò al Con- 
cilio, e che confefsò il Suo fallo, c ne 
diede foddisfazione. Finalmente fi lette- 
ro i privilegi e le altre lettere de’ Papi 
San Gregorio, Bonifacio, Onorio, Vi- 
taliano, Sergio, Gregorio, e Leone IX. 
Scritte in divertì tempi agli Arcivescovi 
di Cantorberl ed a’ Re d'Inghilterra; 
imperocché le lettere degli altri Papi 
erano perite in un incendio della Chic- 
fa di Cantorberl occorfo quattro anni 
prima del Concilio. 

Tommafo Arcivescovo di Yórc al- 
legò per Se la lettera di* San Grego- 
rio, dove dichiara, che la Chiefa di 
Londra e quella di Yorc Sono egua- 
li (j); e che i’una non può edere Sog- 
getta all'altra. Ma tutto il Concilio 
confefsò, che quella lettera non faceva 
al propofito; perchè Lanfranco non era 
Vefcovo di Londra , • che non fi trat- 
tava di quella Chiefa. Fece Tommafo 
alcune altre obbiezioni , che furono 
Sciolte agevolmente da Lanfranco,, per 
modo che il Re fece alcune riprenfioni 
a Tommafo, ma dolci e paterne, per- 
chè Sofie andato con si deboli ragioni 
ed attaccare prove si forti e tante. Rifpo- 
fc che non fapea già che la pretenfione 
della Chiefa di Cantorberl avefie così 

buoni 
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tuoni fpftegni ; e fupplicò il Re che pre- deli’ Arci vefcovado, anderà 1 Cantori*- i! 
galle Lanfranco a fcordarfi del fuo ri- ri , o in altra parte dove piacerà all’ Ar- 
fentimcnro , e che vivelTero in pace ; e «àvefcovo , e riceverà da lui 1‘ ordinario- Dl G.d 
che gli rilafciaffe ancora, a titolo di ca- ne canonica. Fu quello decreto folcritto »®7** 
riti , alcuna parre de’ tuoi diritti. Que- dal Re Guglielmo, dalla Regina Matil- 
fto gli fu volentieri accordato da Lan- de fua moglie, da Uberto Legato del Pa- 
franco, e con rendimenti di grazie. pa,dall’ArcivelcovoLanfranco,eGuglid- 
Quello affare, che aveva avuto principio no Vefcovo di Londra, San Vulilano 
a V inebetire a Pafqua , fu terminato di Rochellre , da nove- altri Vcfcovi <f 
alla Pentecofle a Ouindi'or, e fi formò Inghilterra, e da due di Normandia , che 
il decreto del Concilio (i), che dicea, aveano feguito il Re, cioè Odone di 
ch’effendo la caufa de’ due Arcivefcovi Bajeux fuo fratello uterino Conte dt 
Rata elaminata per ordine del Papa c Cam, e Geoffredo diCollanza in qualità 
coll’ affenl'o del Re, s’era provato che di Signore in Inghilterra. Erano quin- 
ta Cbicfa di Yorc doveva effere fog- dici Vefcovi in tutto . Indi l'ofcriflero 
getta a quella di Canrorberì , ed ubbi- undici Abati . L’ Arcivefcovo Tommal» 
dire al fuo Arcivefcovo come a Pri- diede la fua dichiarazione Sparatamente 
mate di tutta la gran Bretagna in tutto conforme al decreto del Concilio . Si 
ciò che riguarda la religione . Ma , fog- mandarono copie di quello decreto alle 
giunge il decreto, l’ Arcivefcovo di Can- principali Chiefe d’ Inghilterra , e Lan- 
torberì accordò all’ Arcivefcovo di Yorc franco ne mandò una al Papa , con una 
e a’fuoi Suecclfori perpetuamente la giu- lettera contenente la relazione di quanto 
risdizione l'opra il Vefcovado di Dunel- «'tra latto nel Concilio j pregandolo di 
ma, cioè di Lindisfame, e di tutt’i pae- mandargli -un privilegio, cioè una boli» 
li da’ confini del Vefcovado di Licefeid, in confermazionT del fuo diritto. Egli 
e dal gran fiume d’Umbra fino all' cifre- mandò nel medeiìroo tempo il l'uofcrit- 
rnirà della Scozia, e tutta il diritto, che to contra Bei-engario , che il Papa gli 
appartiene alla Chieia di Yorc da que- avea domandato. 

Ila parte del fiume. Finalmente l’Arci- Lanfranco fcrilTe parimente all’ Ar- 
vefeovo di Cantorberl può raccogliere ctdiacono Ildebrando ( 2 ) , che ave- 
un Concilio per tutto dove gli piacerà, va in Roma la principale autorità do- 
e dovrà l’ Arcivefcovo di Yorc interve- »o il Papa, pregandolo di leggere la 
nirvi con tute’ i Vcfcovi .a lui fommelTi, lettera, che mandava al Papa, affine 
ed ubbidire alle fue canoniche ordì- di vedere quel che il Papa gli avef- 
nanze. f e ad accordare ( 3 ). Ildebrando gli ri- • 

Lanfranco provò coll’antico eolfume, fpofe: Abbiamo avuta mortificazione 
che l’ Arcivefcovo di Yorc dee fare la di non aver potuto foddisface a’ vo- 
fua fommiffione con giuramento all’ Ar- Ori Deputati , mandandovi , quantun- 
civefcovo di Cantorberl 4 ma per amore que aliente , «n privilegio , come lo _• 

del Re difpensò l’ Arcivefcovo Tom- domandavano, e quello non dee pa- 
mafo da quello giuramento -, c fi contcn- rervi ltrano, imperocché feavelfimo vc- 
tò di ricevere la fua lommiflìone iniferit- duco, che a’ dì noli ri fi foffociò accorda- 
to, fenza pregiudizio de’ fuoi Succefiori, to a qualche Afe i vefcovo adente, noi 
fe voleflero digerii il giuramento da’ Sue- volentieri vi avremmo refo quell’ ono- 
ceflfiori di Tommafo. Se 1’ Arcivefcovo re fenza fiancarvi. Però crcdialno ne- 
di Cantorberl veniffe a morte , l’ Arcive- celiarlo, che voi venghiatea Roma tanto 
feovo di Yorc fi porterà a Cantorberl, per quello fatto, quanto per deliberare 
c con gli altri Velcovi di quella Chiefe con noi più efficacemente fopra tutto i( 
conlìgrerà come fuo Primate quello, che redo. 

farà eletto. Ma fe muore' 1’ Arcivefco- L1L Abbiamo due altre lettere di 
vo di Yorc, colui che farà eletto in fuo Lanfranco a Papa Alefiandro. Nella pri- 
luogo, avendo ricevuto dal Re il dono ma gli rapprefeata li modo, «onde è fiato 

R 2 fuo 
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tuo mal Grata innalzato alla Sede di 
Cantorbcri (i). Indi foggi unge : Io 
Di O.L. comporto d’ora m ora nell’ animo mio 

Lctrer* 'di tantC P COe > e tante no i e e tant0 difca- 
Lan "anco p ,t0 nel bene dell’anima mia; veggo, 
al Papa . afcolto , conolco continovamente negli 
altri tante turbolenze , afflizioni , per- 
dite, oflinazioni, paflioni, impurità, ed 
una tal decadenza della Chiefa, che la 
vita mi riefee grave; e mi lagno di 
elfere giunto fino a quello tempo ; im- 
• perocché é male quel che fi vede al 
• prefente ; ma peggiori confeguenze fa- 

ranno quelle dell’avvenire. Io vi feon- 
giuro dunque in, nome del Signore, 

. che come mi avete voi importo quello 
pefo coll’autorità vortra, alla quale non 
mi é (lato permeilo oppormi, vogliate 
voi (gravarmene , tifando della medefima 
autorità , e concedermi , che io ritorni 
alla monadica mia vita, che amo fopra 
tutte le cole. Non dovete negarmi quel 
che domando con tanta giurtizia , e Con 
tanta neceffità . £ poi : Se credete di 
dovermelo negare per*altrui vantaggio, 
dovete guardarvi, che penfando. meritare 
dinanzi a Dio, non vi rendiate colpe- 
vole. Imperocché io non fono in que- 
llo paefe di alcun profitto alle anime, o 
erto é sì picciolo, che non è da para- 
gonarli con la perdita che ne patifeo. 
Conchiude , pregando il Papa di far ora- 
zioni per la lunga vita del Re d’ Inghil- 
terra ; mentre che, die’ egli, finché vi- 
i ve, abbiamo qualthe poco di pace; ma 

dopo la fua morte non ifperiamo pili né 
pace , nè 6ene alcuno . Non ottenne 
Lanfranco la liberrà, che defiderava, e 
, dimorò Arcivefcovo per tutta la fua vita. 

Nell’ altra chiede il parere del Pa- 
pa (a) nel fatto di due Vefcovi d’ In- 
ghilterra. Ermanno di Vinchellre avea 
già un tempo Infoiato il Vefcovado 
r abbracciare la vita monaflica , e 
votea lafciar ancora per gli gravi tuoi 
anni , e per malattia ; non cercava altro 
che ad apparecchiarli alla morte; il che 
era fla Lanfranco giudicato ragionevole. 
Era l'altro il Velcovo di Lichfeld, che 
non nomina; il quale ertendo acculato 
dinanzi i Legati dei Papa di pubblico 
concubinati, e di altre colpe, non an- 
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dò al Concilio , dov' era chiamato, e fa 
fcomunicato. Indi andò a ritrovare il 
Re, che vi tenea la fua Corte nella 
Feda di Pafqua, e nell'artemblea de’ 

Vefcovi e de’ Signori gli rinunciò il Ve- 
fcovado, e,li ritirò in un Moni fiero, 
dov' era fiato allevato da fanciullo; Lan- 
franco dichiara, che non effendo ben 
ancora infinito negli affari dell’ Inghil- 
terra , non olà va confagrare un Velco- 
vo in luogo di quello, lenza la per- 
mirtione del Papa . 

LIII. Finalmente Lanfranco ottenne Monaci 
da Papa Alertàndro IL la cenfervazione °*M* 
de’Monaci nella Cattedrale d’ Inghilter- 
ra. Vi erano flati , come fi dimollrò , fiu l'hUin» • 
dalla fondazione di quelle Chiefe ; ma i * * 

Cherìci fecolari avendone invidia , vol- 
lero approfittarli della mutazion del do- 
minio, per entrare in luogo loro coll’ 
autorità del nuovo Re ; imperocché ave- 
va egli tolto dal Clero quali tutt’i Ve- 
fcovi, che avea merti in Inghilterra. I 
Cherici erano tanto certi di riufeirvi , 
che Vochelmo Vefcovo di Vinchellre • 
avea già raccolti quali quaranta Cherìci, 
che tenea apparecchiati con la tonlq- 
ra, e coll’abito di Canonici. R ma- 
ncagli folo di ottenere l’artenfo di Lan- 
franco , che tenea per facil cofa , ma 
ne rimafe molto ingannato; imperocché 
Lanfranco, avendo laputo il di legno del 
Vefcovo , n’ ebbe orrore x e profefso , che . 
lui vivo , non l' avrebbe mai tratto ad 
effetto. Sforzi maggiori li fecero per dis- 
cacciare L Monaci di San Salvatore di 
Cantorbcri, eh’ era la Chiefa prima- 
ziale ; ed allegavafi la dignità di quella 
Chiefa, che avea l’ in fpezione l'opra tutte 
le altre, e molte funzioni più conve- 
nienti a' Cherìci che a’ Monaci. Lan- 
franco vi fi oppofe vigorolàmcnre , nulla 
ortante l’autorità del Re e l’artenfo de’ 

Signori , e temendo che dopo la fua 
morte. li poteffe fare quello cambiamen- 
to, chefperava d’impedire finché vivea, 
fece confermare l’ antico poffedimento 
de’ Monaci dall’ autorità de! Papa . 

Abbiamo noi la coartiamone di Pa- 
pa Alelfandro in quello particolare (;). 

E indirizzata a Lanfranco ; ma il Pa- 
pa non accenna che Ila erta data a 

fua 
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fua inftanza. Dice follmente di aver fa- 

S uro, che alcuni Cherici col foccorfo 
el braccio fecola re volcano diacciare 
i Monaci di San Salvatore di Cantorbcrì 
per •mettervi de’ Cherici , e fare il me- 
oefimo cambiamento in tutte le Cat- 
tedrali d’ Inghilterra . Riferite poi 
l’ eli ratto della lettera di San Gregorio, 
con cui ordina a Santo Agallino di fta- 
bilire alcuni Monaci nella tua Cattedra- 
le, e della lettera di Bonifacio V. che 
confermava quede condituzioni (i). Pa- 
pa Aleffandro la conferma parimente 
fotto pena di anatema ; e i Monaci re- 
narono nelle Cattedrali d’ Inghilterra 
lino alla feifma di Errilo Vili. 

LIV. Nel medefimoanno del Conci- 
, lio d’Inghilterra, cioè nel’ 1072. Gio- 
vanni Arcivelcovo di Roano tenne un 
Concilio nella fua Chiefa Metropolitana 
di Noflra Donna (2) co’fuoi Suffraga- 
tici , Odone di Bajeux, -Ugo di Lifieux, 
Roberto di Sees, Michele di Avranches, 
c Gilberto di Evreux. Vi fi fecero ven- 
tiquattro Canoni , ne’ quali noto quan- 
to fegul. La confagràzione degli Olj 
Santi, e delle Fonti battefìmali fi farà 
all'ora competente, cioè dopo Nona (q). 
Si condanna l’ abufo di alcuni Arcidia- 
coni , che non avendo Vefcovo, ricevono 
da alcun altro Vefcovo qualche poco de- 
gli Olj Santi , e li mefcolano qolT olio 
comune ; quando deggiono effere intera- 
mente confagrati (4). Dee il Sacerdote 
battezzare a digiuno col camice c con 
la (loia, fuori che in cafodi ncceffità(5). 
Il Battefimo generale non fi farà altro 
che nel Sabbato della Pafqua , o in quel- 
lo della Pentecofle (6). Non fi battezzerà 
alcuno nella vigilia o nella feda della 
Epifania, fe non è infermo. Ma’ fi darà 
il Battefimo a’ fanciulli , quando lo doman- 
deranno, in qnal fi fia giorno . Queda di- 
ftinzione- fa credere, che nella Norman- 
dia fi battetzaffero ancora molti adulti. 

La perfona , che dà la Confermazio- 
ne (7), e quelli che la ricevono , faranno 
a digiuno , e non fi darà fenza fuoco ; 
probabilmente per lignificare lo Spirito 
Santo. Non fi cooferverà il Viatico, o 
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l’acqua benedetta più di otto giorni (8) ; - - — — 
ed è proibito efpreffamente il confagrare 
di nuovo un’Qdia già confagrata, come Dl 
facevano alcuni per mancanza di Odie. I ° 7 I - 
Saa Pietro Damiano nota parimente co- 
me un abufo il cudodire l’ Eucaridia più 
di otto giorni (9): Seguita il Concilio di 
Roano ( 1 o) : Si daranno gli ordini nel co- 
minciamento della notte del Sabbato pre- 
cedente alla Domenica , o la Domenica la 
mattina,ourchè fi fia continovato il digiuno 
del Sabbato, durante il quale In queda 
occafionenon fi mangiava. Gli Ordinan- 
di fi prefenteranno al Vefcovo nel pre- 
cedente Giovedì (11). I Sacerdoti, i 
Diaconi, e i Suddiaconi , che hanno le 
mogli, non potranno governare le Chie- 
fe ni perfonalmente nè per altrui mez- 
zo, e non ricevere benefizi (12). I Che- 
rici caduti in un pubblico delitto non 
faranno ridabiliti troppo predo negli or- 
dini facri , ma Gaiamente dopo una lun- 
ga penitenza-, fe non incafo di edrema 
necedità (ij). Per riempiere il nume- 
ro neceffario de’ Vefcovi alla depofizio- 
ne di un Cberico, badenè che gli af- 
ferai mandino i loro Vicari (14). 

I Monaci vagabondi o difcacciati da’ 
loro Monideri per le loro colpe (ijj, 
faranno codretti dall’autorità de’Vefco- 
vi a ritornare a’ loro Monideri. Se gli 
Abati ricufario di riceverli , daranno lo- 
ro per limofina di che vivere; ed in 
oltre quedi Monaci lavoreranno di lor 
mano, fino a tanto che fi vegga emen- 
data la loro vita. Lo defTo farà delle 
Religiole (16). I maritaggi non fi fa- 
ranno nè in fegreto, nè dopo pranzo; 
ma lo Spofo e la Spofa riceveranno a 
digiuno nella Chiefa la benedizione del 
Sacerdote, che farà pure a digiuno (17). 

Quegli, la cui moglie abbia prefo il 
velo, non potrà rimaritarfi, lei viven- 
te (18). Non fi pinzerà in Quare- 
fima prima dell’ora di Nona paffata, 
e che fia per incominciare il Vefpero ; 
altrimenti non farà digiunare (19). Nel* 

Sabbato Santo non fi comincerà l’Olfi- 
zio avanti Nona ; perchè riguarda la not- 
te della Rifurrezionc, e in quedi due 
gior- 
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giorni , i! venerdì e il fabbato , non fi «attribuite a Santo Ambrogio, a Sarto 
celebrerà il Santo Sagrifuio. Quelli rogo- Anfclmo, o altri Autori (7). 

®l G.C. lamenti fanno credere, che fi cominciaf- L’Imperatrice Agnefe, vedendo che 
*° 7 Z * fe ad anticipare il pranzo ne’ giorni di le fu tolta la direzione del Re tuo fieliuo- 
digiuno, ed in conleguenza l’offizio. lo (8) , fi ritirò al fuo parte nell’anno 
In effetto il medefimo Arcivefcovo 1062. rifoluta di paffare il rollo de’ 
Giovanni, nel fuo libro degli offizj Ec- giorni Tuoi privatamente , e gualche 
dcfialìici, dice ( 0 , che il Sabbato San- tempo dopo rinanziò al mondo (9) , e 
to dopo il definarc fi ritornava alla palsò a Roma, dove fi pofe fotto il go- 
Chiela a dine compieta; quando nc’pri- verno di Pietro Damiano; come fi ve- 
nti fecoli fi paffava tutto quello fanto de da molte lettere di quello Santo Ve- 
giomo lènza mangiare. Giovanni com- fcovo; tra le altre daunode’fuoi Opu-' 
pofe quell’opera , ’elfendo ancora Velco- fcoli (io). Egli vi racconta, ch’effendo 
vo di AvTanches, e la dedicò a Mau- andata a San Pietro, lèccio ella ledere 
riilo fuo Predecclfore nella Cbicfa di dinanzi all’Altare, c gli fece la tua 
Roano. E' aliai conforme al trattato di confeifion generale dall’età di cinque 
Pietro Damiano delle ore Canoniche (2); anni , acculandofi elettamente di tutt’i 
ma è molto piò ampia, e contiene con movimenti di fenfualità, di tutt’i pen- 
particolarità gli offizj per tutto il corfo fieri , e di tutte le parole fupcrilue, del- 
deU’anno. Vi Ti veggono molte aotabi- le quali fi potè ricordare , accompagnati- 
li antichità. Noi abbiamo cinque lene- do la fua confeifione con falniri c eoa 
re di Lanfranco all’ Arcivelcovo Gio- lagrime. A che aggiungagli, di non 
vanni (3), che dimollrano la grande unio- averle impeli a altra penitenza, che quel- 
ne, che regnava tra elfi; e la cura che la di continovare nella vita umile, aullo- 
fi prendea Lanfranco di mantenerla, ra,e mortificaca, che avea già intraprefa, 
mal grado gli artifizj di alcuni fpiriti e eh’ edificava tutta la Chielà. In ef- 
Ynaligni, che fi sforzavano di dividerli fetto i fuoi digiuni e le vigilie pareano 
con falli rapporti. In una di quelle let- forpaffàre le forze ordinarie della natu- 
re re Lanfranco propone’ le difficoltà fue ra. Avea poverilfime velli, Iacea limo- 
intorno a quanto avea fcritto Giovanni fine immenfe , e continove orazioni . 
delle ceremonie Ecdefiadiche (4). Dopo effere Hata piò di fei anni in 

Ritiro LV. Vivea nel medefimo tempo Gio- Italia,. ritornò in Alcmagna dieci anni 
della lm- vanni Abate di Fefcam, del quale ci dopo del fuo ritiro, cioè nel 1072. e 
peratnee r i man gono alcuni ferirti. Era Italiano, il Re fuo figliuolo andandole incontro 
Agncic. nat0 a R avenna> e f u difccpolo di Gu- capitò a Vormes nella fella di San 
glieimo Abate di Dijon fuo compatrio- Jasopo, giorno ventefimoquinto di Lu- 
ta (5), per commilfione del quale im- elio (it). Motivo di quello viaggio dell’ 
parò la medicina, e fu il più fedele Imperatrice era di voler riconciliare 
. imitatore di tutte le fue virtù. Era per Rodolfo- Duca di Suahia col Re fuo 

la fua picciola datura chiamato Gian- figliuolo ? e di prevenire m tal modo una 
neilino. Fu caro all’ Imperatore Errico guerra 'civile. Andò dunque a Vormes, 
il Nero (<S), che .gli donò l’ Abazia di accompagnata da numerofiffimi Abati, 
Erbrellein in Saffoni^; imperocché mol- e Monaci , cd avendo tratto a felice 
te altre ne governava oltre Felcam. fine l’affare di Rodolfo, fubitamenPe 
Ad inllanza della Imperatrice Agnefe, ritornò indietro, per dimoftrare che la 
Vedova di quello Imperatore, Giovanni carità era fiata l’ unico oggetto del fuo 
•di Fefcam compofe una raccolta di Ora- viaggio. Vide ancora cinque anni, emo- 
zioni tratte dalla Santa Scrittura, e da’ ri in Roma nel quartordicefimo giorno di 
Padri della Chielà, che dappoi, per ne- ’ Dicembre 1077. (12), avendo paffati ven- 
gligenza o per errore de’copilli, furono tidue anni in vedovità fenza mai avere 
•. ac- 
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acconfentitq alla fcifma. del Re fuo fi- 
gliuolo. 

LVI. Ugo Abate di Clugnl , che 
avea feguita l’Imperatrice, portò a Ro- 
berto Abate di Richenou alcune let- 
tere del Papa, per le quali veniva de- 
porto e (comunicato . Roberto era pri- 
ma Abate di Bamberga , dove (in da 
quando era femplice Monaco anima (sò 
immenfe (emme di danaro con udire ed 
altra Corta di fordidi guadagni, per modo 
che veniva chiamato l’Argentiere (i). 
Non gli parea di veder l’ ora che moriffero 
Vefcovi e Abati; e fc hon morivano 
predo fecondo il fuo defìderio, facea 
fegretamente de’ doni a’ favoriti , ed 
oltre a quello promi fe al Re cento lib- 
bre d’oro, per avere l’Abazia di Ful- 
da , facendone difcacciare l’ Abate Vi- 
derado . Ma alcune genti dabbene refi- 
flettero in faccia del Re, e impedirono 
quell’ atto d’ ingiullizia . L’ Abate Rober- 
to fcreditò col fuo efempio la profelfione 
monadica, ed introduflc l’abufo di efpor- 
re pubblicamente alla Corte l’ Abazie all* 
incanto. Ma non fi.potea mai metterle 
a si caro prezzo, che non fi trovalfero 
de' Monaci , che deflero di vantaggio . 

L’ Abazia di Richenou vacò nel 1071. 
Roberto l’ ottenne, esborfando al teforo 
del Re mille libbre di pefo d’argento 
puro . Ma quando fu per prenderne il 
polfedimento, il Difenfore di Richenou 
gli mandò a dinunziare, che non forte 
tanto ardito di entrare nelle terre del 
Mònillcm , che altrimenti anelerebbe 
ad incontrarlo a mano armata. Rober- 
to cortemato per la perdita del fuo 
argento, e della fua dignità ( imperocché 
l’Abazia di Bamberga era data ad un 
altro) volea tentare il deliino dell’ar- 
tni , e aggiungere gli omicidi alla fimo- 
nia. Ma quelli, che Io accompagnava- 
no , lo refero certo, che Timprefa non 
era delle fue forze (z), e fi ritirò con- 
fort) nelle terre di fuo fratello, perafpct- 
tame l'efito. Frattanto venne accufato 
a Roma, e citato fino a «re volte per 
andar a produrre le fue difefe al Conci- 
lio. Ma egli non comparve; e per que- 
llo il Papa fulminò contra di lui la con- 
danna , della quale l’ Abate Ugo fu por- 
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tatore . Conteneva erta la fcomtmlca,l’in-^~S$ 
terdettó di ogni divino offìzio, trattone 
la Salmodia , la cfdufioae perpetua dall’ DI G-Ci 
Abazia di Richenou e da ogni altra di- ,0 7 l * 
gnità Ecclefiartica . Fu dunque Roberto 
«diretto dal Re arirtituire il ballon pa- 
rtorale; cofa che gli riuFcì doloro!! (lima. 

Sigefredo Arcivefcovo di Magonza fi 
partì alla Natività della Madonna 1071. , 

fotto preterto di andare in pellegrinaggio 
a San Jacopp di Galizia fi fermò a CIu- 
gnì , donde rimandò indietro tutto il fuo 
feguito, e lafciò tutti gli averi fuoi, 
deaerando di abbracciare la vita mo- 
nadica , e palTarvi il rimanente de' fuoi 
giorni . Ma non vi perfirtette ; cedette 
aU’inftanze del Clero, e del popolo di 
Magonza ; e nella feda di Santo An- 
drea del medefimo anno vi ritornò. 

• LVII. Fece H Re Errico la fella di Ritiro 
Natale a Bamberga , dove Annone Ar- di Santo 
civefcovo di Colonia, non potendo piò (bf- 
frire le ingiuftizie, che fi commettevano Co!o * 
alla Corte , pregò il Re che Io difcaricarte ” 
degli affari dello Stato, allegando l'età 
fua avanzata. Il Re non durò fatica* ad 
acconfentirvi , vedendo che da lungo tem- 
po era il Prelato ellremamente offefo dal- 
ie fue fregolate partioni , e dalle pazzie 
della fua giovinezza, opponendovi!! per . 
quanto gli veniva permelfo dal fuorifpet- 
to. Avendo l’ Arcivefcovo ottenuto il 
fuo congedo, fi ritirò nef Mobilierò di 
Sigeberg, che aveva egli fondato (g-),e vi 
pafsò i tre anni, che lopravvifle, in vigi- 
lie, in digiuni, e in orazioni C T accompa- 
gnate da limoline , non ufccndone , che per 
qualche inevitabile necertità * 53 . 

Ma il Re , come difciolto da un no- . 
jofe Governatore, fi abbandonò fubita- 
mente fenza ritegno ad ogni forra di 
colpe . Cominciò a fabbricare fortezze 
(òpra tutt’i monti e le colline di Saf- 
fonia,' e' di Turingia , ponendovi de’ pre- 
fidi. Perché fulfirterteroj-permife che fi 
depredane la pianura, e fi faeertero la- 
vorare eli abitanti , per ragion di tribu- 
to, nelle fortificazioni di quelli Cartelli. 

E per avere un preterto a quelle violen- 
ze, eccitò egli il Vefcovo di Magonza * 
ad efigere le decime di Turingia, tome 
avea cominciato da mole! anni , promet- 
ten- 
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tendogli di dargli armate genti , per co- 
ftringere coloro , che ricufaffero di farlo; 
©i v.L. mJI a condizione di divider feco lui le 
,0 73* decime. Il Prelato fi 1 ale ih fedurre da 
quella fperanza , c convocò un Conci- 
lio a Erford per gli dieci di Marzo 
107?. « 

Coocilio LVIII. Nel dellinato giorno v’ inter- 
di Erloid. vennero il Re e l’ Arci vefeovo, accom- 
pagnati entrambi da una gran moltitudine 
di dotti uomini , che affettatamente avea- 
nó chiamati da vari luoghi , perchè fpie- 
alféro i Canoni fecondo l’intenzione 
el Prelato , e perchè Afteneffero la fila 
caufa a forza di fottigliezze in difetto 
della verità (i). V’eràno a quello Conci- 
lio quattro Vefcovi , Ermanno di Bam- 
berga, Ecello d’ildefeim, Eppone di Ccit5, 
e Bennone di Ofnabruc , cn’ erano deter- 
minatamente andati a IMÌener le inten- 
zioni del Re e dell’ Arcivefcovo , quan- 
tunque folfero dilapprovate dalla maggior 
parte ; ma per timore del Re , e per 
l’amicizia dell’ Arcivefcovo , non avea- 
no libertà di dichiarare i loro fentimen- 
tì .' Aveva il Re intorno di lui un nu- 
qtero confidcrabìle di truppe , onde ar- 
redare con la forza coloro , che vocife- 
ro didurbarcla efecuzione del tuo dileguo. 
. La principale, fperanza de’ Turing] era 
poda ne’ due Abati di Fulda, e di Er- 
feld , perchè avevano elfi una quantità 
di Chiefe, eh’ efigeano le decime, ed una 
•infinità dì terre nella Turingia. Effen- 
do quedi Abati pubblicamente interpel- 
lati a pagare le decime , cpminciarono 
dal pregare l’ Arcivefcovo nel nome del 
Signore a non contradare gli antichi diritti 
de loro Monideri, eh’ erano dati fpeffe 
-, volte confermati da’ Papi con le loro 
bolle ; e che gli Arcivefcovi fnoi Pre- 
decefiori fino a Luipoldo non aveano 
mai contradati . L’ Arcivefcovo rifpofe , 
che ' i fuoi Predcceflòri aveano ‘governa- 
ta la Chiefa a’ tempi loro , come loro 
era piaciuto . Che cfTendo i loro Dioce- 
fani ancora qua fi Neofiti e deboli nella 
religione , avevano elfi l’offerte per favio 
temperamento molte cofe, che preten- 
dcano che i loro Succeffori aveffero col 
tempo da recidere. Quanto a me, fog- 
giunfe, egli , ora che queda Qiiefa è ba- 
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fievolmente confermata , pretendo di 
farvi efeguire le leggi Ecclefiaftiche ; e 
in confeguenza dovrete Aggettarvi con 
buona grazia a quelle, o fepararvi dall’ 
unità della Chiefa . Cominciarono di nuo- 
vo gii Abati a (‘congiurarlo per amore 
di Dio, che le non avea riguardo all* 
autorità del Papa, a’ privilegi di Carlo- 
magnb , e degli altri Imperatori , e all’ 
indulgenza de’ fuoi Predeccflòri , latciaf- 
fe almeno 'compartire le decime fecondo 
i Canoni e la pratica uni vertale delle 
altre Chiefe , e che fi contentadc di pren- 
derne la quarta parte. L’ Arcivefcovo ri- 
fpofe, che non fi era prefo tanto pen- 
fiero , nè intraprefo quello affare da die- 
ci anni in circa , per dover poi cede- 
re in qual fi fia punto a’ diritti fuoi . 
I due primi giorni del Concilio fi lpefe- 
ro in tal contrailo, fenza poter fapere 
ancora qual partito aveffe a prevalere; 
e i Turing) erano difpofli a non conl'cn- 
tire al Concilio ; per appellarli alla 
Santa Sede .' Ma il Re chiamando Dio 
in tefiimomo proiettò , che fe alcuno v’ era 
tanto ardito di far -quello, Io punirebbe 
con la morte, e farebbe nelle fue terre 
una tal diftrnzione da lafciarne memo- 
ria per molti fecoli . L’Abate di Erfeld, 
fpaventato dal pericolo de’ fuoi fudditi , 
non trovò altro partito che di rimetter- 
li nel Re, e di pregarlo che terminafle 
come gli piaceflc la differenza , che paf- 
fava tra l’ Arcivefcovo e lui . Dopo ave- 
re lungamente deliberato , convennero 
che in dieci Parrocchie, dal le quali l’Aba- 
te rifeuotea le decime, ne avrebbe avu- 
te due parti , e la terza farebbe fiata 
dell’ Arcivefcovo ; che nelle altre divi- 
derebbero per metà ; che in quelle ap- 
partenenti all’ Arcivefcovo avrebbe egli 
tutta la decima; e chetutt’i fuoi domini 
in qualunque luogo polli ne farebbero 
efenti . 

Effendo in tal modo Aggiogato l’ A- 
bate di Erfeld, i Turing), che fi affi- 
davano principalmente nella fua elo- 
quenza, e nella fua abilità, perdettero 
ogni fperanza, e promifero toflo di da- 
re le decime . L’Abate' di Fulda refi- 
flette alcuni giorni ; ma finalmente il ti- 
more del Re lo induffe a convenire, che in 
. tutte 
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tutte le Chiefe decimili l’ Arcivefcovo 
*vefle da rifcuotere la metà delle deci- 
me ; ma che i Cuoi domini ne tollero 
el'cnti-, come quelli dell’ Arciveicovo. 
Allora Capendo bene il Re, che non po- 
teva e fiere caro al Papa quel che s era 
fatto nePConcilio ; proibì a due Abati , 
letto pena- 'di perdere la fu a buona gra- 
lia , di produrre a Roma alcuna que- 
rela in verun modo che tofie. Avendo 
così ottenuto interamente quel che deli- 
berava, fi portb follecitamentc a Ratis- 
bona , dove celebrò la Pafqua , che in 
quell’ anno 107}. era l’ultimo giorno 
di Marzo . 

Fin. di L 1 X. Morì Papa Alefiandro II. po- 

Al.lTan- co tempo dopo, cioè il ventèlimo giur- 
ato II. no di Aprile 1075. e fu feppellito a 
San Pietro. Aveva egli tenutala Santa 
Sede undici anni , fei mefi , e ventidue 
giorni (1). Si raccontano due miracoli 
che fece verfo la fine della fua vita, 
1’ uno di un indemoniato liberato a 
Monte-Cafino (2); l’altro di una don- 
na zoppa in Aquino , alla quale fece 
dar bere dell’ acqua , in cui s era la- 
vate le mani, dopo aver detta la Mef- 
fa , e che fi ri Panò torto bevutala . Ab- 
biamo quarantacinque lettere di lui , 
della maggior parte delle quali ho già 
parlato . Nelle altre noto quel che 
legue . 

Non pub un marito abbracciare la 
vita monadica (3) , fe la moglie non 
vi accontenta in tutto j e non fa dal 
fuo canto erta ancora profefiion di con- 
tinenza. Colui, che per negligenza tra- 
lasciò di ricevere il Suddiaconato pri- 
ma del Diaconato c del Sacerdozio, 
debb’erterc interdetto dalle funzioni Sa- 
cerdotali, fino a tanto che fia ordinato 
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Suddiacono (4) . Il Sacerdote all’alito 
dal mal caduco, farà interdetto dal dir 
Meda lino a tanto che Ga guarito , fe DI 
gli acceifi fono lrcquenti (5). ■ 10 73 * 

Si veggono in quelle lettere molti 
eferapj di penitenze Canoniche . Aven- 
do un Sacerdote uccilo un altro Sacer- 
dote, dovrà fare ventoteo anni di peni- 
tenza (6) . Ma il Papa la riduce alla 
metà , notando che ne’ primi tre anni 
non rollerà nella Chieù ; eh’ è interdet- 
to dalle fue funzioni per tutta la fua 
vita, e che debba entrare in un Moni- 
fiero per compiervi la fua penitenza , 

Cotto la direzione dell’Abate. Un Lai- 
co, il quale abbia uccifo un Sacerdote, 
che a mano armata gli andava contro , 
farà dieci anni di penitenza , fette de* 
quali iìarà fenz' entrare nella Chicù (7). 

Un fratello, che Cenza volerlo fia fiato 
cagione della morte di un altro fratello, 
ed un padre, che averte uccifo in tal mo- 
do un figliuolo contra la fua intenzio- 
ne, farà tuttavia condannato a dicci an- 
ni di penitenza (8) , e privato della 
Santa Comunione ne’ tre primi . In tut- 
ti quelli cafi fi notano i digiuni c le 
altre aufierità , che deggiono praticare 
i penitenti , e fi permette al Vefcovo 
di rimetterne alcuna pane (9). 

LX. Nel medefimo anno 1073. nel Morte ili 
duodecimo giorno di Luglio mori San S. Gio- 
Giovanni Gualberto , fondatore della * Jnn ,'. 
Congregazione di Vallombrofa, nel fuo 
Monificro di Palfignano vicino a Firen- 
ze, dove fi cuftodilcono ancora le fue 
reliquie (10). Si fecero molti miracoli 
al fuo Sepolcro . Venne canonizzato 
nel feguente fecolo da Papa Celefiino 
III. ed onora la Chiefa la fua memo- 
ria nel giorno della fua morte (li). 
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Gregorio I. T L Succeflbre di Aleffandro II. fu 
VII. Pa- X . l' Arcidiacono Ildebrando, che da 
f‘ • lungo tempo avea la principale autorità 
nella Chiefa Romana . Nacque egli in 
Tofcanaje fuo padre chiamato Bonizone, 
era un marangone , per quanto fi di- 
ce (i): fua madre era Torcila dell'Aba- 
te di Nodra Donna a Monte Aventi- 
no in Roma , fotto la cui direzione fu 
mefio da fanciullo per eifere ammaedra- 
to nelle lettere , e nella pietà . Fatto 
più grande pafsò in Francia a feguì ta- 
re i fuor (ludi a Clugni , come fi cre- 
de. Certa cofa 4, che in fua giovinezza 
abbracciò la vita monadica. Alcuni an- 
ni dopo, ritornando a Roma, fece qual- 



che dimora nella Corte dell’ Imperatore 
Errico il Nero, il qual dicea di non 
aver mai fentito alcuno predicare come 
lui la parola di Dio con tanta ficurez- 
za . I migliori Vefcovi ammiravano i 
fuoì difeorfi . 

ElTendo- giunto a Roma, Io zelo con 
cui follecitava i fuoi parenti alla perfe- 
zione, gli acquidò il loro odio i e per 
cedervi deliberò di ripagare in Alema- 
nna ed in Francia . Ma gli apparve 
San Pietro tre volte in fogno , prima che 
ufeifle d’Italia, e lo codrinfe a ritornar- 
vi . Papa Leone IX. che verlb quedo 
tempo Hall alla Santa Sede, aveva un’al- 
ta dima d’ Ildebrando, e feguitava in 

tutto 
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tutto i fuoi configli. L' ordinò Suddiaco- pa. Ma mentre che fi fcppelliva Pa- - ? 
no, e gli diede a governare il Monifie- pa Aleflandro nella Chielà del Salvato- Anmo 
ro di San Paolo, andato in decadenza, re, tutto ad un tratto fi Tenti un tu- 01 G.C. 
per modo che gli animali entravano nel- multo di popolo, e mi fi lanciarono ad- I0 7J« 
la Chiefa, ch’era una delle Patriarcali, dodo a guiTa d’infenfati, cosi che pof- 
ed i pochi Monaci , che vi rimafero, fi fo dire col Profeta (4) : Io fon entra- 
faceano fervire da alcune donne nelrefet- to in alto mare, e fommerfo nella terri- 
torio. Ildebrando ricuperò 1 beni di que- pefla. Ma ritrovandomi a letto cosi dan- 
do Moniftero , taccheggiati da’ Signori co, che non pollo dettare a lungo, non 
di Campania, e vi^ rifiatili una comu- parlerò maggiormente degli affanni miei, 
nità numerolà, coll’offervanza regolare. Vi Tcongiuro fidamente di procurarmi 
Indi fu fpedito Legato in Francia, do- le orazioni de’ voflri fratelli, affine che 
ve, come fi è riferito, prefedette nel mi confcrvino nel pericolo, che mi do- 
1055. a’ Conci!) di Lione e di Tours (1). veano farmi evitare. Non tralafciate di 
Poi fu fatto da Niccolò II. Arcidiacono venirci a ritrovare più predo che poee- 
della Chiefa Romana. Finalmente nel te; poiché l'apete quanto la Chiefa Ro- 
giorno della fepoltura di Aletlandro II. mana abbia bifognodi voi, e la fiducia 
nel Lunedì ventefimofecondo di Aprile ch’ella mette nella voilra prudenza. Sa- 
indizione undecima l’anno 107?. elfendo lutate per noiìra parte 1’ Imperatrice 
i Cardinali e il redo del Clero della Agnele, e il venerabile Rinaldo Vefro- 
Chiefa Romana raccolti in San Pietro vo di Como, pregandoli di dimollrare 
in Vinculis, infieme co’Vefcovì, l’ Arci- prefentemente l’ adotto, che ci portano, 
diacono Ildebrando fu eletto Papa coll’ L’Imperatrice Agnele dimorò lei meli 
affenfo degli Abati, de’ Monaci, e del a Monte-Calmo , dove fece alcune ma- 
popolo, che lo dimoftrò con frequenti gnifiche offerte; e il Vefcovo Rinaldo 
acclamazioni , come è dichiarato nel De- era fuo intimo amico (5). 
creto di elezione riferito nella lua vita Scriffe parimente Gregorio della fua 
nel principio delle fue lettere. Prefe il elezione a Guiberto Arcivescovo di Ra- 
nome di Gregorio VII. in onore della me- venna ; aggiungendo, che fenz’ avergli 
moria di Gregorio VI. che l’aveva al- lafciata la libertà di parlare, nè di de- 
levato dalla fua giovinezza (2). Venne liberare, era fiato condotto via violen- 
confagrato nel trentèlimo giorno di Giu- temente per ripórlo fopra la Santa Sede, 
gno, e tenne la Santa Sede per undici Domanda egli a Guiberto, checontinovi 
anni, dieci mefi, e ventiliti giorni. ad amare la Romana Chiefa, e lui in 
. II. Il giorno dietro dopo la fua eie- particolare. Imperocché, die’ egli, come 
zione, ne diede parte a Didier Abate io v’amo con lineerà carità, ricerco il 
di Montc-Cafino in quelli termini (;). medefimo da voi, c dì goderne tutti gli 
Il Papa Aleflandro è morto, e la fua effetti. Facciamo in modo di avere fpef- 
morte divenne a me di pefo e mi fu fe notizie l’uno dell’altro per noltra 
motivo di eltremo turbamento; impe- vicendevole confolazione. Si vedrà in 
roccbè in quella occalione il popolo feguito come Guiberto corrifpofe male 
Romano fi dimofirò pacifico contra il a quelle intenzioni del Papa, che an- 
fuo coflume, e fi è talmente rimeffo al- che in un’altra lettera (6) fa tcilimo- 
la noftra direzione, ch’era un effetto nianza della dima che avea per lui, 
manifefto della mifericordia di Dio. Noi II giorno dietro alla elezione, mandò 
abbiamo dunque ordinato per delibera- Gregorio alcuni Deputati al Re Errico, 
zione che dopo un digiuno di tre gior- che fi ritrovava in Baviera (7) r impe- 
ni , dopo fatte proceffioni , orazioni, e rocchi avea celebrata la Pafqua in Ra- 
limolìne, decideremo quello che ci par- tisbona, c in Ausburgo la Pentecolle, 
rà migliore intorno alla elezione del Pa- che fu nel decimo giorno di Maggio . 

S 2 Con 
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Con qued: Deputati Grcgirio mandava 
avvilo all' Imperatore della fua elezio- 
ne ; e prega vaio indantemente di non 
acconfemirvi, proteilan dogli , che fe ri- 
maneva Papa, non lancierebbe impuniti 
i manifelli delitti, de’ quali quello Prin- 
cipe era aggravato. 

I Vefcovi Alemanni e Lombardi (1), 
che fapeano quanto Ildebrando era ze- 
lante per la difciplina, cominciarono a 
temere, che ricercane de’ loro falli con 
troppa lcverità, per il che deliberarono 
comunemente di configliare il Re, che 
annullane quella elezione, ch’era fatta 
fenz’ ordine fuo ; afificurandolo , che fe 
non preveniva per tempo l’ intraprendi- 
mento d' Ildebrando, niuno n’avrebbe a 
patire più di lui. Il principal autore di 
quello configlio era Gregorio Vefcovo di 
Vercelli Cancelliere del Re in Itali» (z), 
come fi vede da una lettera che Gugliel- 
mo Abate di Santo Arnoldo di Mete, 
fcrilfe al Papa per congratularli della Ina 
elezione. To.lo fu mandato dal Re il 
Conte Eberardo a .domandare a' Signori 
Romani, perchè cóntra il colltime avel- 
lerò fatto un Papa , ’ fenza configliarfi 
l'eco lui ; e per codringcr parimente il 
Papa a rinunziare alla fua dignità, fe 
non rendea (fretta ragione della lùa con 
dotta. Giunto il Ccmte a Roma, gli 
venne fatta buona accoglienza da! Papa 
eletto, che avendo udite le commiffioni 
del Re, rifpofe : Io non ho mai cerca- 
ta quella, dignità , e Dio me ne fia te- 
Himonio''. I ' Romani mi eleffero, mio 
malgrado , e mi ularono violenza . Ma 
non hanno mai potuto ridurmi a lardar- 
mi ordinare , fin a tanto che io folli af- 
ficurato da una efpreffa deputazione , che 
il Re e i Signori del regno Teutonico 
scconfentilfero alla mia elezione. Per 
quello ho differita fa mia ordinazione 
fino al prefente, e fuor di dubbio fe- 
guiterb a differirla , fin a tanto che 
venga alcuno ad alficurarmi della volon- 
tà del Re in nome fuo. 

Avendo il Re avuta quella rifpoffa, 
ne fu Ibddisfatto, e collo mandò a Ro- 
ma Gregorio di Vercelli a confermare 
la elezione coll’autorità del Re, e ad 
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af lift ere alla conùgrazione del Papa, « 
quale fu collo eleguita. Venne Grego- 
rio ordinato Sacerdote nell’ ottava ddla 
Pentecofle, c confagrato Vefcovo nell» 
fella di San Piecro ; cioè il giorno die- 
tro nella Domenica del trentèlimo gior- 
no di Giugno, come fi feopre dalla da- 
ta di quelle lettere. Ben fi conolce. dal- 
la dilazione di due meli, die fi afpetca- 
va la riipodadel Re, per con (agrario Pa- 
pa, quando anche non vi follerò aìtre prove. 

In quello frattempo non mancò Gre- 
gorio di dare molti importanti ordini. 
Ebles Conte di Roud in Sciampagna 
facea dileguo di pallóre in Ifpagna per 
far guerra agl'infedeli, c avea trattato 
con Papa Alelfandro , per godere delle 
fue conquide in nome di San Pietro me- 
diante alcune condizioni , delle quali fi 
erano convenuti in ifcritro ; ed era a 
quello trattato intervenuto l’Arcivcfco- 
vo Ildebrando : imperocché fupponevafi 
a Roma come lìcuro farro, che il Regno 
di Spagna anticamente appartenere in 
proprietà a San Pietro; cioè alla Chie- 
fa Romina, quantunque non fe ne ri- 
trovi il menomo velligio in verun Au- 
tore prima delle lettere di Gregorio 'VII. 
Diede dunque al Conte di Rouci una 
lettori indirizzata a tutt’i Signori, che 
fi voielfero unir foco lui in quello viag- 
gio di Spagna fq), nella quale gli eforta 
a mantenere i diritti di San Pietro. In- 
di foggiunge : Se alcuno di voi vuol 
entrare nel medefimo paefe feparatamen- 
te con le loro truppe particolari (4), 
fi deggiono proporre quella come una 
giudilfìma caufa di guerra , rifolvendofi 
prefentemente con fermezza , Hi non fare 
dopo le loro conquide il medefimo torto 
a San Pietro, che gli fanno ora gf Infe- 
deli . Imperocché vogliam noi, che lap- 
piate, che fe non liete riloluti di far 
pagare con equità i diritti di San Pie- 
tro in quello Regno, vi proibiremo di 
entrarvi, anziché foftrire, che la Chielà 
fia trattata di’ Tuoi figliuoli come da' 
fuo» nemici. Vi abbiamo noi mandato 
il Cardinal Ugo, che vi (piegherà più 
difiuù me» te le nodre intenzioni.. 

Era quelli Ugo il Bianco, che il Papa 

Utan- 
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mandava in Francia, indi in Ifpagna in torbulenze, inoceafione di Godefredo - - — '■ — 
col Conte di Rouci, per aver cura del- di Catliglione, che, vivente l’Arcivefco- 
la efecnzione del trattato, e correggere vo Guido, avea col fuo credito compe- DI 
gli errori de’ Criftiani del pacfe. Que- rato dal Re quello Arcivefcovado (5), 
ilo appariice dalla lettera a Giraldo Ve- ed era Ilato confagrato da’ Vefcovi di 
(covo di Oilìa e a Rambaldo Suddia- Lombardia . Andatane la notizia a Ro- 
cono della Chiefa Romana , Legati in ma , Godefredo ne fu (comunicato in 
Francia (1). Sono pregati dal Papa di pieno Concilio, e in quell' anno mede- 
riconciliare il Cardinal Ugo con Ugo fimo 1073. * u coftretto a fuggirtene da 
Abate di Clugnì, c di pregare l’Abate Mi 'ano, e rinchiuderli nel luo Cartello 
di dargli de’fuoi Monaci, per accompa- di Calliglione , dove fu affediato da un 
gnarlo in quella legazione di Spagna. Cavaliere di Milano detto Erlambaldo 
Godefredo il Gobbo Duca di Lorena Cotta , che fi dichiarb Capo del parti- 
aveaferitto al Papa , congratulandofi del- to Cattolico contra ì Simoniaci . Que- 
lli fua elezione. Il Papa gli rifpofe(2), Ho appariice dalle lettere di Papa Gre- 
ch’ è quello per lui un motivo di alpro gorio . Egli fcrilfe a tutt’ i fedeli di Sa* 
dolore; e che flava già per fuccumbere Pietro (6), dimoranti in Lombardia cioè 
fe non veniva ajutato dalle orazioni del- a tutti coloro de’ quali era certo che 
le perfone divote. Imperocché, foggiunge non favoriflero in modo veruno l’ufur- 
egli, tutti, e principalmente i Prelati fi patore Godefredo; ma che gli facelfcro 
adoperano piuttoflo a turbare la Chic- refi (lenza a tutto loro potere . ScrilTe a 
fa, che a difenderla ; e non penfando al- Guglielmo di Pavia come al più dirtin- 
tro che a foddisfare la loro avarizia e la to Vet’covo della Provincia (7), che fi 
loro ambizione, fi oppongono a guifadi opponeffe a Godefredo, e a' Vefcovi feo- 
ncmici a tutto, ciò che riguarda la reli- municati per fua cagione, e di foccor- 
gione , e la giuftizia di Dio. E poi; rere quelli, che combatteano contra di 
Quanto al Re, era quelli il Re Errico lui. ScrilTe per Io medefimo motivo a 
di Alemagna, voi potete alficurarvi che Beatrice Concerta di Tolcana, e a fua 
niuno più di noi gli defidera la gloria tem- figliuola Matilde (8); finalmente a Er- 
porale e la eterna. Abbiamo già delihe- lambaldo per animarlo nella guerra , che 
rato , torto che avremo comodo di farlo, faceva all' ufurpatorc . 

di mandargli alcuni Nunzi, che lo av- IV. Papa Aleffandro II. avea tenu- Santo 
vertifeano paternamente di quanto fpet- to fino alla fine della fua vita il Vefco- Anicini® 
ta all’utilità della Chiefa, e all’onore vado di Lucca in Tofcana . Dopo la '' e ^ ovo 
della fua corona. S’egli ci afcolta , avre- fua morte fi clelfe per riempere quella dl Lucc *‘ 
mo noi tanto piacere della fua falute, Sede un altro Anfelmo (9), che Alef- 
quanto della nollra; fe pag 3 poi l’amor fandro medefimo avea giudicato degno 
nollro coll’odio fuo, chea Dio non piac- del Vefcovado , ed avealo mandato al 
eia, non vogliamo noi acquifiarci quella Re Errico a ricevere la inveflitura. Il 
minaccia (3)5 Maladetto colui che non che denota che Papa Aleffandro non 
inùnguina la fna fpada ; imperocché non condannava quell’ ufo . Ma Anfelmo 
ci é permelfo di preferire alla legge di perfaafo che le potenze fecolari non 
Dio il favore di qual fi Ila perfona . Par- abbiano a dare le dignità eccieGafti- 
la n.’l medefimo modo in propofito del che, fi contenne in sì buon modo. 

Re Errico in una lettera ferina alcuni che ritornò indietro fenz’ avere la in- 
giorni dopo a Beatrice Contesa diTo- veftitura . Dappoiché fu eletto Vefco- 
kana Suocera del Duca Godefredo (4), vo di Lucca, Papa Gregorio ne fcrilfe 
dichiarando eh’ è rilbluto di Ipargere il luo alla Contorta Beatrice (io), comedi 
(àngue, occorrendo, in difefa della verità, un uomo che avea grande fetenza et- 
ili- La Chiefa di Milano era allora defiartica e un gran difeemimento , in- 
, di 
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- di fcrifTe ad Anlelrao egli medefimo (i), 

Anno di guardarfi bene di ricevere dalla ma- 
Dr G.C. no del Re la inverti tura del fuo Ve- 
lo 73 • feovado, fin a tanto che quello Princi- 
pe foflie riconciliato col Papa ; nel qual 
affare adopravafi 1 ' Imperatrice Agnefe 
la Conteffa Beatrice con Matilde , c 
Rodolfo Duca di Suabia . 

Si prefentò Anfelmo per edere ordi- 
nato dinanzi al Papa nel Dicembre di 
quell'anno 107}. (a). Ma giunfero a 
Roma alcuni Inviati del Re Errico, 
pregando il Papa di non confagrare nè 
Anfelmo, nè Ugo Vefcovo di Die, che 
afpectava feco lui 4 imperocché non avea- 
no ricevuta rinveflitura. Il Papa fi ac- 
chetò quanto ad Anfelmo, ma non quan- 
to ad Ugo. Anfelmo fu dunque confa- 
grato dopo avere ricevuta la inveftitu- 
ra coll’ anello c col Paftorale (j). Ma 
n ebbe dappoi tanto fcrupolo , che fiot- 
to colore di andar in pellegrinaggio , 
palsò a farli Monaco a Clugnì , e non 
ne ufcì che fuo mal grado , per ordine 
di Papa Gregorio. Rimife a lui l’anel- 
lo e il bilione che avea ricevuti dal 
Re ; e il Papa lo rirtabilì nelle fue 
funzioni Vefcovili, permettendogli tut- 
tavia di tenere l’abito monadico. 

Ugo Ve- V. La elezione di Ugo Vefcovo di 
fcevo di Die ebbe alcune fingolari circoftanze . 
Eie. Papa Alertandro II. avea mandato Gi- 
raldo Vefcovo di Odia in qualità di 
Legato in Francia e in Borgogna. Egli 
tenne un Concilio a Chalons fopra la 
Saona (4), il cui Vefcovo era Rodo- 
no uomo dottirtimo, principalmente nel- 
le fante lettere . Ritornando Giraldo a 
Roma dopo querto Concilio, albergò a 
Die, dove Ceppe che il Vefcovo Lan- 
celino era un Simoniaco. Lo citò di- 
nanzi a fe. Ma flava Lancelino celato 
nella cafa Velcovile; e difendeva!! ar- 
mata mano . Il Legato raccolfe i Cano- 
nici , e i principali tra il popolo , per 
efaminare quel che averte a farne. Ugo 
Camerlengo di Lione, andando a Roma 
in pellegrinaggio, entrò per orare nella 
Chiefa, dov’ erano raccolti. E cercando 
erti un foggetto degno di ertere loro Ve- 
fcovo, alcuni parlarono di Ugo-, e fi fe- 



cero sì alte grida in fuo favore , che fu 
prefo cosi ftivalato, e cogli fproni,com’ 
egli pur era, e condotto al Legato. Ugo 
e fidami va , dicendo , che non poteva 
ertere eletto Vefcovo, vivente il Vcfco- 
vo legittimo ; e che non volea cagio- 
nare una feifma ; ma il popolo infirtè co- 
sì fortemente, che il Legato tenne che 
la volontà di Dio fi dichiararti: in favo- 
re di Ugo, e lo cortrinfe coll’autorità 
della Santa Sede ad arrenderfi , onde fu 
eletto Vefcovo di Die nel giorno dician- 
novefimo di Ottobre 1074. 

Avendo dò làputo Lancelino ne ri- 
mafe afflitto ; e temendo che il popo- 
lo nel furor della lua allegrezza, e nel 
movimento di quella elezione, andafle 
ad artalirlo in folla, abbandonò la cafa 
Vefcovile, e fi ritirò fpinto dal rimorfo 
della fua cofcienza. Fu dunque innalza- 
to Ugo alla Sede, fenza veruna oppofi- 
zione , e con univerfale allegrezza . Ma 
ritrovò la fua Chiefa in diremo difordi- 
ne, c i beni del Vefcovado talmente di- 
ftratti, che non avea di che fare furtìrte- 
re la cala per un folo giorno. Pubblicò 
un decreto, che proibiva a cialcun laico 
di tenere una Chiela , o di ritenere 
alcuna parte dell’ entrate ecclefiaiìiche. 
Tutti ubbidirono a lui volentieri , e co- 
sì ebbe a riftabilire lo (lato temporale 
della fua Chiefa anche prima d’ edere 
confagrato. Ertendo il Legato Giraldo 
di ritorno a Roma, refe conto a Papa 
Gregorio della elezione di Ugo , che vi 
arrivò egli medefimo poco tempo dopo. 
Non aveva altro che la tonfura ; riculan- 
do egli di farli ordinare da’Vefcovi Si- 
moniaci. Ma il Papa nel mefie di Di- 
cembre gli diede tutti gli ordini, fino 
al Sacerdozio . Il rimanente fi differì , 
come dirti, per motivo delle oppofizioni 
del Re Errico; e nella prima lettimana 
di quarefima feguente 1074. fu ordinato 
Sacerdote nel Sabbato , e il giomodietro 
di Domenica confagrato Vefcovo ; da 
che fi vede che fin da allora fi dicea- 
no due mede , 1 ’ una il Sabbato de’ 
quattro tempi , l’ altra nella feconda 
Domenica di Quarefima . Il Papa ri- 
mandò Ugo ( 5 ) con una lettera 

in- 
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indirizzata a Guglielmo Conte di Die, 
dorè gli fi ordina di compenfare il dan- 
no ch’egli avea fatto a quella Chicfa 
in alTenza del Vefeovo. 

Landò VI. Filippo Re di Francia era oltre 
Vefeovo m odo Screditato per motivo di Simonia, 
di Macon. e g cra r jf er i t0 a j Papa Gregorio, che 
non fi trovava Principe, che maggiormen- 
te fi abtifafle della vendita delle Chie- 
fe (i). Tuttavia un Cavaliere chiamato 
Alberico, Camerlengo del Re, efiendo 
andato a Roma in quell’anno 2077. avea 
promeflo al Papa per parte del l'uo Si- 
gnore , che fi correggerebbe , e che in 
avvenire avrebbe dil'pollo delle Chicle 
fecondo il configlio del Papa. Efiendo 
vacata la Chieta di Macon lungamente, 
dopo la morte di Dragone, occorfa l’an- 
no prima, fu eletto Landri Arcidiacono 
di Autun con unanime confenfo del 
Clero, c del popolo (2). Vi avea con- 
tentilo il Re medefimo, ma non volea 
dargli la inveflitura gratuitamente. Il 
Papa fcrifie per ciò a Rocleno Vefeo- 
vo di Chalons (j), la cui prudenza e la 
famigliarità che avea col Re gli era nota. 
Lo incaricò dunque di fare ogni polfihile 
sforzo per pervadere al Re, che lafciafie 
provvedere fecondo i Canoni alla Chiela 
di Macon, ed alle altre. Sono in quella 
lettera confidepabili le feguenti parole: O 
rinunzierà il Re alla Simonia, o i Fran- 
cefi fulminati da un anatema generale , 
ricuferanno di ubbidirgli ; fé non amalfe- 
ro meglio di rinunziare al criflianefimo. 
Non abbiamo ancora Tentile, per quel che 

10 fappia . si fatte minacce contra un So- 
vrano. Il Paoa fcrifie nel medefimo tem- 
po ad Umberto (4) Arcivefcovo di Lione 
di confagrare Landri per Io Vefcovadodi 
Macon, quando anche il Re feguitaffe ad 
opporli, c che Landri medefimo k> ri- 
cufafie; altrimenti, che andando a Roma 

11 Papa l’ordinerà. Sono quelle due let- 
tere folto il quarto giorno di Dicem- 
bre 107?. (5). Finalmente Landri fucon- 
fugrato Vefeovo di Macon dal Papa. 

VII. Sin da quello primo anno del 
fuc* Pontificato Papa Gregorio accordò 
la permiflione di fondare un Monillero 
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a Stefano autore di una celebre congre — — 

gazione, dappoi conofciuta folto il no- AnvO 
me di ordine di Grammonte (6). Stefano D1 G.C. 
figliuolo del Viceconte di Tiers in Auver- I0 7 I- 
gna nacque l’anno 1046. Avea folamen- 
te dodici anni , quando fuo padre andati- jjVio, . 
do in pellegrinaggio in Italia, lo con- 
dufie con lui. A Benevento il fanciullo 
cadde infermo; e fu da fuo padre racco- 
mandato all’ Arcivefcovo chiamato Milo- 
ne e nativo di Auvergna, dove s’ erano 
conolciuti da’ loro primi anni. Il Vice- 
conte Ji Tiers ritornò nel fuo paefe, ed 
effendoli rifanato, il Giovane Stefano di- 
morò apprelfol’ Arcivefcovo di Beneven- 
to, che lo fece fìudiare, e tenevalo a* 
piedi Tuoi , quando giudicava gli affari 
della Tua Diocefi . A capo di dodici an- 
ni, morì l’ Arcivefcovo, ed è noverato 
tra’ Santi nel ventefimoterzo giorno di 
Febbraio . A veva allora Stefano ventiquat- 
tro anni, andò a Roma e vi dimorò quat- 
tro anni con un Cardinale, dove lèntiva 
parlare della condotta di diverfi R cli- 
giofi, e del Governo di tutta la Chiefa. 

V’era in Calabria una comunità di 
Monaci Benedettini, di una regolariffi- 
ma ofiervanza , della quale avea Stefano 
fentito fpeffo parlare con grande (lima 
all’ Arcivefcovo Milone, e eh’ egli mede- 
fimo avea fpefio frequentata (7) . Prefe egli 
rifoluzione d’ imitargli, e per tal effetto 
domandò al Papa un privilegio. Era que- 
lli Papa Gregorio VII. che Io conofceva 
al tempo ch’era Arcidiacono della Chiefa 
Romana, e «he differì qualche tempo a 
concedergli quanto deliberava , diffidan- 
doli del fuo delicato temperamento. Fi- 
nalmente vinto dalle fue continove inltan- 
ze, gli pcrmife di fiabilire un ordine Mo- 
nadico fecondo la regola di S. Benedet- 
to , ch’egli avea già lungamente prati- 
cata co’Monaci di Calabria ; proibendo 
ad ogni perfona Secolare o ecclcfiafiica di 
dilturbare lui o i compagni fuoi nel luo- 
go, che avrebbe egli eletto per far pe- 
nitenza, come immedi'tamente fommef- 
fo alla Santa Sede. La Bolla fu data in 
Roma in prefenza dell’Imperatrice Agne- 
fe e di fei Cardinali, nel primo giorno 

di 
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di Maggio, ne! primo anno del Ponti- 
ficato di Gregorio, cioè nell’anno 1075. 

Con quello privilegio Stefano ritornò 
nel fuo paefe a Tiers in Auvergna,! ma 
vi dimorò poco, e lafciando i l'uoi pa- 
renti ch’eran lietittìmi del fuo ritorno, 
fi ritirò folo e fegretamente l'opra il Mon- 
te di Mureto nelLimoGno, dove ellcn- 
dofi fatta una capanna di rami in ^lez- 
zo del bofeo, fece voto di verginità, ff 
confagrò a Dio, effendo in età di trent 
anni nel 1076. e vilTc cinquantanni in 
quello deferto, intefo al digiuno e all’ 
orazione. In quello frattempo andarono 
a lui molti di fcepoli , e tale fu 1 origine 
dell’Ordine di Grammonte. 

Vili. Papa Gregorio dimollrava fem- 
1 pre grande affetto per Errico F. e di Ale- 
magna , e un gran defiderio di vederlo 
emendato de’fuoi di lordini y e bene riu- 
nito con la Chiefa Romana: quello ri- 
tolta dalle toe lettere a Rodolfo Duca 
di Suabia, a Rainaldo Vefcovo di Co- 
mo direttore dell’ Imperatrice Agnele , 
e a Brunone Vefcovo di Verona (1). 
Finalmente avendo faputo che tutta la 
Saffonia era ribellata contra al Re, feri fi- 
fe a Vocelino o Vezelo Arci vefcovo di 
Magdcburgo (a), a Burcardo o Bucco 
Vefeovo di Alberftat, al Marchefe De- 
di (5), c agli altri Signori di Saffon'ya, 
per efortargli ad una fofpenfion d armi , 
come aveva efortato il Re, fin a tan- 
to ch’avefs’egli mandati de’ Nunzi in 
Alemagna , a prender cognizione delle 
caufe di tal difeordia , e a rillabilirvi la 
pace. Il Papa promette in quella lette- 
ra di far giullizia a quelli che fi tro- 
verranno offefi , fenza timore o riguardo 
a perfona che fia . 

Ma prima di mandare in Alemagna , 
rifolvette di tenere un Concilio in Ro- 
ma nella prima fettimana di Quarefima, 
e v’invitò i Vefcovi, e gli Abati di 
Lombardia con due lettere (4), 1 una a 
Sicardo Arcivefcovo di Aquileja , 1 altra 
a' Suffraganti della Chiela di Milano; 
imperocché non potea fcrivere all' Arci- 
vefcovo Godefrcdo, ch’era fcomunicato. 
Nota in quella feconda lettera , che da 



Ecclesiastica. 

lungo tempo s’era riabilito nella Chiefa 
Romana di tenervi ogni anno un Concilio . 

IX. Il Concilio fi tenne in effetto nel- 
la prima fettimana di quarefima , come 
fi vede da tre lettere del giorno quat- 
tordicefimo di Marzo 1074. (5). Vi fi 
prefcrilfe che quelli , che foffero entrati 
negli ordini facri per Simonia , farebbe- 
ro in avvenire privati di ogni funzione; 
EJ* che quelli , che averterò dato danaro 
per ottener delle Chiefe, lo perdereb- 
bero ; che quelli , che viveano nel 
concubinato, non poteffero celebrare la 
meffa, né fervire all’altare nelle fun- 
zioni inferiori ; altrimenti che non do- 
vette il popolo intervenire a’ loro offizj. 
In tal modo il Papamedefimo nota pre- 
cifamente quel che fu regolato in que- 
llo Concilio in una lettera a Ottone 
Vefcovo di Coftanza ( 6 ). 

In quello medefimo Concilio Papa Gre- 
gorio fcomunicò Roberto Guifcardo Du- 
ca di Puglia , di Calabria e di Sicilia 
con tutt’ i l'uoi aderenti (7) ; imperocché 
offendo quello Principe entrato in Cam- 
pania , avea prefe alcune terre della 
Chiefa ; il che indurti: il Papa a portarli 
nella Hate pattata a foggiomarc in Ca- 
pua per dividere i Principi Normandi , 
e opponerfi a' loro procedimenti . 

Si regolarono ancora incucilo Conci- 
lio molti affari particolari della Francia . 
Si lettera tra l' altre alcune lettere di Gu- 
glielmo Vefcovo di Beauvais (8), con le 
quali pregava il Papa di artolvere il fuo 
Clero e ’l fuo popolo dalla fcomunica , nel- 
la quale era incorfo, per gli mali tratta- 
menti , che gli aveano fatti . Il che gli fu 
accordato. Vi fi ritrovarono alcuni Ve- 
fcovi di Spagna, che, fecondo l'ordinan- 
za del Concilio, promifero in ifcritto di 
ricevere l’offizio Romano in luogo di 
quello di Toledo, cioè del Mofarabico. 
Si confermò parimente la fcomunica prof- 
ferita nell'anno precedente da’ Legati Gi- 
raldo Vefcovo di Odia , e da Rambaldo 
contra Muntone Si moniaco , che avea u fur- 
pata la Sede di Ucl'ca a Simeone legitti- 
mo Vefcovo; come fi vede nella lettera 
del Papa ad Alfonfo Re di Cartiglia (9), 
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<? g Sancio Re di Aragona, in data del 
decimo giorno di Mairo 1074. Si rice- 
vettero in quello Concilio alcune lette- 
re di Geifa Duca di Ungheria (1), al 
quale proraife il Papa la fua amicizia, 
e la tua protezione , indicandogli il 
Marchefe Azone , come colui che avea 
piìt caro fra tutt’ i Principi dell’Italia, 
affine che Geifa _s’ indirizzane a lui , 
uando aveffe qualche affare da trattarli 
inanzi alla Santa Sede. 

Vefcovj X. Si ritrovano ancora alcune lette- 
lo di re del Papa fcritte in quello medefimo 
Olmutz tempo intorno al Vefcovado di Olmutz 
rotabili- j n jvioravia , ed è cofa che merita d’ ol- 
iere (piegata (2). Severo Vefcovo di 
Praga ad inllanza di U rat i il a o , dipoi 
Dnca di Boemia, accoqfentì alla di ((ra- 
zione del Vefcovado di Olmutz, che da 
novantanni era unito a quello di Pra- 
ga (3), e vi fi pofe un Vefcovo parti- 
colare chiamato Giovanni . Uratislao 
divenne Duca di Boemia, e il Vefcovo 
Severo morì. Aveva il Duca tre fra- 
telli Corrado, Ottone, e Giaromiro. 
Avendo Corrado, e Ottone intefa la 
morte del Vefcovo, chiamarono lofio 
■ Giaromiro, ch’era in Polonia, e fero- 
plice laico ; gli fecero radere la barba , 
e far la tonfura, e vefiitolo con abito 
chericale , lo prclentarono al Duca lo- 
ro fratello, pregandolo, che gli delle 
il Vefcovado di Praga. Il Duca Ura- 
tislao, che conofcea l’incapacità di fuo 
fratello Giaromiro, e la fua alienazio- 
ne dalla vita ecclcfiaftica, non poteva 
acconfemire a farlo Vefcovo , in parti- 
colare in luogo di un Prelato come Se- 
vero , fiato dottiffiroo e zelantiffimo 
nella difciplina delia Chiefa; onde elcf- 
fe in Vefcovo di Praga Lapes nobile 
Saffone, ch’era fiato fuo cappellano, e 
che aveva egli fatto Prevofto di Lito- 
merico in Boemia per la fua dottrina, 
e per gli fuoi buoni cofiumi : ma i Signo- 
ri di Boemia, eccitati da’ due fratelli 
Corrado , ed Ottone, vi fi oppofero , par- 
ticolarmente in odio degli Alemanni ; e 
fu cofiretto il Duca ad acconfentire alla 
elezione di Giaromiro. Bifognava anco- 
ra che foffe confermata da Errico Re di 
Alemagna , e per tal effetto andò Gia- 
Fleury Tom. IX 
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romiro a ritrovarlo a Magonza, dove tu — 
ordinato dall’ Arci vefcovo fuo Metropo- Anno 
litano, che gli mutò il nome in quel UI fj-U. 
di Gerardo ; imperocché i nomi Schia- 1 * 74 » 
voni pareano barbari all’orecchio degli . 
Alemanni . 

Vedendoli Giaromiro in poffedimento 
del Velcovado di Praga , non potea l’offrire, 
che glifi foffe diminuita l’entrata con la 
divifìone di quello di Olmutz; e pretcn- 
dea, che Severo non aveffe avuta facoltà 
di fare quello pregiudizio a’ fuoi Succcf- 
fori. Il Duca Uratislao, che avea proccu- 
rata quella divifione , volle foftenerla, 
e prendeva il partito di Giovanni Ve- 
fcovo di Olmutz. Giaromiro palsò alla 
violenza, e fece maltrattare con percoffc 
Giovanni Vefcovo , il quale, affifiito dal 
Duca , mandò a Roma un Sacerdote a 
prefentare le lue doglianze a Papa Alef- 
fandro fi. Ma Giaromiro fece prendere 
per cammino quello Deputato ; e gli fi 
tollero le lue lettere c il danaro , cari- 
candolo di percolle. Il Duca Uratislao 
mandò alcuni altri Deputati meglio ac- 
compagnati , i quali giunti a Roma, 

Papa Aleflàndro venne informato ih 
quel eh’ era occorfo; e mandò a Praga il 
Cardinale Rodolfo per prender cogni- 
zione dell’affare. 

Il Cardinale citò il Vefcovo Giaromi- 
ro, che non efi'endo comparfo dopo tre 
citazioni, lo interdille dalle file funzioni. 

I Sacerdoti , eh’ erano del parfito di Gia- 
romiro, fecero chiudere le Chiefc , e cef- 
fare le meffe, dichiarando che non leve- 
rebbero quello interdetto, fe non foffe le- 
vata la Centura data contra di lui. Il 
Cardinale irritato gli fcomunicò tutti , 
e finalmente fece promettere a Giaromi- 
ro di andare a Roma aprefentarfi al Pa- 
pa. Ma vi fu condannato, e confinato 
in un Monifiero. Tuttavia venne poi 
riflabilito ad inllanza della Conteffa Ma- 
tilde, fua parente, a condizione che it 
Vefcovado ai'Ohnutz refiaffedivilò. Que- 
llo è quanto dicono gli Storici di Boe- 
mia c di Polonia ; ma ecco quel che 
apparifee dalle lettere di Gregorio VII. 

Nel cominciamentodel fuo Pontifica- 
to mandò due Legati in Boemia Bernar- 
do e Gregorio , che furono beniffimo 
T ac- 
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accolti dal Duca Uratislao; ma il Ve- 
fcovo Giaromiro ricusò di foggettarfi 
171 '''•'-■• loro, ed effi profferirono contea di lui 
io 74 * una fofpenfione. Il Papa minaccia di 
confermarla nella fua lettera al Duca in 
data dell’ottavo giorno di Luglio 1073.(1) 
e con un’altra del feguentc Dicembre (2), 
promette di giudicar l’affare, colà non 
diffinito da’ luoi Legaci , confermando 
provvi (tonalmente quel che avevano effi 
ordinato. Nella medefima lettera dice, 
che Papa Aleffandro avea mandato al 
Duca Uratislao la mitra, che gli avea 
domandata; cola che non (ì accoftutna- 
va di concedere ad un laico. 

Tuttavia alla fine di Gennaio 1074. 
il Papa fi piegò (3), e riflituì a Gia- 
romiro tutto quello, che i Tuoi Legati 
gli avevano interdetto, fuori che le fun- 
zioni Vcfcovili ; cioè il godimento delle 
decime, e delle altre entrate del Vefco- 
vado di Praga, perchè non aveffe pre- 
teso di differire il fuo viaggio di Ro- 
ma. Gli commife il Papa di andarvi 
nella Domenica delle Palme, proiben- 
dogli di toccare i beni del VeCcovado 
di QIrautz , e ordinando al Vefcovo 
Giovanni di ritrovarfi a Roma nel me- 
defimo tempo. Frattanto Sigefredo Ar- 
eivefcovo di Magonza prete fe come Me- 
tropolitano di prender cognizione dell’ 
affare tra i due Vefcovi di Praga e di 
Oimutz. Ma il Papa proibì loro di far 
quello (4), attefoche non fi erano dato 
penderò da prima di fare giuflizia all’ 
ultimo, eh’ era flato sì maltrattato; e 
che la caufa era devoluta alla Santa Se- 
de con molte inflanze di qneflo Vefco- 
vo. Il Papa gli proibì ancora, che pen- 
faffe mai egli , od altri di avere ad in- 
gerircene, e di foltevarfi corrtra la Chie- 
l'a Romana, fenza la grazia della quale, 
foggiunge egli , voi nè pure potrefle 
mantenervi nella ’vofìra Sede. 

Giaromiro Vefcovo di Praga andò fi- 
nalmente a Roma , e fi purgò in parte 
dalle accufe dategli (5); poiché negò di 
aver percofTo con le lue mani il Vefco- 
vo di Oimutz, e di aver fatto radere i 
capelli e la barba a’ Tuoi fervi. Così il 



Papa Io rifiabill nelle fue funzioni , e in 
tntt’i Tuoi diritti, rimettendo il giudi- 
zio diffinitivo dell’affare al profifimo Con- 
cilio, per l’affenza del Vefcovo di Ol- 
mutz, ai quale tuttavia diede la provvi- 
fione delle terre contraffate fra effi. 

Quello apparifee in una lettera del fe- 
dicefìmo giorno di Aprile 1074. Ma in 
tre altre del giorno ventefimofecondo 
del Settembre lèguenre fi duole il Pa- 
pa ( 6 ), che il Vefcovo di Praga gli 
avea mancato di parola in quello parti- 
colare, e che non mantenea la pace col 
Duca fuo fratello. Ringraziava quello 
Principe di cento marchi d'argento, che 
avea mandati a Roma a titolo di cenfo 
per San Pietro (7) . 

XI. Tn Alen^gna il Re Errico celebrò Ltgazio- 
in Bamberga la fella di Pafqua, che in "* tn 
uclVanno 1074. era nel ventèlimo giorno 
i Aprile (8). Indi pafsò a Norimberga ® n *‘ 
incontro a’ Legati del Papa, che anda- 
vano coll’ Imperatrice Agnefe fua Ma- 
dre (9) . Erano cofioro i V efeovi di Oflia, 

■di Paleflina , di Coirà, e di Como, man- 
dati per fedare le turbolenze del Regno, 
ericonciliare il Realla Chiefa. Eraegli 
flato accufato a Roma, e fcomunicaro 
per aver vendute le dignità ecclcfi afriche ; 
per il che i Legati non vollero parlar- 
gli, quantunque ne foffero flati pregati 
parecchie volte, fino a tanto che fi fof- 
fe foggettato alla penitenza, fecondo le 
leggi della Chiefa, e che aveffe rice- 
vuto da effi l’affoluzione. 

I Legati domandarono per parte del 
Papa la libertà di tenere un Concilio in 
Alemagna; ma tutt’i Vefcovi vi fi op- 
pofero gagliardamente pretendendo, die 
iòffe una co fa fenza efempio e contraria 
a’ loro diritti ; e dichiararono, eh’ effi non 
accorderebbero mai la prerogativa di la- 
feiare che alcuno prefedeffe al Concilio, 
fe non il Papa in perfona. In effetto 
voleva il diritto comune, che ne Conci- 
li provinciali altri non prefedeffero a’ 
Vefcovi , fe non che i foro Metropoli- 
tani , e che fa prefenza de’ Legati del 
Papa in quelli Concili era una novità, 
che incominciava ad introdurli. Ma in 
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quella occafione venivano animati i Vc- 
?covi Alemanni dal conofcerfi molti di 
erti macchiati di Simonia; e (àpeano 
che la int emione del Papa era di formare 
proceflb a Tutt’i Vefcovi e agli Abati, 
che aveano comperate le loro dignità. 
Ave» già fofpefo da ogni funzione il Ve- 
feovo di Bamberga ed alcuni altri , fmo 
a tanto che fi prefentaflero a lui a giu- 
di tìcarfi dell’accufa di Simonia. Dcfide- 
rava il Re ardentemente, che fi tenelfe 
un Concilio in odio del Vefcovo di Vor- 
mes, e di alcuni altri, che avcvanlo offe- 
fb nella guerra di Saflonia ; imperocché 
fi afficurava di farli deporrc come Simo- 
niaci . Ma difpcrando di venire a capo 
di quello affare per mezzo de’ Legati , 
fu rimefio al Papa, che ne prcndefic 
cognizione. 

Tri i Vefcovi Alemanni(i), più degli 
altri opponevafi al Concilio Liemaro Ar- 
civefcovodi Brema;fofienendo,chel’ Arci- 
vefeovo di Magonza ed egli medefimo era- 
no i Legati della Santa Sede, fecondo i pri- 
vilegi conceduti a’ loro Predeceffori da’ 
Papi . Al che rifpofero i Legati, che quei 
privilegi non fi ellendevano oltre alla 
vita del Papa, che gli avea dati (2). E 
perfiftendo l’ Arcivelcovo di Brema nella 
fua oppofizione , i Legati lo fofpclero 
dalle funzioni Vedovili, e lo citarono 
a comparire a Roma, nel Concilio che 
fi dovea tenere nella fella di Santo An- 
drea. Vedendo finalmente i Legati, che 
non poicano tenere il Concilio in Ale- 
magna, fi ritirarono con buona licenza 
del Re, che li caricò di doni, e di una 
rifpolla favorevole al Papa (3). 

E' quella probabilmente la lettera, che 
abbiam noi veduta , e dove fa egli te- 
ftimonianza dell’intera fua fommiffione 
e di un fenfibile pentimento dì tutt’i 
fuoi falli (4). Confeffa di non aver ula- 
ta tutta la fua potcftà come dovea cen- 
tra i colpevoli , e che aveva ufurpati i 
beni ecclefiaflici , c vendute le Chiefe ; 
cioè le prelature alle indegne perfone . 
Per compcnlàre quelli difordini, doman- 
da il fuo configlìo al Papa, e il luo 
foccorfo ; in particolare per fedar le 
turbolenze della Chiefa di Milano, ia- 
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pendo, che n'era egli il motivo. Ma' 
quel che fi fa per altra parte del Re 
Errico, fa giudicare che non pelava egli 01 G.C. 
ballevolmcnte le confeguenze di quan- ,0 74 - 
to gli fi facca dire in quella lettera. 

XII. Avendo il Papa fatto pubblicare Ribtllio- 
per tutta l'Italia i decreti del Concilio, ne de* 
che aveva egli tenuto a Roma nella qua- Chetici _ 
refima contra la Simonia, c la inconti- 
nenza de’ Cherici (5), fcrilfe molte let- n * rI * 
tere a’ Vefcovi dell’ Ale-magna , perchè 
ricevefiero anche nelle loro Chiefe que- 
lli decreti; ingiungendo loro di feparar* 
tutte le donne alfolutamente dalla com- 
pagnia de’ Sacerdoti foctopcna di anate- 
ma perpetuo. Tollo tutto il Clqro mor- 
morò furiofamente centra quello decre- 
to, dicendo ch’era una manifella ere- 
fia , e una fciocca dottrina il volere co- 
flringere gli uomini a vivere come An- 
geli ; quantunque il Nollro Signore, 
parlando della continenza, abbia det- 
to (é): Tutti non comprendono quella 
parola, e chi la può comprendere, la 
comprenda . E San Paolo {7) : Chi noti 
può contenerfi, fi mariti; perchè è me- 
glio maritarfi che abbruciare. Che vo- 
lendo il Papa raffrenare il corfo ordi- 
nario della natura, lalciava la briglia 
fciolta al libertinaggio e all’impurità. 

Che fe continovava a follecitare la efe- 
euzionc di quello decreto , amavano me- 
glio di lafciarc il Sacerdozio , che il 
maritaggio, e che allora vedrebbe dove 
poteirc ritrovare degli Angeli al gover- 
no delle Chiefe, in cambio degli uomi- 
ni, che sdegnava egli di avere. 

Ma il Papa non fi arredava, e non 
ceffava di mandare Legati per accufa- 
re i Vefcovi di debolezza , e di ne- 
gligenza, e di minacciarli di cenfura , fe 
non efeguivano prontamente gli ordini 
tuoi . Si gel redo Arcivelcovo di Magonza 
fapea che non era picciola improbi lo 
fradicare un coduroe tanto inveterato , e 
il ricondurre il mondo tanto corrotto 
alla purità della primitiva Chiefa. Per 
quello operava più moderatamente col 
Clero ; e da prima diede loro fei meli 
di tempo per deliberare , efortandogli 
a fare volontariamente ciò da che non 
T z po- 
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poteano difpenfàrfi ; e di non ridurre il 
Papa e lui alla neceflìtì di decretare 
comra di elfi alcune difpiacevoli cole. 

■Finalmente raccolfe un Concilio a 
Erford nel mele di Ottobre di quell' an- 
no 1074. dove gli (limolò più fortemen- 
te di non più procraflinare, e di rinun- 
ziare fui fatto al maritaggio, o al fcr- 
vigio dell’ altare . Erti gli allegarono- 
molte ragioni per deludere le fue inllan- 
ze e annullare quel decreto , s’ era mai 
pollibile ; ma egli oppofe loro l’autorità 
dalla Santa Sede, die coftringevalo ad 
eligere da erti , luo mal grado , quello 
che lor dimandava!! - Vedendo dunque 
che non guadagnavano colà alcuna né 
con le loro ragioni , nè con le loro pre- 
ghiere, li ritirarono quali per delibera- 
re, e rilblvectero di non rientrare più 
nel Concilio, ma di partàre lenza con- 
gedo ciafcuno alla iua cala. Alcuni an- 
cora dilaniarono tumultuando, ch’era, 
meglio rientrare nel Concilio , e prima 
che l’ Arcivefcovo profferirti contra di 
loro quella deteflabile fentenza , le- 
vario dalla lua tedia , e metterlo a 
morte, come meritava T per biliare al- 
la pollerità un famofo efempio; e per 
impedire che alcuno de’l'uoi Succefforr 
intentalfe contra il Clero una limile ac- 
cula . L’ Arcivefcovo fu avvertito di 
quella congiura ; e mandò a pregirii che 
lì acchetartele, e ritornaflero nel Con- 
cilio, promettendo di mandare a Roma, 
toilo che averte pocuto , e di fare ogni 
portibilc sforzo per piegare il Papa. 

Il giorno dietro l’ Arcivefcovo di Ma- 
gonza fece entrare alla lua udienza i 
Laici non meno che i Chcrici , e rico- 
minciò le liie antiche lagnanze intorno 
alle decime di Turingia; nulla ortante 
il trattato flabilico » Gerrting, poco 
tempo prima. I Turingi, che credeano 
di non avere più ad udire a parlare di 
quella pretenfione, ne furono okre mo- 
do sdegnati , e vedendo che l’ Arcive- 
scovo non badava alle loro pacifiche ri- 
mortranze, ufeireno furiofamente, gri- 
dando alL’ armi , ed ellendofi in un mo- 
mento raccolti in gran moltitudine, en- 
trarono nel Concilio , ed avrebbero ue- 
cifo l’ Arcivefcovo nella fua fedia , fe i 
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fuoi Vallarti non gli averterò ritenuti col 
loro difeorfi e co’loro accarezzamenti ; 
imperocché erano elfi i meno forti . I 
Veicovi e rutt’ i Cherici fpaventati fi 
celavano in tutti gli angoli della Chiefaj 
e cosili feparò il Concilio . Si ritirò l’ A r- 
civefdovo da Erford ad Elengllat , dowe 
pafsò il rimanente anno, e tutt’i gior- 
ni fertivi faceva alla Merta pubblicare 
un bando per chiamare a penitenza co- 
loro, che avcaoo dillurbato il Concilio. 

Altmano Vefcovo di Partàu avendo 
pure ricevuto il Decreto di Papa Gre- 
gorio circa la continenza de’ Cherici (t) r 
raccolfe il fuo Clero, e fece leggere le 
lettere a lui indirizzate , foftenendolo 
con le ragioni migliori che averte . M» 
il Clero lì difendei coll’antico collu- 
me, e coll’ autorità de’ precedenti Ve- 
icovi, niuno de’quali aveva ufata con- 
tra di loro limile feverità. Altmano ri- 
fpofe, che né pur egli li dilìurberebbe , 
fe non forte rtimolato dall’ordine del 
Papa i ma che temea di farli colpevole 
coll’acconfentire a quello di l'ordine. Ve- 
dendo però che Dulia guadagnava , licen- 
ziò l’ Al lem bit- a . Indi prefe il configlio 
di alcune l'agge perfone , raccomandò 
loro il lìlenzio, anefe il giorno di San- 
to Stefano- protettor della Chiefa , dove 
intervennero molti Signori per la fcfti- 
vità . Allora làlì fopra il pergamo , e 
pubblicò arditamente il decreto del Pa- 
pa in prefenza del Clero e del popolo» 
minacciando di ufare 1* autorità contra 
coloro, che ricufart'ero di ubbidire. To- 
rto li alzarono da ciafcun lato furiofe 
grida, e forfè il Prelato farebbe fiata 
rnelfo a pezzi in quel punto,, fe i Si- 
gnori, ch’erano prefenri, non averterò ar- 
refiato l’impeto della moltitudine. 

X ITI. Avendo faputo il Papa il po- l.etrei* 
co buon avvenimento della fua legazio- dcl •'*(** 
ne in Alemagna, feri (Te all’ Arcivefco- 
vo di Magonza in quelli termini (z) - “ ® 
Crediamo che a voi fovvenga, quan- 
to ci abbiate amari lìnceramcnte , pri- 
ma che vi forte dato l’ incarico di quelP 
ammintrtrazione ; e con qual fiducia 
prendevate voi il confrglio nortro, itv 
tomo a’vofiri più fegreti intcrerti. Si 
accrcfceva in noi maggiormente la fpe- 
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nnza della voftra pietà, dappoiché vi 
Sete voluto ritirare a Clugnl (i). Ma 
abbiamo inrefo che non avete voi adem- 
piuta la noftra afpettazione, e manche- 
remmo ali' amieiiia , fe da noi fi trafeu- 
rafle di avverticene ; onde vi efortia- 
mo a venire , fe voi potete , al Con- 
cilio che celebreremo, piacendo a Dio, 
nella prima fetrimana di Qparefima , e 
di venire co’ voftri Siffraganei , cioè 
Ottone di Collanza. Garniero di Straf- 
burgo , Errico di Spira , Ermanno di 
Bamberga, Imbrico di Ausburgo, Adel- 
berto di Virsburgo . Che fe poi non po- 
tete venire, ci manderete alcuni fuffi- 
eicnti Deputati. Per altro non cedete 
nè alle inflanze , nè al favore, per non 
informarvi efattiffimamcnre dcll’enrrata 
de’ Vefeovi nel Vcfcovado, e della loro 
condotta , facendocene avvertire per mez- 
zo de’ voftri Deputati ; e non vi mara- 
vigliate, fe ne gaftighiamo in maggior 
numero nella vollra Provincia , che nel- 
le altre ; ella è più grande , c vi fono 
alcuni Vefeovi, de' quali non è lodabi- 
le la riputazione. 

ScrifTe più fortemente a Liemaro Ar- 
civcfcovo di Brema (a). Egli Io accu- 
lò d’ingratitudine, c di aver delufa la 
fiducia , che aveva in hai , come quegli 
che doveva effe re un fermo difenl'ore 
della Romana Chicfa . All’oppofto , die’ 
«gl» > vi fiate oppofto a’nollri Legati 
Alberto di Prenelle, e Giraldo di Otlia: 
Voi impedilie, che fi teneffe un Con- 
cilio, e non frete venuto a Roma nel 
giorno che vi forte citato, cioè nella fe- 
lla di Santo Andrea . V» ordiniamo dun- 
que di venire nel proffimo Concilio ; e 
frattanto vi folpendiarao da ogni funzio- 
ne dei Vefcovado. Sono quelle due lette- 
re del quarto giorno di Dicembre 1074. 

Scrilfe ri Papa con la medefima frale 
ad Ottone Vefcovodi Collanza (?). Do- 
po aver (atto, die egli , un decreto con- 
ila la limonia, e centra 1’ incontinenza 
de’ durici, l’abbiamo noi mandato all’ 
Arcivefcovo di Magonza, che ha gran 
numero di Suffragane), e molto difperfi, 
perchè lo proponefle , e folle inviolabil- 
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mente efeguito . Per la (leffa ragione di 
aver voi una Diocefi molto el!efa,viab- ^* 3 ®; 
biamo fpedito quefto decrero con lette- Dl 
re particolari . Prova poi il Papa , che I0 74 * 
deggiono i Cherici ellere continenti , in- 
fittendo particolarmente fopra 1’ autori- 
tà di San Leone (4) , e di Gregorio . 
che proibirono il matrimonio anche a' 
Suddiaconi . Indi lòggiunge : Abbiamo 
intefo , che contra quefto decreto ave- 
te voi permeffo a’ Cherici , che fono 
negli ordini facri, di mantener le loro 
concubine , c di prenderne , fe ancora 
non ne aveano . Per il che vi com- 
mettiamo , che vi prefentiate al Con- 
cilio , che convocheremo nella prima 
fettimana di Quarefitna . ScrifTe nel 
medefìmo tempo al Clero, ed al popo- 
lo di Collanza (5), proibendo loro di 
ubbidire più al loro Vefcovo , fe dura- 
va nella fua ollinazione e difubbidieo- 
za alla Santa Sede. 

Scrilfe parimente in generale a tutt’ i 
Cherici ed i Laici di Alcmagna di 
non ubbidire più a’ Vefeovi , che per- 
mcttclfcro a’ loro Cherici di tener con- 
cubine; e in particolare a Rodolfo Due* 
di Suabia , e a Bertoldo Dnca diCarin- 
tia (6). Effendo perfuafò dello zelo di 
quefti due Signori per la Chiefa, rap- 
prefentò loro, che non cercano i Vefeo- 
vi altro che la gloria e i piaceri del fe- 
cole, e che ftrafeinano il popolo nel pec- 
cato col loro cattivo efempio : e non 
peccano già , foggiunge egli , per igno- 
ranza, ma per ollinazione . Sanno che 
quelli, ch’entrarono negli ordini per fi- 
monia , non deggiono elercitame veruna 
funzione, e che non deggiono gli altri, 
che vivono nella incontinenza, nè ce- 
lebrare la Meda, nè fervi re all'Altare. 

E quantunque dopo il tempo di Papa 
Leone , era quefti Leone IX. fieno flati 
fpeifo avvertiti dalla Romana Chiefa ne’ 
Concili, col mezzo de’ Legati, e con le 
lettere, di offervare ouefte antiche re- 
gole , furono Tempre difubbidienti , Trat- 
tone un picciol numero , fenza prender- 
li penderò di arredare o di punire que- 
fto detellabiie coftucie. 

Poi- 
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Poiché dunque dispregiano gli ordini 

Anmo (fella Santa Sede, fumo corretti ad ufa- 

Di G.C. re contra di etti ogni altro pollibilc 
1074. meato. In.perocchè ci pare afTai meglio 
il far riforgere la eiullizia di Dio , an- 
che per nuove ftraae , che di lafciar pe- 
rire le anime con le leggi. Per quell» 
ci rivolgiamo prefentemente a voi , e a 
tutti coloro, uè’ quali abbiamo fiducia, 
come quelli che ci fono divoti e fedeli; 
pregandovi e ammonendovi colf autori- 
tà apoftolica, che per quanto pollano di- 
re i Vefcovi, non riceviate f officio di 
coloro, che voi Sapete edere fiati pro- 
mofli per Simonia, o che vivono incon- 
tinenti, e che per quanto v'è polfibile, 
togliate che fervano a’ fanti mifteri, tan- 
to in Corte che nelle diete del Regno , 
e negli altri luoghi ; ufando a tal effet- 
to la perfuafione , e anche la forza, oc- 
correndo. Che Se alcuni vorranno mor- 
morarne, come Se voi faccfte cofa oltre 
alla facoltà voftra , rispondete loro , che 
fate quello per ordine nofiro, e manda- 
tegli a difputare con noi. E' quella let- 
tera del giorno undecimo di Gcnnajo 
1075. e quel che contiene di pica nota- 
bile è, che il Papa confeffa la novità 
di quello mezzo , onde far offervare i 
Canoni con la forza del braccio Secola- 
re ; ma (limava ciò neceffario in tempi 
cosi Sciaurati. 

Nel Settimo giorno di Dicembre 1074. 
aveva egli Scritte due lettere al Re 
Errico. Nella prima (1) gli^ dà lode 
della buona accoglienza fatta a’ Suoi Le- 
gati, e della ferma rilhluzione che di- 
rooftrò, di voler ellirpare dal Suo Regno 
la Simonia e la incontinenza de’ Cheri- 
ci . Abbiamo provata , Soggiunge , un* 
gran confolazione , che la Conceda Bea- 
trice , e Sua figliuola Matilde ci abbia- 
no Scritto intorno alla vofira Sincera ami- 
ciiia; e per conlìglio e per fuafione del- 
la Imperatrice vollra madre , noi vi Scri- 
viamo quella lettera . Per ciò facciamo 
commemorazione di voi nella Meffa, 
Sopra il corpo degli Apolloli , pregando 
Dio che vi confermi nelle buone risolu- 
zioni . Indi lo eforta a prendere configlio 
dalle perfone difinterrifate, e che non cer- 
cano altro che la Sua Salute. Finalmen- 



te lo prega di far andare al Concilio 
di Roma i Vefcovi della Provincia di 
Magonza , che aveva egli chiamati . 

XIV. L’altra lettera del mcdefimo IVgetfo 
giorno Settimo di Dicembre è in diffe- Jf 11 *. 
rente propofito , e pare Scritta perchè 
Solfe refa pubblica. Vi dimoflra il Pa- 
pa grande affezione verfo 1 ’ Imperato- 
re , e lo prega di non afcoltar colo- 
ro, che vogliono Seminare discordia tra 
cffi (z). Indi aggiunge: Vi do avvifo 
che i Criftiani di oltre mare , perseguita- 
ti da’ Pagani , e abbattuti dalla mife- 
ria , mandarono umilmente a pregar- 
mi , che io li (occorra nel pofiìbilc mo- 
do, cd impedifea che a’ dì nofiri la re- 
ligione Crilliaoa fi dillrugga interamen- 
te fra eflì . lo ne fono penetrato di 
dolore, a Segno di defidcrarmi la mor- 
te, e di efporre la mia vita per eflì, 
piuttolìo che di comandare a tutta la 
terra , e traScurare di Sollevarli . Per 
ciò mi affaticai ad eccitare tutt’ i Cri- 
Iliani, ed a perfuader loro di dare la vi- 
ta per gli loro fratelli, difendendo la 
legge di Gefu-Crifio, c moftrando con 
queila illufire prova, la nobiltà de’ fi- 
gliuoli di Dio . 

Gl’ Italiani, c gli Oltramontani inspi- 
rati da Dio, che piò non ne dubito, 
ricevettero di buon animo quella esorta- 
zione ; e ve ne fono già piò di cinquan- 
tamila , che li dispongono a quella Spe- 
dizione, Se poffono aver me per capo; 
riloluti di marciare annata mano con- 
tra i nemici di Dio , e di portarli fino 
al Sepolcro di Nollro Signore. Quel che 
piò mi anima a tal risoluzione , è la 
Chiefa di Collantinopoli , divifa da noi 

? ier la difputa intorno allo Spirito Santo, 
a quale domanda di riunirsi alla Santa 
Sede. QuaSi tutti gli Armeni Sono al- 
lontanati dalla fede Cattolica , e quafi 
tutti gli Orientali alpettano, che la Sede 
di San Pietro decida tra le loro diverfe 
opinioni . E perchè i nofiri Padri , i 
cui velìigi delideriamo di Seguire, fono 
fpdTo panati in que’ paefi per conferma- 
re la fede, fiamo ancor noi obbligati a 
paflarvi, le Dio ce ne apre il cammi- 
no. Ma come sì gran di Segno ha bifo- 
gno di un Savio configlio, e di un pof- 
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fente foccorfo, io domando a voi l’uno 
e Paltrg. Imperocché- s’io mi pongo in 
quello viaggio, dopo Dio, lafcio a voi 
la Romana Chiefa; perché la difendia- 
te come voftra cara madre. Fatemi fa- 
pere pii» predo che potete la voflra ri- 
fcluzione su di quello. Ecco il progetto 
„ della crociata, che non fu efeguito altre 
che venti anni dopo. 

Il precedente anno , Papa Gregorio 
nel cominciamento del fuo Pontifica- 
to (t) avea ricevuta una lettera dell’ 
Impcrator Michele, per mezzo di due Mo- 
naci, chiamati Tommafo e Niccolò, eh’ 
era una credenziale di quanto avellerò 
detto al Papa a viva voce. Trattavafi 
di gran cofc, ed era probabilmente la 
propolìzione di guerra contra gl’ infede- 
li . Per quello non illimando il Papa di 
avere ad affidare la fua rifpofta che ad 
una pii) confiderabile pedona ; mandò a 
Collantinopoli Domenico Patriarca di 
Venezia, che diceva egli effi-re fedelif- 
fimo all’Imperator Greco, perchè s’ in- 
formane più efattaroente de’fuoi penfa- 
menti, e gli dichiaralfe quelli del Papa. 
Quello apparifee dalla lettera di Gre- 
gorio del nono giorno di Luglio 1073. 

Con un’ altra del quarto giorno di 
Febbraio del feguente anno (2) il Papa 
pregi Guglielmo Conte di Borgogna, 
che gli mandalle delle truppe in foccorfo 
della Romana Cbiefa contra i Norman- 
di ; imperocché noi fperiamo, foggiung’ 
egli, che dopo fatta la pace feco loro, 
palleremo a Collantinopoli per dare a’ 
Crilliani il foccorfo, che ci domanda- 
rono indantemente contra i frequenti 
intuiti de’ Saraceni. Vedo il medefimo 
tempo -fcriHe il Papa una lettera gene- 
rale a tutti coloro, che voleflero difen- 
dere la fede Crilliana, in cui dice (3): 
Ritornando il latore di ouefia lettera 
da oltre mare , fi prefentò dinanzi a noi , 
e abbiamo fapuro da lui e da molti 
altri , che i pagani prevalfero contra 
l’ Impero de’ Crilliani , che devallarono 
tutto quafi fino alle mura di Coftanti- 
nopoli, ed uccifcro a guifa di animali 
moire migliaia di Crilliani. Per il che, 
fe amiamo il Signore , e fe Caino Cri- 
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lliani, dobbiamo fentir nell’animo dire- A ì 

ma afflizione dello (lato mifero di quello Anno 
grand’ Impero , e dare la nodra vita per DI G.C. 
gli fratelli nollri ad efempio del Salva- 10 74 - 
tore. Sappiate dunque, che apparecchian- 
do loro del foccorfo, con tutt’i pofiibili 
modi, noi vi cfortiamo per la fede, che 
vi rende figliuoli di Dio, e coll’ autorità 
di San Pietro, a concorrervi a poter vo- 
llro, e di farci immediatamente intende- 
re le vollre rifoluzioni : è la lettera del 
primo giorno di Marzo 1074. Ne fcrif- 
fe ancora una confinale nel fedicefimo 
giorno di Dicembre l’anno medefimo in- 
dirizzata a tutt’i fedeli di San Pietro, 
principalmente agli Oltramontani (4) , 
il che fi dee fempre intendere relativa- 
mente all’Italia, e gli eforta a manda- 
re alcuni di elfi, co quali porta difpor- 
rel’ elocuzione del viaggio di oltre mare. 

XV. Finalmente nel medefimo anno Chiefà dì 
Papa Gregorio fcrilfe al Doge, e al po- Veneri» . 
polo di Venezia una lettera, in cui di- 
ce (5): Voi fapete che la divina provvi- 
denza ha onorato il vollro paefe di un 
Patriarca , dignità si rara , efiendovene 
quattro foli in tutto il Mondo. Tut- 
tavia quella dignità é tanto avvilita ap- 
pretto voi, per difetto di beni tempo- 
rali , e per la diminuzione della fua 
portanza , che tal povertà non converreb- 
be nè pure ad un femplice Vefcovo. 

Ci ricordiamo, che il Patriarca Domeni- 
co Predecettore di quello ha voluto ab- 
bandonare il fuo pollo per la fua cllre- 
ma indigenza; e quelli dice, che la fua 
non è minore. Per ciò vi elortiamo a 
non trafeurare più lungamente la vollra 
gloria, e la grazia, che avere ricevuta 
dalla Santa Sede ; ma a raccogliervi per 
deliberare in comune intorno a’ mezzi 
di rilevare appretto di voi la dignità 
Patriarcale, e darcene avvifo. E' la let- 
tera in data del trentèlimo giorno di 
Dicembre 1074. 

XVI. Frattanto Papa Gregorio fem- Lettere 
pre più mal contento di Filippo Re di co “ tr * 
Francia, feriffe una lettera fulminante 
a’Vefcovi del fuo Regno (6). E parti- 
colarmentc indirizzata a’tre Arcivefcovi 
Manatte di Reims, Richero di Sens, e 

Ric- 
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Riccardo di Bourges,e ad Adraldo Vc- 
r*!" fc° v ° di diari rti. Deplorava in ella il 
Di G.C. p a p a ^ decadenza del Regno di Francia, 
lc ! 74 - un tempo così portento, e gloriole; e 
il disordine in cui era caduto per lo dis- 
pregio delle leggi , e della giullizia. 
Tutte quelle colpe, dic’egli, vi riman- 
gono impunite, i giuramenti fallì, i fa- 
crilegj, gl’ incelli, i tradimenti fono te- 
nuti per nulla, i cittadini e i fratelli 
lì faccheggiano e lì prendono gli uni gli 
altri, lì prendono i pellegrini , che van- 
no a Roma, o che ritornano indietro, 
s’ imprigionano , e li tormentano più 
crudelmente che non fi farebbe da’ paga- 
ni , per ritrarne rifeatti maggiori delle 
loro forze. 

Il volilo Re è la cagione di tutti 
quelli mali , egli che non merita il no- 
me di Re, ma di tiranno, che palfa la 
vita tra i delitti e l’infamia, che firm- 
ando inutilmente lofcettro,di cui fi è 
caricato, non folo dà motivo a' misfat- 
ti de’fuoi Sudditi col debile fuo gover- 
no, ma gli eccita col luoefempio. Non 
«omento di aver meritata la collera di 
Dio , co’ laccheggiamcnti deile Chic- 
le, le rapine, gli adulteri, i fallì giu- 
ramenti , le frodi , di che Spellò 1 ’ ab- 
biam riprefo ; ora carpì egli parimente 
una fomma immenfa a' mercanti , ch’era- 
no venuti da divertì paefì ad una fiera 
di Francia ; colà che non fu mai rac- 
contata nè pur nelle favole, che un Re 
faccfle. Voi, fratelli miei, liete ancora 
colpevoli ; imperocché 1! chiama fomen- 
tar quelle colpe, non refiilendovi col vi- 
gore Vedovile. V’ingannate molto, fe 
credete, che impedendogli di far male, 
lìa un mancare al rifletto , e alla fe- 
deltà a lui dovuta. E ben un eflergli 
molto più fedeli , fall andolo da un nau- 
fragio, dove l’anima fua perirebbe . Dall’ 
altro canto non avete voi a dubitare, 
fe vi unifle in difefa della giullizia , 
avrelìe forza haftevole di reprimerlo, 
fènza mettervi a verun pericolo; c quan- 
do anche fi trattale di efporre la volita 
vita, non vi converrebbe mancar di fare il 
dover voflro, con la libertà Vclcovile. 

Per ciò vi preghiamo, e vi diamo 
ammonizione per rapo (lolita autorità di 
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raccogliervi , e di parlare al Re per de- 
liberazione comune, ed avvertirlo del 
difordine e del pericolo del fuo Regno, 
e mollrargji in faccia quanto fieno col- 
pevoli le lue azioni, c sforzarvi di pie- 
garlo con le voflre efortationi ; affine 
che ripari al danno latto a' mercanti; 
altrimenti , come Sapete voi medefimi , 
quella farà l’origine di grandi inimici- 
zie . Esortatelo nel rimanente a ravveder- 
li, ad abbaudonare le abitudini della Sua 
gioventù, a riltabiiire la giullizia, e a 
rilevare la gloria del fuo Regno; final- 
mente ad edere il primo a riformarli, 
per riformare gli altri. 

Che fe poi rimane oflinato, fenza vo- 
ler ascoltarvi , fe non è commo/To né dai 
timore di Dio, né dalla fua propria glo- 
ria, né dalla iàlute del fuo popolo, di- 
chiarategli da nofìra parte, che non petti 
più a lungo evitare il rigore delle cen- 
lure apolloliche. Imitate cosi la Chiel'a 
Romana vofira madre ; Separatevi in- 
teramente dal Servigio, e dalla comunio- 
ne di quello Principe; e interdite per 
tutta la . Francia la pubblica celebrazione 
dell'offizio divino. Che le quella cenfu- 
ra non locoflringe a ravvederli, noi vo- 

S Jiamo che niuno ignori, che coll’a;uto 
el Signore faremo ogni poffibile nollro 
sforzo per liberare il Regno di Francia 
dalla fua oppreffione . E fe vedremo, che 
opererete voi debi Intente in così neccfla- 
ria occafione , non dubiteremo più che 
lìa da voi relè incorreggibile , per la 
fiducia , eh' egli mette in voi ; e vi 
priveremo di ogni Vclcovile offizio, co- 
me complici de’fuoi delitti. Imperoc- 
ché Dio n’è tellimonio, che niuno ci 
fa prendere quella risoluzione -né per 
preghi, nè per doni; e vi fiamo indot- 
ti dal Solo vivo dolore di veder perire 
per difetto di uno feiaurato uomo un si 
nobile Regno, e un popolo sì numero- 
fo. Quella lettera è del decimo giorno 
di Settembre 1074. 

Il Papa fcriffe nel medefimo Itile 
due meli dopo a Guglielmo Conte di 
Poitiers (1). Si duole parimente del- 
la violenza efercitata dal Re contra 
quelli mercanti Italiani. Eforta il Con- 
te ad unirli co’ Vefcovi, e co’ Signori 
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di Francia per follecitare il Re a cor- Chiefa; ma in tumulto, e mormorando . - - 

reggerli, e di perdonarla a’ pellegrini , Un tra elfi corfe alla torre, e Tuonò la Awo 
che vanno a Roma i imperocché fi ve- campana maggiore; indi forti, gridando DI ^.C. 
de bene , che i due articoli , che più gli per le vie, che l’ Arcivefcovo volea l0 74- 

portar via dalla Cattedrale il 



(lavano a cuore , erano quelli pellegrini, 
e quelli mercanti. Indi aggiunge: Vegli 
perdile nella Tua mala condotta , noi ie- 
pareremo dalla comunion della Chiefa 
nel Concilio di Roma lui , e chiunque 
gli renderà onore e ubbidienza come a 
un Re; e quella (comunica l'arà confer- 
mata ogni giorno (opra l’ aitar di San 



corpo di 

Sant’Ouano. Il popolo ufcl delle cafe; 
qual prefe una fpada , quale una (cure ; 
altri quel che venne loro alle mani. 
V vggendo l'Arcivel'covo andargli addof- 
fo quelli furiofi, e temendo principalmen- 
te di quelli, ch’erario alle gallerie fu- 
periori, fi partì dall’ altare , e li ritirò alla 



Pietro; e (Tendo lungo tempo che dif- porta della Chieda, dove fi fece un ripa- 
fimuliamo noi le Tue colpe; ma prel'en- ro di (edili e di panche; alcuni de’ luoi 
temente fi è reto tanto odiofo, che quan- armati di candelieri, di ceri, di perfi- 
do avelie la poffanza, che gl’ imperatori che , awentaronfi addoffo de’ Monaci, 
pagani elereitavano «onera i Martiri, che gl’ incontrarono vigoro&mente. Aven- 
vemn timore non potrebbe obbligarci a do il Vicecontc di Roano udito il peri- 
lafciare impunite le lue iniquità. Ore- colo dell’ Arci velcovo, e temendo che ac- 
gorio fa ancora le medefime minacce cadendogli qualche danno, veniffe incoi - 
contra il Re Filippo, fcrivendo a Ma- pato egli , raccolfe le (uè genti in armi, 
natte Arcivefcovo di Reims, nel mele e gridando per parte del Re che fi arre 



del Dicembre (eguente (t). Ma noi 
non veggiamo alcun effètto nella Fran- 
cia di quelle lettere. 

Concilio XVII. Quefto medefimo anno 1074. 
di Roano. Giovanni Arcivefcovo di Roano tenne 
un Concilio per lo tumulto accaduto nell’ 
anno precedente nella Chiefa di Sant’ 
Ouano (2) nel giorno della fetta del 
Santo, ventefimoquarto di Agollo. Gu- 
glielmo Re d’ Inghilterra era al Mans, 
ed avea (eco lui l’ Arcivefcovo, e l’A- 
bate di Sant’Ouano, con molti altri Si- 
gnori . Nel giorno della Fetta doveal’ Ar- 
civefcovo, fecondo ilcollurae, celebrare 
là Meda nella Chiefa del Monderò. 
Egli partì dal Mans, c mandò innanzi 
a Roano ad avvertire del fuo arrivo; 
ma tardando a capitarvi, fi cominciò la 
Meda, e quando arrivò , fi era già can- 
tato il Gloria in Excel fu . Egli fe ne 
fdegnò oltre modo, (comunicò i Mona- 
ci, e fece loro (otpendere l’offizio; dif- 
cacciò dall’ altare Riccardo Abate di 
Secs, che avea cominciata la Metta; e 
mentre che fi preparava egli per cele- 
brarla fece continovare dal fuo Clero 
quel che s'era già cominciato. 

I Monaci ubbidirono all’interdetto, 
depofero gli ornamenti , c ufeirono della 
FI tur/ Tom. IX. 
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(tallero, andò in foce or fo del Prelato, 
che non potea più refìllere , e libcrollo. 

Il giorno dietro j Monaci mandarono 
al Mans alcuni di etti per raccontare 
all’Abate loro quel ch’era occorlo, af- 
fine che ne informaffe il Re; ma il 
corriere dell’ Arcivefcovo lo prevenne, 
e fu dato tutto il torto a' Monaci. Il 
Re tuttavia- commife all’ Arcivefcovo di 
riconciliare la Chiefa di Sant’Ouano; 
e ricuiàndolo egli , il Re feccia ricon- 
ciliare da Michele Vefcovo di Avran- 
ches. Si ordinò la convocazione di un 
Concilio per giudicar di quello affare, 
e lu tenuto nel (eguente anno 1074. a 
Noilra Donna di Roano (3). V’inter- 
venne il Re Guglielmo, e vi prefedette 
l’ Arcivefcovo Giovanni affittito da cita- 

3 ue de’ fuoi Suffraganei , cioè da Odone 
i Ba)eux, Ugo di Lilieux, Michele 
di Avranches, Gisleberto di Eureux, e 
Roberto di Sees. V’ erano ancora molti 
Abati. Vi fi condannò la ribellione de’ 
Monaci di Sant’ Ouano contra 1 ’ Arci- 
vefcovo, e quattro de’ più lediziofi fu- 
rono metti in prigione in diverfi Mo- 
nilleri . 

In quetto medefimo Concilio fi trat- 
tò della fede della Santiflìma Trinità, 
V che 
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' “ - che fu confermata feeonJo i primi quat- menti del fuo Maeflro, e ninno <d< qugl- 
tro Concili generali. Indi fi fecero quat- .li de’ funi compagni, e difpreguw i 
Di Cx.C fordicì Canoni di difciplma, ed ecco libri delle arti liberali , che veramente 
1<5 75 * quelli che mi paiono -più notabili. Non erano allora poco noti nella Francia. 
■ fi ordinerà in Abate (i) ehi non abbia Non potendo dunque Berengario giun- 
praricata lungamente la vita monadica; gere per fé medefimo .a quanto ha JLa 
e il Monaco, che farà pubblicamente ca- filofofia di più profondo, perche' non era 
duro in colpa impura , non potrà edere uomo troppo peoetean te, cercava di dar- 
jAhate. Lo lleffo farà delle Rcligiofe (a), -fi il vanto di dotto. col mozzo, di nuove 
I Monaci , e le Religiofc oflcrverarmo definizioni di parole, ch’egli affetta an- 
efattamente la regdfa di San Bcnedet- con,. con faftofci portamento, con un fe- 
to (j). Non fi daranno tutti gli ordini dile più alto degli altri , ;qol , figgere di 
nel medefimo giorno (4). I Chierici de- meditar lungamente, c rooeoJo.U tefia 
polli non porteranno le armi, come le cacciata. dentro. il canpucciq; donde u (ri- 
fodero divenuti Laici (5). Colui che, vano al fine alcune lente parole 1 in ta- 
pe r farli deporre, dirà di non aver ri- mentevole Tuono.. Cosi era tenuto dagl’ 
cevuti tutti gli ordini, farà tenuto a ignoranti per gran Dottore nelle arti; 
provarlo giuridicamente (d). Così colui quantunque ne avede poca cognizione, 
che, per ileiogliere il fuo nfetrimonio , Ma offendo dato confuto da Lanfranco 
fi acculerà di aver prima peccato con La in una picciola quillione di .Dialettica , 
parence di fua maglie, non farà creduto c vedendoli abbandonato da’. lupi difee- 
fopra In fila parola (7). poli; dappoiché . quello dotto uomo fece 

Scrino di XVIII. Nel cominciamento del fe- riforgcrc le arti liberali ; fi potè a fpic- 
Ouimon- guentc anno 107S. cioè nel giorno tre- gare le Sagre Scritture, che fin alloca 
do ""’r* dicefinao di Gennaio, Gerardo Cardina- avea roco tludiato, e cercando de’ dog- 
„; r ; r ^- le Vefcovo.di Odia, Legato del Papa, mi , che poteano • farlo ammirare per la 
tenne un Concilio a Poitiers, dove fi loro novità, contradò i maritaggi Jggit- 
trattò la materia della Eucaridia con timi , foilenendo che fi poteva ufare di 
tanrocalore, che Berengario, che vi era ogni forra di donne, e, che foflè nullo 
prefente,poco mancò , che non rimanede il batrefimo de’ fanciulli . Nel medefimo 
nccifo (8). Quello è quali il medefimo temi» impugnò la verità del Corpo, di 
tempo, in cui Guimondo fcridè contra Nortro Signore nell’ Eucaridia , affine 
di lui. Era Guimondo Monaco della che chi volede peccare non fede rite- 
Croce di San Leufredo nella Diocefi di mito dal rifpetto della Santa Comunio- 
E\reux,c difcepolo di Lanfranco. Il ne. E vedendo che "li altri due errori 
Re Guglielmo- fecèlo p affare in InghiI- erano infodenibili , -anche dinanzi -a’catr 
terra , e gli volle dare un iVcfoovado, ti vi uomini, attefe a folienore intera- 
che Iti da lui intrepidamente riddato , mente quello, che pareva jn qualche 
ritornando in -Normandia nel fuo Mo- modo- appoggiato.. alla -tcfiimonianza de’ 
v n'idero. Ma lungo tempo dopo Papa fi-nfi ; c ehc non era fiato. co6Ì ampia- 
Urtrano IL lo fece Arcivefcovo di Aver- mente confutato da’ Padri , perché <-al io- 
fa in Italia. Dunque nel temoo che fi ro tempo non v’era di ciò hifogno. 
ritrovava nel fuo Monidero , fcriflè con- Ofièrva poi Guimondo ladiverfità de’ 
tra Berengario ad indanza di un Mo- fentimenti , che fi trovava ne’ Bcanga- 
naco chiamato Ruggiero, che fa. parlare riani. Tutti, dic’egli, fi accordano. a 
fcco lui in - forma di dialogo (9). dire, che il pane e il vino, non i fono ef- 

Cominctò dal ritratto <fi Berengario, fenzialmcnte cangiati ma 'differì feono fa 
che delcrive in quelli termini:’ Effondo quedo, che gli uni dicono, che affoluta- 
ancora giovane alle fcuole , per quanto mente non vriha «ofz alcuna.-nel Sagta- 
dicono quelli, che Io conobbero in quel jmt’nto del Corpo c del Sangue di No- 
tempo, faceva egli poco conto de’ Lènti- -Aro Signore, e, elio non è altro che un’ 

om- 
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ombra , e una figura. Altri cedendo al- gli r.oflri fcnfi una particola ci pare mi- - ■ 

' j-'i- / 1— ”•> 1-nfrijrn il nor dell’ o(tia intera ; ma i lenii c’in- Avvo 



le ragioni della Chiel’a , lenza lafeiarc il 
loro errore, dicono (i) , che il Corpo 
e il Sangue di nollro Signore vi fono 
in effetto contenuti , ma celati in una 
lperie d’ impanazione , perchè polliamo noi 
prenderle ; c dicono effere quella la pii) 
lottile opinione di Berengario medefì- 
mo . Altri- opporti a Berengario , ma 
morti dalle lue ragioni, diceano che il 
pane e il vino fono cambiati in parte. 
Altri' crédono , che il pane e il vino 
fieno interamente mutati, ma che quan- 
do vanno a comunicarli alcuni indegni, 
la Carne é il Sangue di nollro Signo- 
rie ritornano pane e vino. 

Indi cominci*' Guimondo a confutare 
le opinioni de’veri Berengariani , cioè 
di quelli , che non credono che il pane e 
il vino folfero eflenZialmcnte cambiati. 
La natura , dicevano .erti , non pati fee 
un sHattn cambiamento. Quello, ri fpon- 
de Guimondo, è un negare l’ onnipoten- 
za di Dio; imperocché non è onnipo- 
tente, cioè non è Dio, fc non fa tutto 
ciò che vuole ; e fece egli la natura 
come ha voluto farla . Bilogna dunque 
cercar folamentc,se abbia voluto o non 
voluto fare quello cambiamento. Non 
gii, dicevano erti, perchè è fatto inde- 
gno di Gefu-Crifto lo edere infranto lot- 
to a’ denti ; ma può ben edere toccaro 
da’ denti come dalle mani , nel modo 
che lo fu da San Tommafo; che fc te- 
mono di offenderlo, c di metterlo in pez- 
zi, non confiderano , ch’è immortale e 
impaffibile. Noi crediamo ancora, che il 
Corpo di Gefu-Crifto non porta più erte- 
re divifo in le medefimo, quantunque 
paia nel Sagramcnto effere divifo, e di- 
rtribuito in parti, per unirli a cialcun 
fedele in particolare . Portiamo ancora 
dire (2), che ranto ne contiene la me- 
noma particella , quanto 1’ ortia inte- 
ra, per modo che ogni particella divi- 
fa è tutto il Corpo di Gcfa-Crifto. 
Sr di egli tutto intero a ciafcun de’ fe- 
deli , uno e molti lo ricevono ugual- 
mente , e fe anche fi celebralfero mil- 



gannano f porto . Per altro non è da ma- nl G.C. 
«vigliarli (3), che non fi porta da noi *° 7 5- 
comprendere -io flato del Corpo glorio- 
fo di Gefu-Crifto; imperocché non pol- 
liamo comprendere lo flato del corpo 
gloriofo del menomo uomo che fu. 

Pretendono ancora elfi di molli-are I* 
importibilità di queilb cambiamento, pere- 
chè quello, che fuilanvialméme è cam- 
biato, lo è in qualcofa, che prima non 
furtìfteva. 0 ra il- Corpo di Gefu-Crifto 
cfìftea prima che il pane forte cambia- 
to. Non neghiamo già, rifponde Gui- 
mondo , che non fi duri da noi flacicar 
nel comprendere in quella vita quello 
cambiamento; ma non duriamo fatica i 
crederlo. Noi crediamo la provvidenza e 
il libero arbitrio , quantunque la noltr» 
ragione llenti ad accordargli , ed una 
quantità di altre verità ugualmente cer- 
re e iacomprenfibili . Non fi tratta d’al- 
tro che di làpere, fe Dio abbia voluto 
fare quello cambiamento. 

Dicea Berengario (4) : La Carne di Ge- 
fu-Crifto è incorruttibile, e il Sagramen- 
tb dell’Altare fi può corrompere, fe fi 
tiene lungamente. Qui pare che Guimon- 
do voglia negare il fatto e dire, che il 
Corpo di Gefu-Crifto letnbra non corrom- 
perli, fe non per galligo de’ peccati degli 
uomini , come farebbe per la loro incre- 
dulità o negligenza. In effetto non è il 
fuo Corpo quel che fi corrompe, ma le 
apparenze fenfibili ,come dice poi efpreffa- 
mente. Berengario (5). Quando il Corpo 
di Gefu-Crifto folle grande a guifadi mon- 
te altirtimo , dopo mangiato , farebbe 
fempre confumato. Guimondo. Ciò an- 
derebbe bene , fe poteftimo noi concepire 
che forte fatto in pezzi e mangiato a 
parte a parte; ma abbiamo noi dimolira- 
ro , eh' è come la vocetli un folo uomo, 
che ogni uditore la fente tutta intera. 

Berengario (< 5 ). Santo Agoftino nel libro 
della dottrina Criftiana dice (7), che il Sa- 
gramcnto dell’Altare è un legno, che fi 
dee venerare, non per una carnai fer- 



nn-iirc , e iv iuuic 11 icicuidnuu uhi- uve venerare, muti per una carnai ler- 
le melfe in funa volta, è un tòlo Corpo vitù,ma con liberrà l'pirituale. Indi (8), 
di Gefu-Crifto indivifibile. Solamente per che quando pare che la Scrittura co- 
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mandi una colpa , è una locuzione figu- 
rata, come in ciucile parole (1): Se voi 
non mangiate la Carne del Figliuolo 
deil’ uomo . Guimondo . Santo Agollino 
dice a quello palio , che la celebrazione 
del Corpo di Nollro Signore è un fo- 
gno: imperocché in quell’ azione non 
lo facciamo noi morir nuovamente : fac- 
ciamo l'olo la commemorazione della fua 
morte ; e quel che dice della ferviti! car- 
nale riguarda i Giudei , c i legni dell' 
antica legge. Quanto alla colpa, che pa- 
re ordinar Gefu Crillo , comandando 
di mangiar la fua carne ; Santo Agollino 
lì fpiega chiaramente altrove (1), mollran- 
do che quella colpa non era altro che 
nella immaginazione grolfolana de’Ca- 
famaiti , i quali (limavano che li avef- 
fe a mettere in pezzi il fuo Coro» , 
per mangiarlo come la carne degli ani- 
mali ; e in quello lenii» è detto da lui , 
che la carne non dà alcun profitto. Per 
altro non dubitiamo noi di dire , che la 
Eucarillia è un fegno e una figura (3). 
Gefu-Crillo medelìmo è chiamato fegno 
nella Scrittura, e la figura non efclude 
la realtà. Le altre rifpolle alle obbiezio- 
ni di Berengario fonoquafi le medelime di 
Lanfranco , che furono da me riferite (4). 

Si ferve egli parimente delle medelime 
prove, per dimoi! rare che noi riceviamoli 
vero Corpo di Gefu-Crillo nella fua follan- 
ti. Primieramente allega l’autorità della 
Cattolica Cbiefa , poi in particolare quel- 
la di Santo Agollino , che foora il Salmo 
trentefimoterao dice , che Gefu-Crillo fi 
portava nelle tue mani ; quella di Santo 
Ambrogio, di San Leone, di San Ci- 
rillo di Alelfandria , di San Gregorio, 
di Santo I lario (5) . Riferi fee alcuni 
miracoli, inoccafione de’ quali nota , che 
Berengario negava, contri la fede del 
Vangelo , che Gefu-Crillo folfe entra- 
to fra’ Tuoi Dilcepoli a porte lerrate ( 6 ). 

Guimondo combatte poi quelli , che 
fqlleneano 1’ impanazione , cioè che il 
pane e il vino dimorarti: nella Eucari- 
llia col Corpo di Gefu-Crillo (7) . Li 
confuta coll’ autorità de’ Padri , princi- 
palmente di Santo Ambrogio , con le 



parole di Gefu-Crillo medelìmo , ch« 
non ha detto : Il mio Corpo è qui cela- 
ta ; ma quello è il mio Corpo . Final- 
mente col Canone della Meffa , dove 
noi domandiamo a Dio , che la nofin 
oblazione divenga il Corpo e il Sangue 
del fuo Figliuolo , noa già che diicenda 
a nafeondervifi . 

Nota il picciol numero de’ Berenga- 
riani (8) , che non occupavano la me- 
noma Città , né il menomo villaggio; 
donde conchiude , che non fono erti la 
Chielà di Dio . Ella condannò , Ag- 
giunge , per mezzo di Papa Leone , 
quelle invenzioni di Berengario nel loro 
nafeimento. Poi : Papa Gregorio, che 
prelentementc governa la Chielà Roma- 
na, c che allora n’era Arcidiacono, ne 
dimortrò la fallita nel Concilio di Tours; 
e ricevette con clemenza Berengario, che 
parea corretto . Nota la fua condanna 
fono Papa Niccolò, c infide gagliarda- 
mente l'opra l’ autorità della Chiefa uni- 
vcrfale; poi aggiunge : Se colloro fono 
la Chiefa, o ella non cominciò da Ge- 
fu-Crillo, o tralafciò d’ellerlo, qualche 
tempo dopo . Imperocché c cofa mani- 
feftiflima, che in quello tempo tali fol- 
lie non erano date , prima che Beren- 
gario le averte proporte . Ora è cerco 
per.la Scrittura , che la Chiefa non può tra- 
lafciar d’edere. Dimoflra l’utilità della 
credenza della Cattolica Chiefa per ec- 
citarci a ricevere l’Eucariltia con fom- 
mo rifpetto, ed un'ardente divozione; 
ciòtta gli Eretici ad arrenderli alla ve- 
rità , imperocché qui non fi tratta dell’ 
onore della vittoria come nelle fcuole, 
o di qualche temporal interelfe, come 
ne’tribimali fecolari . In quella dilputa 
non fi tratta altro che della vita eterna. 

Confuta finalmente l’opinione di co- 
loro, che diceanoche il Corpo di Gefu- 
Crillo certa di edere nella Eucariitia, 
riguardo agl’ indegni (9) . Mollra che 
non vi ha fondamento , e Aggiunge: 
Sarebbe dunque a cafo che il popolo ri- 
fponderte Jlmen alla Comunione ; impe- 
rocché non fi faprebbe fe quelli , che vi 
fi approlfimano, ne fodero degni j e quan- 
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do un Sacerdote indegno celebra la Mefi- 
ti , e fi comunica folo come fpelfo acca- 
de, non fi farebbe cambiamento ;le parole 
di Gel'u-Crifto farebbero vote di effetto, 
e farebbe vana la fede della Chiefe. * 
Dopo Gui mondo , Durando Abate di 
Troarno nella medefima Provincia di 
Normandia (i), fcriflc parimente con- 
tra Berengario un trattato affai lungo , 
divifo in nove parti ; ma con uno «ile 
diffùfo, con poco ordine e aggiuftatezza 
ne' fuoi ragionamenti . Non vi ritrovo 
cofa notabile, che non fia fiata detta 
da Lanfranco, e da Guimondo. Nota 
che alcuni non fi comunicavano altro 
che ogni nove anni, e lì rivolge contra 
quello abufo, (a) 

Fine di XIX. Ne’primi mefi dell’anno 1075. 

Suenone fcrilfe il Papa due lettere a Suenone Re 

Re di D». ,jj Danimarca ; la prima del ventefirao- 

BUni re* • quinto giorno di Gennaio, in cui di- 
ce (3): quando eravamo ancora nell’ 
ordine di Diacono, ricevevamo fpelfo 
dal canto voftro alcune lettere piene di 
affetto; ma pare che fi fia raffreddato, 
poiché non ne abbiamo ricevuto dappoi- 
ché fiamo ialiti a grado maggiore. E 
come al prelente la cura di tutta la Chie- 
fa fpetta a noi , vi fcriviamo , tanto più 
volentieri , quanto Tappiamo che liete voi 
diitinto tra i Principi per la cognizione 
delle lettere , e per l’amor delle inffru- 
zioni ecclcfiailithe. E poi: Vi abbiamo 
fpediti de’ Legati per trattare con voi in- 
torno a quello che domandafie alla San- 
ta Sede al tempo di Papa Aleffandro ; 
si per lo ftabilimemo di una Metropoli, 
che per gli altri vantaggi del vofiro Re- 
gno ; ma le turbolenze dell’ Alemagna 
rendendo pericolofò il paffaggio,coftrin- 
fero i nofiri Legati a ritornare indietro. 
Per il che , fe voi defiderate alcuna co- 
fa da noi , fatecelo Capere per alcuni fe- 
deli inviati , e quel che la Chiefa Ro- 
mana pub fperare da voi , s’ ella avelfe 
bitogno delle voftre truppe contra i ne- 
mici di Dio. Per altro vi ha vicino a noi 
una Provincia riccbiffìma, occupata da al- 
cuni vili Eretici , dove defidercreffimo che 
uno de’ vofiri figliuoli veniffe a ftabilirfi 
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per efferne Principe , e difenfor della re- --- — li 
ligione ; s’è vero , come ci fu detto da Anno 
un Vefcovo del voftro paefe, che di- D[ G.C. 
legnate di mandarlo con alcune truppe I0 75 * 
elette al fervigio della Corte Apofto- 
lica. 

L’altra lettera al Re Suenone è in 
data del giorno diciaffettefimo del mefe 
di Aprile (4) , e contiene in termini 
generali le medefime efibizioni da patte 
del Papa , che probabilmente non fapeva 
ancora la morte di quello Re, occorlà 
nel precedente anno 1074. dopo un re- 
gno di ventiliti anni . Fu feppellito a 
Rofchild nella Chiefa Cattedrale (5), 
e andando il Vefcovo Guglielmo incon- 
tro al corpo fece portare due cataletti 
ubo pel Re, l’altro per fe medefimo; 
il quale morì nel tempo de’ funerali ; e 
venne feppclito feco lui . Dopo la mor- 
te di Suenone corfe qualche tempo d’in- 
terregno, perché gli uni voleano rie»- 
nofeere per Re Araldo fuo primogenito, 
gli altri Canuto, che avea molto maggior 
merito. Araldo prevalfe, e Canuto li ri- 
tirò nella Svezia. 

XX. Il Papa avea indicato un Conci- Concino 
lio in Roma ner la prima fettimana di di Roma, 
quarelìma nell’ anno 1075. e vi avea 
chiamati molti Vefcovi in particolare; 
della Lombardia Guiberto di Ravenna, 
Cuniberto di Torino , Guglielmo di 
Pavia (6) . Dalla Francia i Vefcovi di 
Bretagna, Ifemberco Vefcovo di Poitiers, 
che aveva, armata mano, dìfciolto un 
Concilio , dove preludevano i Legati 
del Papa , e dove fi doveva efamìnare 
la validità del maritaggio del Conte 
di Poitiers. il Vefcovo Ifemberto era 
fiato citato a Roma per la Fella di 
Santo Andrea 1074. e non v’era com- 
parto . Perciò venne folpefo dalle fue 
funzioni , e citato al Concilio della fe- 
guente quarelìma . Il Papa vi chiamò 
ancora molti Vefcovi di Alemagna, 
cioè Liemaro Arcivefcovo di Brema, e 
Sigefredo Arcivefcovo di Magonza, co’ 
fuoi Suffragane: (7}, come dilli ; Ben- 
none Velcovo di Ofnabruc ; e 1 ' Aba- 
te di Corbia in Saifonia (8) , fe l’Ar- 

cive- 
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' civefeovo di Colonia non gli accorda- 
Ahno va p r i mi . Finalmente vi chiamò Ugo 
di G.C. Vefcovo di Die (x), con alcuni Cuoi 
I0 75 - Diocelàni , che aveva egli (comunicati , 
per avere ulurpati i beni della l'uà Chiefa. 

Il Concilio di Roma li tenne in ef- 
fetto dal giorno ventelìmoquarto di Feb- 
braio 1075. eh' era il martedì delia 
prima fettimana di quarefìma , fino alL* 
ultimo del medefimo mcfe(z). V’in- 
tervennero un gran numero di Arcive- 
feovi , di Vefcovi , di' Abati , di Che- 
rici, e di Laici . Tra gli altri decreti 
che vi furono fatti, il Papa Icomunicò 
cinque domettici del Re di Alemagna, 
per configlio de’ quali egli vehdea le 
Chiefe , quando non fodero andati a' 
Roma per giudificarfi nel primo giorno 
di Giugno . Fu parimente minacciato 
di (comunica Filippo Re di Francia , 
fe non facca ficuri della fila- correzio- 
ne i Nunrj' del Papa, che dovevano ani 
dare in- Francia . Lienaro Arcivefcovo 
di Brema fu fofpefo dalle fue funziorli 
per la fua difubbidienza , e interdetto 
dalla comunione del Corpo e del Sangue 
di Noftro Signore. Guarniero Vefcovo 
di Strasburgo , e Errico di Spira furono 
fofpefi ; ed Ermanno di Bamberga , fe 
non andava a giudificarfi prima della 
Pafqua, che fu in quell'anno nel quin- 
to gionio di Aprile . In Lombardia 
Guglielmo Vefcovo di Pavia, e Cuni- 
berto di Torino furono fofpefi, e de- 
porto Dionigi di Piacenza (;): fi con- 
fermò la fcomunica già profferita contra 
Roberto Guifcardo Duca di Puglia (4). 

A quello Concilio intervennero Giaro- 
miro altrimenti Geboardo, o pi ulto Ho 
Gerardo Vefcovo di Praga, e Giovan- 
‘ ni Vefcovo di Olmut (5) , e vi fi cfa- 
minarono le differenze intorno ad alcu- 
ne decime, cd alcune terre, e l’ affare 
era tanto impacciato , che non fu pof- 
fibile di terminarlo con un giudizio 
definitivo . Ma per irtabilire la pace 
fra loro , fi ordinò' provvifìonalmente 
una divifìone y in virtù della quale go- 
derti: ciafeuno della' metà, attendendo 
che fodero meglio rifehiarati i diritti 
loro, il che aveano campo di fare nel 



(1) Ep. 43. (*) Te. io. f. 344. (3) 

C«) Lit. t. tf. 3. j. r- (7) Lambetr. 
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tefmioe di' dieci anni . Qùfflò fi vei 
de dalla' lettera del fecondo giorno di 
Marzo 1075. Si può oflervare nel de- 
creto di quello Concilio, che il Papa 
non minacciarti: di fcomunica altro che 
i minillri del Re Errico, conte rei di 
Simonia. Ma il Papa minacciava anco- 
ra lui , fperando d’ indurlo a dovere' con 
la dolcezza; imperocché quello Princi- 
pe dimoftrava edere molto fommclTo a’ 
lui, e di voler bandire (interamente dal 
fuo Regno la Simonia e' la incontinenza? 
de* Cherici. Quello fi ratcoglie d’ alcu- 
ne lettere ,• in cui il Papa lo loda delle 
fue buone difpofizioni ( 6 ) . Parve che 
il Re la perdonarti: loro fin tanto che 
temette i Sartòni ribellati contra lui ; 
ma' quando gli ebbe vinti , fi feordò di 
tutto quello , che avea promeflb al Papa. 

XXL L'affare di Ermanno Vefcovo Frmbnò 
di Bamberga merita di effere riferito Bj "J‘ 
più a lungo . Fece egli fabbricare una e " 
Chiefa a fue fpele , in onore di San 
Jacopo (7) , dove pole venticinque Ca- 
nonici di buoni collumi , e diede loro 
di che vivere abbondantemente . Ma 
poi li di (cacciò fenza verun motivo di 
dolerli di loro , e diede quella cafa ad 
alcuni Monaci ; imperocché avea per 
gli Monaci tanto affetto che le averte 
poruto gli avrebbe melfi in luogo de’ 

Cherici per tutta la fua Diocefi . I 
Canonici difcacciati fi unirono a quel- 
li della Cattedrale, per rapprefentare al 
Vefcovo che la fua Diocefi avea più bi- 
fogno di Cherici che di Monaci ; e che 
la nuova Chiefa ,’non offendo (lontana 
dalla Cattedrale altro che trenta parti, 
noti conveniva a coftoro, a’ quali per in- 
fiituto doveano (lare in folitudine . Ma 
il Vefcovo dimoftrandofi ineforabi le, an- 
darono i Cherici a Roma , e profittaro- 
no le loro inflanze al Papa. Sofleneano 
che il loro Vefcovo era entrato nella 
Sede per Simonia , e eh’ ertendone (lato 
accufato dinanzi 2 Papa Niccolò, fe ne 
era falvato non con altro che (pergiuran- 
do; eh’ era del tutto ignorante, c che 
prima della fua ordinazione avea fcan- 
dalezzata la' Città di Magonza, dove 
era (lato nudrito , abbandonandoti ad 
cgni 

1. Ep 54. (4) ». Ef. J$. Cj) Sup. n. S. 
in. 1075. tp. iij. 
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©gii forra di 'delitti ; eh* ettendofi da re di placare il Papa. Ma corfe pcrico- ' * 

giovane avvezzato a raccogliere danaro, lo di ellere deporto egli medefimo, per A: p*® 
e predare ad uùira , maggiormente an- aver ordinato il Vcfcovo di Bamberea 1,1 
cora vi.fi era applicato -dopo elfere Ve- per limoni a , e ricevette ordine di pub- W 7S* 
feovo , vendendo le Abazie , .e ; le Chiefe blicare la Icomunica profferita contea 
della fiia Diocefi, e riducendo ad, una quello Vefcovo, e di ordinarne un al- 
.eftrema povertà i fervi della Chiefa di tro in fuo luogo. 

Bamberga, che prima erano ricchi. Per Ermanno vedendo allora che non gli 
,t*itte quelle ragioni domandarono la de- rertava, piò cofa alcuna a fperarc,che nella 
polmone del loro VelCQvo al Papa . clcmen7a deLPapa, andò a Roma con por- 
li Papa avcalo di già fofpcló , e.fo- fon e, che pagava aliai bene per trattare 
pra quella relazione Io fc ornimi cò ; -per- la. tua caufa. Ma il Papa fapea fcher- 
chè elfendo fiato parecchie volte, acculato mirfi da’bci difeorfi, e da’ regali ; e tut- 
e chiamato a Roma pel corfo di due to cucilo che potè ottenere Ermanno, 
anni, non s'era curato di andarvi. Gli fu di elfere affoluto dalla Icomunica , coi 
commi fe di refiituire la. Chiefa di San patto di pattare tutta la l'uà rimanenti 
Jacopo a' Canonici , che aveva egli fcac- vita in un Mooirtero. Ettendo di ritor- 
ciati ingiuftamente , e fece dire a’ Che- no in Alemagna , portò quell'ordine 
rici di Bamberga di attenerli dalla co- del .Papa a’ luoi yattalli , il cui affetto 
munione del Vefcovo, dichiarando eh’ s’era egli acquiilato con le fue liberalità; 
egli non l'avrebbe mai piò rillabilito . nqa elfi proiettarono , eh’ erano rifoluti 
li Papa mandò per la elocuzione degli di.efporfi a. tutto, piuttofto che foffrire 
ordini fuoi alcuni Legati co' Deputati che il loro .Vefcovo rimanerti? così difo- 
de’Cherici di Bamberga; e. giunti che noraro. R itomò dunque Ermanno a Barn- 
furono, il Clero mandò .a dire al Vefco- berga, e in un mele ocinque fettimane 
vo, che fi ritiratte fubitamente . Nel me- che lotterò, efercitò tutt’i diritti Vefco- 
defimo tempo un giovane Cherico infj- vili fuori delle funzioni dell'altare. Ma 
lente gli prelcntò un verfetto di un fai- il fuo Clero non fece alcun pubblico of- 
mo, c gli ditte: Se potete voi fpiegare fizio in tutta la Città; né il Re, nè il 
«metto' verfetto , non già nel fenfo mi- Vefcovo comunicò fecolui : cosi raccoa- 
Itico o allegorico , ma parola per paro- ta quello fatto lo Storico Lamberto . 
la, io vi dichiarerò innocente,* degno Pare dalle lettere di Papa Gregorio(i), 
del Vefcovado. Il Vefcovo lorprefodo- che Ermanno non fi prefencaffe al Coo- 
mandò collericamente a’ fuoi Gherici , c ilio di Roma di quell’anno 1075. 
donde venitte loro quella nuova profuo- quantunque vi fotte chiamato ; ma che 
zinne, quando i Legati. del Papa fipre- ettendo giunco vicino. a Roma, fi arre- 
fentarono, e oltra Te lettere, che ave- fiaffe in cammino,. e mandatte innanzi 
.vano in mano , denunziarono a lui di j tuoi Deputati con gran doni per cor- 
viva. voce la folpanlione eia fcomunica. rompere il Papa e i Vefcovi . Rimatto 
Mentre che i fuoi Gherici lo llimo- delufo in quetta fila fperanza , e fàpendo 
lavano a ritirarli, * proiettavano , che ch’era flato condannato, ritornò indie- 
4ian avrebbero fatto nella Chiefa verun tro prontamente, e promife a’Cherici, 
oflizio , mentr’ egli vi dimorarti.’ , non che lo accompagnavano, di rinunziare 
■fapcndo etto a che rifolverlì , mandò a aUVefcovado, c di abbracciare la vita 
chiamare 1’ Arcivefcovo di Magonza il .monadica. Il che non mife ad .effetto; 

.piò ledei amico che averte, guadagnato al contrario foogliò de’ loro beni alcuni 
con molti benefizi ,,e che .aveva avuta Che rici della fila Chiefa, che gli fi op- 
pa ree nella fua entrata al Velcovado,.e pofi.ro. Frattanto fu deporto nel Conci- 
ne modi ne’quali s’era contenuto. L’Ap- lio, ed avendo poi il Papa incelo come 
civelcovo nulla avendo .potuto .guada- aveva egli ingannati i fuoi Chcrici-, feri t- 
gnare appretto il Clero di Bamberga, leali’ Arci vefcovo di Magonza .e al Re 
rifolvette di andare a Roma, per tenta- Errico, dimettere in fuo cambio un al- 
tro 
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' - - tra Vefcovo di Bamberga . Quelle let- 

terc fono del giorno ventèlimo di Lu- 
»i O.C. 1075. 

*° 75 - Il Papa dal fno canto, e il Clero di 
Bamberga dall’altro (1), non celiarono 
mai di follecitare il Re a riempiere 
quella Sede. Ermanno tuttavia dimora- 
va nelle terre della Gliela, dov’era fo- 
flenuto da’fuoi vafi’alli ; ma non oliva 
fere alcuna funzione vefoovìle , e quan- 
tunque folle (lato Tempre fedeliflimo al 
Re, quello Principe, non che prendere 
la lua difefa, rifolvette di dar decurione 
alla fua condanna. Andò dunque a Bam- 
berga enei giorno dì Santo Andrea 1075. 
fece ordinar Vefoovo Ruperto Prevollo 
di Goslar. Era quelli un uomo di cat- 
tivilTima fama, effondo intimo confiden- 
te del Re, e pattava per principale au- 
tore di quanto aveva egli fatto di male 
centra lo Stato (i). Perdendo cosi Er- 
manno ogni fperanra di rillabilirli , fi ri- 
tirò nel Moniflero di Suartz, e vi pre- 
fe l’ abito fotto l’ Abate Egberto , uomo 
di Tanta vita. Incontanente dopo andò 
a Roma col Tuo Abate, ed eifendofi umil- 
mente fommett'o al Papa , e fatta peniten- 
za della fua difubbidienza , fu attòluto dal- 
la fcomunica , e riflabilito nelle Tue fun- 
zioni di Sacerdote, ma non di Vefcovo. 
Altri affi- XXII. Nel mefe di Ottobre dì quell’ 
ri di Alt- anno 1075. l’ Arci vefcovo Sigefredo tenne 
magna . un Concilio nella fua Città di Magon- 
za, dove fi ritrovò il Vefcovo di Coira 
Legato del Papa, incaricato delle fue 
lettere , per le quali veniva ingiunto, 
all’ Arci vefcovo fotto pena di depofizione, 
di cottringere tutt’ i Sacerdoti della fua 
Provincia a rinunziare immediatamente 
alle loro mogli, o al minillero dell’alta- 
re (3). Ma quando l’ A rei vefcovo volle 
efeguire quell’ordine del Papa , tutt’i fuoi 
Cherici intervenuti al Concilio fi levaro- 
no , e diedero in tale trafporto contra di 
lui co’ loro difeorfi , col gellire delie mani, 
e gli atteggiamenti del corpo, che di- 
fperava di potere ufeir vivo fuori del 
Concìlio . Cedette dunque alia difficoltà, 
rifolvendo di non mefcolarfi mai più in 
fimiie riforma , che avea tante volte pro- 
polla inutilmente; ma di lafciare alPa- 
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pa il penderò di efeguirla da fe; quan- 
do e come piacerebbe a lui. 

E {Tendo vacante l’Abazia di Fulda, 
volle il Re Errico procedere alla elezio- 
ne co’ Signori nel giorno di Santo An- 
drea (4). Inlorlèro molti contratti - per 
parte degli Abati e de’Monaci, eh’ era- 
no venuti da varie parti. L’uno offeri- 
va gran fomme di danaro, l’altro gran 
terreni dell'Abazia, alcuno di acerete ere 
il fervigio, che quella rendeva allo Stato. 

Non guardavano mifura veruna nelle 
promette , o nel modo di farie , quan- 
tunque il giorno prima averterò veduto 
il Vefcovo di Bamberga deporto per 
Simonia. Sdegnato il Re della loro im- 
prudenza , e fianco delle loro importu- 
nità , chiamò un Monaco di Erfeld, 
per nome Ruzelmo, andato alla Corte 
per cornmirtion del luo Abate per un af- 
fare del fuo Moniflero; fu eletto dal Re 
il primo in Abate di Fulda, orientan- 
dogli il pattorale , e pregando inftantemen- 
te i Monaci , e i ValfaUi dell’ Abazia 
a dargli i loro voti . Ruzelino, che tutt’ 
altro fi afpettava ; fu per cadere in isfi- 
oimento; e vedendo che tutto concorre- 
va alla lua elezione con alte grida di 
allegrezza , rapprefentò loro la fua inca- 
pacità, la mala falute, Partenza del fuo 
Abate. Ma i Vefcovi alianti gli fecero 
tante inttanze , che finalmente acconfen- 
ti alla fua elezione. 

XXIII. Nel medefimo anno mori San- Fine di 
to Annone Arcivefcovo di Colonia , uno ^ ,nt0 
de’ maggiori lumi della Chiefa di Ale- ^"co'ia- 
magna (5). Dopo il fuo ritiro Dio lo n ‘^. 
provò con molte afflizioni. Vecelio fuo 
fratello Arcivefcovo di Magdeburgo, e 
luo cugino Boccone Vefcovo di Alber- 
ftat fi ritrovarono avviluppati nella guer- 
ra di Saflonia , ed efpofti in conleguenza 
alla indignazione del Re. Annone rite- 
nuto dal naturale affetto non dava al Re 
foccorlì affai valevoli a farlo contento, 
perì) venne egli medefimo a cadere in 
fofpetto ; fu acculato da quello Prin- 
cipe d’ infedele e di fpergluro , a fe- 
gno di follecitare i Cittadini di Colo- 
nia ad ucciderlo; e due de' fuoi dome- 
flici ue aveano già formato difegno . Su- 
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bi» dopo Pafqua nel precedente anno (lare aflifo alla diritta di quello di Can- J 

1074. l’imprudenza delle fue genti ec- torberl ,e il Vefcovo di Londra aliali- Anno 
citò contra di lui in Colonia una furio- niflra ; indi il Vefcovo di Vincheftre DI G.C. 
fa fedizione, ficchi corfe pericolo della vicino all’ Arci vefcovo di V'orc . Non io 7 5 * 
vita (1). Aveva egli per tal motivo feomu- dovendo fecondo gli antichi Canoni ef- 

nicati e banditi molti cittadini di Colonia, fere le Sedi Vefcovili ne’ Villaggi, fi 
Ma nella Pafqua dell’anno 1075. refti- permile a tre Vefcovi per licenza del 
tul loro la comunione egli averi, ch’era- Re e per autorità del Concilio di paffa- 
no fiati faccheggiati . Finalmente gli ven- re nelle Città. Furono quelli tre Erman- 
nero a’ piedi delle ulcere, per cui gli ca- no di Schirburno, che andò a Sarisburì, 
dea la carne fino a feorprir le offa ,• e Stigando di Seollei a Chichellre , e Pie- 
falendo effe alle gambe e alle cofce, tro di Licefeld a Chefire . Si differì la 
occuparono il corpo , e le parti nobili , e traslazione di alcuni altri , che rimafero 
in tal modo dopo una lunga malattia mo- ancora ne’ Villaggi e ne’ Borghi , fino a 
ri egli nel quarto giorno di Dicembre tanto che fi poteffe informarne il Re, 

1075. in cui onora laChiefa la fuame- ch’era alla guerra di là dal mare, 

moria (2). Avea tenutala Sede di Co- Si proibirono in quello Concilio moL 

Ionia venti anni e dieci meli. Fu feppel- te fuperfiizioni , cioè le indovinazioni, 
lito nel Monirtero di Sigeberg , e fi fe- i fortilegj , c il fofpcndere in certi luo- 

cero molti miracoli al fuo fepolcro. ghi le offa degli animali fotto pretelto 

XXIV.Nelmedefimoannoxo75.no- di prefervare gli altri dal contagio, 
no del regno di Guglielmo fi tenne a Si proibifee a’Cherici di prendere parte 
Londra nella Cbielà di San Paolo un in vcrun giudizio tendente alla morte 0 
Concilio Nazionale di tutta l’ Inghilter- alla mutilazione della membra. Venti 
ra. Vi preledette Lanfranco Arcivefco- Abati foferiflèro a quello Concilio do- 
vo di Cantorberì, e Primate della gran po quattordici Vefcovi. 

Bretagna, accompagnato da Tommafo XXV. Celebrò il Re Errico la feda Mulfr 
Arcivefcovo di Vorc, Guglielmo Vefcovo di Natale a Goslar in Saffonia , dove Avve- 
di Londra, Geoffredo di Coftanza in Nor- fi ritrovarono un gran numero di De-t n T°. di 

mandia, Vochelino di Vincheftre, Er- putati del Clero e del popolo per la Co "" 1 ** 

nxanno di Schirhurno, San Vulftano di elezione di un Arcivefcovo (3). Il Re 
Vorchellre ; i Vefcovi di Erford,di Ve- prefemò loro Idulfo Canonico di Goslar, 
li, di Lincolno, di Oorvic , di Chiche- dimoiandogli ad eleggerlo 3 ma quelli era 
lire, di Osford , dì Chefire. Erano in un uomo di piccola datura, di cattiva 
tutto Quattordici Vefcovi. La Chiefa di prefenza , di ofeura nalcita , e non pa- 
Rocheltre era vacante; il Velcovo di reva avere alcun di que’ talenti necef- 
Lindisfame, altrimenti Duneima, aveva farj a sì gran pollo. Venne dunque ri- 
tma legittima feufa . Il Vefcovo di Co- culato con tal difpregio da tutta la Cor- 
ftanza. quantunque ftraniero , intervenne te, che mollrandofi poi in pubblici at- 
a quello Concilio, perchè avea moltif- traeva a fe filettiate c fallate. Ma ricor- 
fime terre in Inghilterra . dandoli il Re della intrepidezza dell’ 

Come l’ufo de’Concilj era fiato per Arcivefcovo Annone, volea dargli un 
lungo tempo interrotto in quello Regno, Succefforc, di cui poteffe di fporrealloluta- 
fi rinnovarono gli antichi Canoni ; fecon- mente. Vedendo che i tuoi sforzi per 
do i quali, fi ordinò, che foffero i Ve- far eleggere Idulfo gli riunivano vani, 
feovi affili fecondo il tempo dalla loro rimandò indietro i Deputati di Colonia, 
ordinazione , fuor quelli che aveano qual- commettendo loro, che ritornaffero alla 
che privilegio autenticato dal coflume. metà di quarefimacon miglior configlio, 

Intorno a ciò fi confutarono i vecchi , profetando che lui vivente non avrebbe- 
e fecondo la loro tcihmonianza , fi co- ro mai altro Arcivefcovo che Idulfo. 
nobbe, che l’ Arcivefcovo di Vorcdovea A Goslar fi ritrovavano ancora de’ Le- 
Ftcury Tom. IX. X ea- 
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nati de! Papa , che dinunziarono al Re 
r^r ca P' fare a Roma nel Lunedì della fe- 
»I O.C. conc ) a fettimana di quarefima per difen- 
,0 75 * derfi dalle accufe a lui date; altrimenti 
in quello giorno fenz’altra dilazione fa- 
rebbe fcomunicato dal Papa , e divilo 
dal corpo della Chiefa . Il Re fomma- 
mente offefo di quefla notificazione, dif- 
caccifr tolto in vergognofo modo i De- 
putati , e ordinò a tutt’i Vefcovieagli 
Abati del fuo Regno di ritrovarli a Vor- 
mes nella Domenica della Scttuagefima, 
che nel feguente anno 1076. doveva el- 
fere nel giorno ventefimoterzo di Gen- 
naio. Suo difegno era di cercare con ef- 
fi il modo di deporre il Papa , elfendo 
perfuafo , che da quello punto dipende» 
la fua falvezza , e lo fìabilimento della 
fua no danza . 

Congiuri XXVI. Frattanto in Roma fi con- 
in Roma giurava parimente contra Papa Grego- 
Papa* ' r '° ‘ ®°P° *1 Concilio di quell’ anno 
1075. gli altri Vefcovi ritornarono ne’ 
loro paefi (1) ; ma Guiberto Arcive- 
feovo dì Ravenna dimorò col Papa. 
Penfava quelli a divenir Papa egli roe- 
defimo, e affaticava!! di guadagnare con 
prefenti e con promefle tutti quelli, che 
ritrovava in Roma mal dilpofli contra 
Gregorio (2). Si legò intimamente, fra 
gli altri, col Prefetto Cencio, figliuolo 
di Stefano , parimente Prefetto di Ro- 
ma , e divenne il fuo principal confiden- 
te. Era quelli un difloluto, e uno fcel- 
lerato, furbo, artifiziofo , avvezzo agli 
fpergiuri , e agli omicidi . Avea fofte- 
nuto il partito di Cadalufo contra AJef- 
fandro II. e avendo fatta fabbricare un’ 
aita ‘torre l'opra il Ponte di Sa» Pietro, 
cligea da’padeggieri un nuovo pedaggio, 
ed elfendo molto poflente per tutta la 
Italia , efercitava gran veffazioni nelle 
terre della Romana Chiefa . Avendolo 
il Papa riprefo parecchie volte in par- 
ticolare , pafsò finalmente a feomuni- 
tarlo . 

Cencio oltre modo indifpettito pafsò 
reila Paglia a ritrovare Roberto Guifcar- 
do , e gli altri Comunicati dal Papa , 
per concertar feco loro del modo d> pren- 
dere il Papa, e farlo morire. Mandò il 
fuo figliuolo a Guiberto Arcivefcovo di 
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Ravenna, e fende al Re Errico, pro- 
mettendogli di condurgli il Papa . Indi 
dava afpcrtando il tempo opportuno di 
efeguire il fuo difegno, e non poti co- 
glierlo fe non dopo un anno in circa ; 
Quello accadde nel Natale 1075. Andò 
il Papa, fecondo il collume, a celebra- 
re 1 * offizio delia notte a Santa Maria 
Maggiore ; ma il Clero e il popolo vi 
capitò in picciol numero ; imperocché 
difeefe una così dirotta pioggia, che api- 
pena ofava alcuno di ufeir di cafa per 
andare dal fuo vicino a prender cofa ne- 
ceifaria alia vita . Cencio avvertito dalle 
fue fpie andò alla Chiefa con una trup- 
pa di gente armata, e coperta di coraz- 
ze , con difpolii cavalli per fuggir via 
co’fuoi complici in cafo di bifogno. 

Celebrava il Papa la prima meda nel- 
la Cappella del Prefepiio. Avea già co- 
municato anche il Clero , e dava per 
comunicare il popolo , quando tutto ad 
un tratto fi udirono aire grida . Scorterò 
i congiurati tutta la Chielà con la fpa- 
da alla mano, percuotendo quanti pote- 
vano , e fi unirono alia Cappella del 
Prefepio, romoendone le facciole porte. 
Qui prefero il Papa , e volendo uno di 
edi tagliargli la teda, gli fece un’ampia 
ferita nella fronte : lo tradero a forza dal 
fanto luogo, tirandolo pe’capelli , e per- 
cuotendolo fenza ch’egli refidede, o di- 
cede parola alcuna ; alzava ioiament^gli 
occhi al Cielo . Gli levarono il pallio, 
la pianeta, la dalmatica, la tonica pla- 
giandogli il folo camice , e la dola ; e 
uno di elfi (Irafcinavalo dietro a lui. 

Sparfofi il grido di queda violenza 
nella Città , eefsò 1 ’ offizio per tutte le 
Chiefe; fi fpogliarono gli altari , fi fo- 
narono le campane e le trombe , fi po- 
fero guardie a tutte le porte , per im- 
pedire, che il Papa fi trafportadc fuori 
di Roma ; imperocché non fapeano che 
(offe di lui avvenuto. Finalmente elfen- 
dofi il popolo raccolto nel Campidoglio, 
andarono alcuni a dire, che tene vali egli 
prigione nella Torre di Cencio. Tolto 
fpuiitato il giorno accorfero in calca al- 
la fua cafa , cominciarono a combatte- 
re; ma al primo alfalto i congiurati fug- 
girono e lì rinchiufero nella Torre. 

Fu 
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Fu quella da etti attediata , vi cor.duffcro che andò voto di effetto l’ intraprendi- ' 
macchine e arieti , e vi accelero intorno il mento, che avea formato il Papa 'tonerà Avvo 
fuoco. Frattanto un uomo, che avea fe- i Normandi . AH’ oppofto Guiberto fi />! G.C. 
guitato il Papa con una nobile donna, fi valfe d»l r ^dinal U« 0 il bianco per 10 7 5« 
adoprava dentro la Torre a ribaldarlo eccita» - » centra il Papa Koberto Vrui- 
con pelli, e a medicarla lua piaga; ma leardo, e il Re Errico, che vi era pur 
la forella di Cencio diceva ingiurie al troppo difpofto. 

Papa , e un de’ luoi fervi , avendo in XXVII. Frattanto il Papa, prima di Lettera 
mano la fpada nuda , dicea belìemmian- avere la rilpolia de’fuoi Legati appreffo del Papa 
do, che in quel medefimo giorno lo avreb- del Re, gli fcrilfe una lettera, dove’ 1 R * 
be decapitato. Codui redò incontanente gli diceva in fodanza (i): Si dice che E[rlc0 - 
uccifo con una lancia nella gola. voi comunicate con quelli , che furono 

Vedendo Cencio che la lua Torre fi a- feomuaicati dalla Santa Sede. Se quello 
va in pericolo di effer prefa , fi pofe a’ è vero , voi non potete ricevere la no- 
piedi del Papa , gli domandò -perdono ; (Ira benedizione , fe prima non li fepa- 
promettendogli di fare quella penitenza, rate da voi , e non li conllringete a far 
che gli vernile da lui preferitta. Gli or- penitenza, e non l’abbiate fatta voime- 
dinò il Papa , che faceffe il viaggio di defimo . Rivolgetevi dunque a qualche 
Gerufalemme, edegli lo promife. Allora Vefcovo pio, che per noflra parte vi af- 
it Papa fi polèad una finelira , dove lien- folva,c ci renda conto della foddisfazio- 
dendo le braccia, accennò al popolo, che ne data da voi. Per altro fiamo affai nu- 
li acchetalfe, e domandò che alcuni de’ ravigliati , che dopo averci fcritte tante 
fuoi principali faliffero fopra la Torre, lettere piene dì amore , e di raffegna- 
Stimando gli altri ,che gli elortaffe a ter- zione , voi operiate in coni acerbo mo- 
minar di prenderla , la baiarono , e ne do , e contrario tanto a’ fanti decreti ; 
tratterò fuora il Papa: il popolo 4 com- mentre che , per non parlare del redo, 
motte oltre modo , in vederlo ricoperto fi vede dagli effetti quali foffero le pro- 
di fangue. Lo riconduflero a Santa Ma- mette, che ci faceiie intorno all’affardt 
ria Maggiore, dove fini la metta e die- Milano; ed in oltre avete per loappun- 
de la benedizione al popolo. Indi ritor- to data la Chiefa di Fermo, e di Spo- 
nò al palagio di Latcrano,e fece il lo- leti a gente a noi feonofeiuta . E poi: 
lenne banchetto, fecondo il*;o!lume. Noi abbiamo raccolto in quell’anno 
Frattanto Cencio fuggì con la fua mo- un Concilio , dove intervennero alcuni 
glie, co’fuoi figliuoli , e co’ fratelli; il de’voftri Ridditi; e per far riforgere la 
redo de’ congiurati prefero parimente la difeipiina della Chiefa , abbiamo fatto 
fuga. Si faccheg^iarono i loro beni ; im- un decreto, che non contiene oofa che 
perocché il Papa lalvò loro la vita. Ma nuova fia , nè di noltra invenzione, ma 
il dì leguente alla feda il popolo con- le fole antiche regole ; è quedo il de- 
dannò Cencio ad edere bandito da Ro- creto contra i Cherici concubinarj : e 
ma per fempre , e rovinò a ferro e a abbiamo ordinato , che fotte ricevuto e 
fuoco la fua Torre, e quanto aveaden- oflervato nel vodro Regno , e appretto 
tro e fuori della Citta. Cencio dal fuo a tutti gli altri Principi Cridiani . Ma 
■canto devadò quanti terreni più potè come quedo decreto pareva ad alcuni 
della Chiefa ; onde gli effetti di queda non praticabile , per colpa del cattivo 
fedizione continovarono per qualche codume; vi abbiamo mandato a dire, che 
tempo ci foffero da voi fpediti alcuni dotti uo- 
Indi l’Arcivefcovo Guìbertodomandò mini pii del vodro Regno, per dimo- 
ri Papa la permiflìone di ritornare aRa- drarci quel che fi poffa da noi fare in 
venna ; e giunto che vi fu , confpirò fe- cofcienza , affin di moderare quedo de- 
gretamente contra il Papa, con Tedaldo creto . Quel che avete voi fatto dipoi, 
Areivefcovo di Milano, c con gli altri ben dimodra in quanta còniìderazio- 
Vefcovi ribellati di Lombardia ; per il ne abbiate avuto il nodro avvifo. Ter» 
X z mi- 
ci O >• 
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mina , efortandolo a favorire la libertà 
Anno d( .i la Chiefa ,e a riconofcere la grazia. 
Li G.C. c j^ e £), 0 gli a vea fatta , concedendogli 

1076. Ja yitrnria dp’ funi nnrrn<-> E r «no quelli 

1 talloni, che aveva egli disfatti Dall’au- 
tunno precedente ; offendo quella lettera 
dell’ottavo giorno di Gennaio 1076.. 
li P'p» XXVIII. 11 Renon mancò di trasfe- 
«irpofH a rirfì a Vormes nel desinato giorno, eh’ 
Ve(B« . wa j a D omen j ca di Settuagefìma ven- 
telìmoterzo del medefìmo mele di Gen- 
naio (i).Vi andarono parimente in gran 
numero i Vefcovi e gli Abati ; e il Car- 
dinal Ugo v’intervenne molto a propofi- 
to per lo dilegno del Re. Era egli per lo 
appunto flato deporto dal Papa per gli 
fuoi fregolati collumi , e come fautore 
de’ Simoniaci ; ed era probabilmente flato 
fpedito dall’ Arcivefcovo di Ravenna. 
Riferiva egli una favoloià floria della 
vita e della educazione del Papa (2), 
quella fteffa , per quanto io credo , che 
abbiamo noi (otto il nome del Cardinal 
Bennone , contenente , donde folV egli 
ul'cito, come s’era diportato in l'uà gio- 
vinezza, per quali cattive ftrade forte fa- 
lito alla Santa Sede ; le colpe che ave- 
va egli commeffe prima e dopo, eh’ era- 
no incredibili. Così ne parla Lamberto 
Irtorico . Il Cardinal Ugo avea pure 
alcune lettere in nome de’ Cardinali, 
del Senato , e del popolo , con le que- 
rele al Re contra il Papa , domandando 
che forte deporto , e che lì eleggerti: un 
altro. Soggiunge», che Ildebrando avef- 
l'e molti nemici , i Normandi , i Conti 
vicini , c molti Romani . 

I Prelati dell’ Affcmblea di Vormes 
accolfero quello Cardinale , come dilcefo 
dal Cielo; e a feconda della fua autori- 
tà, dichiararono che Ildebrando non po- 
teva crt’er Papa, e in quella qualità non 
avea poter veruno di legare, o di feio- 
glìere (3) . Tutt’ i Vefcovi foferirtero 
alia fua condanna ; quantunque loro mal 
grado per la maggior parte. Solo Adal- 
berone Velcovo di Virsburgo , ed Er- 
manno di Mets fi oppofero per qualche 
tempo; dicendo ch’era cofa contraria a’ 
Canoni, che un Vefcovo forte condanna- 
to artente, e tanto piò il Papa, contra 
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it quale non fi potea nè pure ricevere 
l'accufa di un Vefcovo. Ma Guglielmo 
Vefcovo di Utreeht li follicitava a fo- 
fcrivere con gli altri alla condanna del 
Papa, o di rinunziare alla fedeltà , che 
aveano giurata al Re . Era allora que- 
llo Vefcovo diftintìrtìmo per favore del 
Re, e come fuo principal miniflro.Era 
molto inrtruito nelle umane lettere , ma 
sì vano , che anpena potea comportarli 
da fc medefìmo . 

Mandò il Re delle lettere per tutta 
la Lombardia (4) , c per la Marca di 
Ancona a far foferivere la condanna del 
Papa. Un Alemanno chiamato Eberar- 
do ebbe quella commiffione ; ed i Ve- 
fcovi di quelle Provincie , di già male 
intenzionati , fi raccolfero in Pavia , 
dove giurarono fopra i Vangeli , che 
non riconofcercbbero piò Gregorio per 
Papa , e mandarono de' Deputati , che 
fecero giurare il medefìmo ancora agli 
altri . 11 Re Errico fcrifl'e parimente 
al Clero, e al popolo Romano in que- 
lli termini (5): La vera fedeltà è quel- 
la , che fi mantiene agli adenti , come 
agli affanti . Noi Pappiamo che tale è 
la volira ; vi preghiamo di perfeverar- 
vi , e di edere amico de’ noftri amici , 
e nemico de’ nemici nortri ; tra’ quali 
contiamo Ildebrando Monaco , perchè 
abbiamo riconofciuto , aver egli fapu- 
ta invadere , ed opprimere la Chiefa ; 
e congiurato contra lo Stato , come 
vedrete dalla feguente lettera . V’ era 
una lettera inclufa ad Ildebrando , in 
cui il Re gli dicca .* Quando appettava 
da voi un trattamento da Padre , e vi 
ubbidiva in tutto con gran dilpiacere 
de’ miei Sudditi , feppi , che voi ope- 
ravate conoc il maggior nemico che io m’ 
abbia . Voi mi avete tolto quel rifpet- 
to,che m'era dovuto dalla voflra Sede; 
voi tentalfe con mali artifizi di alie- 
nare da me il Regno d’ Italia ; voi 
non averte timore di mettere la mano 
fopra i Vefcovi , e gli avete trattati in- 
degnamente . Io dirtimuiai quelli eccedi, 
e voi prenderte la mia pazienza per de- 
bolezza ; e avete avuto ardimento di 
mandarmi a dire , che morrete , o che 

mi 



(1) Lambert, f. 214. 1.0 Greg. t. 7. tj) Bum. Bt II. S< 1. p. ni, £4) Vit»S-Att- 
M. Lue. n. i]. (3) Brun. Bell. Su. p. ut. Chi. Magdeb. Sf. S. 



Digitized by Google 




Libro Sessant 

ini torrete la vita e il Regno. Per re- 
primere una tale iniolenza non con pa- 
role, ma con gli effetti, raccolfi tutt’i 

Signori del mio Regno, come mi hanno 
pregato. E allora fi fcoperfe quel che 
per timore fi tacea prima ; e fi provò , 
come voi vedrete dalle loro lettere , che 
non potete voi dimorare fopra la Santa 
Sede. Io feguitai il loro parere, che giu- 
flo mi parve . Io vi rinunzio per Papa , 
e vi comando come Patrizio di Roma 



ESIMOSECONDO. l8<> 

Effendo dunque cominciato il Conci- - - 
lio , Rolando di Parma vi entrò , e Aiwo 
prefentò al Papa le lettere del Re , e Dl G.C. 

del Concilio di Vormes , dicendo: Il I0 7°* 
Re mio Signore, e tutt’i Vcfcovi Ol- 
tramontani , e Italiani vi ordinano di 
lafciare prefentemente la Santa Sede , 
che avete voi ufurpata ; e rivolgendoli 
vcrfo il Clero di Roma , foggiunfe: 

Voi fiere avvertiti , fratelli miei, di ede- 
re per la Pentecofte alla prefenza del 



di lafciarne la Sede. IIRe feguitò poi, Re, per ricevere unPapa dalla fua ma- 
indirizzando la parola alla Chiefa Ro- no , poiché quelli non è un Papa , ma 
mana, e dicea: Sollevatevi dunque con- un Lupo rapace. Allora Giovanni Ve- 
tta di lui; e quegli che mi è piò fedele, fcovo di Porto fi levò , ed efclamò : 
fia il primo a condannarlo. Io non do- Collui fia prefo . Il Prefetto di Roma 
mando il fuo^anguc, la vita dopo la con la milizia fi avventarono a Rolan- 
fua depolizion^Ii riufcirà più afpra del- do. , con la fpada alla mano , volcn- 
la morte: Voglio folamente che lo faccia- do ucciderlo nella Chiefa del Salvato- 
re difcendere dalla Santa Sede, per ripor- re , dove tenevafi il Concilio . Ma il 
vi un altro, che noi fceglieremocol vollro Papali mife dinanzi a lui , e rico- 
confiqlio , e con quello di tutt’i Vefcovi. prendolo col fuo corpo gli falvò la vita. 

V’ era una feconda lettera del Re al Avendo egli a gran pena impollo fi- 
Fapa,che non aggiungeva altro alla pri- lenzio,diffe: Figliuoli miei, non diflur- 
ma che alcune ingiurie. Gli rinfaccia bate la pace della Chiefa con una fe- 
particolarmente di aver trattati i Ve- dizione. Ecco il tempo pericolofo, di 
fcovi con difpregio . Solliene che non cui parla la Scrittura (i) , in cui vi 
ebbe il fuo Regno dal Papa , ma fola- faranno degli uomini amanti di fe me- 
diente da Dio; e fecondo la tradizione defimi, avari, luperbi , e difubbidien- 
de’Padri, un Sovrano non ha per Giu- ti a’ioro parenti. Convien che accada- 
dice altro che Dio, c non può edere no degli fcandali , e il Signore dille , 
deporto per delitto veruno, fe non per che ci mandava come pecore in mezzo 
abbandonare la Fede. Donde ne fegui- a’ lupi. Noi dobbiamo dunque aver la 
ta, fecondo il Re Errico, o piuttoilo dolcezza della colomba, con la pruden- 
fecondo i Vefcovi , che gli composero za del ferpente , e fenza odiare alcu- 
quefla lettera, che un Principe che ri- no, fopportare gl’ infenfati , che voglìo- 
nunzia alla religione, può effere legit- no violare la legge di Dio. Siamo lun- 
timamente deporto. Non abbiamo le let- gamente viffuti in pace , Dio vuol ri- 
tere del Concilio di Vormes, ma con- cominciare ad afpergere la fua mede del 
tentano quafi le mcdefime cofe . Vi fi fangue de’ Santi. Preparamoci al marti- 
dinunziava al Papa, che dovea cedere rio,fe v’è bilogno per la legge di Dio, 
il Pontificato , che avea carpito contra e che niente vi fia che ci divida dalla 
le leggi della Chiefa ; e che fappia che carità di Gefu-Crifto . 
fi avrebbero per nulle tutte le fue or- Abbiam tra le mani un legno, che Dio 
dinanze da quello giorno in poi . Un ci ha dato della vittoria della fua Chiefa. 
Cherico di Parma chiamato Rolando Era quello un uovo di gallina ritrovato vi- 
ebbe l’incumbenza di recar quefte let- cino alla Chiefa di San Pietro, intorno al 
tere, e prefe tanto bene le fue mirti- quale vedeafi di rilievo un ferpente armato 
re, che arrivò a Roma la vigilia dell’ di una fpada e di uno feudo, che volendo- 
apertura del Concilio, che il Papa avea fi innalzare alla cima dell’ uovo, ero sfor- 
convocato per la prima fettimana di zato a ripiegarli abballo. Il Papa avea 
Quarefima . da prima mollrato quell’ uovo nel Conci- 
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lio, e ne fece nel fuo difcorfo una mi- 

Atnto fteriofa fpiegazione , indi conchiulc cosi: 
Di G.C. Convien dunque prelentemence impie- 
gò. gare i a fpada della parola per percuote- 
re il l'erpente fopra la teda e vendicare 
la Chiefa . Troppo è la noli r a pazienza. 
Tutto il Concilio approvò quello parere 
del Papa, dichiarando eh’ erano apparec- 
chiati a fofferire la morte per cosi buo- 
na cagione, e fu concbiulo, eh Errico 
folle privato della regai dignità , e ana- 
tematizzato con tutt’i complici luoi. 

I! ReEr- XXIX. Dunque nel giorno dietro il 
Ileo depo- Papa fece leggere nel Concilio le let- 
fio a ko- tere portate in nome del Re ; indi prof- 
ma • feri contra lui la fcomunica in quelli ter- 
mini ( i ) r San Pietro Principe degli Ape- 
rtoli .alcoltate il fervo volio, che avete 
voi nudrito dall’infanzia, e liberato li- 
no a quello giorno dalle mani de catti- 
vi, che mi odiano, perchè fono fedele a 
voi. Voi mi fiete tcllimonio, voi e la 
Beata Madre di Dio, San Paolo fratei 
volito , e tutt’ i Santi , che la Chiefa 
Romana mi collrinfe mio mal grado a 
governarla , e che avrei amato meglio 
di terminar la mia vita in clilio, che 
di ufurpare il volito pollo con mezzi 
umani. Ma ritromandomivi per vollra 
grazia e fenz’ averlo meritato , io cre- 
do, che vollra intenzione lìa, che il po- 
polo Crilliano mi ubbidilca, fecondo il 
poter, che Dio mi ha conceduto nella 
vollra Sede, di legare, , e feiogliere in 
Cielo, e fopra la terra. 

Con quella fiducia per l’onore, e per 
la difeia della Chiefa per parte di Dio 
onnipotente Padre , Figliuolo , e Spirito 
Santo, e per la vollra autorità, proibi- 
feo ad Errico figliuolo deli’ Imperator 
Errico, che per un orgoglio inaudito fi 
follevò contra la vollra Chiela , il gover- 
nare il Regno Teutonico, e l’Italia: Io 
aflolvo tutt’i Criltiani dal giuramento 
a lui fatto, e che faranno, e proibito 
ehc alcuno lo ferva come Re. Imperoc- 
ché colui , che vuol offendere la vollra 
Chiefa, merita di perdere la dignità, che 
fofticne. E perchè come Crilliano ricu- 
sò di nbbidire, e non è ritornato al Si- 
gnore , eh’ egli lafciò , comunicando con 

(1) Lambert. Vita Greg. C. lo. i». Cane. j 

R. f. J7. 
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gli fcomunicati, difpregiando gli avver- 
timenti, che gli diedi per la tua falute, 
come fapete , c feparandofi dalla vollra 
Chiefa, che cercò di dividere, io ana- 
tematizzo lui nel nome vollro, affine 
che i popoli fappiano almeno per efpc- 
rienza, che voi fiete Pietro, e che fo- 
pra quella Pietra il Figliuolo diDio vi- 
vente edificò la tua Chiefa , e che le 
porte dell’Inferno non prevaieranno con- 
tra di ella. Quella è la prima volta, che 
una limile fentenza fia fiata profferita 
contra un Sovrano. Ottone V efeovo di 
Frifinga Storico Cattoliciflìmo , e divo- 
tiffimo a’ Papi, fcrivendo nel fecolo fe- 
guente, parla a quello modo (a): L’Im- 
pero fu tanto fdegnato A quella novi- 
tà , quanto non s’ era tflP intefa prima 
una sì fatta fentenza pubblicata contra 
un Imperatore Romano. Ed altrove: Io 
lelfi , e riletti le Storie degl’imperatori 
Romani, e non ho trovato in luogo veru- 
no che alcun d’ etti fotte fcomunicato da 
un Papa, o privato del Regno (3). 

XXX. Il Papa profferì in quello Con- Altri feo- 
cilio molte altre fcomuniche. Prima con- 
tra i Velcovi di Aicmagna , e partico- 
larmente Sigefredo di Magonza, Gugliel- 
mo di Utrecht, e Roberto di Bamberga. 
Sigefredo è lcomunicato e depofio , come 
autore della feifma tra il Regno Teuto- 
nico , e la Chiela Romana . Gli altri , 
che vi acconlentirono . e fole ri fiero vo- 
lontariamente , fono fofpefi dalle funzio- 
ni Vefcovili. Quanto a quelli, che ac- 
’ onfentirono loro mal grado , è dato 
loro tempo fino a San Pietro, per an- 
darli a giuftificare dinanzi al Papa , pcr- 
fonalmente , o per via di Deputati . I 
Vefcovi di Lombardia fono folpelì e feo- 
municati per aver congiurato con giu- 
ramento contra la Santa Sede. Lungo 
tempo era che "il Papa avea fcomunica- 
to Ottone Velcovo di Ratisbona, Ottone 
di Cofianza , Bucardo di Laufana , il Con- 
te Eberardo, Ulrico, e alcuni altri, i 
cui configli erano dal Re feguiti. 

In quello medefimo Concilio di Ro- 
ma, fcomunicò il Pana alcuni Vefcovi di 
là da’ Monti, cioè Berengario Velcovo 
di Agda, per aver comunicato coll’Ar- 
cive- 

1. jj 6 . (1) 1. Cefi . Fnd . o . ■■ Cl) •• Chr. 
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civefcovo di Narbona fcomunicato , ed tera dove dice (5) : Voi avete Caputo , 
aver efercitate alcune funzioni per que- o fratelli miei , l' inaudito intraprendi- Anno 
fio Arcivefcovo. Ermanno Arcivefcovo mento, e l’audacia colpevole degli fcif- 1)1 C.C, 
di Vienna fu parimente fcomunicato, matici , che bedetmnianoil nome del SU *° 7 ^» 
imperocché e (Tendo (tato giuftamente de- gnore nella perfona di San Pietro, na- 
pello per Simonia , per fallo giuramen- giuria fatta alla Santa Sede tale, che i 
to, facci legio , c apoitafia , non cralafcia- voflri padri non videro e non udirono 
va di moleitare la Chicli di Vienna; e mai fimil cofa , e che niuno ferino ci 
furono interdette le Chiefe di Roman*, accenni) mai che fia occorfa per parte 
e di Santo Ireneo di Lione, finché era- de’ Pigani o degli Eretici . Per ciò fe 
no occupate da Ermanno. Si (comunicò credete voi , che San Pietro abbia rice- 
Didier,e i Cherici della Chieft di Ro- vuto da Gefu-Crifto le chiavi delRegno 
man? , l’Abate di Santo Egidio, e il de’Cieli, penfate quanto dovete .voi pre- 
Conte di Santo Egidio per cagione della fentemente edere editti della ingiuria , 
fua parentela; Umberto di Beau ; eu per che gli viene fatta, e che non fietede-'- 
le fuc vedazioni contra la Chicfa di gni di partecipare della fua gloria nel 
Lione . Si feomunicò Stefano Vefcovo Cielo, fe non prendete parte qui in ter- 
di Pui Simoniaco e Omicida, e Ponzio ra delle lue fofferenze . Vi preghiamo 
Vefcovo di Grenoble , c fi confermò dunque d’implorare indanremente lami- 
quél che il Vefcovo di Die avea fatto (ericordia di Dio, affine che pieghi alla 
e ordinato nella fua legazione. penitenza il cuore di quelli empj ; o 

Ugo era quegli , come didi , eh’ era che, arredando i loro mali difegni, mo- 
llato ordinato dal Papa Vefcovo di Die dri quanto fono effi dolti a voler rove- 
nel 1075. e fattolo fuo Legato (1). feiare la pietra fondata da Gefu-Crido. 

Tenne in queda qualità molti Conci- Voi vedrete da queda racchiufa carta, 
lj (2). Il primo ad Anfa vicino a Lio- come e per quali cagioni abbia San Pie- 
ne , il fecondo a Clcrmont in Avuer- tro percodo il Re con l’anatema, 
gna , dove fu depodo Stefano Vefcovo XXXI. Il Re Errico celebrò la feda di Morte 'di 
di Clermont per avere abbandonata la Pafquaa Utrecht data in quell’ anno 1076. Jjjg 
fua Sede , ed ufurpata quella del Pui nel giorno ventefìmofettìmo di Marzo ( 6 ). 
nel Velefe. Era St.'fanodi Po!ignac,fo- Guglielmo Vefcovo di Utrecht per corteg- Utrecht . 
prannomato Taillefer, figliuolo del Vi- giare il Principe cfclamava furiofamente 
ceconte Armando (3). Era dato Prevr- contra il Papa , e non vi era quali feda 
do dei Pui ; ed a ea queda Chiefa per veruna, in cui, predicando alla Meda, 
più conveniente a lui . Nel medefimo non ne parladc indegnamente, chiamando- 
Concilio di Clcrmont fi depofe Gustici- lo fpergiuro, adultero , e falfo Apollolo, 
no fimoniaco,e ufurpator della Sede di e dichiarando ch’egli con gli altri Vefcovi 
Clermont, evi fi ordinò Vefcovo Duran- l’uvea fcomunicato parecchie volte. Pi - 
do , fecondo Abate della Chaife-Dieu. co tempo dopo padate le fede di Pa- 
Stefano andò a Rema , e promife fqua, e che ilRes’ era ritiratoda Utrecht, 
al Papa con giuramento di lafciare la il Vefcovo fu colto tutto ad un tratto 
Chiefa del Pui . Ma come non tra- da una grave malattia , e fentcndo do- 

lal'ciava di mantcnervifi per forza , fu lori acutidìmi gridava con lamentevole 

ancora fcomunicato dal Legato Ugo, e voce dinanzi a tutti gli adanti, che per 
il Papa confermò queda fcomunica ; il un giudo giudizio di Dio avea perduta 
che fi vede da due lettevi del giorno la vita prelente, e la vita eterna, per 
ventefimoterzo di Marzo. avere in tutto fecondate premurofamen- 

Incontanente dopo il Concilio di Ro- te le male intenzioni del Re , e che 
ma mandò a tutt’ i fedeli il Decreto per guadagnare la fua buona grazia , 
contra il Re Errico (4) , con una let- avea, contra la propria cofcienza , carica- 

t o 

(O Strp. n. 5. CO T». 10. Coni, f }• »• *» Hug. Flavio. CD Gali. Chr. 10. 1. p. 

ji8. (4) Gttg. II*. 14. if'JI. 18. i). CD Vi» »• 9- hi. j. tpift. 4 . CO Lambert. 

»»• 
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to di obbrobri il Papa , quantunque fa- 
Anno pefig bene, ch’era un Santo uomo, e di 
Di G.C. apoftolica. Si dice, che monile in 
K> 7 <S- tal modo fenza Sacramenti . Fu fuo Suc- 
ceffore Corrado Cameriere dell’Arcive- 
feovo di Magonza. 

Frattanto Guiberto Arcivefcovodi Ra- 
venna fece raccogliere in Pavia dopo 
Pafqua i Vefcovi di Lombardia , e qui 
(comunicarono di nuovo il Papa CO- l 
Signori del Regno impacciati , fc dovef- 
fero acconl'entire a quella (comunica , 
confultyono alcuni Vefcovi, che differo 
loro , come ni uno potea nò giudica- 
re , nò fcomunicare il Papa . Così gli 
animi rimafero divifi in Alemagna e 
in Italia tra il Papa e il Re ; impe- 
rocché quelli del fuo partito diceano 
parimente , che non poteva effere feomu- 
nicato . Quello fu argomento di una lun- 
ga lettera del Papa ad Ermanno Vefco- 
vo di Mets , eh’ era ritornato alla lua 
ubbidienza , dopo aver feguitato il par- 
tito del Re (2). Parla in quello modo. 
Lettera XXXII. Quanto a quelli che dicono, 
dal Pipa che un Re non può edere fcomunicato, 
topra la quantunque non meritano per la loro 
del°R nlCa im P crtincnza c be fi rilponda loro , noi 
* * * li rimettiamo alle parole e agli clèmpj 

de’ Padri . Leggano quel che San Pietro 
compiette al popolo nella ordinazione 
di San Clemente intorno a colui , che 
li fa non convenirli col Vefcovo . Im- 
parino che l’ Apertolo dice: ElTendo ap- 
parecchiati a punire ogni difubbidicn- 
za (3). E quando dice (4) : Non bi fo- 
gna nè pure mangiar feco loro . Confi- 
derino erti , perchè Papa Zaccaria abbia 
deporto il Re di Francia , e fgravati i 
Francefi dal giuramento, che avean dato 
loro. Veggano nel regirtro di San Gre- 
gorio , che in certi privilegi dati ad al- 
cune Chiefe, non folo fcomunica i Re, 
e i Signori, che poteffero contravvenirvi; 
ma li priva della loro dignità (5). Non 
fi feordino che Santo Ambrogio , non 
contento di fcomunicare Teodolio , gli 
proibì ancora di ilare in Gliela nel luo- 
go de’Sacerdoti; quantunque quello Prin- 
cipe forte non fidamente Re , ma vera- 
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mente Imperatore , mercè i fuoicortumi, 
e la fua portanza . Forfè diranno erti, 
che quando Dio difle a San Pietro: Pa- 
feete le mie pecore , ne abbia efclufi i 
Re (6) . Ma non veggono erti, che im- 
partendogli la facoltà di legare e di 
lciogliere , non eccettuò veruno ì Che 
le la Santa Sede ha ricevuto da Dio (7) 
la portanza di giudicare delle cofe fpiri- 
tuali , perchè non giudicherà ancora del- 
le temporali l Voi non ignorate di chi 
fieno membri i Re ed i Principi , che 
preferifeono il loro vantaggio temporale 
all’onore e alla giuflizia di Dio impe- 
rocché come quelli , che pofpongono la 
loro volontà a quella di Dio, e ubbidì- 
feono a lui piuttollo che agli uomini, 
lono membri di Gefu-Crifto ; cosi gli 
altri fono membri dell’ Anticrillo . Se 
dunque fi giudicano, occorrendo, gli uo- 
mini lpirituali , perchè non faranno quei 
del fecolo maggiormente obbligati a ren- 
dere conto delle loro male azioni ì 

Ma credono forfè, chela Regia digni- 
tà Ila fuperiore alla Vefcovile ! Si può ve- 
derne la differenza dall’origine dell’ una 
e dell’ altra. Quella è Hata inventata dall’ 
umano orgoglio , quella fu inllituita dalla 
divina bontà. Quella va fempre in traccia 
di vanagloria , quella afpira fempre alla 
celefte vita . Così Santo Ambrogio dice 
nel fuo Partorale : che il Vefcovado è 
tanto fuperiore al Regno , quanto è l’oro 
fuperiore al piombo ; e tra’ Vefcovi l’ Im- 
perator Colìantino prel'e l’ ultimo porto. 

Il Papa dice poi, che diede ad alcu- 
ni Vefcovi la facoltà di affolvere certi 
Signori , eh’ ebbero il coraggio di afte- 
nerfi dalla comunione del Re, ma quan- 
to al Re medefimo, riferbf a fc l'affo- 
luzione in cognizion di caufa . E' que- 
lla lettera del ventefimoquinto giorno 
di Agollo 1076. Vi fi veggono i fonda- 
menti di quella , fin allora non più in- 
tefa dottrina , per cui ebbe il Papa il 
diritto, di deporre i Sovrani . Io lafcio 
giudicare a' dotti uomini quanta fodez- 
za abbiano quelli fondamenti . Offerve- 
rò folamente quel che fegue , in favor 
di coloro, che fono meno intimiti . E’ 

trat- 
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bratta la prima autorità da una lotterà 
apocrifa di San Clemente a San Jaco- 
po ( 1 ) , e non parla altro che della fco- 
inunica, come i due patti dì San Paolo. 
Ora non fi tratta , le portano i Re ef- 
fere fcomunicati ; ma fe la fcomunica 
polla privarli della loro temporale pof- 
lanza. Quanto agli efempi : Papa Zac- 
caria non depofe il Re Childerico (z), 
ma fu folamente confultato da’ Francefi, 
che voleano deporlo ; e non era quello 
Principe nè fcomunicato, nè colpevole; 
ma folamente caduto in difpregio per la 
tua incapacità. Il privilegio di S. Gre- 
gorio è quello dell Ofpitale di Autun , 
in cui tengono alcuni, che quella claufo- 
la della privazione delle dignità tempo- 
rali vi fia fiata aggiunta (7) . Altri la 
tonfideraao come una maledizione ed 
una minaccia. Quanto all’ Imperator T eo- 
dofio (4) Santo Ambrogio non prete!» 
mai di levargli cofa alcuna della iua 
temporal portanza. Il rimanente di quan- 
to dice Gregorio VII. proverebbe trop- 
po, fe forte vero; imperocché fe quelli, 
che hanno diritto di giudicare nello fpì- 
rituale, averterò diritto con più forte ra- 
gione dì giudicare nel temporale ; non 
occorrerebbero nè altri Giudici, nè altri 
Principi che i Vefcovi;c fe le Potenze 
temporali non forteto ftabilite altro che 
dall’ umano orgoglio , dovrebbe la reli- 
gione difiruggerli . Ma la Scrittura in- 
fogna (5), che cìafcuna Potenza viene da 
Dio , anche quella de’ Principi infe- 
deli . 

Lettele XXXIII. Verfb il medefimo tempo 
•gli Ak- iJ p a p a icriffe un’ altra lunga lettera a 
Bienni, Vefcovi , a’Signori , e a’ Fedeli 

del Regno Teutonico (6) , in cui fup- 
ponendo il diritto , intraprende di giu- 
ftificare quella fcomunica con la efpofi- 
zione de’ fatti e della condotta tenuta 
riguardo al Re . Quando, die’ egli, non 
eravamo noi altro che nell’ ordine di 
Diacono , effendo fiati informati delle 
vergognose azioni del Re . e defideran- 
do che fi correggerti; , l’ abbiamo fpeffo 
avvertito con nollre lettere, e per mez- 
zo de'luoì Inviati, che menafle una vi- 
ta degna delta fua nafeita , e della fua 
Tltury Tom. Vili. 



dignità ; ma giunti al Pontificato , ab- “ -* 

bsarno comprelò , che Dio ci domande- Anno 
rebbe conto dell’ anima fua con tanta Dl 
maggiore feverìtà, quanto è più grande l0 7 <5 * 

1 ’ autorità noftra di correggerlo . Per 
quello vedendo la fua iniquità crefcere 
cogli anni fuoi, abbiamo raddoppiate le 
nollre efortazioni , e le nollre iattanze. 

> serto ci mandò fue lettere di fomtniffione. 
fallando fi con la fua giovinezza , e co’ 
mali configli de’ fuoi Miniftri , e pro- 
Hiettendo di feguire i noflri avvili. Ma 
in effetto gli ha difpregiati, immergen- 
doli l'empre più ne’ delitti . Allora ab- 
bi imo noi; invitati a penitenza alcuni 
de’ fuoi confidenti , per configlio de’ qua- 
li aveva egli venduti alcuni Vefcovadi, 
ed Abazie a certe indegne perfone ; e 
vedendo che dopo la dilazione da noi 
accordata loro , renav ano ofiinatì nella 
loro malizia , gli abbiamo fcomunicati, 
corn' era giufiu , ed avvertito il Re di 
allontanarli dalla fua cafa , e da’ fuoi 
configli . 

Frattanto fortificandoli i Sartoni , e 
vedendoli il Re abbandonato dalla mag- 
gior parte del luo Regno, ci fcrìfle an- 
cora una lettera umililfima ; pregandoci 
che riparalfimo a’ danni da lui fatti al- 
la Chiefa , e promettendoci a tal effet- 
to ogni atto immaginabile di ubbidien- 
za , e di foccorfo ; e dipoi confermò que- 
lle promette a’ noftri Legati Umberto 
Vefcovo di Prenefte,e Geroldo Vefco- 
vo di Ollia , che lo accollerò a peniten- 
za, e nelle cui mani giurò per le Sto- 
le, che portavano. Ma riportata ch’eb- 
be la vittoria contra i Sartoni, i rendi- 
menti di grazie refi da lui al Signore 
Intono , di fcordarfi .di tutte fe promef- 
fe , di ricevere alla fua dimcfiichezza 
gli fcomunicati, e far cadere fe Chiefe 
nella mima confufiooe . Punti da un vi- 
vo dolore gli abbiamo fcrìtto , «fonan- 
dolo a pentirli , e gli abbiamo mandati 
tre fuoi Sudditi, uomini pii,chefegreta- 
menre lo avvertirtelo dì far penitenza di 
tante fue colpe , per le quali meritava 
non folo d’ertere Icomunicato, ma d’ef- 
fere privo della regia dignità , fecondo 
fe leggi divine ed umane . Finalmente 
Y gli 
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gli abbiamo dichiarato , che fe non al- 
lontanava da fe gli fcomunicati , non 
DI '"x* P° tevan10 001 dare altro giudizio , fe 
l 0 7 °' non che lì rimanefle fcomunicato , fe- 
condo la fua elezione , infieme con efli . 

Ma irritandoli quello Principe contra 
la correzione, non celiò mai , finché non 
ebbe coll retti ouafi tutt’ i Vefcovi d’ 
Italia, e in Allemagna tutti quelli che 
potè , a rinunziare all’ ubbidienza del- 
ia Santa Sede . Vedendo noi dunque 
la fya empietà giunta al colmo, l’abbia- 
mo (comunicato con un giudizio fmoda- 
le ; per aver comunicato con gli (co- 
municati , per non aver voluto far peni- 
tenza de’fuoi delitti, e per aver lacera- 
ta la Chiefa con una fcifma.Indi efor- 
ta il Papa gli Alemanni a celiar fermi 
nel buon partito . In un’ altra lettera 
in data del terzo giorno di Settembre 
107(5. (1), gli cl’orta ad eleggere Un al- 
tro Re , fe Errico non fi convertiva; 
purché lo faceffero con 1' autorità della 
Santa Sede , e colPafi'enfo dell’ Impera- 
trice Agnefe, madre del Re Errieo. 

In effetto molti abbandonarono il Re (zi; 
e molti di quelli, che aveva egli fatti fo- 
fcrivere alla condanna del Papa, manda- 
rono al Papa de' Deputati a domandar- 
gli penitenza. Gli accolfe egli a braccia 
aperte, e mandò loro lettere confolato- 
rie. Alcuni Vefcovi andarono parimen- 
te a Roma a piedi fcalzi , quivi atten- 
dendo pazientemente , fino a tanto che 
il Papa li riceveffe in grazia . Effendo 
Utone Arcivefcovo di Treveri ritorna- 
to da Roma , non volea comunicare né 
con Sigefredo Arcivefcovo di Magonza, 
nè col nuovo Arcivefcovo di Colonia 
Idulfo , né con molti altri , i più inti- 
mi del Re , e de’ quali feguiva egli i 
configli (3) . Utpne fe ne allontanava, 
perchè il Papa gli avea fcomunicati , e 
dicea che tuttavia aveva a gran pena 
ottenuto dal Papa di poter parlare al Re 
folo, fenza comunicar feco lui in veru- 
na altra forma . Al fuo efempio molti 
altri fi ritirarono dalla Corte , lena’ aver 
• riguardo agli ordini reiterati del Re . 
che li richiamava. Quelli del partito del 
Re, irritati contra di eilì furiofaznente. 
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fton rifparmiavano ingiurie eminacee(4). 
Solleneano, che la fentenza del Papa era 
mg iurta , e nulla , poiché gli avea con- 
dannati lenza citarli canonicamente al 
Concilio , fenza efaminargti e convin- 
cerli ; che l’ Arcivefcovo di Treveri, e 
quelli del fuo partito aveano da gran 
tempo congiurato contra lo Stato; e non 
tifavano il preteflo della religione , e 
dell'autorità del Papa, che per rovinare 
quella del Re; che doveva egli penfare 
a mantenere la fua dignità , e fnudare 
per tempo la fpada contra i fuoi nemi- 
ci , che, fecondo l’Aroftolo, aveva egli 
ricevuta per galligo de’ cattivi . Facile 
era lo eccitare il Re , pur troppo vio- ' 
lento per fe medefimo . Ma vedendo 
che i Signori a poco a poco lo abban- 
donavano fotto colore di religione, e che 
le minacce Icompaguate dalla forza era- 
no inutili ; fi accomodava al tempo , e 
proccurava di richiamare a fe i Signori 
per mezzo della dolcezza. Tuttavia non 
potea rinunziare all’odio implacabile, 
che avea conceputo contra i Satfoni , e 
cercava tempre di ridurgli a ferviti). 

XXXI V. Refiavano ancora in Afri- rhiefà 
ca delle Chiele fotto il dominio de’Mu-di Afù- 
fulmani , come fi vede in alcune lette-'* • 
re di Gregorio VII. Nel primo anno 
del fuo Pontificato , fcriffe al Clero e 
al popolo di Cartagine (5) per ripren- 
derlo delle accufe , che alcuni tra efli 
aveano date al loro Arcivefcovo Ciria- 
co, dinanzi a’ Saraceni ; per modo che 
era fiato trattato a guifa di ladro , e 
battuto con verghe nudo . E’ la lettera 
del quindicefimo giorno di Settembre 
1073. ScrilTe nel medefimo tempo all’ 
Arcivefcovo (6), lodandolo della fua in- 
trepidezza , eh’ eden do fi p re dentato all’ 
udienza del Re, amò meglio comporta- 
re varj tormenti , che di violare i Ca- 
noni , facendo alcune ordinazioni per 
commiffione di quello Principe infedele . 

Lo confola , e prega Dio che final- 
mente volga lo fguardo alla Chiefa 
d’ Africa, afflitta da tanto tempo. 

Gli fcriffe ancora tre anni dopo , 
cioè nel mefe di Giugno ttJ7<5. (7), 
deplorando la mifcria della Chiefa di 

Afri- 
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Africa» dove non fi ritrovavano treVe- 
fcovi per ordinarne un quarto. Per que- 
llo , foggiungVgli » configliamo voi , e 
quello al quale abbiamo ora impone le 
mani ,di eleggere una perfona degna d’ef- 
fere mandata a noi , perchè dopo ordi- 
nata la rimandiamo a voi»e polliate fa- 
re delle oramai ioni fecondo i Canoni. 
Colui , al quale il Papa aveva importe al- 
lora le mani, era un Sacerdote chiamato 
Servando , che il Papa aveva ordinato Ar- 
civefcovo d’Ippona , o piuttofto d’ Ippa 
■dia Mauritania di Sitifi ; che non fa dee 
confondere con Ippona di Nun :dia,refa 
celebre da Santo Agoft no . Aveva il Papa 
ordinato Servando ad inftanza del Clero, e 
del popolo d' Ippona, che 1’ aveva elet- 
to; e per raccomandar ione di AnzirRe 
dì Mauritania , che quantunque Muful- 
mano glielo aveva domandato, r n an- 
dogli alcuni doni, con alcuni Crirtiani , 
flati fchiavi appreffo di lui - Il Papa gli 
fece i luci ringraziamenti (i) eon una 
o nell irti ma lettera , in cui dice , che cre- 
dono e onorano un folo Dio , quantunque 
in varia forma , e gli ddìderava l’eterna 
beatitudine nel feno di Abramo. Stòf- 
fe ancora alla Chiel’a d’ Ippona (2) rac- 
comandando il loro nuovo Arcivefeovo, 
ed efortandogli a menare una vita così 
tfemplare, che potefie convertire i Sa- 
raceni , che li circondano. 

Smiue XXX V. Viveva inquel tempoSamuele 

ledi mj. di Marocco, Giudeo convertito, del quale 
rocco . abbiamo un trattato di controverlìa cen- 
tra i Giudei (;). Lo indirizza egli ad un al- 
tro Giudeo chiamato Ifacco, il cui lapere 
lodava egli infinitamente, e gli propo- 
nea le lue obbiezioni per modo di 
dubbj, e di difficoltà, che lo ■riempiea- 
no di timore e d’ inquietudine. Donde 
nafee, diceva egli, che noi altri Giu- 
dei fiamo generalmente percoffi da Dio 
in quella fchiavitù , che dura da più di 
ttille anni? quando i noilri Padri, che 
avevano adorati gl’idoli, uccifi ì Profe- 
ti , e rigettata la legge di Dio , non fu- 
rono puniti che per Ioli fettant’armì nel- 
la [chiaviti dì Babilonia ? E tuttavìa 
aota la Scrittura quella punizione per 
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un de’ maggiori effetti della collera di . — ^ 
Dio ; ed a quella non veggiamo alcun ter- 
mine preferitto non nella legge , e non DI 
ne’Profeti. Convien dunque che abbia- lo 7 6 ’ 
mo noi commeffo dappoi qualche pecca- 
to maggiore, che non era la idolatria de’ 
nortri Padri (4}. Imperocché è quella 
certamente quella delegazione, che fe- 
condo il Profeta Daniele (5) dee dura- 
va fino alla fine . 

Io temo, foggi ung’egli(d), che quefto 
peccato non fia quello di aver venduto e 
melib a morte quel Gcfu-Crillo,che ado- 
rano i Crirtiani; intorno a che riferilce 
molti palli d’liaia,c di altri Profeti, in- 
torno alla Partione di Gefu-Crifto; e of- 
l'erva che quel che fi racconti nel nollro 
Vangelo vi ft accorda perfettamente . 

Egli infide (7) fopra la profezia di Danie- 
le (8) circa le fettantadue fettimane,d;ipo 
le quali dic’egli, che ilCrillo farà uccifo, 
la Città diilrutta , e abolito il fagrifizio. 

10 non veggo , dic’egli , come sfuggire 
quella gii adempiuta profezia da più di 
mille anni coll’arim di Tito e de’Romani. 
Diflingue le due venute del Media, l’una 
nell’umiltà , l’altra nella gloria , e lo 
prova co’ Profeti (9). Prova egli pari- 
mente la riprovazione de’ Giudei , e la 
elezione de’Gentili (10). 

Nella fine di quello ferino Cu) fi 
vale Samuele , centra de’ Giudei , di 
quel che detto di Gefu-Crifto nell’Alco- 
rano, e ne’ tuoi Commentari. Confcf- 
favano, die' egli , i Saraceni , ch’era eifo 

11 predetto Media, e che avea ricevuta 
da Dio la portanza di far miracoli, di 
rifanare tutte le infermità, di tacciare 
i Dcmonj.e.di rifufeitare i morti, che 
fapea tutto , e conofceva il legrcro de’ 
cuori , che difpregiò le ricchezze, e i 
piaceri fenfuali ; finalmente ch’egli è ìi 
Verbo di Dio. Ora, die’ egli, quantunque 
i Crirtiani non ci alleghino quella teili- 
monianza , che non ha maggior autori- 
tà predo loro , che predo noi , non è 
per quello che non ci metta in impac- 
cio, e che non giovi loro. 

XXXV f. Rodolfo di Suabia, Guelfo 
Duca di Baviera, Bertoldo Duca di Carm- 
Y a tia , 

Ptrif. tc. 4. p. agi. (4) C. a. (j> Din. 
a*, iti C. ;. in. 11. (,io> C. ij. >4 



Digitized^by Google 




172 Fleury Storia Ecclesiastica. 

— . — tia, Adalberone Vcfcovo di Virsbureo , pati in compagnia di alcuni Laici, che 

Adalberto Vefcovo di Vormes , ed al- avendo Lafciati grandi averi , s’erano per 
,Jl cun ' a ^ trl Signori ft raccolfero ad Ul- amor del Signore ridotti ad una vita 
Afcbl rna e ril °l vc:trero c be tutti quelli, dentata e povera. Avevagli il Pana fpe- 
di Tribù* c ** e volevano il bene dello Srato , fi rac- diti, per dichiarare a tutto il Mondo, 
contra Er- coglieffero a Tribur, vicino a Magort- che il Re Errico era per giudi motivi 
• so . za, nel fedicefimo giorno di Ottobre per dato (comunicato ; ed a promettere l’af- 
rimediare a’ mali , che didurbavano la fenlò e (autorità del Papa per la elezione 
pace della Chietà da tanti anni, e lo di un altro Re. Non voltano quelli buoni 
dinunziarono a’ Signori di Suabia , di Laici comunicare con alcuno, che in qual- 
Baviera, di Saffonia, di Lorena, e di che modo aveffe comunicato col Re Erri- 
Franconia; fcongiurandogli in nome del co, dopo la fua (comunica, fino a tanto 
Signore di abbandonar, tutt’ i loro par- che quelli non folle alToiuto dal Velcovo 
ticolari interdir, per fare quell’ultimo Altmano . Si guardavano parimente da co- 
tentativo per lo pubblico bene. Rellaro- loro, che aveano comunicato nelle orazio- 
ne gli animi talmente colpiti dagl’im- ni co’ Sacerdoti maritati o Simoniaci, 
pulii di quell’ Aflcmblea , che l’ Arci ve- Si deliberò per lette g-orni di feguito- 
feovo di Magonzà , e un gran numero intorno a’ mezzi di prevenire la rovina- 
d’aitri ancora, dati fino a quello punto dello Stato. Si rapprefentò tutta la vita 
uniti ftrettamente al Re, lo abbandona- del Re Errico, le die infami colpe, con 
rono, per congiungerfi a’ Signori. cui aveva egli dilonorata la fua prima 

Nel dedinato giorno '(Signori di Sua- giovanezza, le ingiudizie da lui fatte 
bia, e di Saffonia, fi ritrovarono a Tri- a «alcuno in particolare , ed a tutti co- 
bur in grandlffìmo numero (2), tifo- munemente; Che avendo allontanati da. 
luti fermamente di deporre il Re Er- fe i Sgitori , aveva innalzati alle prime 
rico, e di eleggerne un altro. V’erano dignità alcuni uomini lenza nafcita,co r 
anche due Legaci della Santa Sede, Si- quali deliberava giorno e notte circa a* 
geardo Patriarca di Aquileja, eAltma- modi di llerminare la Nobiltà: Che la- 
no Vefcovo di PafTau, uomo di apodo- feiando in pace le barbare nazioni ,s’eri 
Fica vita, e di virtù ringoiare. Avendo- armato contra i fuoi propri fudditi ,riem- 
Io il Re Errico difcaccir.to dalla fua piendo di (àngue edi dilcordie il Regno,. 
Città , armata mano CO , (ì ritirò che i Padri (uoi gli aveano lafciato flo- 
egli in Saffonia fua patria . Indi paf- ridiffimo j rovinate le Chiefe e i Mo- 
sò a Roma , ed efpofe a Papa Grego- Billeri, c fpefe le lodarne delle perfone 
rio il motivo' aél tuo viaggio, e il mo- confàgrate a Dio, a pagar le fue trup- 
do, con cui era dato trattato (4). Ri- pe, ed a (abbricar fortezze ; non per ar- 
nunziò egli parimente al Vefcovado Feda re le (correrie degli ftranieri-, ma. 
nelle mani del Papa, facendofi fcrupo- per turbare la tranquillità del pitele , e 
lo di averne ricevuta l’ iaveditura dal- ridurre una libera nazione ad acerba fer- 
ia mano di un Laico. Un giorno, mcn- vitù; che non v’ era più in parte vera- 
tro che il Papa deliberava co’ Cardina- na confutazione alle vedove,. e agli or- 
li intorno alla reintegraiione di Alt- fanelli, non rifugio alcuno contra le op- 
inano, che vi fi opponea, volando per preflioni, e le calunnie, non rifletto per 
la Chielà una colomba , andò a fermar- te leggi, non dKciplina ne’ codioni, no a 
fi fopra il capo dell’ umil Vefcovo . autorità nella Chi- la , non dignità nello 
Allora il Papa , lenza più efitare, f» Stato; tanta confufione aveva arrecata 
levò la foa mitra, e pofela fopra la te- l’imprudenza di un folouomo. Conclu- 
da di Altmano , e dichiarandolo nel fero, che l’unico rimedio a tanti mali 
medefimo tempo Vefcovo , e Legato folle il mettere in fuo luogo più predo 
della Santa Sede , rimandoli© in Ger- che fi poteffe un altro Re , caoace di 
mania con la fua benedizione . raffrenare la licenza , e di rillabilire lo 

Erano all’ Aflèmblea di Tribur i Le- Stato vacillante. 

Mcn- 

OJ Lambert, p. ni. C») p. 245. (j) Sap.lii.ti. ». it. CO Vita #p. Tegoag. p. 48. 
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Mentre che fi deliberava in tal mo- mandarono Deputati al Papa, per infor- — ™ 
do a Tribur (i) , il Re Errico con marlo di quanto era occorfo ; preean- Amia 
quelli del fuo partito erano a Oppe- dolo infiantemente di venire a Ausbur- 01 G.C. 
neim , oltre al Reno alquanto fuperio- go nel desinato giorno . 1075. 

re, donde mandava loro fpeffo de’Depu- XXXVII. Ma il Recomprefe chedi- Errico 
tati a fare belle promette. Pafsò fino ad pendea la fua falute dall’ edere alToluto dal pitti in 
offerir loro di abbandonare il governo rapa dalla fcomunica prima che paffalfe Itali», 
dello Stato, purché gli lafciaffero fola- un anno e un giorno; e non (limò cofa 
mente il nome, c le regie infegne.Ef- ficura lo attendere, che il Papa andaffe 
fi rifpofero , che dopo averli tante voi- in Alemagna, dove gli converrebbe fof- 
te ingannati con le lue promefle , e co’ frire non fok) la prelertzadi quello Giu- 
fuoi giuramenti , non poteva egli rcn- dice irritato, ma ancora quella de’ fuoi 
derli ficuri di cofa alcuna, c che in co- accufàtori , oftinati nella fila perdita . Sti- 
feienza non era nè pure permeffo loro di roò dunque miglior partito quello di an- 
comunicar feto , da che era fcomunica- dare incontro al Papa fino in Italia , e 
ro,e che avendogli il Papa affoluti dal di fare ogni poflibile sforzo per ottenere, 
giuramento, che avevano a lui dato, do- a collo diche fi (offe, la fua affo! uz ione, 
vevano approfittarli di sì bella occafio- dopo la quale tutto gli riunirebbe age- 
ne , e proccurarfi un degno capo. vole ; poiché la Religione non fervirebbe 

Finalmente ftando effì in punto di paf- pici di protetto, che i Signori non poref- 
fare il Reno , e di affalire il Re , gli’ feto parlar foco lui , e che non potettero 
mandarono a dire per l’ultima volta, gli amici più dargli foccorlo. Partì dun- 
che volevano etti rimetterli al giudizio que da Spira pochi giorni prima delNa- 
del Papa, che lo impegnerebbero a por- tale, con la Regina fua moglie, e il 
tarli in Ausburgo per la fetta della Pu- fuo figliuolo ancora fanciullo , in com- 
rificazione; che vi terrebbero un’ Affetti- pagnia di un folo nobile Alemanno , e 
blea di tutt’i Signori del Regno, dove lenza quafi trovare una perfona, che lofoc- 
il Papa, udite le ragioni d’ entrambe le corrette nelle fpefe di quello gran viaggio, 
parti , condannerebbe Errico o loaffolve- Ben fu avvertito (2) , che il Duca 
rebbe . Che le per fuo difetto non otte- Rodolfo , Guelfo , e Bertoldo ave.ino 
nette l’alfoluzione prima dell’anno e del mette guardie a tutt’i patti de’ monti, 
giorno compiuto della fua fcomunica , fa- perchè non andaffe viali' Alemagna in 
rebbe per tempre decaduto dal Regno, Italia ; onde lafciò egli il diritto c, un- 
tene’ alcuna Iperanza di più riforgere. mino, c andò per la Borgogna , dove 
Se il Re accettava quella propofizione , fu ricevuto dal Conte Guglielmo Zio di 
domandavano per prova della fua buona fua Madre, c celebrò la fetta di Naia- 
volontà, che allonr matte rotto da Ite tut- le a Beiamone. Di là entrò nella Sa- 
ligli lcomunicari, che ri ti ratte il fuo pre- vola, dove il Conte Amodeo ,quantutv- 
fidio da Vorm;s,e vi riftabiliffe il Ve- que fuo Cognato, non glipermifeii paf- 
feovo . faggio , fe non mediante la ccttione di 

Chiamandoli il Re felicittìmo di poter una buona Provincia. Eilrema difficoltà 
ufeire anche a vergognofi patti del peri- incontrò egli a pattar l’Alpi, per lori- 
colo, in cui fi ritrovava, promi fc tutto gore del verno, che in quell’anno fu si 
quel che volevano, e fece rollo partir dal grande, che il Reno rettò agghiacciato da 
fuo campo 1 ’ Arcivefcovo di Colonia, i poter attraverfarlo a piedi , <da San Mar- 
Velcovi di Bamberga,di Strasburgo, di tino quafi fino al mele di Aprile. Il Re 
Bafilea, di Spira, di Laufana,di Ceitz, Errico non fi arredò nè per nevi , nè 
di Oinabnic,'e gli altri (comunicati . Re- per ghiacci, cherendeano le ttrade , at- 
ftituì a Vormes il Vefcovo, fi ritirò a teacondurre al precipizio; offendo egli 
Spira vivendovi , come i Signori gti avea- preffuto da’ Signori al preferì tto termine 
no preferito. Gli Svezzefi ed i Saffoni ai non lafciar pattare l’anno della fua 
ricornarono trionfanti alle lor calè , e fcomunica. 

Spar- 

f») Limlsrt. f. >44. (1) P, 14 &. 
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— . , . Sparfa che fu la voce dell’ arrivo 
Anvo del Re in Italia (i), tuli’ i Vefcovi e 

Di G.C. ì Conti di Lombardia andarono a gara 
1076. a ritrovarlo, rendendogli l'onore dovu- 
to alla fua dignità , e in pochi giorni 
gli fi raccolte intorno una innumerabile 
annata ; imperocché non era ancora Ha- 
llo in Italia, dove fin dal cotninciamen- 
to del fuo Regno fi defiderava la fua 
prefenza per reprimere le ledizioni , le 
ruberie , e gli altri difordini , ond’ era 
il Regno afflitto. Dall’ altro canto dicea- 
fì , che il Re ldegnato col Papa anda- 
va col difegno di deporlo, cofa che ral- 
legrava oltremodo 1 ’ animo de’ Lombar- 
di , {limando di aver trovata l’ opportu- 
nità di vendicarli del Papa, che gli avea 
fcomunicati . 

Onrcfla XXXVIII. Frattanto Gregorio e’ era 

Matilde . meflb in viaggio per Daffare in Ausbur- 
go per la fella della Candeilaja, fecon- 
do l’inftanze de’ Signori Alemanni, che 
gliene aveano fcritto. Egli udì di Ro- 
ma, mal grado i Signori Romani , che 
Io difloglieano da quello viaggio , per 
la incertezza dell’ efito ; e vi fu condot- 
to da Matilde Conteila di Tolcana. Era 
quella Prineipefla figliuola delMarchefe 
Bonifazio , e della Conteila Beatrice, 
che fposb in feconde nozze Godelrtdo Du- 
ca di Lorena; e Godefredo il Gobbo, fi- 
gliuolo di quello Principe del primo let- 
to, fposò Matilde, ma videro quali fem- 
pre feparati ; imperocché non volea Ma- 
tilde abbandonare 1 ’ Italia , per andare 
con fuo marito in Lorena ; ed egli vi 
veniva ritenuto dal governo del fuo Sta- 
to , e dal fervigio del Re Errico , al 
quale fu fempre fedelilfimoe utililfimo; 
ficchè appena paffava egli in Italia ogni 
tre o quattro anni .Quello Duca, ch’era 
ancora chiamato Gozelone diminutiva- 
mente, venne uccifo inAnverla il gior- 
no ventefitnofettimo di Febbraio 10715. 
onde Matilde reliò vedova in età di 
trent’ anni (z) , e (Tendo ella nata nell’ 
anno 104*5. e perdette fua Madre Bea- 
trice circa fei fettimane dopo il mari- 
to . La Madre e la figliuola aveano 
grand’ affetto per Gregorio Papa , co- 
me apparifee dalle fue lettere . Ma re- 
data vedova , Matilde era quafi fempre 
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appreflò di lui ; e lo ferviva con parti- 
colare amore, e come era padrona di una 
gran parte dell’ Italia , e piò podente 
degli altri Signori del paefe , per tutto 
dove il Papa avea di lei bifogno, follo 
vi accorreva, e facea feco tutti que' do- 
veri, che avrebbe fatti con un padre, o 
con un Signore. 

Quello fervi di pretello a’ partigiani 
del Re Errico, e particolarmente a’ Che- 
rici , i cui facrilegbi matrimoni erano 
condannati dal Papa, di accufar lui me- 
defimo di un illecito commerzio con 
Matilde. Ma aggiunge Lamberto Idon- 
eo: Tutte le perlòne di fenno veggono 
più chiaro del Sole , che queda era un» 
falla voce; imperocché la PrincipefTa non 
avrebbe potuto celare la fua mala con- 
dotta in una Città così ampia, com’è 
quella di Roma , e in mezzo a così gran 
Corte , ed il Papa dal canto fuo menava 
una vita sì pura e si efemplare , che non 
dava luogo al menomo folpetto ; oltre 
di che i miracoli, che fpeflo accadcano 
per le fue orazioni , congiunti ad un ar- 
dente zelo per la difciplina della Chie- 
fa, badevolmente lo giulìificavano. Co- 
si parla quello Storico , uomo per fe 
medefimo di molto fenno , e che termi- 
nò la fua Storia in quell’anno. 

XXX IX. Effendo dunque il Papa av- H F J P* 
viato per 1 ’ Alemagna , relìb molto for- * Cln0 “- 
prelo, quando gli lu detto, che il Re era 
di già in Italia . Non fapeva egli con 
ual difegno quello Principe vi fofle an- 
ato , fe per chiedere perdono , o per 
vendicarli di edere dato fcomunicato.il 
Papa intanto , meglio informato delle 
intenzioni del Re, fi ritirò per configlio 
di Matilde in una fortezza, che aveva 
ella in Lombardia . Era quefìa il Cartello 
di Canufio, o di Canofa, vicino a Reg- 
gio ; che non fi dee confondere con 1’ 
antica Città di Canofa verfo Bari all’ 
altra efìretnità dell’Italia . Molti Ve- 
fcovi Alemanni e molti Laici fcomu- 
nicati dal Papa (3), e che per tal mo- 
tivo avea dovuto il Re allontanarli dal- 
la fua perlona , avendo delufi i cufto- 
di de' partì, giunfero in Italia, e anda- 
rono a Canola a piedi nudi, e ricoper- 
ti le carni di lana , per chiedere al Pa- 
pa 



(1) t, >47. (a) Lambert, f- 1*4. Dominio IH. 1. Cj) Lambert, f. 14!. 
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pa I’affoluzione. Egli rifpofe , che non 
conveniva ricufare il perdono a quelli, 
che finceramente confettavano il loro pec- 
cato ; ma che una sì lunga difubbidien- 
za ricercava una lunga penitenza . Elfi 
dichiararono, effere difpofli a (offrire tut- 
to ciò che aveffe loro preferitto : fece 
egli dividere i Vefcovi in alcune cellet- 
te ciafcuno in difparte , proibendo loro 
di . parlare con alcuno, e di prendere al- 
tro cibo che un mediocre palio nella fe- 
ra . Impofe parimente a’ Laici alcune con- 
venevoli penitenze fecondo la età, e le 
forze di ciafcuno. Dopo averli così pro- 
vati per alcuni giorni , chiamolli a fe, 
e fece loro una dolce riorenlione, e die- 
de loro l’affoluzione. Ma licenziandoli, 
raccomandò loro el'preffiffim«iirkntedinon 
comunicare col Re Errico, fino a tanto 
che non avelie foddisfatto alla Santa Se- 
de ; permettendo Iblamente di parlargli 
per eccitarlo a penitenza. 

Frattanto il Re Errico fece andare la 
Conteffa Matilde ad una conferenza , 
donde la rimandò al Rapa con infiniti 
pr-ghi e promeffe,e con lira Suocera la 
Conteffa di Savoia , col Conte fuo fi- 
gliuolo, il Marchele Azone, cd alcuni 
altri Signori d’ I calia , e con Ugo Abate 
di Clugnì ; imperocché fapeva egli, che 
quelli perlònaggi aveano molto credito 
appreffo del Papa. Il Re lo pregò di af- 
folvcrlo dalla fcomunica ; e di non pre- 
llar fede leggermente a’ Signori Aleman- 
ni , che lo accufavano per paffìone . Il 
Papa rifpofe , eh’ era colà contraria alle 
leggi della Chiefa lo elaminare un accu- 
rato in affenza degli accufatori , c che 
fe il Re confidava nella fua innocen- 
za , non dovea temere di prefentarfi in 
Ausburgo nel giorno defìinato, dove gli 
farebbe giulìizia , fenza falciarli fvolge- 
re da’ fuoi avverfarj . I Deputati differo, 
che il Re non dubitava di aifoggettarfi 
al giudizio del Papa in qual luogo lì 
foffe , ma eh’ era preffato a non lalciar 
paffare 1’ anno dopo la fua fcomunica, 
che a momenti fpirava ; e i Signori ol- 
tre a quel termine non l’avrebbero più 
afcoltato , e lo dichiarerebbero privo 
della regia dignità. Per ciò pregava fer- 
vorofamente il Papa ad affolverlo dalla 

CO P- *4 9 - * 
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fcomunica ; fottoponendofi a tal effetto . 1- 

a qualunque condizione , che gli pia- Awho 
ceffo , promettendo poi di rifpondere a’ DI ~;Cè 
fuoi accufatori in qual parte e in qual ,0 7°- 
giorno ordinaffe il Papa , e di rinunzia, 
re alla corona , fe non poteffe giurtifi. 
carfi . 

Il Papa lungamente refi flette , dubi. 
tando della leggerezza del Re ; ma final- 
mente cedendo alla importunità de’ De- 
putati, e alle loro ragioni, diffe: Sfogli 
è veramente pentito , che deponga la 
corona , e le altre reali infegne ; e fe ne 
dichiari per 1’ avvenire indegno . Parve 
a' Deputati effere quella troppo dura con- 
dizione (i);e pregarono il Papa a non 
ridurre quello Principe ad un e (iremo 
paffo. Si lalciòeglldunquepiegare, quan- 
tunque a gran fatica, e diffe: Venga, e 
eompenfì con la fua fommilfione l’ingiu- 
ria, eh' egli fece alla Santa Sede. Il Re 
in effetto andò a Canofa , e la la a rido 
fuori tutto il fuo feguiw , entrò nel- 
la fortezza, che avea tre recinti di mu- 
raglie ; fu lafciato (lare nel fecondo j 
lenza verun fegno della fua dignità , all* 
oppollo era a piedi lcalzi , e vellito di 
lana l’opra le carni , e vi paisò tutto il 
giorno fenza mangiare fi ho alla fera, 
allettando l’ordine del Papa : così fece 
nel fecondo, e nel terzo giorno. 

XI- Finalmente nel quarto giorno per- Aflblu- 
mile il Pipa, che andaffe alia fua prefen- *»•* di 
za, e dopo molti dil’corfi dall’ una e dall’ trrlco ‘ 
altra parte convennero di dargli l’affolu- 
zione con le feguenti condizioni . Ch’ Er- 
rico fi prefentaffe alla Dieta generale de’ 

Signori Alemanni nel giorno e nel luo- 
go, che fi deflinaffe dal Papa, e che ri- 
Ipondeffe quivi alle accufe prò porte con- 
tra di lui , e il Papa , fe volea , ne fok 
fe giudice. Che dopo il fuo giudizio o 
gli refterebbe il Regno, o vi rinunziereb. 
be , fecondo che compariffe innocente o 
reo ; fenza che faceffe mai vendetta di 
quella procedura contra di lui . Che fino 
al giudizio della caufa non porterebbe alcu- 
na reale infogna , e non prenderebbe alcu- 
na parte nel governo dello Stato ; e che 
poteffe fedamente efigere f lervigj ; cioè 
le contribuzioni neceffarie per lo mante- 
nimento della fua cala. Che quelli, che 

& 
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! gli aveano preflato giuramento , ne rima- cufavate di aver io u Tarpata la Santa 

Anno n c fiero fciolti dinanzi a Dio e dinanzi Sede per Simonia , e di aver commefle 
W G.C. a gii uomini ; che allontanale per Tempre prima e dopo del VeTcovado alcune col- 
*° 77 - da lui Roberto VeTcovo di Bambcrga, pe , che Tecondo i Canoni mi chiudea- 
e gli altri, i cui configli tanto gli era- no 1 ’ entrata agli ordini Tagri. E quan- 
no flati dannofi. Che Te Ti giuflifkava, tunque io poterti giudicarmi con la te- 
e rimanea Re, forte Tempre lommefTo e flimomanza di quelli , che Tanno come 
ubbidiente al Papa , e eh’ egli lo aju- io villi fino dalla mia infanzia , e di 
terebbe Tecondo il Tuo potere a correg- quelli , che furono gli autori della mia 
gere gli abufì del Tuo Regno , contrari promozione al VeTcovado ; tuttavia per 
atte leggi della Chielà. Finalmente, che togliere ogni ombra di fcandalo, voglio 
Te mancale ad alcuna di quelle condizio- che il Corpo di Noflro Signore, che ora 
ni, Taffoluzionc riufeirebbe nulla , e Ta- Tono per prendere , oggi ha una prova 
rebbe tenuto per convinto , Tenza mai della mia innocenza, e che Dio mi fac- 
piìi fperare di edere ammertò alla giu- eia morire fobicamente, s’io fon colpe- 
flificazione ; ed avrebbero i Signori la vole. Così detto , prefe una parte dell’ 
libertà di eleggere un altro Re. Odia e la conTumò. 

Errico accettò tutte quede condizio- Fece il popolo acclamazioni di gio- 
ni (i), e le n’ ellefe un atto fommario, ja (z) , lodando Dio , e congratulando- 
col quale promettea di riportarfial giu- fi col Papa di quella prova della Tua 
dizio , o all’ arbitrio del Papa intorno innocenza , e il Papa avendo importo 
alle doglianze formate contra di lui da’ filenzio , fi rivolfe al Re , e gli dirti: : 
Signori Alemanni ; e di dare intera fi- Fate, Te vi piace, o figliuol mio, quel 
curezza al Papa di andare oltre a’mon- che vedede farfi da me. I Signori Ale- 
ti od altrove . Era quert’ atto dato nel manni vi addortano una quantità di cól- 
giorno ventefìniottavo di Gennaio 1077. pe, per le quali pretendono, che dovre- 
c tuttavia Donnizone autore di quel ile voi edere interdetto per tutto il 
tempo dice , che il Re ebbe 1 ’ aflolu- corl'o della vodra vita, non folo da ogni 
zione nel giorno ventefimoquinto di pubblica funzione , e dalla comunione 
Gennaio , di’ è il giorno della conver- ecclefiartica , ma da ogni commerzio del- 
fione di San Paolo . Il Re confermò la vita civile. Domandano elfi inftante- 
querte promefle co’ più folenni giura- mente che fiate voi giudicato, e voi fa- 
menti ; ma il Papa volle ancora che i pete la incertezza degli umani giudizi: 
mediatori del trattato fodero Tua cau- Fate dunque quello, che io vi configlio 
zione . Ugo Abate di Clugnì , preten- a fare, c conofcendovi innocente, libe- 
dendo , che la Tua profertìone non gli rate la Chiefa da querto fcandalo , e voi 
permettefle di giurare , diede la Tua fe- medefimo da querto impaccio . Prendete 
de in prefenza di Dio. Eppone Vefco- quell’ altra parte deli’ Orti» , affine che 
vo di Ceitz in Sadonia , Gregorio Ve- quella prova della voftra innocenza chiu- 
feovo di Vercelli, il Marcitele Azone, da la bocca a tutt’i voftri nemici ; e 
e gli altri Signori della conferenza giu- impegnatemi ad edere il più vigorofo 
rarono fopra alcune reliquie, che il Re difensore che abbiate , per riconciliarvi 
oflerverebbe inviolabilmente tutto quello, al Signore , e finire per Tempre la guerra 
che avea promerto. civile. 

Così avendolo il Papa affoluto dalla II Re, che tutt’ altro fi affettava , for- 
fcomunica , celebrò la meda , e dopo la prefo e impacciato comincio a retroce- 
confagrazione fecelo approffimare all’ al- dcre, e trattofi in difparte co’fuoi con- 
tare con gli aflanti , eh’ erano in gran fidenti pensò tremando quel che averte a 
numero, indi tenendo in mano il Corpo fare per rifuggire una prova sì orribile, 
di Noftro Signore , difle : Fio ricevuto Finalmente avendo riprefi alquanto gli 
da lungo tempo alcune lettere voftre,e fpiriti Tuoi , difle al Papa, che i Signori 
di quelli del vortro partito, in cui miac- a lui rertati fedeli erano per la maggior 

Par- 
ti .) U. 4. /•/. ipijt. ai. (a) P, 150. 
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parte adenti , come i Tuoi accufatori, e mare dall’Abate di Clugnl, dalle Con- ”” . “ 
che non fi prederebbe gran fede a quel tede Matilde e Adelaide , e da molti Avmo 
che avelie egli fatto lenza di elfi per Signori Vefcovi e Laici. Fatto quello, Rl G.C. 
fua giuftificazione . Per il che pregava delideriamo di pattare appreflo di voi, l0 77- 
il Papa di rimetterei’ affare interamente todo che avremo il comodo di farlo, 
ad un altro Concilio generale.il Papali per attendere con maggior efficacia alla 
arrefe agevolmente alla fua indanza ; non pace della Chiefa e dello Stato ; impe- 
tralalcib di dargli il Corpo di NollroSi- rocche dovete perfuadervi, che abbiamo 
gnore, ed .avendo terminatala meda, lo lafciato in fofpel'o tutto l’affare, finché 
invitò i definare , dove lo trattò con mol- potremo diffinirlo col vodro configlio . 
to onore; e dopo averlo indruito accura- XLI. Prima che il Re partiffe da Ca- indÌRn»- 
tamente di quanto doveva offcrvare, lo nofa , mandò il Papa Eppone Vefcovo itone de" 
rimandò a' tuoi , rimadi affai lontani di Ceitz adaifolvere coloro, che aveano Lomb»r- 
fiiori del Cadello. comunicato con quedo Principe prima d ‘ • 

Incontanente dopo l’ affoluzione del della lua affoluzione, per timore ch'egli 
Re , il Papa ne diede avvilo a’ Signori non ricadefle nella fcoraunica , comuni- 
Alemanni ,con una lettera dove dice: Se- cando feco loro. Ma quando il Velcovo 
condo la rifoluzione prefa co’vodri De- efpofe a’ Lombardi il motivo della fua 
putati , damo venuti in Lombardia , circa andata, effi proruppero in gran furore 
venti giorni prima del termine , dentro contra di lui in parole ed in atti , im- 
il quale alcuno de’ vodri Duchi dovea pedendo ad alta voce con derilione , che 
venirci incontro a’ paffaggi de’ monti . fi badaffo a quanto diceva in nome del 
Ma paffuto quedo termine ci fi mandò a Papa, e caricandolo d’ infami dime ingiu- 
dire,che non fi potea fpedirci lafcorta; rie. Proteilarono, che non faceano conto 
il che ci pofe in gran pena , perchè veruno della fcomunica di un uomo, eh’ 
in altra forma non ci rimanea modo di era dato egli medefimo fcomunicato da 
venire a voi. Frattanto abbiam Caputo tutt’i Vefcovi d’Italia ; il quale aveva 
per cofa certa, che il Re veniva, epri- ufurpata la Santa Sede con Simonia, 
ma di entrare in Italia ci offerì per via avendola difonorata con adùlteri , e con 
d’inviati di foddisfare in tutto a Dio e omicidj , e con altri capitali delitti ; 
a San Pietro, e ci promife tutta 1’ ubbi- Che il Re s’era macchiato di una irre- 
dienza perla correzione de’ tuoi coffumi, parabile vergogna, foggettandolì ad un 
purché gli folle data f affoluzione. Noi eretico carico di ogni Corta di colpe, 
conlultammo , lungamente differendo, ri- col tradire indegnamente la Chiefa è lo 
prendendola vivamente de’ Cuoi eccelficon Stato, de* quali li farebbe creduto da elfi 
Inviati da entrambe le parti , e venne dover egli, elfcre protettore; e coli’ ab- 
fìnalmente fenza indizi ai odilità , e in bandonarli vilmente ^dappoiché per vendi- 
picciola compagnia alla Città di Cano- cario s’ erano così all’ aperta dichiarati 
fa, dove noi dimoravamo. contra il Papa. I difeorfi de’Signori di 

Stette per tre giorni alla porta , privo Lombardia lparfi tra il popolo , eccita- 
di ogni regale infogna, co’piedi fcalzi .e rono rollo grande odio contra il Re, e 
•ricoperto di lana, domandò milericordia giunfe a taf fegno , che unanimamente 
con molte lagrime , per modo che ogni- deliberarono di rigettarlo , e di ricono- 
afìante ne fpargea feco,epregavamical- fcerc per loro Re il fuo figliuolo ( 1 ), 
damente per lui , maravigliandoli della ancora fanciullo, di condurlo a Roma, 
noli r a durezza ; ed alcuni cfclamavano, c di eleggere un altro Papa, che lo co- 
aon edere quella feverità apollolica , ma ronaffe Imperatore , ed aboliffc tutto 
crudel tirannia . Finalmente lafciandoci quello, che avea fatto Ildebrando, 
vincere, gli abbiam data 1’ affoluzione, Avendo il Re Caputa quella congiura , 
ricevendolo in grembo della Chiefa; do- mandò quanti Signori avea feco per Ce- 
fo aver prefe le adicuraziooi traferitre darei Lombardi a collo di che lì foffe, 
qui fotto , che furono parimente confer- rapprefentando loro , che non doveano 
Flcury Tom. IX. Z rrea- 
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- prendere per un’ingiuria quel che aveva 

egli fatto per etlrema necertità; nori po- 
Di G.C. t enc |o in altro modo foddisfare a’Signo- 
I0 77- ri Alemanni , fe non col farli aflolvcre 
prima del giorno determinato. Raffrenò 
in tal modo il primo impeto della ribel- 
lione ; ma la maggior parte de’ Signori 
Lomdardi li ritirarono dalla fua annata 
C-nza congedo. Gli altri lo ricevettero, 
ma poco ril'pettofamente ,, dimoilrando 
chiaro il dilpregio,che avcano deHafua 
lcggerc77a , e la loro indignazione di 
aver egli traditele loro fperanze. Incon- 
trava lo (ledo difpreg'to nel popolo per 
tutte le Città per dove paffava , e (limò 
finalmente. che l’unico mezzo di placare 
i Lombardi ,c di riacquiftarfi il loro af- 
fetto, fofTe quello di rompere il tratta- 
to, fìabilito allora col Papa, come fece 
a capo di quindici giorni .Cominciòdun- 
ue a richiamare appreffo di lui Ulrico 
i Cofèim, e i tuoi altri confidenti, eh' 
erano (Vati feomunicati dal Papa , e nell’ 
Artemblea de’ Signori declamava contino- 
vamente contra il Papa, acculandolo co- 
me autore di tutte le turbolenze della 
Chiefa e dèlio Stato , ed elbrtando i 
Lombardi a vendicarli della fua condot- 
ta, e delle Ingiurie da lui ricevute. In 
tal modo fi placò ,e di giorno in gior- 
no fi aumentavano le fue truppe . 
Animate» XLII- In Alemagna l’ Arcivefcovo 
di For- di Magonza , i Vefcovi di Virsburgo, 
cluim. e di %J cts , i Duchi Rodolfo , Guelfo e 
Bertoldo con molti altri Signori (1) ri- 
folvettero, che i Signori, e gli altri, che 
s’ intcreffavano al bene dello Stato, fi rac- 
cogliertero nel giorno trediccfimo di Mar- 
zo a Forcheiro nella Franconia , c fcri- 
veffero al Papa , che poiché il Re co’ 
(boi artifizj avea fatto ch’egli non paf- 
tiffe ad Ausburgoper la Feria della Can- 
delaia , non tralafciaffe almeno di ritro- 
varli a Forcheim . Il Papa fi ritrovava 
ancora a Canofa , e nelle vicine fortez- 
ze , rifoluto di non ritornare a Roma , 
fe non dopo il viaggio di Alem^gna . 
Avendo dunque ricevute le lettere de’ 
Signori Alemanni , quantunque forte ba- 
ftevolmente avvertito del cambiamento 
del Re , non tralafciò di mandargli un 
Cardinale chiamato Gregorio con altri 
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Legati a dirgli , che era tempo di adem- 
piere alle fue promeffe : e che venirte 
a Forcheim , perchè v» fi giudicarte diffi- 
nitivamente dal Papa la fua caulà . Il 
Re dirtimulando dal fuo canto ancora, 
rifpolc, che ertendo quello il fuo primo 
viaggio in Italia , tanti affari v’ incon- 
trò. egli , che non potea cosi predo 
ufeime . fenza offendere gl’ Italiani , e 
che dall'altra parte il termine •rfeLl’ AC- 
femblea era troppo breve . Pregò pari- 
mente il Papa, che gli permetterti- di 
ricevere la corona a Modoezza o Mon- 
za (z) , fecondo 1’ ufo de’ Re di Lom- 
bardia , dalle mani del Vefcovo di Pa- < 
via , e dell’ Arcivefcovo di Milano j o' 
ertendo quelli due Prelati (comunicati, 
ne delle la commiffione ad alcun altro 
Vefcovo . Ma il Papa ricusò di farlo j 
imperocché pretendeva egli di avergli rir 
flituita la comunion della Chiefa , ma 
non già la dignità regia ; il che dice» 
di non poter fare lenza l’allenfo de’ Si- 
gnori . . 

Mandò dunque il Papa in Alemagni 
Bernardo Abate di San Vittore di Mar- 
figlia , uomo di eminente virtù , e un 
Cardinale Diacono chiamato parimente 
Bernardo - y perché fi ritrovalfero all’ AC- 
femblea di Forcheim-, a raccontare a’ Si- 

r ri Alemanni quanto era occorfo , c 
loro, che intenzione del Papa era di 
andarvi egli medefimo, ma che Errico 
gli avea fatti chiudere i parti , che 
non potea né andare in Alemagna , nè 
ritornare a Roma , « però efortava a 
dare intanto- il miglior ordine che po- 
tertelo a.’ loro affari . Qui termina la ec- 
cellente Storia di Lamberto di Scafila- 
burg.Ma l’autore della vita di Grego- 
rio VII. ci riferifee quel che occorfe 
nell’ Affemblea di Forcheim - 
• Vi prefentarono i Legatile lettere del 
Pana, e differo (3) , eh’ era egli poco 
foddisfatto del Re , che contra le lue 
promeffe non avea con la fua prefenza fat- 
to altro che incoraggiare i nemici della 
Chiefa ,.e che tuttavia li pregava di 
differire fino al fuo arrivo la elezione 
del nuovo Re. Parlato ch’ebbero i Le- 
gati, fi alzarono i Vefcovi e i Signori 
1* un dopo 1’ altro per far loro onore . 

Ia- 
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Ini! cominciarono a dolerli co’ Legati 
de' mali, che il Re Errico avea fatto lo- 
ro, e de’ quali avevano ancora ragione 
di temere , aggiungendo che avea tan- 
te volte, cercato di Sorprenderli ,che non 
poteano più fidarli de’ fuoi giuramenti ; 
e che fel’aveano tanto comportato dopo 
la fua depofizìone, non fu giù perchè 
fperaffero che fi correggerti: , ma per 
togliere a’ loro nemici ogni prcterto di 
calunnia. Quello giorno palliò in così 
fatte doglianze. 

Rodolfo XLIII. Il giorno dietro erti andarono 

eletto Re. a ritrovare i Legati alloro albergo, e rap- 
prefentarono loro , ch’efponevano il Re- 
gno ad una irremediabile divitkme, fe 
non eleggevano un Re in quella mede- 
fima Artemblea. I Legati rifpofero : Pa- 
re a noi che fia migliore , fe potete far- 
lo fenza pericolo , il differire la ele- 
zione lino all’ arrivo del Papa; ma voi 
avete l’autorità nelle vollre mani, e 
conofcete meglio di noi l’ intereffe dello 
Stato. I Signori dunque incerti della ve- 
nuta del Papa, e fìcuri del pericolo, che 
correano nel differire, li raccolfero in ca- 
la dell’ Arcivefcovo di Magonza, e con- 
iìderarono, che il Papa avea rimetta la 
dilazione nel loro arbitrio; che aveva 
egli vietato loro di riconofcere per Re 
Errico, e che dappoi gli avea rillicuita 
la comunione, ma non la corona. Cosi 
vedendofi del tutto liberi, elertero in Re 
Rodolfo Duca di Suabia, quantunque re- 
fifleffe, e domandane almeno un'ora di 
tempo per deliberare, e gli fecero giura- 
mento di fedeltà . Egli non volle alficu- 
rare la fucccrtione a fuo figliuolo; ma 
dichiarò che dopo la fua morte avrebbe- 
ro i Signori fcelto quello, che ne rtimaf- 
fero più degno!. Venne eletto a Forcheim 
nel quindicc-fimo giorno di Marzo, c do- 
dici giorni dopo cioè nella domenica ven- 
tefimofettimo giorno dello rteflò mefe , 
metà della Quarefiraa, fu conlagrato a 
Magonza dagli Arcivescovi di Magon- 
za, e di Magdeburgo co’ loro Suffraga- 
nti , in prefenza de’ Legati . 

Nel giorno medefimo della confagra- 
zione il Re Rodolfo, per mollrare la fua 
fommirtione agli ordini del Papa (i) ’ 
vedendo un Suddiacono, che làpeva ef- 
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lère Simoniaco, prefentarfi cogli orna- 
menti , per cantare la Epirtola nella Anno 
meffa, ricusò di a le oleario, per modo ni G.C. 
che l’ Arcivefcovo Sigefredo fu coftret- I0 77« 
to a farlo ritirare, e di metterne un 
altro in fuo luogo. Queft’ azione refe 
il Re Rodolfo molto odiofo a’Cherici 
Simoniaci , e incontinenti ; e nel gior- 
no medefimo il Clero di Magonza ec- 
citò una Sedizione contra l’ Arci vedo- 
vo, contra il Re, ed i Signori, in tal 
forma che quando il R$ difeefe dal pa- 
lagio il dopo pranzo per andar a Vefpe- 
ro , voleva il popolo in furia impadronirli 
della Chiefa e del Palagio ; ma venne 
relpinto da’ cavalieri, che accompagna- 
vano il Re , quantunqne foffero Senz ar- 
mi; effendo cortume di non portarne nella 
Quarefima. Vero è che ritornarono ife- 
diziofi da capo dopo Vefpero, e ne re-, 
fiarono più ai cento tra uccifi e annega- 
ti; ed i Legati impofero per penitenza 
a coloro , che gli avevano uccifi , di digiu- 
nare quaranta giorni , o di mantenere 
quaranta poveri. Il Re Rodolfo mandò 
Subitamente un’ ambasciata al Papa per 
dargli pane della Sua elezione, e pro- 
mettergli ubbidienza. 

XLI V. Quello racconto è tratto dagli Incmre- 
autori più affezionati a Papa Gregorio. 14 del 
”1 uttavia in una lettera indirizzata a • 
tutt’i fedeli, parla egli così di quella 
elezione, chiamando Dio in tellimoniodi 
quanto dicea (2)1 Noi* vi dichiariamo, 
che Rodolfo, ch’è flato ordinato Re da- 
gli oltramontani , non ha allóra ricevuto 
il Regno per ordine noftro , o per nortro 
configlio, c che anzi abbiam noi decre- 
tato in un Concilio, che fe gli Arcive- 
feovi ei V efeovi, che l’avevano ordina- 
to, non renderanno conveniente ragione 
di quella opera loro, faranno deporti dal- 
le loro dignità, e Rodolfo dal Regno. 

Pare ancora, die il Papa non tenef- 
fe per incontrallabile il diritto di Ro- 
dolfo da due lettere Scritte poco dopo 
aver avuta cojgnizione di quella Scelta, 
cioè nell’ ultimo giorno di Maggio 
1077. La prima è indirizzata al Cardi- 
nale Bernardo, e all’Abate Bernardo 
fuoi Legati, a quali dice (3) : Voi Sa- 
pete che Siamo noi ufeiti di Roma per 
’ , Z Z an . 

. 28. (j) Uk. 4. tp. *j. 



i8o Fleury Storia 

andare in Alemagna a proccurar la pa- 
Anno ce, ma per mancanza della fcorta, che 
di G.C. ci avcano promefTa , fiamo rettati in Lom- 
r P77- bardia in gran pericolo ; per il che v' 
ingiungiamo di eiortare l’uno, e l’altro 
Re, Errico, e Rodolfo a darci ficurez- 
za di poter pattare in Alemagna ; defi- 
derando noi di metter fine alle loro dif- 
ferenze col configlio de’ Cherici e de’ laici 
del Regno, e mottrare a qual de’ due 
appartenga la corona più giuramento. Se 
dunque l'uno dg’due Rericufà di ubbi- 
dirci in quello punto, opponetevi a lui 
in tutto, e fino aliamone, fe occorre-, 
impedite che governi il Regno; e feomu- 
nicatelo con tutt'i fuoi aderenti. Al 
contrario foilenete quello, che ci ubbi- 
dire, e confermatelo nella regai dignità. 
Parla nel tnedefimo modo nell’altra let- 
tera, eh’ è indirizzata agli Alemanni (i). 
Egli dice, ch’entrambi i Redomandano 
focccrfo alla Santa Sede ; commette di 
rigettare come membro dell’ Anticrillo 
quello, che non ubbidirà a lui , e di ub- 
bidire interamente a colui, che fi fog. 
getterà agli ordini de' Legati. In quette 
due lettere efalta l'autorità di San Gre- 
gorio, come colui che s’era attribuita 
la facoltà di deporre i Sovrani ; ma non 
allega altro che la claufola lo Inetta del 
privilegio accordata airOfpitaie di Auttin . 
Doglianze XLV. Quando gli Alemanni del par- 
deeh Ale- rito di Rodolfo vennero in cognizione 
di quette lettere? perdettero la lperan- 
za, che avcano metta nella fermezza del 
Papa, e gli fcriffero una lettera, in 
cui diceano ( 2 ): Voi fapete, e le let- 
tere^che abbiamo di voi, ne fanno tetti- 
monianza, che non fu nè per nottro 
configlio, nè per nottro interrile, ma 
che per le ingiurie fatte alla Santa Se- 
de deponefte il Re nottro, c ci avete 
proibito con tremende minacce di rico- 
nolcerlo per tale. "Vi abbiamo ubbidito 
con grave periglio, e quello Principe 
usò una sì fatta crudeltà , che molti , do- 
po gli averi, vi perdettero anche la «vi- 
ta , labiando i loro .figliuoli in pover- 
tà. Il frutto, che ne abbiam riportato, 
fu ch’egli cottretto a gi trarli a’vollri 
piedi, rettò attenuto, lenza nottro coni- 
glio , ed ebbe l’ autorità di danneggiar- 
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ci. Nella lettera di «Abluzione non ab- 
biamo veduta cola, che rivochi la fen- 
tenza della privazione del Regno, e non 
veggiamo né pure al prefente che poffa 
rivocarfi. Dopo dunque clfcre. ilari più. 
di un annofenza Re, ne abbiamo elet- 
to un altro , e quando cominciò a far 
riforgere le noftre fperanze, con nottra 
maraviglia veggiamo nelle vollre let- 
tere, che fono da voi nominati due Re, 
indirizzando ad entrambi i vottri Le- 
gati. 

Quella fpezie di divifione, che avete 
voi fatta del Regno, ha parimente divifi 
eli fp» riti ; perchè fi è veduto nelle vp- 
ure lettere , che il nome del prevaricato- 
re è tempre il primo, e che gli doman- 
date un falvocondotto, come fe gli ri- 
manette ancora alcuna pofTanza . Ciò 
che ci conturba ancora fi è eh’ clonan- 
doci a rimaner fermi nel nottro intra- 
prendimcnto,date ancora fperanza al con- 
trario partito; perchè venendo a Roma, 
quantunque fcomunicati con lui i confi- 
denti del Re Errico, vi fono accolti fa- 
vorevolmente ; e noi pattiamo per ri- 
dicoli , fe cerchiamo -evitare quelli , co* 
quali voi comunicate . All’ oppotto fi 
addottane a noi le loro mancanze , e 
viene attribuito alla nottra negligenza 
di non fpedire più Inetto a Roma , 
quantunque fieno elfi quelli, che ce lo 
impedivano contra il loro giuramento. 
Crediamo che la vottra intenzione fi a 
buona, e che operiate con mire lottili; 
ma non ettendo noi uomini perfpicaci , 
non polliamo comprenderle ; e et batta di 
cfporvi i lenfibili effetti di quello maneg- 
gio de’ due partiti, cioè le guerre civili, 
gl’ innumerabili omicidi ,i làccheggiamcn- 
tì, gl’incendi, la dittìpazione de' beni 
ecdefiattici , c del dominio de' Re; per 
modo che nell’ avvenire non potranno 
effi vivere, fe non di rapina; finalmen- 
te 1’ abolizione delle leggi divine ed 
umane. Quelli mali o non vi farebbe- 
ro, o farebbero minori , fe voi non ave- 
lie declinato nè a diritta nè a finittra 
della voftra rifoluzione. Per zelo vi fie- 
re metto in una via (cofcefa , dove fi 
Denta andare avanti , ed è vergogna il 
retrocedere. Se credete prudente cola di 

refi- 
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refiftere in faccia a’ nemici della Chiefa, 
non illate almeno a dillruggere quel che 
avete fatto ; imperocché le fi dee con- 
tare per nulla quel eh’ è gii diffinito 
in un Concilio di Roma, e che fi con- 
fermò da un Legato , oon fapremo piò 
quel che ^dobbiamo tener per autentico . 
Parliamo in quello modo per lo eccef- 
fivo noilro dolore , ritrovandoci efpoili 
alle gole de’ lupi per avere ubbidito al 
Pallore ; e fe dobbiamo anche guardarci 
dal Pallore, fiamo noi i più infelici uo- 
mini della terra. 

Ugo Ve- XLVI. Frattanto Gerardo eletto Ve- 

Icoeo dì feovo di Cambrai andò a Roma,econ- 

D'r t t gi- fujjj, fran:amcnte al Papa , che dopo la 

Frucia . e ^ el ' one del Clero e del Popolo , avea 
ricevuto dal Re Errico il Vefcovadoin 
dono (i), affermando ignorar egli ilDe- 
creto,con cui aveva il Papa vietato di 
ricevere invelìittira dal Re Errico , e 
la tua fcomunica . Si foggettò intera- 
mente al giudizio del Papa , che n’ 
ebbe compafiìonc , là pendo dall’ altro 
canto, che la elezione di Gerardo era 
canonica , e che la fua vita precedente 
era lodevole . Per ciò fcrifie ad Ugo 
Vefcovo di Die , che crcdca di dover 
acconfcntire alla fua promozione. Tut- 
tavia, egli foggiunge, perché altri non 
ne prenda vantaggio , vogliamo che fi 
purghi per via di giuramento , dinanzi 
a voi e ali’ Arcivefcovo di Reims , con 
gli altri Vclcovi della Provincia , che 
non aveva egli cognizione veruna né 
della fcomunica del Re, nè del noftro 
Decreto centra le inveftiture . 

Per ciò v’ ingiungiamo di raccogliere 
un Concilio in corrile contrade coll’af- 
fenfo del Re di Francia, s’egli é podi- 
bile ; ma fe non vuole acconfentirvi , con- 
vocherete quello dr Langres di concerto 
col Vefcovo, in cui abbiamo gran fidu- 
cia, e che ci promife di ajutarci in tut- 
to, noi, e i Legati nolìri. Il ConteTi- 
baldo ci fece parimente la prometta me- 
defìma,<he fe il Re non volea riceve- 
re i noftri Lesati , farebbero da lui ac- 
colti con grande affetto, dando loro ogni 
comodo e lòccorfo per celebrare un 
Concilio, e regolare gli affari Ecdefia- 
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dici . Quello Conte era certamente Ti- * 8 S 
baldo III. Conte diSciampagna; e quan- A>rvo 
to al Vefcovo di Langres, era Rainar- 01 G.C. 
do foprannomato Ugo (2) , fratello di lo 77 - 
Milone Conte di Tonnera , e di Bar. 

Avea quello Vefcovo un bello fpiriro, 
molta feienza ed eloquenza ; imperocché 
avea particolarmente dudiata la Retto- 
rica, ed era uomo da configli. 

Seguita il Papa : Vedete dunque col 
Vefcovo di Langres , dove farà più a 
propofito di tenere il Concilio . Chia- 
matevi f Arcivefcovo di* Reims , e quan- 
ti più potrete Arcivefcovi , e Vefcovidi 
Francia, e diffinitevi prima la esula dell’ 
Arcivefcovo di Cambrai ; poi gli affari 
de’ Velcovi di Chalons, di Charrres,di ’ 

Pui , di Clermont , e del Moniltero di 
San Dionigi , per modo che non ne fia- 
mo più fiancati . Vogliamo ancora, cha 
facciate intervenire al Concilio il no- 
llro venerabile fratello Ugo Abate di 
Clugnì , offendo certi della fua virtù , e 
della fua integrità . Per altro avrete cu- 
ra di denunziare efpreffamente in que- 
llo Concilio , che niun Metropolitano , 
e niun Vefcovo imponga le mani a 
colui, che avrà avuto in dono il Vefco- 
vado da una perfona Laica , e che niun 
foggetto poffente , nè altri s’ ingerifea a 
fare fimili doni , l’otto pena d’ incorrere 
nelle cenfute (labilite da Papa Adriano 
nell’ottavo Concilio. Voi farete confer- 
mare quello Decreto da tutto il Conci- 
lio , e fe alcuno v’è poi , che riceva i’ 
invelli tura , gli commetterete, che ven- 
a a renderne ragione . Quella lettera è 
el duodecimo giorno di Maggio 1077. 

Quanto a’ Vefcovi, che vi fono nomi- 
nati , quello di Chalons era Ruggiero 
III. (3) figliuolo di Ermanno di Tu- 
ringia e Conte di Hainaut . Sin dal 
primo Concilio, che Papa Gregorio VII. 
avea tenuto a Roma nel 1074. 1’ avea 
citato perchè andaffe a riipondere all* 
accula , che la fua Chiefa avea parec- 
chie volte reiterata contra di lui , mi- 
nacciandolo dì depofizione C4) • Tutta- 
via tenne quella Sede fino alcanne» 

1093. quando morì. Era il Vefcovo di. 
Chartres Roberto , eh’ effeado Monaco . 

ave- 
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aveva occupata Quella Chic-fa per am- 
Anko bilione (i) ; e dopo avere giurato fo- 
ci G.C. p ra il corpo di San Pietro nel mefe di 
10 77 * Aprile ioj6. che l’abbandonerebbe , era 
egli dato fpergiuro , ricufando di far- 
\ lo quando ne fu ammonito dal Legato. 
Per ciò fcrifle il Papa al Clero e al 
popolo di Chartres , di non riconofcer- 
fo per Vefcovo , nè per Signore, e di 
eleggerne un altro (2) . Ne fcritfe pa- 
rimente a Riccardo Arci vefcovo di 
Sens (?)» commettendogli di confagra- 
re quello, che folle eletto più canonica- 
mente , e di coftringere con cenfure 
Roberto , • fuo fratello Ugo , a redi- 
tuire , fra tre fettimane , al Clero di 
Chartres quanto gli avea tolto. Sono 
quelle due lettere del quarto giorno di 
Marzo 1077. Parlai di Stefano di Po- 
lignac Vefcovo di Clermont,che aveva 
usurpato il Vefcovado di Pui (4). Fi- 
nalmente l’Abate di San Dionigi era 
Ivcs , contra il quale erano già (late 
prefentate alcune doglianze a Roma due 
anni prima (5). 

Era Manalfe fucceduto a Gervafio 
nella Sede di Reims nell'anno to68. e 
s’era refo odiofo per la fua entrata fi- 
moniaca, per la difTipazione del teforo 
della Chiefa, per le velfazioni contra i 
fuoi Cherici , a’ quali toglieva i beni 
loro, per la ufurpazìonc delle Abazie, 
e per le ingiude fcomuniche. Era no- 
bile, ma fenza politezza, pieno di fa- 
llo, violento , e impetuofo, affettando 
la compagnia della noDiltà, e difpregian- 
do il fuo Clero. Dilfe un giorno (d) , 
che l’ Arcivefcovado di Reims farebbe 
un buon benefizio, fe non obbligalfe a 
cantar delle Mede . Nell’ anno 



av< 

palle 



endolo Papa Gregorio riprefo ,che ufur- 
Ife i beni dell’ Abazia di San Remi- 
gio, diedelaa Guglielmo Abate di Santo 
Arnoldo di Mets , uomo di merito ; ma 
gliela tolfc dipoi : il che diede motivo all’ 
Abate Guglielmo di dirgli le fue verità 
molto liberamente (7). Nel 1076. per le 
iridarne di molte pcrfone,che pretende- 
vano edere ingiudamentc fcomunicate 
dall’ Arcivefcovo , il Papa diede com- 
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mi duine a Geoffredo Vefcovo di Parigi, 
di cfaminare colà le loro caufe (8), e 
fc erano giude, dovelfe alfolvcrle cedi’ 
autorità della Santa Sede. 

XLVII. In efecuzione degli ordini del Concilia 
Papa, il Legato Ugo Vefcovo di Die di Autun. 
convocò un Concilio in Autun nel me- 
defìmo anno 1077. coli’adenfo di Ugo 
I. Duca di Borgogna (9) . V’intervennero 
molti Vefcovi, e molti Abati di Fran- 
cia , e di Borgogna , accompagnaci da 
Cherici e da Monaci , e vi fi trattarono 
molti affari Ecdefiadici . Manalfe venne 
afeufato dal Clero di Reims, come Si- 
moniaco edufurpatore di queda Chiefa, 
e redò fofpefo delle fue funzioni; imperoc- 
ché effendo chiamato al Concilio per 
giudificarfì, non vi comparve. Quando i 
Canonici di Reims, che l’avevano accu- 
fato, ritornarono dal Concilio, egli tede 
loro delle imbofeate, e finalmente ruppe 
le loro cafe , Taccheggiò i loro beni , e 
vendette le loro prebende. Indi avendo 
ricevute lettere dal Papa per andare a 
giudificarfì- in un Concilio con fei Vc- 
lcovi, prefe il cammino di Roma. 

Era la Chiefa di Lione vacante per 
lo ritiro dell’ Arcivefcovo Uberto, che 
effehdo dato difcacciato come Simonia- 
co , s’ era fatto Monaco a San Claudio 
nel Monte-Jura. Perciò nella quinta gior- 
nata del Concilio di Autun, Gebuino 
Arcidiacono di Langres , che accompa- 
gnava il fuo Vefcovo, venne eletto Àr- 
civefcovo di Lione, fecondo il defiderio 
del Clero, de’Laici della medefima Chic- 
fa, eh’ erano prefenri, e coll’affenfo di 
tutto il Concilio. Era un uomo di gran 
probità, e di efempbri collumi. Fu tol- 
to via dall’ altare , dov’ erafi rifuggito , 
e cudodito per effere confagrato nella 
feguente Domenica. Il Vefcovo di Lan- 
gres , e quelli del fuo Clero , eh’ erano 
prefenti , fentirono afflizione di vederli 
levare cosi buon foggetto ; e nel ve- 
gnente giorno , fedo del Concilio , il Ve- 
fcovo fi alzò nel mezzo dell’ AfTemblea, 
e fece un eloquente difcorlo , in cui fi dol- 
fe, che gli avellerò tolto il fuo occhio 
diritto . fecondo lo dile de’ Canoni , che 

chia- 
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chiamano l’ Arcidiacono l’occhio, e la 
mano del Vefcovo » 

Poi parlò del Moniflero di San Beni- 
gno di Diion, il cui Abate Adalbero- 
ne.era morto nel medefimo anno. Do- 
po la morte dell’ illufi re AbateGuglìel- 
mo , fi vide quello Monillero molto a 
decadere . Avea perduta una gran parte 
de’ Cuoi beni temporali, per la negligen- 
za degli Abati , e per la violenza di 
Roberto I. Duca di Borgogna, Avolo 
di Ugo allora regnante ; e la diminu- 
zione dell’ entrate avea prodotto il rila- 
fciamento dell’ offervanza (i). Il Vefco- 
vo di Langres rapprefentò dunque il mi- 
fero flato di quello Moniflero , donde un 
tempo s’eran tolti de’Prelati per molte 
Chiefe: e dove allora non fi ritrovava 
nè pure un foggetto capace di gover- 
narlo . Il Legato gli dille di nominare 
quello tra gli alianti , che folle confide- 
rete per lo piò degno di quello grado . 
Egli domandò Giarentone Priore della 
Cafa di Dio , eh' era andato al Concilio 
a dolerli deile ingiullizie, che fi facevano 
al fuo Moniflero ;e il Vefcovo di Langres 
che avealo conosciuto focolare , era flato 
molto edificato della fua convezione. Da p- 

r ichè fu domandato dal Vefcovo, egli 
sforzò di fuggir via fegretamenre col 
favor del tumulto, che facevano i Mo- 
naci del fuo fcguico per «spedire que- 
lla elezione. Ma nell’atto che fuggiva, 
reflò prefo piangente, e addolorato mol- 
to; e ricondotto nel Concilio, dove fu 
confegnato al Vefcovo di Langres , che 
lo divife da’fuoi , facendolo enftodire 
ton molta cara. I Monaci di San Be- 
nigno diedero il loro affenfo ; e nella 
fcguente Domenica, giorno diciaffettefi- 
mo di. Settembre 1077. Gebuino fa con- 
fcgrato Arcivefcovo di Lione dal Lega- 
to, eGiarentone fa benedetto come Aba- 
te di San -Benigno dal Vefcovo di Lan- 
gres . Indi il Concilio fi feparò. 

Si giudicarono nel Concilio dS Autun 
molti altri Vefcovi di Francia, come fi 
vede da una lettera del Legato Ugo di 
Die, dove ne rende conto al Papa in 
quelli termini (2): Vi preghiamo dt vo- 
lere fcnverci il voflro fornimento iator- 
no alla difpofizione delle Chiefe di Reims, 
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diBourges, e diChartres. Sappiate an- 
cora, che il pretefo Vefcovo diNojon, 
effendo minacciato di un pubblico efa- DI G.C, 
me, ci confefsò la fua fimonia in pre- l 0 77 * 
Lenza del Vefcovo di Laon, di quel di 
Langres, e di alcuni altri » Per quello 
ci promife fopra i Vangeli di abbando- 
nare quella Chiefa , quando voi l'ordi- 
nerete. Avendo il Vefcovo di Senlis ri- 
cevuta la invellitura dalle mani del Re, 
venne ordinato da quello Erefiarca di 
Reims contra la voftra proibizione . Il 
Vefcovo di A uxerre, ordinato prima della 
età, non prefo la invellitura dalla mano del 
Re , quantunque fi fia guadagnata la fua 
buona grazia (5). Era quelli Roberto fi- 
gliuolo del Conte di Nevers,e prolfimo 
parente del Re . 

Seguita la lettera : Quanto all’ Ar* 
civeficovo di Sens , credo che abbia- 
te già tntefa la ingiuria , eh’ egli fe- 
ce all’autorità voftra nella noftra Lega- 
zione. Effendo l’ Arcivefcovo di Bour- 
deaux chiamato al Concilio di Cler- 
mont nell’anno fcorfb, non vi venne, 
e non fi fcusò canonicamente , onde ri- 
male fofpefo ; ma non tralafciò di efer- 
citare le fue funzioni in difpregio del- 
la noftra ccnfura . Fu chiamato un’ al- 
tra volta al Concilio di Autun, l’ab-. 
biamo fofpefo , perchè non mandò t» 
feufarfi. Vi preghiamo dunque di fcrl- 
verci quanto vi piace che fi faccia fo- 
pra ratti quelli punti. 

Vi preghiamo inflantemente di man- 
darci col mezzo del Vefcovo di Valen- 
za il pallio per L’Arctvefcovo di Lione, 
affine di autenticare (a fua ordinazione 
contra gli Eretici , che ne vanno mor- 
morando , e fi prevalgono della indigna- 
zione del Re . Verrebbe egli medefimo 
a prefentarfr alla Santità voftra , fe po- 
tette la fua Chiefa abbandonata da tan- 
to tempo foffrire la fua lontananza. Or- 
dinate al Vefcovo di Valenza, e fate- 
gli promettere di ritrovarli alla lua Chie- 
fa per la fella di San Giovanni , come 
ci fiamo convenuti ; perchè par egli at- 
tiffimo a combattere l’arroganza delie 

S enti della Provincia. Noi vi raccom ait- 
iamo, come un lineerò difenfore della 
Cattolica fede , Manaffc noflro amico in. 

Ge- 
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L. _ Gefu-Crifto, che nel Concilio di Cler- 

• Anvo njont de po le nelle nollre mani la Pre- 
di G.C. voftura di Reims,cheavea mal acquiffa- 
io 77 * ta; e vi raccomandiamo Bainone de- 
gniamo Dottore della medefima Chie- 
la. Meritano di edere foftenuti dalla vo- 
11 ra autoriti , perchè furono maltrattati 
per lo nome di Gefu-Criflo ; così potran- 
no etti darvi conGglio ed aiutarvi nella 
Francia per la cauta di Dio. Era que- 
llo ManafTe figliuolo di un Signore del 
mcdefimonome,ch’era Vidamodi Reims, 
e venti anni dopo ne fu Arcivefcovo. 
Brunonc nativo di Colonia era fin da 
allora commendabile per la fua dottrina , 
q per la virtù, e divenne poi molto più 
illuflre per l’ ordine de' Certofini , de’ 

2 uali fu il fondatore. Quelli erano i 
ue principali acculatoti dell’ Arcivefco- 
vo ManafTe . In fine della lettera il Le- 
gato Ugo accenna , che dovea tenere un 
Concilio a Poitiers nel giorno quindice- 
fimo di Gennaio. 

Domito- XLVIII. Poco tempo dappoiché il 
ne di Ma- Re Errico ebbe l’alToluvione del Papa, 
tilde, cercò di voler prenderlo con la Con- 
tella Matilde, fotto preteiìo di una con- 
ferenza (1). Ma eflendonc la Principelfa 
avvertita fi ritirò prontamente col Papa 
in alcune ben fortificate montagne, e 
da quel tempo in poi il Re non vide 
più nè il Papa, nè Matilde. Ella riten- 
ne feco il Papa per tre meli , ed allora 
fece alla Chielà Romana una donazione 
in ifcritto di tutt' i Tuoi Stati, che com- 
prendeano la Tofcana (2), e una gran 
parte della Lombardia, ril'erbandoléne 
folamente l’ ufufrutto fua vita durante’. 
Ma ella adoperò tempre tutte le fue 
forze per follenere Papa Gregorio. Egli 
la lafciò nel mete di Maggio per ritor- 
nare a Roma, non vedendo più proba- 
bilità di poter pafiare in Alemagna. 
Ma nel fuo ritorno foggiomò in parec- 
chi luoghi, come fi vede dalle date del- 
le fue lettere , c giunfe a Roma nel 
mefe di Settembre. Il popolo gli andò 
incontro, accogliendolo con molta alle- 
grezza , principalmente per la donazio- 
ne di Matilde. 

XLIX. Scrifife dopo il fuo ritorno una 
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lettera indirizzata a R ichcro Arcivefco- Affari di 
vo di Sens, a Riccardo di Bourges, ed tranci» • 
a’ loro Suffragane, dove dice: Voi ben 
fapetc quanto Reniero Vefcovo di Or- 
leans fi mofiraffe difubbidientc contra la 
Santa Sede (j), e non ignorerete gli 
eccelli , di cui viene acculato ; imperoc- 
ché fi dice, che abbia occupata quella 
Chielà lenza la valida elezione del Cle- 
ro , e del popolo, quantunque non ab- 
bia la età legittima, e che ha venduti 
gli Arcidiaconati , e le Abazie . Fu da 
noi chiamata fino a tre volte a giufli- 
ficarfi, fenza che fi Ga folamente de- 
gnato di mandare una permana a feufar- 
lì ; e dopo averlo noi fofpcfo e Comu- 
nicato, non tralafciò di fare le funzioni 
Vedovili i permife in oltre a’fuoi,che 
tentflero prigione lungamente colui, che 
portava le noilre lettere . Per quello v’in- 
giungiamo di raccogliervi in un luogo, 
che vi paja più conveniente: dove lo 
chiamerete a rifpondervi fopra quelli ca- 
pi. Che le in quaranta giorni non. capi- 
ta , o non fi purga canonicamente, noi 
lo dichiariamo depollo, fenza fperanza 
di reintegrazione. Voi pubblicherete que- 
lla fèntenza, e porrete, in luogo di Renie- 
ro , Santone , del quale mi avete voi fcrit- 
to. Era quelli un Ecdefiatìico, che il 
Clero, e il popolo di Orleans , o alme- 
no una parte, aveva eletto per Vefco- 
vo. Scrilfe- il Papa una lettera unifor- 
me a Reniero medefimo (4); e da due 
lettere del precedente anno pare che 
(otre flato già acculato dinanzi ad Alef- 
fandro II. (5). T utravia l’elezione di San- 
tone non ebbe effetto, e Reniero era 
ancora Vefcovo di Orleans nel j 082.(6). 

Il Concilio di Poitiers indicato pel 
quindicefimo giorno di Gennaio. 1078. 
fi convocò in effetto (7), e il Lega- 
to Ugo Vefcovo di Die ne refe conto 
ài Papa in quello modo. Ncfi abbiamo 
incontrati molti pericoli , andando a 
quello Concilio, q molte òppofizioni 
nel Concilio medefimo . Il Re di Fran- 
cia mi avea da prima fcritte alcune 
lettere , nelle quali dimollrava un 
gran del derio di onorare, e di tollenere 
la noilra legazione. Ma poi fcrilfe al 

Con- 
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Conte di Poitiers, proibendogli per la 
fedeltà , che gli dovea , di foffrire che 
tenefl'imo noi un Concilio ne’ luoi Sta- 
ti; e a’ Vefcovi "da lui dipendenti di 
ritrovami! ; pretendendo, che volelfimo 
noi ofcurarc il lultro della fua corona, 
e de’ Signori del fuo Regno. Quella 
condotta del Re animò i nemici della 
verità ad infultarci, e a diflogliere da 
noi quelli, eh’ erano migliormente dif- 
porti . Imperocché 1 ’ Àrcivefcovo di 
Tours, pelle ed obbrobrio della Chie- 
&, e il Vefcovo di Rennes feco lui, 
s’ erano quali refi padroni di tutto il 
Concilio. Indi nota quanto aveva a di- 
re contra quelli due Prelati , partico- 
larmente contra l’ Àrcivefcovo acculato 
di Simonia; indi aggiunge: Avevano elfi 
quafi tratto l’ Àrcivefcovo di Lione al 
loro partito, e mentre che parlava per 
elfi , avendo i loro fervi abbattute le 
porte della Chiefa a colpi di feure, en- 
trarono armata mano a turbare il Con- 
cilio. Poco mancò che il nollro fratel- 
lo T euzone non rimanelTe uccifo nel 
tumulto. Siamo rettati pochilfimi vergo- 
gnofamente abbandonati; e l’ Arcivefco- 
vo di Tour; fi ritirò inlolentemente co’ 
tuoi Suffragane! . 

Si raccolte il giorno dietro il Conci- 
lio nella Chiefa di Santo Ilario; e come 
l’ Àrcivefcovo non ci dava foddisfazione 
veruna di quello infulto, lo fofpendem- 
mo dalle fue funzioni . Egli fi appellò 
alla Santa Sede, e lo mandiamo a voi. 
L’ Abate di Bergues in Fiandra venne 
accufato di Simonia , e fu depollo . L’ Ar- 
civcfcovo di Befanzone non fi prefentò 
nè al Concilio di Autun, ai a quello 
di Poitiers , e non mandò a feufarfi . 
Abbiamo mandato a voi ii Vefcovo di 
Beauvais, accufato di Simonia, quello 
di Nojon, e l’ufurpatore della Sede di 
Amicns, con quelli che l’ordinarono. 
In fine della lettera aggiunge: Non vo- 
glia la Santità volita lafciarci piti lun- 
gamente efpolli a ricevere gli affronti; 
imperocché i colpevoli , che abbiamo noi 
condannati , corrono a Roma , c in cam- 
bio d’eflcre trattati più rigorofamente , 
come meritano, fi fa loro grazia, e rw 
Fltury Toni. IX. 
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divengono più infoienti. *"‘** M ^ 

Si attribuifeono a quello Concilio di Anno 
P oitiers dieci Canoni, Il primo de’qua- 1,1 G.C. 
li proibifee a’Vclcovi, e agli altri Ec- I0 7 ^* 
clefiattici , di ricevere le invefliture da’ 

Re, o dagli altri Laici; e a’ Laici dv 
darle fotto pena di Scomunica e d’in- 
terdetto delle Chiefe. Si proibifee di 
avere due prelature , due prebende, e, 
fecondo lo Alle di oggidì , di avere- 
due benefizi (j). Si proibifee agli Aba- 
ti , e a’Monaci d’ imporre delle peni- 
tenze, fe non per commiffione del Ve- 
fcovo (2). Gli Abati faranno Sacerdo- 
ti, come gli Arcipreti; e gli Arcidia- 
coni faranno Diaconi , o perderanno la 
loro dignità (3). 

L. In Normandia il venerabile Ellui- Coralli- 
no Abate del Bec morì Tantamente in ciament* 
un’ avventurofa vecchiezza (4), nel gioì- ‘v . 
no ventefimoietto di Agollo 1078. Suo 
Succcffore fu Anfelmo nato nel 1053. nel- 
la Città di Aorta ne’ confinici Borgogna, 
e di Lombardia (5). Effondo maltratta- 
to da fuo padre, lafciò il fuo paefe, 
dove avea cominciati i fuoi lludj con 
buono avvenimento. Dopo aver pattati 
circa tre anni parte in Borgogna , parte 
in Francia, andò in Normandia, e trat- 
to dalla riputazione di Lanfranco, di- 
vennero difcepolo, e torto fi guada- 
gnò l’amor luo. Studiava egli illanca- 
bìlmente imparando, e inllrucndo altrui, 
mortificando il fuo corpo con le vigilie, 
con la fame, e col freddo, e gli venne 
in penfiero , che non foffrirebbe egli 
piò le aurterità della vita monadica , 
e non perderebbe il merito delle fue 
fofferenze. Ritornò dunque al Ilio dife- 
gno, che avea fatto nell’età di quindici 
anni, di farli Monaco, e confiderò fc 
forte meglio a Clugnì, o al Bec. Ma 
diceva egli: Nell’uno, e nell’altro luo- 
go , il tempo da me fpefo negli lludj 
lari perduto. Io non potrò eflere in Clu- 
gnì di giovamento a veruno per la gran 
regolarità della offervanza, che vi fi tiene ; 
e non al Bec per la gran capac tà di 
Lanfranco , dalla quale io farò offufea- 
to. Un avanzo dell’ amor proprio lo fa- 
ce! penfare in tal modo . Se ne accoo 
A a fe. 
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fé , e di fife .* Che Monaco può elfer que- 
A *F*° gli , che cerchi di venire apprezzato c 
EI u ' preferito agli altri? Non già. Convien 
1 P7°- entrare nel luogo , dove io farò il più 
dii pregiato di tutti, e dove farò com- 
putato per nulla. 

Si configli?! con Lanfranco , e gli dif- 
fe: Io ho inclinazione a tre Stati, di 
effere Monaco, o Eremita, o di vivere 
co’ miei beni, e foccorrerne ipoveri. Io 
vi prego a fare che io mi determini . Suo 
Padre era morto, ed egli aveva eredita- 
ti tutt’i fuoi averi. Lanfranco non vol- 
le decidere folo; e lo conduffe a Roano 
a ccnlultare l’ Arcivefcovo Maurilio, che 
decite in favore della vira monadica. 
Anfelmo fu dunque ricevuto nell’Aba- 
zia del Bec nel io<5o. in età di venti- 
fette anni, elfendonc Priore Lanfranco lot- 
to l’Abate Elluino. Tre anni dopo An- 
felmo fu creato Priore in cambio di Lan- 
franco, divenuto Abate di Santo Ste- 
fano di Caen . Anfelmo attefe allora con 
maggior libertà allodudio della Teolo- 
gia, e vi fece un tal procedimento, che 
ri lol vet t e a I cune ofe uriffi me q uillion i i gno- 
te prima del fuo tempo, moftrando chia- 
ramente la conformità di quelle decifio- 
ni coll’ autorità della Santa Scrittura . 
Non era meno illuminato nella morale. 
Conofceva egli tanto bene i coihjmi di 
ogni genere di perfone, che feonriva a 
ciafcuno i fecreti del fuo cuore . Molda- 
va le forbenti , e i progrelfi delle virtù 
e de’ vizi , co’mezzi di acquiflarle, o 
di canfarli . Di là traeva copia di faggi 
configli , e di fervorofe c binazioni . 

Quando venne fatto Priore, alcuni 
Monaci mormoravano, che folle dato 
preferito ad e di , effendo si giovane di 
ptafeflìone. Ma non fi difefe contra di 
effi , thè con la fola pazienza e con la 
carità , cht finalmente li guadagnò ; fa- 
cendo loro conuC-ere le fue pure inten- 
sioni. Un giovane Monaco chiamato 
Osbemo avea molto fpi rito e indudria; 
ma molta malizia e odo contra di An- 
felmo. 11 Santo uomo, rhc feopriva 
nel fuo fondo un buon natuitfe , avea 
per lui una grande indulgenza , c com- 
portava le fue puerilità per quanto pc- 
tea, lenza pregiudizio della oflernn- 
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za. Così a poco a poco Io raddolcì, e 
fi fece amare. Il giovane cominciò ad 
afcoltarlo, ed a correggcrfi, ed avendo- 
gli Anfelmo podo amore, gli levò tut- 
te quelle picciole libertà , che gli avea 
concedute ; e lo avvezzò ad una più fo- 
da vita. Faceva egli gran procedimenti 
nella virtù, e dava grandi fperanze pel 
fervigio della Chiefa; ma ebbe Anfel- 
mo il dolore di vederfelo morire ancor 
giovane tra le fue braccia. 

Stanco della moltitudine degli affari, 
volle egli abbandonare la carica di Prio- 
re; e andò a Roano a confuitare l’ Ar- 
civefcovo Maurilio, che gli diflè: Non 
cercate, fìgliuol mio, di difgravarvi dei 
penderò degli altri. Io vidi molti, che 
avendo per la loro quiete rinunziato al- 
la direzione dell’ anime, fono caduti nel- 
la infingardaggine , andando Tempre di 
peggio in peggio. Per quello vi com- 
metto per tanta ubbidienza, di tenervi 
la voftra incumbenza , e non Infoiarla , 
fe non che per ordine del vofìro Aba- 
te. Se anche liete chiamato un giorno 
o l’altro ad una maggiore, non iltate a 
ri cu farla ; imperocché so bene, che non 
vi fermerete a lungo in quello grado. 
Anfelmo fi partì molto afflitto, e Se- 
guitò nel fuo governo con tanta dolcez- 
za ed amore, che ciafcuno amavalo co- 
me padre. 

Quell’ applicazione non potea fare, 
che non meditaffe le verità della reli- 
gione , della quale fcrilfe alcuni trat- 
tati in quel tempo eh’ era Priore del 
Bec . Il primo è quello , che chiamò 
egli poi Monologo, perchè parlava e- 
gli folo ; cercando con la pura medita- 
zione, e con le forze della ragion na- 
turale, le prove metafi fiche della efiflen- 
za di Dio; donde palla alla cognizio- 
ne della fua natura, e a quella delle 
dròné perfone per quanto la ragione 
Anta dalla fede può arrivarvi . Scriffe 
qWlf Opera ad inftanza de’ fuoi Monaci , 
in particolare di Maurizio fuo caro 
difcepolo, per raccogliere quello ch'egli 
avea detto in diverfi intrattenimenti. 
Jyla prima di pubblicarla , mandol- 
]<? all’ Arcivefcovo Lanfranco , perchè 
la correggere , o la fepprimeffe (i). 
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fe giudicava bene . Anfelmo fcriffo pu- alcuni fanciulli , che fi allevavano nel 

re tre Trattati , «(Tendo Priore , cioè Moni fiero , e dicea : Noi diamo loro Anvo 
della verità, del libero Arbitrio, e del- continove sferzate , e non fanno altro f' 1 G.C. 
la caduta del Demonio, dove tratta dell’ che peggiorare. E quando fono grandi 1078. 
origine del male; ne fece pure un quar- diffe Anfelmo , cola divengono e (Ti ? 
to intitolato il Grammatico ; perchè que- Tanti flupidi , e bertie ,rifpofe l’Abate, 
fio nome vi ferve d’efempio: ma è un Ecco, ripigliò Anfelmo, una bella edu- 
trattato di Dialettica intorno alla fo- «azione , che cambia gli uomini in be- 
ftanza e alla qualità. ftie! Ma ditemi, Signor Abate, fe do- 

Indi gli venne in penderò di efami- po aver piantato un albero nel voftro 
mrc , fe con un folo continovato argo- orto , voi lo rinchiudefte da ciafcun 
mento fi potea Bravare quel che nel lato per modo da non poter eflo allar- 
Monologo avea provato con piò argo- gare i fuoi rami , che diverrebbe effo , 
menti; cioè la efirtenza di Dio, e i fuoi fe non un albero torto , ftorpiato , ed ìnu- 
attributi (1). Penfandovi attentamente tile? cofiringendo cosi i poveri fanciulli 
ora gli parea di averla ritrovata , ora fenza lafciar loro veruna libertà , gl’in- 
gli sfuggiva dinanzi ; ed era in ciò tan- ducete a nutrire in fe medefimi alcuni 
to occupato, che perdette l’appetito ed penfieri obliqui, contorti, e impacciati, 
il Tonno, e non mettea più attenzione che fi fortificano talmente da oflinam 
al fervigio di Dio. Stimò dunque, che contra tutte le voftre correzioni . Don- 
folfe quella una tentazione , e cercò di de ne avviene , che non trovando in 
liberarli da quelli penfieri. Ma quanto più voi nè amore , nè dolcezza , non hanno 
fi sforzava a diacciarli, tanto più lo mo- fiducia in voi, e credono che operiate 
leftavano . Finalmente avendo ritrovato per folo odio e per invidia . Crefcono 
quel che cercava , fcriflie torto in alcu- in effi quelli fentimenti con gli anni ; 
ne tavole cerate , delle quali fi ferviva- ed effondo l’anima loro come curvata , 
no ancora :indi fecelo traferivere in per- e piegata al vizio, e non effondo nu- 
gamena. Intitolò poi quella fua opera driti nella carità , guardano per bieco il 
proslogo, perchè vi parla a fe,o a Dio; Mondo tutto. Ma ditemi, non confi- 
« il Legato Ugo Arcivefcovo di Lio- derate che fono uomini come voi ? vor- 
ne lo confirinfe a mettervi il fuo nome, refte voi elfore trattato a quel modo , fe 
Codione Monaco di Marmoutier leffo forte in loro cambio? Per fare una bed- 
queft’ opera, fu toccato da quello, che vi la figura di una lamina d’oro o d’argento 
fi dicea, che non fi poffa concepire un fi contenta forfè l'orefice di non far altro 
ente a perfezione fupremo , fenza con- che percuoterla a gran colpi di martello? 
cepirlo efiftente,e fece un picciolo ferir- Date del pane ad un fanciullo di latte, io 
to su taf argomento. Anfelmo, non che foffocherete . Un’anima forte fi compiace 
efforgli difpiaciuto , lo ringraziò della nelle afflizioni , e nelle umiliazioni, e pre- 
fua critica-; ma gli rifpofo fedamente ; ga per gli nemici fuoi; un’anima debile 
dimortrando eh’ effondo la efirtenza una ha bifogno di effere condotta con la dol- 
perfezione , entra neceffariamente nell’ cezza, invitandola graziofamente alla vir- 
idea di un ente fovranamente perfetto. tù,e comportando caritatevolmente i di- 
Quefte opere e le altre confimili , che fetti fuoi . Udito eh’ ebbe 1 ’ Abate que- 
Anfelmo fece poi , dimortrano ch’era egli (lo difeorfo, fi gittò a’ piedi di Anfelmo, 
il più eccellente Metafisico , che abbia e confofsò di non aver ufata dilcrczio- 
avuta la Chiefa Latina da Santo Ago- ne, promettendo di correggerli. 

(lino in poi. Vero è che fi era appro- Anfelmo era il primo a praticare le 
fittato de’ lumi di quello Santo Dotto- fue maflìme, e rendeva!! amabile a tut- 
re, la cui autorità alcuna volta u fa egli ti. La fua riputazione dirtendcafi non 
in fua difefa (2).- * folo per tutta la Normandia , ma an- 

Un Abate riputato per la fua pie- cera per tutta la Francia, e fino inln- 
tà dolevafi un giorno foco lui (3) di ghilterra. Da ciafcun lato valenti Che- 

A a 2 rici 

(1) Vita ». xt. £») ». Ep. ft. 74, (3) Vita ». 30, 
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■T"”' • rici e bravi Cavalieri andavano a lui , 
Amvo ^aggettandoli alia fua direzione, e dan- 

Di G.C. dofi a Dio co’ loro averi. Il Moni fi e- 
1078. ro ìnternafneme lì aumentava in virtù , 
ed ellernamente in ricchezze . Non po- 
tendo più il venerabile Elluino reggere 
per la grave età , tutto il peto del go- 
verno veniva a cadere l'opra Anfelmo ; 
c giunto a morte il Santo Abate , fu 
eletto ad una voce in fuo Succeffore . 
Fece tutto il polfibile per canfarlene con 
ragioni e con preghi . Ma finalmente 
accettòj determinandoli particolarmente 
per le parole, che gli avea dette Mau- 
rilio Arcivefcovo di Roano, quando vo- 
lea rinunziare alla carica di Priore . 
V’era llato quindici anni, ed era ip. età 
di quarantacinque , quando fu eletto 
Abate nel 1078. Ricevette la benedi- 
zione Abaziale da Gisleberto Vefcovo 
di Evreux (1) , il giorno della Catte- 
dra di San Pietro nel leguente anno 
1079. e governò 1 ’ Abazia del Bec per 
anni quindici . 

I beni polfeduti in Inghilterra da 
quello Monillero collringevano Anlelmo 
ad andarvi alcuna volta , e in oltre vi 
veniva chiamato dall’ amore del fuo vec- 
chio Macllro Lanfranco . Per tutto do- 
ve arrivava , veniva graziofiffimamente 
accolto, ne’ Moni (Ieri de’ Monaci , da 
Canonici, dalle Religiofe, e alle Cor- 
ti de’ Signori. Egli dal fuo lato diveni- 
va tutto a tutti, accomodandoli a’ loro 
modi per quanto potea farlo innocente- 
mente ; per aver occafione di dar a cia- 
feuno le convenevoli inllruzioni . Il che 
faceva egli fenza prendere come gli al- 
tri la gravità di Dottore, ma in uno 
flile femplice e famigliare , valendoli di 
fode ragioni , e di lenlìbili clempj , lernpre 
di frollo a configliare altrui , quando n’era 
richiedo. Cosi veniva ammirato ed ama- 
to da tutti. Ciafcuno ftimavafi avven- 
turofo di poter parlargli ; c i più gran- 
di erano più foderiti nel fervido . 
Non v’era in Inghilterra , nè Conte, 
nè Conteffa , nè perfona odiente , che 
non credeffe di aver perduto il fuo me- 
rito dinanzi a Dio , le non avea refo 
qualche buon oftizio all’Abate del Bec. 
11 Re medefimo Guglielmo il Conqui- 
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llatore, formidabile a tutto il rimanen- 
te degli uomini , avea tanta affabilità 
verfo Anfelmo, che in fua prefenza pa- 
rca cambiarli in altro uomo. 

LI. Papa Gregorio non potè tene- Quarto 
re il Concilio , che aveva indicato per 
la Quarelima dell’ anno 1077. Ne fu Ro “* 
impedito dal fuo viaggio per Lombar- 
dia i ma ne tenne uno in quell’anno 
1078. e vien computato perdo quarto 
Concilio del fuo Pontificato. Vi chiamò 
Guibcrto Arcivefcovo di Ravenna, e i 
Vefcovi della Romagna e della Lombar- 
dia con una lettera del giorno ventefi- 
mottavo di Gennaio (2) , promettendo 
loro ogni Scurezza nel viaggio ; ma 
nè Guiberto , nè molti altri vi anda- 
rono . Il Papa convocò quello Con- 
cilio a Roma con cento Vefcovi in 
circa , nella prima fettimana di Qua- 
refima . Tedaldo Arcivefcovo di Mi- 
lano , e Guiberto di R avenna furono 
fofpefi dalle loro funzioni ; e l’ana- 
tema di già profferito contra di efifi 
venne rinnovato 5 Arnoldo Vefcovo di 
Cremona depollo , convinto di Simo- 
nia ; Rolando di Trevifo depollo, co- 
me autore della feifma tra il Regno c 
il Sacerdozio . Si confermò la depofi- 
zione e l’anatema contra il Cardinale 
Ugo il Bianco, e contra GuiTredo Ar- 
civefcovo di Narhona ; quello dello cen- 
tra il quale il Viceconte Berengario 
prefentò tante ^ doglianze nel Concilio 
di Tolol'a nell’anno 1056. (3) . 

Quanto all’ Ale-magna fi prefe rifo- 
Iuzione di mandarvi de’ Legati , per 
tenervi un’ Affetnblea generale di tut- 
to il Regno 3 e dabilirvi la pace , o 
iudicare in cognizione di cauta, qual 
e’ dive partiti foffe dal canto della 

? i ulti zia . Cosi il "Papa fuppcnendo 
èmprc , che il 'airi no a quella coro- 
na foffe dubbialo tra Errico , e Ro- 
dolfo , il Decreto del Concilio aggiunge 
una minaccia di (comunica contra ogni 
perfona , Re, Vefcovo, od altrui che 
foffe, il quale fi opponeffe a quella com- 
militone de’ Legati, e in quella daufola 
fono da notare le feguenti parole: Noi 
lo leghiamo per 1 ’ Apollolica autorità , 
non lolamente quanto allo fpirito , ma 

quan- 
ti. n, io. p. iy>. Ci) W- <«• »• *0. 
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quanto al corpo , e gli leviamo ogni efortandogli a tenere un’ Aflemblea , do- - - 

profperità di quella vita , c la vittoria ve potelfe mandare i fuoi Legati per 
alle fue armi. diffinire si gran quifiione. Ne lcrifle in 1,1 

Il Pana profferì poi la (comunica con- particolare a Udone Arcivefcovo di I0 7 °* 
tra tutt’ i Normandi , che aifalivano, e Treveri (2), in cui fa teffimonianza di 
faccheggiavano le terre di San Pietro ; mettere gran fiducia ; quantunque folle 
e la deoofizione contra i Vefcovi , c i tempre Dato in alleanza con Errico. 

Sacerdoti , che cclebraflero loro 1 ’ offa- Quelle due lettele fono in data del no- 
zio , finché erano fcomunicati . Sofpen- no giorno di Marzo 1078. 
de i Vefcovi , che non erano andati al LII. L’ Arcivefcovo Udone mori nel Egilberto 
Concilio, eflendovi Dati chiamati . Di- medefimo anno, ritrovandoli nel feguito Arcive- 
chiara nulle le ordinazioni fatte dagli del Re Errico aU’alfedio del Cartello di 
fcomunicati . Rinnovò le fcomuniche già Tung , nell’ Alemagna fuperiore (5). t * Tcrl * 
profferite contra coloro, che rubano gli Suo Succeffore fu Egilberto grande Se if-' 
avanzi de’ naufragi. matico . Era egli nobile dì Baviera, e 

Ma s’ accorfe anche da fe medefimo , PrevoDo della Cattedrale di Palfau . Un 
che la moltitudine delle fcomuniche le giorno mentre che il Vefcovo pubbli, 
rcndeva impraticabili a rigore ; e che cava il Decreto di .Papa Gregorio, che 
v’ erano molte perfone , ette parte per fcomunicava il Re Errico IV. e i fuoi 
ignoranza , parte per timore , e anche aderenti , fi oppofe Egilberto in faccia 
per neceffità non poreano fare, a meno al Vefcovo, dicendo ch’era permeffo al 
di avere alcuna comunicazione con gli Re di dare a chi voleffie gratuitamente, 
fcomunicati . Finalmente che le feomu- o per danaro i fuoi beni temporali della 
niche fi offenderebbero all’ infinito , fe Chiefa da luì dipendenti . Il Vefcovo di 
vi s’ incorrea per la fola comunicazione Palfau vedendo eh’ Egilberto era ifteor- 
con quelli, che aveano comunicato co’ reggibile, lo dichiarò fcomunicato, fino 
primi fcomunicati.il Papa dichiara dun- a tanto che andalfe a farli alfolvere dal 
ouc , che u landò indulgenza , eccettuava Papa . Egilberto , dopo aver lungo tem- 
dalla (comunica le mogli , e i figliuoli po efitato , rifolvettc al fine di andare 
degli fcomunicati , i loro fervi , e i a Roma ; ma volle prima domandar 
loro altri domeftìci o fergenti , come congedo al Re, che lo indirizzò all* 
allora fi chiamavano , e Quelli che non Antipapa Guiberto, e lo incaricò degli 
fono da tanto nelle Coiti ai un Principe, ordini fuoi . Mentre che ritornava indie- 
da poter entrare ne’ loro cattivi confi- tro dalla lua commiflìone, intefe che 1’ 
gli . In oltre quelli , che comunicano Arcivefcovo Udone era morto , e che 
per ignoranza con gli fcomunicati , e il Re era andato a Treveri per dargli 
qhc non comunicano fe non con quelli, un Succeffore. Si affrettò dunque per ar- 
ene comunicarono con gli fcomunicati. rivare, fperando di ottener quello pollo 
I pellegrini , i viaggiatori , pattando in ricompenfa de’ fuoi fervigj. 
per un paefe di fcomunicati , poflono II Re avendo ordinato al Clero di 
ricevere da elfi anche gratuitamente le Treveri di nominare colui, che defideraf- 
cofe necelfarie alia vita ; e fi polfono fein Arcivefcovo, gli prefentarono molti 
dare agli fcomunicati le cofe neceffa- degniflìmi fosgetri del loro corpo ; ma 
rie, purché fia quello per principio di perché niua di elfi gli aveva offertacela 
umanità , non per difpregio della feo- che foffe, tutti li ricusò . Cosi paffaro- 
munica . E' quello Decreto in data del no tre giorni . Nel quarto giunte E- 
terzo giorno di Marzo 1078. eh’ era il gilberto, che dopo aver reto conto deU 
Sabbato della prima fettìmana di Qua- la fua commiflìone , il Re dilTe : Che 
refima . non eflendofi ancora accordato per un 

In efecuzione del Decreto intomoal- Arcivefcovo di Treveri, bifogn.tva conve- 
la pace di Alemagna, il Papa lcrifle a’ nirecon quello. Thierri Vefcovo di Ver- 
Vefcovi e a 'Signori ai quello Regno (t) dun vi acconfentl ; ma Ermanno di Mets, 

Pi- 

CO s. 1 j. C*j i*. QU ffià- Twv. n, 11. Spiai, p, *24. 
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— Pibone di Thoul , e la maggior parte Domandò egli , che fi mantenefie il fuo 
del Clero , e del popolo vi ripugnava, privilegio, di non effere giudicato altro 

Di G.C. quantunque non ofafiero di opporli al Re che dal Papa , o da’ Legati Romani, 
,0 7 ^- apertamente . Non poterono altro otte- e non oltre a’ monti , foltenendo che a 
nere che far differire la confagrazione , lui toccava convocare i Vefcovi di tut- 
imperocchè il Re diede fui fatto la in- ta la Gallia . 

velfitura a Egilberto, coll'anello, ecol Rilpofe il Papa all’ Arci vefcovo di 
paftorale . Era il fello giorno di Genna- Reims (4) : Se per Legati Romani in- 
jo 1078. intendo 1079. avanti Pafqua. tendete voi quei foli, che fono nati in 
Egilberto dimorò così lenza elfer confa- Roma , e che dopo elfervi fiati allevati 
grato tre anni in circa . dall’ infanzia , vi ottennero qualche di- 

Qnereledi LI IL Papa Gregorio fcrifie parimente gnità ecclelìalìica ; ci maravigliamo che 
Man.iTe in Francia per dichiarare quel che aveva vogliate voi diminuire i nollri diritti, 

di Reims. e gj; ordinato nel quarto Concilio di Ro- cd cfierequel folo, che fi efenti da quel 

ma, intorno a’ Vefcovi dì Francia e di che praticarono i nollri predecelTori in 
Borgogna, che il Legato Ugo di Die tutte le occafioni . Voi fapete che Ofio 
avea folpcfi o condannati . Quanto a Ma- preledette al Concilio di Nicea (5) , e 

nalfe Arcivefcovo di Reims , noi 1 ’ ab- Cirillo al Concilio di Efefo, come Le- 

biamo, die’ egli, rillabilito nelle fuefun- gati del Papa (6) ; che San Gregorio 
zioni (1) , dopo aver fatto giuramento diede a Siagrio Vefcovo di Autun,Suf- 
fopra il Corpo di San Pietro, che non fraganeo di Lione , la incumbeoza di 
era mancato per dilpregio di portarfi al tenere nella Gallia un Concilio genera- 
Concilio di Autun . Che ogni volta che le (7) , e che per fimil caufa fece fuo Le- 
farà chiamato in nome no(lro,fi logget- gato in Africa un Monaco detto Ilario. 
terà al nollro giudizio o a quello del Quanto a quello che voi dite dei vollro 
nofiro Legato . Finalmente ch’egli cu- privilegio, noi rispondiamo che 11 può, 
fiodirà i te fori , gli ornamenti , e le ter- fecondo le circoftanze delle perfone,dc’ 
re della Chiefa di Reims. Il Papa leva tempi, e de’ luoghi, accordare alcuni pri- 
parimente le fofpenfioni pronunciate con- vilegj , eh’ è poi permeilo in altre circo- 
tra gli Arcivefcovi di Belanzone , di Sens, fianze di rivocare , le la neceflità o una 
di Bourges, c di Tours, e conrra Go- maggiore utilità lo richiegga. Imperocché 
defredo Vefcovo di Chartres,con patto i privilegi non deggiono diftruggerc la 
di giufiificarfi dinanzi al fuo Legato; il dilciplina de’ Padri; ma provvedere all’ 
che dimofira quanto avelie motivo quello utilità della Chiefa . Di qua nafee , che 
Prelato di dolerfi della facilità, con cui l’autorità della Chiefa di Arles(8).che 
fi levavano in Roma le cenfure , che fi efiendea l’opra tutto il Regno, allora 
aveva egli profferite in Francia (2). più grande d’ oggidì , cefsii a capo di 
L’ Arcivefcovo Manafie dopo ritorna- qualche tempo ; eia Santa Sede delegala 
to da Roma , fcrifie al Papa una lette- lua portanza ad altri , fecondo che lepiae- 
ra , dove tra 1 ’ altre cofe fi duole che que . La Chiefa di Reims medefima é 
Garmondo Arcivefcovo di Vienna , fin- fiata fpefio foggetta ad un Primate dopo 
gendo di effere Legato del Papa (3), il Papa. Conchiude, ordinando a Manaf- 
avea degradati , e riftabiliti alcuni Sa- fe,che fi prefenti dinanzi al Vefcovo di 
cerdoti nella Diocefi di Reims . Si la- Die, e all’Abate di Cluenì fuoi Lega- 
gna parimente , che ritrovandoli a Ro- ti , sì per giufiificarfi dalle accufe date 
ma , i Vefcovi di Laon e di Soiffons contra di lui , che per farli fare giullizia 
fuoi’ Suffraganci ne avellerò ordinato fecondo le fue inffanze fatte contra l’Ar- 
uno per Amiens, quantunque avefs’egli civelcovo di Vienna e gli altri . II 
ricevuta la inveftitura , e che fofie ne- Papa ne fcrifie anche a’due Legati Ugo 
cellario 1 ’ affenfo del Metropolitano . di Die , e Ugo di Clugnì (9) , e lo- 

no 

(1) J. e p. 17. CO Sup. m. 4 6. (3) To. IO. Cooc. p. {6a t * Cbr. Vird p.wj. (4) i. 
Ep. X. (s) Smp. IH. II. n. 5. (6) St Ip. IH. *J. n. 37. (7) Sup.lli.i6.tl.i9. C*) $ U P' 
tit. }J. n. IJ. (») <• £?• 1< 
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no quelle due lettere del ventefimofe- 
condo giorno di Agollo 1078. 

•lettere a LI V. Pana Gregorio aveva unafidu- 
Sam’ Ugo c | a particolare nel Santo Abate di 
' j Ciugnì , come fi vede dalle fue lette- 
re, e da tre in particolare , nelle quali 
gli apre il iuo cuore , e gli comunica 
i fuoi travagli. In una del primo anno 
del tuo Pontificato (1), fi duole, che 
ancora non gli avelie data la confutazio- 
ne di andare a vietarlo a Roma, e lo 
eforta a trasferirvi!! pii predo che può. 
Imperocché, aggiunge, quantunque fia- 
mo noi deboi i , e le forze del nodro fpi- 
rito c del corno non ci badino, portiamo 
foli un gran pelo di affari, non datamen- 
te foiriruali, ma temnorali ; ogni giorno 
temiamo di fuccumbere fotto di elfo j 
non potendo noi trovare foccorfi in que- 
, do fciaurato lecolo. Per ciò vi preghia- 
mo in nome del Signore di efortare i 
fratelli vodri a pregarlo continovamen- 
te per noi. 

L’anno feguente (x), gli diceva; Ho 
(beffo pregato nodro Signore o di formi 
da quella vita, o di rendermi vantag- 
gierò alla fua Chiefa . Imperocché io 
fono penetrato da un ecceffivo dolore, 
e da una univerfale tridezza. La Chie- 
fa orientale abbandona la Cattolica Fe- 
de, e i Cridiani da per tutto vi fono 
medi a morte. Quando io mi rivolgo 
all’Occidente e alle altre parti del mon- 
do, appena trovo de’ Vefcovi, il cui in- 
grelfò fia dato legittimo, la cui vita fia 
pura, e che governino il loro gregge 
net carità, pi uttodo che per ambizione. 

£ fra tutt’i Principi fecolari io non ne 
onofeo di quelli, che preferì fcano l’ono- 
re di Dio al proprio, e la giudizia all* 
interefle. Quanto a’ popoli ,rra’ quali io 
dimoro , 1 Romani , i Lombardi, e > 
Normandi , fpeflo diffi loro di averli ri- 
trovati peggiori de’Gindei e de’Pagani. 
Quando ritorno in memedefimo, io mi 
Lento tanto carico del pefo de’ miei pec- 
ari , che non ho foeranza per la mia 
falure altro che nella fola mifericordia 
di Gefu-Crido. Termina col raccoman- 
darli alle orazioni de’ Monaci di Ciugnì. 
Finalmente in una lettera di quello 





medefimo anno 1078. (5), parla così : ■ -= 

Noi fiamo oppreflì da tante afflizioni , Ann-o 
c llanchi da tanti travagli , che quelli DI G.C< 
che fono con noi fentono pena lolamen- I0 7 ^* 
te a vedergli . E quantunque la Scrit- 
tura c’ intigni , che ciafcuno farà ricom- 
uenfato fecondo le fue fatiche, talvolta 
fa vita ci pare nojol'a , e la morte defi- 
derabi le - Quando il buon Gesù mi por- 
ge la mano, mi arreca confolazione, 
ma quando mi abbandona a me medefimo, 
ricado in turbamento . E quando mi 
mancano le forze interamente, io gli dico 
fofpirando : Se voi avrede impodo quello 
fardello a Mosé o a Pietro , io credo 
che ne farebbero dati troppo aggravati, 

LV. Verfo il medefimo tempo il Pa- Odone 
pa domandò all’Abate Ugo alcuni de’ Vefcoro 
tuoi Monaci i piò abili, perchè lo affi- *** OH»- 
fteffero nel governo della Chiefa, Ugo 
gli mandò Odone, Priore di Ciugnì, e 
Pietro dipoi Abate della Cava vicino a 
Salerno. Odone, Eudes, o Ottone ( ef- 
fendo rutto il medefimo ) era figliuolo 
del Signor di Lageri vieiw a Cadiglie- 
ne fopra la Marna (4). Nacque verfo 
l’anno 1042. e fu allevato a Reims, 
dove fece i fuoi (ludi fotto San Brunone , 
allora Cancelliere <h quella Chiefa. Odo- 
ne ne fu parimente Canonico ; ed of- 
fervando allora queflo Capitolo una gran 
regolarità , difliero alcuni , eh’ era dato 
Canonico regolare. Era Arcidiacono di 
Reims nel 1070. Ma poco tempo dop® 
deliberò di abbandonare il mondo, pro- 
babilmente per l’efortazioni di S. Bruno- 
ne , e fi ritirò a Ciugnì, dov’ebbe in 
maedro il medefimo Pietro, col quale fu 
poi mandato a Roma. Vedendo .Sant’ 

Ugo la capacità di Odone, fecelo Priore 
del Monidero pochi anni dopo la fua 
converfione, cioè verfo l'anno 1078. è 
due anni dopo Papa Gregorio VII. aven- 
dolo chiamato a Roma , gli diede il Vc- 
feovado di Odia , per opporlo ad uno 
Scifmacico, chiamato Giovanni ; al quale 
avealo dato l' Imperatore Errico, dopo 
la morte dì Geraldo famofo per le fue 
legazioni (5). Odone divenne allora il 
principal confidente del Papa, e decte 
pei corfo di quattro anni lcco lui . 

LVI. 
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— A - — - LVT. Papa Gregorio avea rimandila 
Anko a i f uo Legato Ugo di Die la quifiione 
Bi G.C. f ra Eveno o Ivone V efeovo di Dol, in 
Bretagna , c Giooneo luo predeceflò- 
re(t). Era quell' ultimo entrato in que- 
lla Sede per Simonia , dando al Conte 
Alaino de’ gran doni, a villa e a cono- 
feenza di tutto il mondo ; c dopo il fuo 
Velcovado s’era egli maritato pubblica- 
mente, e avea molti figliuoli . Pervenute 
che furono le lue figliuole in età di ma- 
ritarfi, avea loro dati in dote de’ terreni 
della Chiefa. Papa Niccolò II. avvertito 
di quello fcandalo, avea citato a Roma 
Giooneo (2), ma inutilmente: Gregorio 
VII. lodepofe (j), c la Chiefa di Dol 
mandò a lui per elfere ordinato in fuo 
cambio un giovane chiamato Gelduino 
Canonico di Dol, che aveyano elfi eletto. 
Era quelli digrannafeitae di buoni collu- 
mi , ma come non avea l’ età voluta da’ Ca- 
noni , nè la neeelfaria maturità per lq 
Vefcovado, Papa Gregorio ricusò di or- 
dinarlo , e coll’ allento del medefimo Gel- 
duino, e di quelli, che lo accompagna- 
vano, ordinò egli Vefcovo di Dol Eve- 
no Abate di San Melagno, ch’era del- 
la medefima deputazione, uomo iaggio 
evirtuofo. Tutto altro egli fi afpettava 
che quello , e convenne stonarlo ad ac- 
cettare il Vefcovado. Quello apparifee 
dalla lettera del Papa al Clero e al po- 
polo di Dol , in data del giorno vente- 
fimofettimo di Settembre 107 < 5 . e dal- 
la lettera di Guglielmo Re d’Inghilter- 
ra, da cui dipendea la Bretagna, elfen- 
do un fotto-feudo della Normandia. 

Era il Vefcovo di Dol in pofledimen- 
to da piò di dugento anni del titolo di 
Arcivefcovo, e della giurisdizione fopra 
i Vefcovi della Bretagna (4); onde il 
Papa gli diede il pallio, e le ri Ile a tut- 
t’ i Vefcovi della Provincia (5) , di 
rendergli ubbidienza, fenza però pregiu- 
dizio de’ diritti dell’Arcivefcovo di Tour, 
che pretendea fempre di elfere Metro- 
politano della Bretagna. Quella cautela 
non potè fare che Raulo Arcivefcovo di 
Tour non fi doleffe, che folle fiato dal 
Papa conceduto il Pallio al Vefcovo di 
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Dol, intorno a che il Papaglirifpofc(è)): 
Avendo i Signori del paefe mandato a do- 
mandarci un Vefcovo per quella Sede, e 
dichiarato, che voleano rinunziare all’ an- 
tico abufo di dare l’ invefiitura , e di pren- 
dere danaro per la ordinazione de’ Ve- 
fcovi ; abbiamo ricevuta volentieri la lo- 
ro offerta , e abbiam creduto di dover 
loro accordare quanto ci domandavano. 
Ma ben potete voi conofcere dalle no- 
ftre lettere la cautela prelà da noi per 
mantenere la dignità della Chiefa di 
Tours. Per il che dovete voi attendere, 
fenza mormorare , 1’ cfame e la derilio- 
ne di quello affare , che farà fatta pre- 
fio , come noi fperiamo , o fui medefimo 
luogo , o a Roma in nofira prelenza. 



Giooneo fcacciato da Dol fi sforzava 
fempre di ritornarvi ; e doleafi di elfe- 
re fiato depollo ingiullamente , e fece 
fcrivere al Papa in fuo favore dal Re 
d’Inghilterra; ai quale rifpofeil Papa (7), 
Noi crediamo, che quello affare fia ter- 
minarci; ma perdimollrarvi quanta cura 
ci prendiamo della vollra inllanza, e per 
timore di elfere fiati forprefi , il che noa 
crediamo, abbiam del inerito di manda- 
re colà Ugo Vefcovo di Die, Uberto 
Suddiacono della Chiefa Romana , e il 
Monaco Tenzone, che prete già cogni- 
zione di quella cauta, per efaminarla an- 
cora diligentemente , e farvcla conofce- 
re ; non dubitando punto che non fiate 
per arrendervi a quel che comanda la 
giullizia ; fapendo che voi liete commen- 
dabile particolarmente per quella virtù. 
E' la lettera del ventunefimo giorno di 
Marzo 1077. Scrilfe il Papa nell’ anno 
feguente ad alcuni Signori Bretoni (8), 
chef Arcivefcovo Eveno s’ era prefentaio 
a lui; ma che la cauta non avea potuto eller 
giudicata per l’alfenza del fuo competi- 
tore. Per il che, aggiunge egli, abbia- 
mo rimelfo tutto quello affare a Ugo di 
Die nollro Legato, che dee celebrare un 
Concilio in Francia, al quale vi preghia- 
mo di far intervenirci Vefcovi, gli Aba- 
ti e le altre pedone neceffarie , perché 
termini il contrailo . E' la lettera drl 
giorno ventefimofecondo di Maggio 1078. 

LVII. 
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Quinta LVII. Nel Novembre del medefimo 
Concilio anno tenne il Papa un Concilio a Ro- 
di Roma. ma nc [] a chiefa di San Salvatore , che 
•fi computa per lo quinto del fuo Ponti- 
ficato. Vera prefènte Berengario , che 
venendo (limolato a rinunziare al fuo er- 
rore , prefentò una breve profclfione di 
fede , e impetrò una dilazione fino al 
proffìmo Concilio, che fi dovea tenere 
nella Tegnente quarefima (l). In quefto 
fi lcomunicò l’ Imperatore di Coftanti- 
•nopoli, e molti altri ; e vi fi ritrovaro- 
no i Deputati de’ due Principi, che fi di- 
fputavano il Regno di Alemagna , Er- 
rico , e Rodolfo ; che giurarono ciafcu- 
-no pel fuo Signore , di non ufare veru- 
na frode per impedire la conferenza, 
che i Legati della Santa Sede doveano 
■tenere in quel Regno. 

Si fecero parimente in quello Concilio 
alcuni regolamenti per l’utilità della Ghìe- 
fa. Si proibifce (z) ad ogni perfona di rite- 
nere le terre eccleiiaftiche , che abbia rice- 
vute da un Principe fecolare, oda Vefco- 
vi , o da Abati , loro mal grado . Colà 
■che riguardava particolarmente l’ Alema- 
gna. Si proibifce a tutti (j), principal- 
mente a’ Normandi , di ufurpare le ter- 
re , c gli altri beni di Monte-Cafino . 
Si proibifce a tutt’i Cherici di prende- 
re la invellitura di un Vefcovado,o di 
un’altra Chiefa, dalla mano di un Prin- 
cipe, o di un altro laico . Si dichiarano 
Bulle le ordinazioni fatte per Simonia o 
fenza il confenfo del Clero e del popo- 
lo , in fomma contri i Canoni (4) . Si 
dichiarano falle le penitenze, che non fo- 
no conformi all’ autorità de’ Padri (5)1 
come di quelli , che non rinunziano ad 
una profeflione, che non poffono efercita- 
re fenza peccato , che non rellituifcono 
i beni altrui, o ritengono l'odio ncllo- 
ro cuore . Si proibifce a’ laici di poffe- 
dere decime , « agli Abati di averne , 
fenza l’autorità del Papa (d), o il con- 
fenfo del Vefcovo Diocefano , perchè ^ 
fecondo i Canoni , appartengono effe a’ 
Vefcovi . Tutt’ i fedeli deggiono fare 
le loro offerte alla meffa (7) , fe voglio- 
no participare de’ frutti del Sagrifizio . 

Fleury Tom. IX. 

(i) Bertoi, tm. 1078. Mattili, prxf. a. ». 

Cj) C. 5. (O C. 8. (?) C. aa. (8) C. 

(11) 6 . Ep. 7. (il) iup. Uh «1. m. 4. C 
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Si proibifce a’ Vefcovi dì tollerare o per — - 

favore o per intereffc l’incontinenza de’ A: 5 l ° 
Sacerdoti , o de’ Cherici (8) . T utt’ i D1 
Vefcovi faranno infegnare le lettere nel- I0 7 «» 
le loro Chiefe. Quelli fono i principa- 
li regolamenti di quello Concilio. Gui- 
•bcrto Arcivefcovo di Ravenna vi fu de- 
porto , come fi vede dalla lettera ferita 
dal Papa al fuo popolo (9) 4 in cui Io 
accufa di aver egli Taccheggiata quella 
Chiefa a guifa di tiranno , una volta sì 
ricca , c di averla fcandalezzata col fuo 
cattivo efempio, proibendo loro di pre- 
dargli in avvenire veruna ubbidienza. 

La (comunica profferita in quefto Con- 
cilio di Roma conira coloro , che Tac- 
cheggiavano il Monte-Cafino , fi diede 
nella feguente occafione. Aveva un Ve- 
fcovo meffo in depofito in quello Moni- 
ftero una gran fomma di danaro. Gior- 
dano Principe di Capita (io), avendolo 
faputo , mandò alcuni foldati con ordine 
di trarre quefto danaro dal teforo della 
Chiefa ; il che efeguirono effi , mal gra- 
do le rimollranze de’ Monaci , eh’ era ef- 
fo un depofito . Avendolo intefo Papa 
Gregorio , mife la Chiefa in interdetto, 
e biafimò la debolezza dell’ Abate Di- 
dier , e de’ Monaci , che avean fofferto 
quel facrilegio ; dicendo eh’ era cofa piò 
tollerabile lo abbandonare a’ faccheggia- 
menti i villaggi , e le cartella del Mo- 
■niftero , che lo efporre al difpregio il 
Canto luogo, rifpettato da tutto il mon- 
do . Indi fece nel Concilio il decreto 
da me riferito ; e alcuni roefi dopo fcrif- 
feuna lettera a Giordano (11), dove gli 
rinfaccia quella violenza , e alcune altre, 
donandolo a ripararle. 

LVIII. L’ Imperator di Coftantino- Michele 
poli, che fu fcomunicato in quefto Con- Parapina- 
cilio, era Niceforo Botaniate, tenuto in **> depo- 
Italia perun ufnrpatore.il giovane Im- Ni * 
peratore Michele Parapinacio regnò fri 
anni e mezzo .duranti i quali i Turchi impet»- 
Seiiuquidi , profittando delia Tua debolez- tori . 
za, fecero gran procedimenti nella Na- 
tòlia (1 z) . Imperocché mentre quello Prin- 
cipe badava a’fanciuliefchi giuochi, co- 
loro, che governavano fotto il fuo nome 
B b rup- 
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ruppero il trattato fatto da Romano Dio- bile di quello Prelato , fono tre tonfii- 
gene co’Turchi; eh’ effendo fdegnati di turioni intorno ad alcun* materie ee- 
DI kg ciò, e del trattamento indegno, che i Greci clefialliche. La prima del ventefimofefio 
K> 7 °* aveano fatto a quello Imperatore, entra- giorno di Aprile, l’ anno del mondo 
reno nelle lor terre, feonfiffero parecchie 6574. di Gelu-CriSo io 66 . ch’era il 
, volte le loro annate, facendo gran con- primo anno del Patriarcato di Xifili- 

quiile. Frattanto l’Imperatore componea no (5). Fece quella conflituzione in un 
verfi, ed arringhi, fecondo le inllruzio- Concilio, dove intervennero ventottofra 
ni di Plello, il maggior filofofo di que* Metropolitani e Arcivefcovi, ed contiene 
tempi ; imperocché allora quella parola un regolamento intorno alle promeffe di 
non lignificava altro che uomo di lette- matrimonio, cioè che quantunque il ma- 
re . Quello fuo cattivo governo cagio- trimonio, non fia ancora effettuato, le 
nò due ribellioni ad un tratto ; quella promeffe legittimamente contratte faano 
di Niceforo Brienna in Occidente , e il medefimo effetto del matrimonio , e 
quella di Niceforo Botaniate in Orien- producono un* affinità, che impedifce di 
te . Furono entrambi proclamati Imne- contraere maritaggio co’ parenti dell* al- 
ratori dal loro partito; ma prevalfe Bo- tra parte, e rendono Bigamo un chcri- 
taniate . co, e in confeguenza irregolare. Quella 

Era egli Curopalata,e venne dichia- conflituzione finodale fu dipoi conferma- 
rato Imperatore nel primo giorno di Ot- ta nell’anno 1080. (d) , con una bolla 
tobre 1077. indizione prima (i), ed ef- d’oro dell’ Imperatore Niceforo Botania- 
fendo follenuto da’ Turchi, marciò ver- te . La feconda conflituzione di Xifili- 
fo Collantinopoli , dove venne prò- no (7), che non è altro che una confer- 
damato Imperatore , nel giorno dell’ ma della prima, venne fatta nel feguen- 
Annunziata ventefimoquinto di Marzo te anno 1076. in un Concilio di quat- 
1078.(2) , da Emiliano Patriarca di lordici tra Metropolitani e Arcivefcovi. 
Antiochia e dal Metropolitano*!’ Iconio E' la terza un’ordinanza ( 6 ) , del fo- 
coll’affenfp del Clero e del Senato. De- lo Patriarca in data del martedì giorno 
ppfero effi l’ Imperator Michele (3), che 1 6. di Febbraio , indizione ottava, eh’ è 
ft n’era fuggito al palagio di Blanquerne 1 ’ anno 1078. Parla egli cosi : V eden- 
con Maria fua moglie, e i! loro figliuo- do molti tra gli Ecclefiafiici e i Mona- 
Io Coflantino Porfirogenito , mandando- ci , follenere le caufe altrui , e difpu- 

» li (òpra un peffimo cavallo al Convento tare tanto nel tribunal fecolare che nell’ 

di Studo, per menarvi monailica vita. Ciò Ecdefiallico , e giudicando che fia que- 
avvenne il Sabato di Lazzaro , fecondo i fio un’ illecita condotta , e aliena dall’ 
Greci , cioè la vigìlia della Domenica ufo della Chiefa , ordiniamo che in 
delle Palme , ultimo giorno di Marzo, avvenire niun Monaco o Ecdefiallico 
Finalmente Niceforo Botaniate entrò in tratti per un altro in verun tribunale ; 
Collant ir.opoli nel martedì della fetti- imperocché è quella un’azione manifella- 
mana Tanta , e fu coronato dal Patriar- mente mercenaria , e non farà da noi Ia- 
ca Cofimo . feiata impunita ; fe non foffe che in una 

Era morto Giovanni Xifilìno nel fe- caufa ecdefiafiica fi prendeffeper ordine 
condo giorno di Agofio 1077. (4), do- nofiro la difefadi una delle parti. E fa- 

po aver tenuta la Sede di Coftantino- rà letto il prefente decreto ad ogni 

poli undici anni e fette meli . Per la giudice fecolare , affine che non ammetta 
conformità del nome venne a lui attri- egli quelle perfone a difputare dinanzi 
buiro il compendio della Storia Roma- a loro. 

na di Dione Caffio.Ma l’Autore mede- In luogo di Giovanni Xifilino (8) » 
fimo dice, eh’ era egli nipote del Patriar- F Imperator Michele Parapinacio mife 
ca . Quel che ci refia di piò confiderà- fopra la Sede di Cofiantinopoil Cofi- 

mo 

(1) P. 8*7. (1) P. 8<i. (O P. 861. (47 Sup. lit. <1. ». J4- Anntl. Com. hi. a. 
p. 7$. Zonar. hi. 18. ». iS. p. 71, Jt. (j) J ut Grato- Rom. p. aia. (, 6 ) P. aia. 
C7) P. 114. (8) Curopal. /, tea. 
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-fbo venuto da Gerufalemmo , da lui fìn- 
golarmente onorato per la fua virtù, 
quantunque non avelie alcuna tintura 
delle umane lettere , e tenne la Sede di 
Colhntinopoii cinque anni e nove meli. 
Emiliano Patriarca di Antiochia morì 
ancora poco tempo dopo , e Njcetoro 
foprannomato il Mauro gli fuccedette. 
Tcofilatto Arcivel'covo ai Acrida in 
Bulgaria vive» nel medefitno tempo ; 
cioè dopo il Regeo di Romano Diogene 
fino a quello di Niccforo Botanìate. 
Era di Coilantinopoìi , e contava per 
fuo efilio l’eflere corretto à paffar la 
fua vita appreflo i Barbari. Quello appa- 
ri fee dalle lue lettere ( t ), dalle qual i ancora 
fi rileva quanto la Chiela di Bulgaria 
ebbe a foli ri re nella i milione de’Servj 
o Crovatì (a); e quanto i Vefcovi ve- 
nivano maltrattati da’ magillrati , da’ rice- 
vitori delle ìmpofizioni , non meno che 
■dagli altri cattivi Crifiiani. Teofilatto è 
celebre particolarmente per gli tuoi com- 
mentar) l'opra la Sacra Scrittura, che non 
fono altroché alcuni ertratri di San Gian- 
gril'ollomo . Commentò» i Vangeli , gli 
Atti degli Apoltoli , 1 ’ k pi flole di San 
Paolo, e quartro de’ minori Profeti. Ab- 
biamo anche di lui una inflruzione per 
un Principe, indirizzata ai giovane Co- 
ftantino, figliuolo dell’ Imperatore Mi- 
chele Parapinacio,di cui era precettore. 

L’Imperator Nicc-foro ertendo rima- 
flo Vedovo (j) , fposò 1 ’ Imperatrice 
Maria, moglie di Michele fuo predece f- 
fore, quantunque fofs’egli ancora vivo; 
onde fu deporto il Sacerdote , che avea 
data loro la benedizione nuziale. Quan- 
to all’ Imperator Michele , dappoiché 
ebbe abbracciata la vita monartica , fu 
ordinato Metropolitano di Efefo in un 
Concilio ; ma non vi andò altro che 
una fola volta; e ritornò a Coftantino- 
poli nel MoniOero di Manuele, dove 
terminò la fua vita. 

Ugo Du- LIX. Verfo la fine del medefimo an- 
ca di Bor-no 1078. Ugo Duca di Borgogna fi fe- 
ftogna ce Monaco a Giugni . Era nipote di Ro- 
Moiuco • bcrto figliuolo del Re Roberto, e primo 
Duca di Borgogna , della Cafa di Fran- 
cia. Ugo eflendogli fucceduto Bell’ anno 
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1075. governò il Ducato circa tre anni. — — 
Indi mollo dal defiderio della fua lalutc, Anno 
abbandonò il mondo, e fi ritirò a Clu- Dt G.C. 
gnì lotto la direzione dell’Abate Ugo, I0 79 * 
fuo parente (4) . Fu indotto particolar- 
mente a ritirarfi dall’ efempio di Simone 
Conte di Crefpi , nel V irtele , uno de’ 
più portemi Signori di Francia, che due 
anni prima perl'uadette alla fua fpofa 
nella notte delle lue nozze di confagrarfi 
a Dio, ed avendo rinunziato a tutto, fi 
andò a far Monaco a San Claudio in 
Borgogna, e vi morì fantameme, nell’ 
ultimo giorno di Settembre 1082. dopo 
aver fondati dieci 0 dodici Monilleri . 
li Papa avendo intefo il ritiro del Duca 
di Borgogna , ne fcrirte in quello modo 
all’Abate di Clugnì: Perchè, fratelmio 
caro, non confidente voi in qual peri- 
colo è la Chiela (5)? Dove fon quelli 
che refiftano agli empi ; c che non te- 
mano di aver a morire per la verità ì 
Gli uomini, che fcrab-.tno amar Din, ab- 
bandonano la guerra di Gelu-Crilto , e len- 
za darli penli.-ro della falute de’lor fra- 
telli, cercano la quiete, e non amano 
altro che le m .de limi . I Partorì Figgo- 
no via, ed i cani medefimi,che dovreb- 
bero difendere il gregge. Così i lupi ei 
ladri non ritrovano più chi loro faccia 
relìftenza. Voi avete rubato o almeno 
ricevuto quello Duca nel ripofo di Cla- 
gnì, e avete lafciati centomila Criflia- 
ni lenza protettore . Che fe poco vi com- 
moffero le nollre «fonazioni , perchè non 
lo folle voi dalle lagrime delie vedove, 
e -degli orfani, dal dolerfi de’ Monaci, 
e de’ Sacerdoti , e dalla rovina delle Chie- 
fc? Ben ft trovano baftevolmente Mo- 
naci, c particolari timorofi di Dio; ma 
a gran pena fi ritrova un buon Princi- 
pe . Quella lettera è del fecondo giorno 
di Gennaio 1079. 

Ella dimoftra in quanta (lima forte il 
Duca di Borgogna apprclfo il Papa, non 
meno che appreffo il pubblico; e fi ve- 
de da molte carte il penderò , eh’ ebbe di 
riftituire arte Chiefequel che fuo padre 
e i fuoi antenati aveano tolto loro. Ne’ 
tre anni che governò il fuo Stato, di- 
venne per la l'uà gìurtìzia l’amore della 
B b 2 gcn- 

*07)* CO C-uropal. f. 804. (4) MatxlJ. 
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- " gente dabbene ed il terror de' cattivi ; 

ma dappoiché abbracciò la vita mona- 
ci G.C. fli ca , fu p er l a tua umiltà l’ammirazio- 
lo 7 9 * ne di tutto il mondo , abballandoli fotto 
le più abbiette perfone, fino ad ungere 
le lcarpe de’ fratelli. Perfeverb collante- 
mente per quindici anni , e morì nell’ 
anno 1095. Verfo il medefimo tempo, 
e coll' cieoipio di Simone di Crelpi , 
Guido Conte di Macon fi ritirò pari- 
mente a Clugnì co' fuoi figliuoli , per 
modo che quella Contea fu riunita al 
Ducato di Borgogna, che pafsÒ in Elidei, 
foprannomato Borei, fratello di Ugo. 
j el j 0 LX. Nel mefe di Febbraio del me- 

Concilfó defimo anno 10179. tenne iL Papa un 
di Rnm» . Concilio a Roma nella Chiefa di San 
Ritratta- Salvadore,. dove intervennero cento cin- 
xione di quanta Vefcovi , tra gli altri Errico 
Patriarca di Aquileja , Pietro Igneo 
Vefcovo di Alluno, Santo Andino di 
Lucca, Landulfo di Pila , Regnerò di 
Eirenze, Ugo di Die , e Altmano di 
Paffau (1). Vi fi trattò la materia del- 
la Eucarifiia in pretensa di Berenga- 
rio fa)_ Sofleneano la maggior parte, 
ebe con le parole della contàgi-azione, 
e con la virtù dello Spirito Santo il 
pane e il vino è cambiato fbfianzial- 
mente nel Corpo del noflro Signore, 
«h’énato dalla Vergine, e eh’ è flato 
fofpefo alla Croce e nel Sangue che 
fparfe dal fuo Cofìato , e lo provavano 
«oli’ autorità de’ Padri Greci e Latini . 
Alcuni tuttavia diceano , che non era 
altro che una figura , e- che il Corpo 
foftanziale è affilo alla delira del Pa- 
dre . Ma prima della terza giornata del 
Concilio ne rimafero si chiaramente 
convinti, che ceffarono^di combattere la 
verità ; e Berengario medefimo, che in- 
fognava quello errore da sì lungo tem- 
po , confcfsò in pieno Concilio , che 
s’ era ingannato, domandò perdono, e 
l’ottenne, facendo la leguente profeffio- 
ne di fede. 

Io Berengario credo col cuore , e con. 
fedo con la bocca, che il pane e il vi- 
no, che fi pone fopra l’altare, fieno cam- 
biati foftanzialmente col mi fiero della fa- 
tra orazione , e con le parole del noflro 
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Redentore nella carne vera, propria, e vi- 
vificante, e nel Sangue di Noflro Signor 
Getu-Criflo; e che dopo la ccnfagrazion* 
fìa il vero Corpo, ch'é nato dalla Ver- 
gine, ch’é fiato offerto fopra la Croce 
per la falute del mondo , e eh’ é afeefo 
alla deflra del Padre;, ed il vero Sangue 
di Gefu-Crifto, ufeito del fuo Cofiatoj 
non folo in fogno , e in virtù del Sagra- 
melo, ma in proprietà di natura, in- 
verità di fòlknza ; come fi contiene in 
quello fcritto , che io leifi , e che voi 
mi avete effelo. Io cosi credo , e non 
infognerò mai più cofa veruna di con- 
trario a quella fede. Così mi aiuti Dio, 
ed i fuoi Santi Vangeli. Allora il Pa- 
pa proibì per parte di Dio a Berenga- 
rio di difputare mai più intorno al Cor- 
po e al Sangue di Noflro Signore, o. 
di ammaeffrar veruno fopra quello mi- 
fiero, fe noi» per ricondurre coloro, che 
aveva egli indotti ad errare. 

Tra quelli , che deputarono contri. 
Berengario- in quello Concilio , fi fa. 
menzione di due dotti Monaci , Bruno- 
ne dipoi Vefcovo di Segni, e Alberico 
di Monte-Cafmo (3). Dopo il Conci- 
lio il Papa rimandò indietro Berenga- 
rio con lettere di fàlvocondotto , cor* 
le quali minacciava di- anatema tutti 
quelli , che gli facefiero ingiuria nella di 
lui perfona , o ne’ fuoi beni , o che la 
chi ama fiero eretico,, e mandi» foco lui 
un Cherico di fua cafa, detto Fulco» 
Scriffe parimente a Raulo Arcivefcovo 
di Tours , e ad Eufebio Vefcovo 41 
Angers , affine di ordinare in fuo nome 
a Fulco Conte di Angiò di non per- 
feguitare- più Berengario . Ma appena, 
giuntegli in Francia, che pubblicò una 
fcritto contra l’ultima profeffione di fe- 
de , che avea fatta in Roma , e quello 
fcritto fi ritrova ancora. Eufebio Ve- 
dovo di Angers avea rinunziato all’er- 
rore di Berengario nell’ anno 1062. con. 
una confeffione dì fede, che chiaramen- 
te contenea la dottrina della Chiefa ; a 
non pare che cadeffe mai più in fofpet- 
to di quella errore.. 

In quello medefimo Concilio, com- 
putato per lo fello di Roma (4) fot- 
ta 
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to il Pontificato di Gregorio VII. gli 
Ambafciatori del Re Rodolfo fi dolca- 
no, che il Re Errico diftruggea la reli- 
gione in Alemagna , fenza perdonarla 
a' luoghi e alle perfone coniàgrate a Dio, 
trattate da lui a guifa di vili {chiavi, 
e non folo i Sacerdoti, ma i Vefcovi, 
meflì da lui in carene , e alcuni ne fa- 
cea morire, la maggior parte del Con- 
cilio era di parere , che il Papa ufafie 
contra di lui il rigor delle cenfure ; ma 
tirò innanzi per indulgenza, e gli Am- 
bafciatori del Re Errico fecero il fe- 
guence giuramento : Voi riceverete all* 
Afcenfionc gli Ambafciatori del Re mio 
Signore, che condurranno, e ricondurran- 
no (Scuramente i Legati della Santa Se- 
de ; ed il Re ubbidirà loro in rutto fe- 
condo la giuftizia. Anche gli Ambafcia- 
tori del Re Rodolfo giurarono dal can- 
to loro : Se farà (labilità per ordine vo- 
(iro una conferenza in Alemagna, il Re 
Rodolfo noflro Signore v’ interverrà per- 
fonalmentc , o vi manderà i fuoi Ve- 
fcovi e i fuoi fervi; farà pronto ad ar- 
renderli al giudizio della Santa Sede, 
intorno alla quiftione del Regno , e fi 
adoprerà a fere che i voftri Legati pof- 
feno proccurare la pace . Errico Arci- 
vefcovo di Aquileja fece pure giuramen- 
to di fedeltà e di ubbidienza al Papa; 
e fi rinnovarono le fcomunicbe contra 
alcuni Vefcovi di Lombardia . Così il 
Papa feguitò ad effere neutrale fra i 
due Re. 

Piinuii* LXI. Gebuino Areìvefcovo di Lione 

■ Lune • mdò a Roma qualche tempo dopo la 
fua ordinazione, a domandare il Pallio, 
e la confermazione della fua prima- 
zia (r), che pretendeva appartenevi al- 
la fua Sede fopra le quattro Provincie 
di Lione , di Roano , di Tours, e di 
Sens . Supponendo il Papa, che la Chie- 
fa di Lione ave(fe avuto quello diritto 
da tutta l’ antichità , concedette a Ge- 
buino quanto domandava, e commi fe agli 
Arcivefcovi di Roano , ai Tourt, e di 
Sens, di riconofcerlo per Primate (2). 
T uttavia 1‘ attento lettore può rieordar- 
w- , che fino a qui non abbiami noi ve- 
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duta alcuna prova di quella primazia , - - 

nè d’ altri Primati nelle Gallie , fuor Anno 
quegli, a' quali i Papi hanno alcuna volta D1 G.C. 
delegata ia facoltà loro, come gli Arci- ,0 79 » 
vefcovi d’Arles, e di Vienna (3). 

Ma fi vede nella lettera di Gregorio 
VII. (4) a’tre Arcivefcovi il fondamen- 
to della fua prevenzione in favor della 
Chiefa di Lione , imperocché parla in 
quello modo : Le Provincie furono divi- 
fe per la maggior parte lungo tempo 
avanti la venuta di Gefu-Crifio , e poi 
quella divifione fu rinnovata dagli Apo- 
lidi , e da San Clemente noflro prede- 
celfore. Coficchè nelle Capitali delle Pro- 
vincie , dov* erano i Primati della legge 
del fccok),e dove aveano rieorfo quelli , 
che non potevano andare alla Corte de* 
Princìpi, in quelle Città le leggi divine 
cd ecdelufliche ordinarono di (labilire de’ 
Patriarchi , o de’ Primati , che hanno il 
medelimo potere (òtto divertì nomi . Le 
altre Città Metropolitane , che aveano 
de’ giudei minori , quantunque più grandi 
de’ Conti, hanno de’ Vefcovi Metropo- 
litani (oggetti a’ Primati, e fuperìort a* 1 
femplici Vefcovi. Ora tutto quello luo- 
go della lettera di Gregorio VII. è 
tratto parola per parola da una (alfa de- 
cretale attribuita a Santo Anacleto , ed 
è conforme ad un’ altra falfa lettera di 
San Clemente (j). Ma prima di quelle 
fcritture tratte dalla collezione d’ Ifido- 
ro , fotto il nome di Primati non inren- 
devafi altro che i Metropolitani , o quel- 
li, che ne tenevano il pollo in alcune Pro- 
vincie (d) . Sopra quello fondamenta 
Gregorio VII. ordinò a’ tre Arcivefcovi 
di Roano, di Tours, e di Sens, di ren- 
dere alla Chiefa di Lione 1 ’ onore e la 
riverenza , che i Papi fuoi Predeceflbri 
hanno preferitta alle loro Chiefe : il che 
denota che (opponeva in fatto , che que- 
llo privilegio (offe già (lato conceduto 
dagli altri Papi alla Chiefa di Lione. 

Quelle due lettere intorno a quella pri- 
mazia fono dei ventèlimo giorno dt 
Aprile 1079. 

LXII. In Polonia il Re Cafimiro ii 
Monaco mori nell’anno *058. e gli erm 

fuo- 
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fucccduto Boleslao II. detto il Crudele, fofle più attento in mandare a Roma 
Anno c re gnava già da venti anni (i). Sta- il danaro, che i Re Tuoi PredecefTori 
di G.C. n i s l a o Vefcovo di Cracovia fi acquillò erano ulati mandarvi . Il Re rifpofe 

io 79 - la indignazione di quello Principe , col al Papa , che avea l’una cola accordata, 

rmlao ^ riprenderlo arditamente de’fuoi vi?) ; in e negata l’altra. Quanto al giuramento 
Martire . Particolare della lua crudeltà , e della di fedeltà, die’ egli, non ho voluto, nè 
l’uà impudicizia. Dopo averlo parecchie voglio farlo, perchè non l’ho promefl'o, 
volte avvertito in pubblico e in priva- e non trovo che i miei Predecellori T 

to , finalmente lo (comunicò , e il Re abbiano fatto a’ vollri (6) . Quanto al 

divenutone più furiofo, Io uccife di l’uà danaro , la colletta venne raccolta con 
mano , nell’ atto di aver terminata la negligenza durante incirca tre anni che 
Meda in una Cappella di San Michele fono io fiato in Francia. Ora che fono di 
vicino a Cracovia , nell’ ottavo giorno ritorno nel mio Regno io vi mando per 
di Maggio 1079. Indi fece mettere il mezzo del voftro Legato quel che ne fu 
corpo in pezzi ; ma furono raccolti , e rilcoflò , e vi manderò il rimanente per 
li fecero molti miracoli al fepolcro di gli Deputati dell’Arcivefcovo Lanfranco, 
quello Santo Martire . Gli autori Po- Il Papa fi (degnò di qùelo rifiuto, co- 
laceli! , che fcridero la fua vita molto me fi vede dalla lùa lettera a! Legato 
diffulàmente quattrocent’ anni dopo, di- Uberto (7), in data del ventefimoterzo 
cono che Papa Gregorio VII. avendo giorno di Settembre 1079. dove accen- 
• intera tale firage fcomunicò il Re Bo- na, che fiima poco ildanaro fenza l’ono- 
lcslao e tutt’ i tuoi complici , che inter- re . Si lagna poi , che il Re d’ Ing’nil- 
dilfe tutta la Provincia di Gnel’na, che terra impedilfe a’ luoi Vefcovi di andare 
privò Boleslao della regia dignità, e di- a Roma; cofa, lòggiung’ egli , che non 
fpensò i fuoi fudditi del giuramento di mai fare altro Re ancor che fia 
fedeltà (2) . Ma non trovo in ciò cola Pagano, e fe non fi modera , dee làpe- 
venma nelle lettere di Gregorio VII. e re che fi chiamerà fopra 1 ’ indignazione 
non fo che alcuno autore contempora- di San Pietro . Indi : Ordinate agl’ In- 

neo parli di quella Storia . Santo Sta- glelì e a’ NormunJi di mandare da ogni 

nislao fu canonizzato da Papa Innocen- Arci vescovado almeno due Vefcovi al 
zo IV. nel 1252. e la Chielà Romana Concilio, che noi celebreremo, piacen- 
l’ onora nel fettimo giorno di Maggio (;). do a Dio, nella prolfima Quarefima. 
Lcpnio- LXIII. Avea Papa Gregorio V li. un’ Sei meli prima (8) aveva il Papa ferit- 
ile in In- alta fiima di Guglielmo Re d’inghilter- to a Lanfranco una lettera piena di ri- 

ghiiteirs . ra > C ome gli dimoftrò nel primo anno prenfioni , che per timore del Re non 

del fuo Pontificato, con una lettera, in folle andato a ritrovarlo, dacché era efal- 
cui dopo avere accennati i doveri di un tato alla Santa Sede . Egli lo eforta a 
Principe Crifiìano, foggiunge (4): Noi configliar quello Principe a trattar meglio 
ci appoggiamo fu quelte verità , perchè con la Chiefa Romana ; e lo follecita 
crediamo, che fra tutt’i Re fiate voi ad andarvi egli medefimo.Con una più 
quegli che le ami maggiormente; ed in afpra lettera (9) gli ordina alfolutamente 
un’ altra lettera loda egli in particola- di andarvi , fra quattro meli , l’otto pena 
re (5) il fuo amore per la giufiizia. di fofpenfione. Lanfranco rifpofe con mo- 
Avea mandato a lui per Legato Uber- defiia, e intrepidezza (io), che per len- 
to Suddiacono della Chiefa Romana , tanznza di luoghi non fi diminuirebbe 
con un Monaco chiamato Tenzone, già mai l’onore, che portava al Papa, nè 
intorno all’ affare di Dol in Bretagna; l’ubbidienza che gli doveva a norma de’ 
e avevaio incaricato di domandare al Canoni. Indi foggiunge: Io milònouni- 
Re, che preftaffe giuramento di fedeltà to al voftro Legato per perluadere al 
al Papa , ed a’ fuoi Succellori ; e che Re quanto voi defiderate ; ma non vi 

fo- 
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fono riufcito , come vedrete dalla fua di Sinnade nella Frigia , che uno ehia- -- • 

lettera. niato Macaro, [cacciato dal paefe per 

LXIV. Si feopre l’attenzione,che ufa- erefia, andò a Roma, edeffenoovi con- 1,1 
va Gregorio VII. per le Chiefe del vinto del mede fimo errore, avea forte- I0 “°* 
Nord da due lettere, l’una dell’anno auto ertere quella dottrina degli Arme- 
precedente, l’altra del ieguente. E' la ni. Il Sacerdote Giovanni diede al Pa- 
prima indirizzata a Olaf Re di Norver- pa una profeffione di fede Ortodofta, ed 
già, al quale dice (f) : Abbiamo noi tanto il Papa ferirti* all’ Arcivefcovo di Bene- 
maggior obbligo di prenderci penfiero di vento (3) , nella cui Diocefi Macaro 
voi , quanto ertendo voi nella eftremità s’era ritirato, ebe lo cercarti: per con- 
della terra, avete minor comodo d’erte- venirlo, o gaftigarlo , cioè di fegnarlo 
re infintiti c fortificati nella religione con ferro rovente come eretico e ban- 
Crirtiana . Per ciò defideriamo noi , po- dirlo dalla Diocefi . Ma per articurarfi 
tendolo,di mandare a voi alcuno de’ fra- maggiormente della fede degli Armeni, 

Celli noftri. Ma come ci riefee difficìlif- il Papa fcrifle all’ Arcivefcovo di Sinnade 
fimo per la lontananza, non meno che in quelli termini (4): Noi abbiamo in- 
per la divertita delle lingue, vi preghia- tefo, che nel Santo Sagrifizio voi non 
mo , come abbiam mandato a dire al mefcolate acqua nel vino ,• che fate la 
Re di Danimarca, di fpedire alcuni gio- Santa Crcfima non colbalfamo, ma col 
vani foggetti nobili del paefe alla Cor- butiro ; e che onorare, edapprovate l’er*- 
te Apoflolica , perchè effendo ammae- tico Diofcoro dì Aleflandria. Quantutt- 
rtraci nella legge di Dio, fotto le ali que il vortro Deputato il Sacerdote Gio- 
de’ Santi Aportoli , portano riferirvi gli vanni ci abbia detto , che la cofa era 
ordini della Santa Sede, e coltivare altrimenti ; vogliamo tuttavia che ci fcri- 
utilmente apprefio di voi la religione, viate quel che ne credete ; e cosi intor- 
E' la lettera del quindicefimo giorno di no ad alcuni altri articoli ne’ quali fiate 
Dicembre 1078. E l’altra lettera in da- in dubbio. Vogliamo a»cora iapere, fé 
ta del quarto giorno di Ottobre 1080. voi ricevete con tutta la Chiefa i quat- 
è indirizzata al Re di Svezia (2), elbr- tro Concili generali , che San Grego- 
tato dal Papa ad inviare a Roma qual- rio onorava come i quattro Vangeli, 
ebe Vefcovo, o alcun’ altra perfona atta ed il quinto Concilio. Vi efortiamo a 
ad enrrarc nel fuo Clero, affine, die’ egli, non aggiungere piò al Trilàgion quelle 
che c’informi delle qualità del vortro parole: Che forte crocifitto per noi (5); 
paefe , e de’ cortumi della nazione , ed per non ifcandalezzare le altre Cbie- 
inrtruirfi pienamente di tutto per arre- fe . Condnovate per altro a celebra- 
carvi gli ordini noftri . re il fanto Sacrifizio col pane fenza 

Dall’altro canto Gregorio ftendea le fermento, e difpregiate i vani rinfaccia- 
rne cure alla Chiefa di Armenia. Un menti, che vi fanno i Greci fopra tal 
Sacerdote chiamato Giovanni dolevafi a propofito , come fanno a noi . Quefta let- 
iui per parte dell’ Arcivefcovo Armeno tera è del fello giorno di Giugno 1080, 
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L C'Etthm Concilio di Romt. Rodolfo confermato Re. II. Manaffe Arcivefcovodi 
vj Reims condannato. III. Guiberto eletto Antipapa. IV. Gregorio cerca foccor- 
fo da' Normandi . V. Morte del Re Rodolfo. VI. Offizio Romano ricevuto in l/pa- 
gna. VII. Offizio in Ifchiavone proibito. Vili. Concilio di Lillebona &c. IX. Ot- 
tavo Concilio di Roma.X. Altre lettere [opra le fccmunicbe de' Re. XI. Pretensone 
del Papa fi opra i Regni . XII. Il Re Errico lotto Roma . XIII. Niccftr» depoflo. 
Alejfto Comneno Imperatore. XIV. Santo Armido Vefcovo di Scìjfons. X V. Geoffredo 
Vefcvvo di Chartres. XVI. Errico affedia Roma. XVII. V Abate Didier va incon- 
tro ad Errico . XVIII. Lamberto ufurpatore della Sede di Terouana. XIX. Sant» 
Arnoldo di Soiffons in Fiandra. XX. Roberto Guifcardo libera il Papa .XXI. Scif- 
matici abbattuti. XXII. Affemblea di Bercab. XXIII. Concilio di Quedtimburgo . 
JCXIV. Concilio di Magonza . XXV. Morte di Gregorio VII. XXVI. Scritti del 
Cardinal Bennone . XXVII. L Abate Didier eletto Papa , XXVIII. Fatiche di 
Sani Anf elmo di Lucca. XXIX. Scritti di S.Aufelmo centra gli Scifmatici . XXX. 
Morte di S. Anfelmo di Lucca. XXXI. Vittore III. Papa . XXXI I. Traslazione di 
San Niccolò.. XXXIII. Querele di Ugo di Lione contea Pittore. XXXIV. Contine- 
vazione della Scifma . XXXV. Concilio di Benevento . XXXVI. Morte di Vittore 
III. XXXVII. San Canuto Martire . XXXVIII. Morte di Guglielmo Re d In- 
ghilterra. XXXIX. Fine di Santo Arnoldo di Soiffons. XL. Fine di Berengario . 
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Stttimo XT E E cominciamento dell’ anno 
Concilio .INI 1080. credendoli Re Errico di 
di Rom». Imprendere i Saffoni , gli affai) in un luogo 
Rodolfo chiamato Flatecheim ; ma feppero sì ben 
conferma- difenderli , avendo alla loro tefta il Re 
*" Rodolfo, e il Duca Ottone, che il Re 
Errico ne rimale (confitto, e coftretto a 
fuggirfene (i).Fu data quella terza bat- 
taglia il Lunedì ventefimofettimo di Gen- 
naro; e il Re Rodolfo mandò Cubicamen- 
te a Roma un AmbaCciatore ad arrecar- 
ne la notizia a Papa Gregorio nel Con- 
cilio, che fi tenne nel principio di Qua- 
refima. Il Papa vi rinnovò la proibizio- 
ne di ricevere , e di dare l’inveftiture: 
vi rinnovò le Ccomuniche contra Tedaldo 
di Milano , Guiberto di Ravenna (2); 



ed alcuni altri Vefeovi,e contra i Nor- 
mandi , che Caccheggiavano in Italia le 
terre della ChieCa . Condannò le falle 
penitenze , come avea fatto nel quinto 
Concilio (3); e proibì di andare in trac- 
cia di perfone Cenza feienza , e Cenza 
virtù, per ricevere da effe la penitenza. 
E quello , perchè oltra i legittimi Pa- 
llori , v’ erano molti Abati e molti Mo- 
naci, che s’ ingerivano d’ imponerne. Si 
dolfero di ciò al tempo di Leone IX. 
appreffo al quale San Gervino Abate di 
San Riquier fu coftretto a giuftificarfe- 
ne (4), che non effendo Vefcovo, predi- 
cava, e confettava Cenza permiflìone del 
Papa. Si raccomandano ancora in quello 
Concilio di Roma 1 ’ elezioni legìttime 

de’ 



(1) Brun. teli. Stton. p. 14 6. Bettolìi. Cir. 10S0. (a) T». 10. p. 3*1. Ci) Sup. Ut. 
<1. ». 37. (4) Vita S. Gerr. ». », Affa Bea. Sa:, t. p. a. p- 310. 
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de’ Vefcovi ; cioè che vacando la Sede, 
il Vefcovo Vifitatore deputato dal Papa, 

o dal Metropolitano , proccuri che la 
«lezione fi faccia liberamente dal Clero 
e dal popolo. 

Ma il Decreto più famofo di quello 
fettimo Concilio di Roma, è la lcomu- 
nica del Re Errico . Il Papa indirizza 
la parola a San Pietro c a San Paolo, 
come nella prima , e dopo aver notata 
l’ alfoluzione, che avea data a quello Prin- 
cipe, foggiunge: I Vefcovi e i Signori 
Oltramontani iapendo ch'egli non man- 
tenea quel che mi avea promelfo, e di- 
fperando di lui , elelTero fenza mio con- 
figlio , fiatemevene voi teltimonio , il 
• Duca Rodolfo in loro Re, che mi man- 
dò fubitamente un Corriere, dichiaran- 
do, che aveva egli prafo fuo mal grado 
il governo del Regno ; ma eh’ era pron- 
to ad ubbidirmi in tutto; in effetto mi 
tenne poi Tempre il medefimo linguag- 
gio, promettendomi anche di darmi in 
oflaggio Tuo figliuolo, e quello del Du- 
ca Bertoldo. 

Frattanto Errico cominciò a pregar- 
mi di aiutarlo contra Rodolfo , e eli 
rifpofi , che l’avrei fatto volentieri , do- 
po udite le due parti . Errico (limando 
di poter vincere con le Tue proprie for- 
ze, difpregiò la mia rifpofta. Tuttavia 
Quando vide, che non potea fare quanto 
fperava , mandò a Roma il Vefcovo di 
Verdun e quello di Ofnabruc, che mi 
pregarono in fuo nome di fargli giuftizia, 
il che fu anche approvato da’ Deputati 
di Rodolfo. Finalmente ordinai nel Con- 
cilio, che fi tenelfe una conferenza di là 
de’ Monti (i). Parla del Concilio dell’ 
anno precedente, ed aggiunge, che Er- 
rico impedendo la conferenza , è incorfo 
nella fcomunica profferita in quello Con- 
cilio. Conchiude egli, fcotmmicando di 
nuovo Errico e i fuoi fautori, e levan- 
dogli il Regno di Alemagna, e d’Ita- 
lia, in modo che non abbia forza ve- 
runa ne’ fuoi combattimenti , e non 
guadagni alcuna vittoria nel corfo di 
uia vita. 

Quanto a Rodolfo, il Papa gli dà il 
Regno Teutonico, e accorda a tutti quel- 
li , che gli fono fedeli, l’aflòluzione di 
Henry Tom. IX. 
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tutt’i loro peccati con la benedizione 
degli A portoli in quella e nell’altra vi- Anno 

ta. Indi aggiunge, indirizzando fempre Dr G.C. 
la parola a quelli Santi : Fate dunque »o8o. 
prefentemente conofcere a tutti , che fe 
voi potete legare e feiogliere nel Cie- 
lo , potete ancora togliere e dare gl’im- 
peri fopra la terra , i Regni , i Princi- 
pati, i Ducati, i Marchefati , le Con- 
tee, e i beni di tutti gli uomini, fe- 
condo i loro meriti . Imperocché voi 
avete fperto tolti agl’ indegni e dati a’ 
buoni i Patriarcati, Te Primazie, gli Ar- 
civcfcovadi, e i Vefcovadi. Che fe voi 
giudicate le cole fpirituali , che fi dee 
credere della voftra portanza fopra le 
temporali ? e fe dovete giudicare gli An- 
geli , che fono fuperiori a tute’ i Prin- 
cipi fuperbi , che non potrete voi fopra 
i loro fchiavi ? Che i Regi e Principi 
del tecolo imparino dunque prefentomen- 
te quanta (la ta volfra grandezza , e la 
vortra portanza. Temano nel difpregiare 
gli ordini della vortra Chiefa, e che la 
vortra giurtizia fi eferciti si prontamen- 
te l'opra Errico, che fappiano tutti non 
cader egli a calo, ma per poter voftro. 

Dio voglia confonderli 9 per condurgli 
ad una falutar penitenza . Quell’ Atto 
è in data del giorno fettimo di Marzo 
1080. (2). 

A quello Concilio di Roma inter- 
vennero l’ Arci vefcovo di Tours , e il 
Vefcovo di Dol , e la loro quiilione 
diede gran pena al Papa, fenza che po- 
terti; diffinirfi . L’ Arcivelcovo di Tours 
produrti; alcune lettere de’ Papi , che pro- 
vavano chiaramente, che la Bretagna a- 
vefle a riconofcere la Chiefa di Tours 
per fua Metropoli. Il Vefcovo di Dol 
non produrti; alcun titolo , e non di- 
te 3 cola veruna con fondamento. Tut- 
tavia perchè affermava di aver lafciato 
un titolo nel fuopaefe, il Papa giudicò 
bene di dargli tempo, e di fpedire colà 
de’ Legati per udire le parti , e giu- 
dicare diffinitivamente quello affare. 

Il che apparifee dalla lettera del Pa- 
pa indirizzata a tutt’ i Vefcovi delia 
Bretagna, cd alla Chiefa di Tours (3): 
è quella in data dell’ottavo giorno di 
Marzo 1080. 

C c 
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"***"““’ II. Nel medefìmo Concilio di Roma 
Anno j[ p 8 p a confermò la fentenza data nel 
di G.C. Concilio di Lione contra Manaffe Arci- 
1080. vefcovo di Reims. Ugo Vefcovo di Die 
Ardve-* aveva avuta incumbcnza dal Papa nell* 
(covo di anno precedente, che mettelfe fine ad una 
Reims quiftione tra l’ Arci vefcovo di Lione, c 
con diana l'Abate di Clugnì, c ad alcuni altri af- 
,u - fari della Francia (i). A tal effetto Ugo 
indicò un Concilio a Lione, vi chiamò 
l’ Arcivefcovo di Reims, per giufiificar- 
fi dalle colpe, delle quali era accufato. 
Ugo, edendofi fermato a Vienna, rice- 
vette alcuni Deputati dell’ Arcivefcovo, 
che lo pregarono inflantemcnte di con- 
tentarli, che fi purgalfc per via di giu- 
ramento con fei de’ fuoi Sulfraganei a 
fua elezione ; e per ottenerlo offrirono 
al Legato trecento libbre d’ oro e gran 
doni a’ fuoi domeiiici . Offrirono anco- 
ra maggiori l'omme , fe fi permetteva 
all’ Arcivefcovo di purgarli da fe folo; 
e promettea di afficurare il Legato con 
giuramento , che niuno giammai avreb- 
be faputo cofa alcuna di quelle fue con- 
venzioni . Ma Ugo ricusò generolamen- 
te tutte quelle elibizioni . 

Così PArcivefcovo Manalfe pensò di 
non andare al Concilio di Lione, e fi 
contentò di mandare al Legato un’ apo- 
logia, in cui dice (z). E' notorio quali 
per tutte le Gallie , e non meno in 
Italia e in Roma, con qual violenza, 
e con qual’ ingiullizia mi avete trattato 
in quella medelìma Provincia due anni 
fono . Parla del Concilio di Autun, 
tenuto nel 1077. (}). Io ne appellai al 
Papa , e andai a Roma , e perchè voi 
eravate aliente, vi rellai per ordine del 
Papa, e vi attefi quali undici lettìma- 
ne. Finalmente mi difelì sì bene alla 
prelenza del Papa e del Concilio contra 
coloro , che avevate voi fpediti , che 
quello che fi era fatto contra di me, fu 
giudicato nullo, e irregolar». Allora di- 
chiarai pubblicamente al Papa, che non 
■volea più efpormi al vollro giudizio; e 
come il Papa mi domandò da chi più 
volentieri voleffi nelle Gallie edere giu- 
dicato, io feelfi l’Abate di Clugnì ; e 
mi venne accordato. Dipoi il Papa mi 
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fece giurare, che fe io veniffi chiamato 
da fua parte ad un Concilio nelle Gal- 
lie , vi andaffi , fe non ne averti impe- 
dimento canonico . Per queflo , quando 
voi indicafle ultimamente un Concilio a 
Troja, dove l’Abate di Clugnì doveva 
intervenire, non ebbi alcuna difficoltà di 
capitarvi co' miei Abati , co’ miei Cherici, 
e co’ zaffai li della mia Chieta . E quan- 
tunque voi abbiate voi comandato in 
quello Concilio , io dal mio canto feci 
quel che da me dipendeva , e foddisfeci 
al mio giuramento; ma non fono anda- 
to a quello Concilio di Lione , perchè 
ho molti canonici impedimenti . 

Spiegò poi, quali fodero quelle prete- 
fe fue feufe , che non erano in effetto 
altro che cavilli (4) ; cioè che il Con- 
cilio di Lione fi farebbe tenuto in quel- 
la medelìma Provincia, dov’ era già fiato 
maltrattato ; che quello luogo è lonta- 
no da Reims , e che non è facile il 
condurvi 'de* tefiimoni ; che non può an- 
darvi fieurnmente per motivo delle guer- 
re, che turbano il paefe; che l’Abate dì 
Clugnì, che doveva edere fuo giudice, 
non vi era : cioè , che non gli venne 
lignificato che doveffe effervi . Che gli 
fi ordinava di condurvi in venti giorni 
fei Vefcovi irrcprcnfìbili , per giurtificar, 
lo, in cafo che non vi fodero accufato- 
rì contra di lui ; cofa che gli riufeiva 
imponibile. Quanto a’ fuoi tre accufa- 
tori dice (5), che fi accordò con Ma- 
naffe e con tutti quelli del fuo partito, 
eccettuatine due, uno de’quali, egli Ag- 
giunge, cioè Brunonc , non è nollro Che- 
rico, ma Canonico di San Cunibecto di 
Colonia nel Regno di Alemagna ; e non 
cerchiamo punto la fua compagnia, non- 
avendo noi cognizione veruna della fua 
vita e della ìua libertà , cioè , fe fia 
fervo o libero di nafeita ; e che quando 
è fiato appredo di noi , fi diportò ma- 
le, dopo ricevuti molti benefizi. L’al- 
tro , eh’ è Ponzio , è fiato convinto di 
fallirà nel Concilio di Roma in nofira 
prefenza , per il che non dobbiamo 
noi rifpondere nè all’uno nè all’ altro 
in un giudizio Ecclelìaftico . Finalmen- 
te per moftrare (<S) , che non voleva 

egli 
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egli sfuggire ii giudizjp , offre al Legato 
per parte del Re e lua , la libertà di 
tenere un Concilio in Francia a Reims, 
a Soilfons , a Compiego* , o a Senlis. 

Scriffe parimente 1 ’ Arcivefcovo Ma- 
oaffe al Papa per ifcufarli di andare a 
quello Concilio di Lione , lotto prete- 
fio della difcordia,ch’cra nella Francia, 
e tuttavia fi offeriva di andare a Roma. 
Intorno a che il Papa gli rifpofe (1), 
che dovea piuttofto elfere giudicato nel 
paele , dove i l'uoi acculatoti e i difen- 
sori fi farebbero ritrovati più agevolmen- 
te. E' la lettera del terzo giorno di Gen- 
naio 1080. Non elfendofi dunque Ma- 
rnile prefentato a quello Concilio di 
Lione , vi fu deporto , c il Papa con- 
fermò quello giudizio nel fettimo Con- 
cilio di Roma, come gli dichiarò nella 
fua lettera del giorno diciaflettefimo di 
Aprile (2) , aggiungendo tuttavia per 
grazia : Noi vi permettiamo fino alla 
feda di San Michele di potervi purgare 
per mezzo de’ V efeovi di SoifTons , di 
Laon, di Cambrai , di Chalons, e due 
altri, ne - quali abbiamo una pari fiducia, 
a condizione che fieno da voi riftituiti 
tutt’i beni a Manaffe, a Bainone, e a 
tutti gli altri , che parlarono conrra di 
voi per la giufiizia , e che al tempo 
dell’ Afcenfione abbandoniate la ChieSa 
di Reims , ritirandovi a Clugnì , o alla 
Cafa di Dio , con un Cherico e due 
Laici per vivervi regolarmente a voftre 
fpefe ; e per rifparmiarvi la pena di ve- 
nire fino a qui, potrete giuflifkarvi di- 
nanzi al Velcovo di Die, e l’Abate di 
Clugnì . 

Come Manaffe non efegul corta veruna 
di auanto gli veniva preferitto, il Papa 
lo dichiarò Scomunicato e deporto, Senza 
Speranza di reintegrazione ($). Ne Scriffe 
al Clero e al Popolo di Reims , ed a’ 
Vefcovi della Provincia , commettendo 
loro di procedere alle elezione di un al- 
tro Arcivefcovo, coll’ affenfo del Velco- 
vo di Die Suo Legato . Ne Scriffe ancora 
ad Ebles Contedi’ Rotici , che avea proc- 
urata la depofizione di Manaffe, affine 
ebe proteggerti quella elezione ; e al Re 
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Filippo, affine che non la impedirte , c 
noa delle veruna afliileaza a Manaffe. 
Sono querte quattro lettere del giorno 
ventefimofettimo di Dicembre 1080. (4). 
Ebbero querte il loro effetto : imperocché 
volendoli Manaffe foftenere armata mano, 
e continovar* a dilfipare t teSori della 
ChieSa di Reims , fu discacciato da’ Si- 
gnori , dal Clero , e dagli abitanti ; ed 
crtendo bandito dal paele , fi ritirò ap- 
parto il Re Errico, a morì vagabondo 
e Scomunicato . 

III. Quando fi Seppe alla Corte del 
Re Errico la nuova tcomunica profferita 
contra di lui , fi raccollero diciannove 
Vefcovi del Suo panico a Magonza nel 
giorno della Pentecoile (5), che in quell* 
anno 1080. fu nell’ ultimo di Maggio $ 
poi in virtù delle loro lettere , trenta 
Vefcovi e molti Signori d’ Italia e di 
Alemagna raccolti a Brixennel Tirolo, 
depofero Ildebrando , ed clelfero Papa 
Guibcrto Arcivefcovo di Ravenna (ó) , 
Senza che vi Solfe perfona alcuna , che 
rapprefentaffe la ChieSa Romana , fuori 
che il Cardinal Ugo il Bianco. Era il 
Decreto di quella elezione pieno di ca- 
lunnie contra Ildebrando, che tra le al- 
tre cofe lo acculavano cfi aver turbato 
il Crifliano Impero , e di foftenere un 
Re Spergiuro, di Seminare la dilcordia, 
di efortare a’ Sacrilegi , agli omicidi , 
agl’ incendi . La data è del Giovedì gior- 
no ventefimoquinco di Giugno (7) . II 
Re ritornò torto nel Suo paefe ; e Gui- 
berto andò in Italia ricoperto delle in- 
segne della dignità Papale, prendendo il 
nome di Clemente III. 

IV. Frattanto Papa Gregorio per fo- 
ftenerfi contra il Re Errico cercava 1 ’ 
appoggio di Principi Normandi , cioè 
di Guglielmo Re d' Inghilterra, e di 
Roberto Duca di Calabria (8). Riman- 
dando indietro quelli , che il Re avea 
Spediti a Roma col Legato Umberto , 
fcrirte quello Principe una lettera molto 
differente da quelle, che gli avea Scritte 
Sei mefi prima (9) . In quella rileva 1 ’ 
amicizia, eh’ ebbe Sempre per lo Re Gu- 
glielmo, e la fiducia, che ha nella Sua 
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'ubbidienza, e nel fuo foccorfo contra i 
nemici della Chicfa , promettendogli non 
fidamente 1’ eterna ricompenfa , ma la 
vittoria e la podanza in quello Mondo. 
E' quella lettera del giorno ventefimo- 
quarto di Aprile 1080. e quindici gior- 
ni dopo , rimandando il Legato Uberto 
in Inghilterra, il Papa fcrilfe ancora al 
tnedenmo Re, alla Regina Matilde l'uà 
moglie , e al Principe Roberto loro fi- 
gliuolo (1). 

Quanto a Roberto Guifcardo Duca di 
Puglia , di Calabria , e di Sicilia (2) , 
il Papa entrò in conferenza con lui , 
con Giordano Principe di Capua, e con 
gli altri principali Signori Normanni, 
che avea tanto fpelfo (comunicati, e li 
ricevette in grazia, mediante la promef- 
fà, che gli fecero di predargli il lorofoc- 
corlò . Noi abbiamo gli atti fatti col 
Duca Roberto , da’ quali fi può giudicare 
degli altri ( 5). Il primo è ilgiuramento 
di fedeltà alla Chiel'a Rimana , e a Papa 
Gregorio, con promeffa di difenderla con- 
tra tutti, e di proccurare, quando occor- 
relfe, la elezione canonica de’ Papi fuoi 
Succefiori . La data è del ventefimnnono 
giorno di Giugno 1080. feda di San- 
Pietro. Indi fegue l’ inveftitura, che Papa 
Gregorio gli dà della terra , che eli era 
fiata accordata da’ Papi Niccolò eaAlef- 
fandro , lalciando in fofpefo quanto ri- 
guardava Salerno , Amalfi , ed una par- 
te della Marca di Fermo, che Roberto 
poffedeva ingiullamente , per quel che 
pretendeva il Papa . Quello articolo dà 
a vedere quanto gli premea di accordar-* 
fi con Roberto. Il terzo atto è la con- 
flituzione di dodici danari di cenfo,che 
Roberto promette al Papa per ciafcun 
pajo di buoi del fuo dominio , pagabili 
a Pafqua ogni anno. 

Ma quando il Papa feope quel che s’ 
era fatto in Alemagna nell’ elezione dell’ 
Antipapa, mandò Legati in Puglia ed in 
Calabria con una lettera a’ Vefcovi di 
quelle Provincie (4) , in cui parla in 
tal modo dell’ intraprendimento degli 
Scifmatici : Si fono sforzati di rinno- 
vare la loro antica congiura- , e di fta- 
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bilire fopra di elfi per Anticrifto, e per 
Erelìarca un uomo facrilego , e fpereiu- 
ro alla Romana Chiel'a, noto per gli tuoi 
delitti abominevoli a tutto il Mondo; 
cioè Guiberto, che faccheggiò la Chie- 
fa di Ravenna . Quell’ Alfemblea di Sa- 
tanaffo , è fiata comporta di gente di de- 
tefiabile vita , e di eretica ordinazione ; 
e furono tratti a quello furore dalla 
difperazione di non poter più ottenere, 
per preghi o per promede , il perdono 
delle lor colpe, ferrea foggettarfi ad un 
Ecdefiallico giudizio. Noi gfi abbiamo 
in maggior difpregio or che ftimano di 
elfere Ialiti a grado maggiore, e fperia- 
mo , che fieno predimi alla loro rovina, 
e fìa prodima la tranquillità della Ghie- 
la , che gli avrà fuperati e confufi . E’ 
la lettera in data del giorno ventunefi- 
mo di Luglio 1080. 

Pochi giorni dopo fcrirte a’ medefimi 
Vefcovi in propofito di Michele Impe- 
rator di Collantinopoli , deporto due an- 
ni prima , che fi diceva edere giunto in 
Italia (5). Dicono gli autori Greci, eh’ - 
era una importura , e che quello prerefo 
Imperatore era un Monaco chiamato Rot- 
tore(d); e lo Storico de’ Principi Nor- 
mandi conviene (7) , che folle almeno in- 
dubbio fe era l’ Imperatore Michele; ma- 
che Roberto Guifcardo lo credette o fin- 
gea di crederlo, per aver un pretertodi 
far la guerra all’ Imperatore Aledìo. Il 
Papa dunque eforta i Vefcovi ad ani- 
mare le truppe, che doveano padare in 
Grecia in qucfto incontra, e dà loro la 
facoltà di adolvcrle da’ peccati commedi. 

Sperava egli dall’ altro canto col foc- 
corlo de’ Normandi , e de’ Signori di 
Tofcana, vadatli della PrincipdTa Ma- 
tilde , di andare ad adalire Guibcrro fi- 
no in Ravenna . Quefio apparifee da 
una lettera indirizzata a tutt’ i fedeli di 
San Pietro , in cui dice (8) : Dopo il 
primo di Settembre, quando il tempo 
comincerà a rinfrefearfi , volendo libera- 
re la Chiefa di Ravenna dalle mani de- 
gli empi, noi andremo, a Dio piacendo, 
in quelle contrade , armata mano . Per 
il che vi efortiamo a difpregiare , come 
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noi , i loro vani sforai , afficurandovi del- 
' la loro caduta già vicina. Io non credo, 
che il Papa andafle effettivamente arma- 
to contra Ravenna, ma dopo avere efor- 
tato nel mefe di Ottobre il popolo, e 
il Clero di quella Città, ed i vicini Ve- 
fcovi ad eleggere un altro Arcivefcovo(t), 
finalmente nel mefe di Dicembre mandò 
loro Riccardo, che aveva egli tratto dal- 
la Romana Chiefa , per dargli quella 
dignità ; e che non pare che ne avelie 
prel'o il poffedimento . 

Morte del V. Frattanto il Re Errico entrò in 

Re R°- Sartori i a , ed occorfc i:na fanguinofa bat- 
* taglia l'opra il fiume d’Elfter nel Vefco- 
vado di Naumburgo il Giovedì giorno 
quindicefimo di Ottobre 1080. I Saffoni 
ebbero il vantaggio , Errico prefe la fu- 
ga , fu feonfitta la fua armata , c Tac- 
cheggiato il bagaglio ; dove fi ritrovarono 
gran ricchezze , particolarmente de’Ve- 
ìcovijche aveano feguito il Re in numero 
di quattordici in circa (2).Cantarono i Saf- 
foni il Kyrie Eletfm , come un cantico di 
allegrezza nel campo di battaglia. Ma la 
vittoria non giovò per la perdita del Re 
Rodolfo, che reftò uccifo in quella gior- 
nata da una ferita nel baffo ventre. Gli 
fu tagliata anche la diritta mano, il che 
(limarono i Tuoi nemici una punizione 
per aver violato il giuramento fatto 
al Re Errico. Quello Principe increbbe 
elìremamente , in particolare a T poveri, 
e fecero i Saffoni innumerabili limoline 
pel ripofo dell’anima fua. Venne ma- 
gnificamente feppellito a Mersburgo. 

Giunta che fu la notizia a Roma, la 
maggior parte de’ fervi del Papa lo con- 
figtiarono a riconciliarfi col Re Errico ; 
rapprefentandogli,che quello Principe avea 
per lui quali tutta la Italia , e che fe 
vi folte andato , non aveva il Papa più 
fpcranza nel foccorfo degli Alemanni . Il 
Papatemea dall'altro canto per la Prin- 
cipeffa Matilde, le cui truppe erano fia- 
te abbattute in Lombardia nel medefi- 
ino giorno, eh’ era morto Rodolfo; ed 
era riguardata da’ fuoi propri vaffalli 
come una pazza, che voleffe follenere Gre- 
gorio. Per ciò dubitava, ch’ella folte ri- 
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dotta ad accomodarli con Errico, o a 
perdere il fuo Stato. Così fi fpiega Gre- Anno 
gorio in una lettera ad Altmano Ve- nl G.C. 
lcovo di Pafl’au , e a Guglielmo Abate 1080. 
d’Irloga (3), che lo clonava a ritenere 
nel fuo partito Guelfo Duca di Bavie- 
ra ; indi foggiunge : Conviene avvenire 
tutti quelli , che amano la libertà della 
Chiefa nelle voltre contrade , che non 
fi affrettino ad eleggere un Re, il qual 
non abbia i collumi e le altre qualità 
necelfarie . Manda loro la formula del 
giuramento, che dee fare il nuovo Re, 
comeVaffallo di San Pietro, effendo fe- 
dele ed ubbidiente al Papa. Soggiunge: 

Quanto a’ Sacerdoti Canno di parere per 
le turbolenze del popolo, e la fcarlèzza 
di buoni operai , che vogliate fbffbrir- 
li prefentemente , moderando per qual- 
che tratto il rigore de’ Canoni. In un’ 
altra lettera al Vefcovo Altmano , eh’ 
era fuo Legato in Alemagna (4) , lo 
eforta a ricondurre quelli, eh’ erano af- 
fezionati al Re Errico, e ad accoglierti 
come fratelli , e in particolare il Ve- 
fcovo d’ Ofnabruc , che fi dicea volerli 
riunire al Papa. 

VI. In Ifpagna Sancio primo Re di 
Aragona feri (Te a Papa Gregorio alcune Romano 
lettere di ubbidienza , in cui dichiarava ricevuto 
di aver ricevuto 1 ’ Offizio Romano ne’ > B If P*" 
fuoi Stati , di che il Papa gli dimoftra en * • 
la fua ibddisfazione con una lettera del 
ventèlimo giorno di Marzo 1O74. Egli 
fcritTe nel medefimo tempo ad Alfonlò 
Re di Cartiglia (5), per pervaderlo a 
fare il medefimo, fupponendo che l’ Of- 
fizio Romano forfè flato da prima intro- 
dotto in Ifpagna da fette Vefcovi man- 
dativi da San Pietro e da San Paolo a pre- 
dicar la fede ; e flato dappoi alterato da’ 
PrifciHìanilli , da’ Goti Ariani , e final- 
mente da’Saraceni ; ma non fi ritrova colà 
alcuna della miffione di quelli lètte Ve- 
fcovi prima de’ Martirologi del nono fe- 
colo ( 6 ) ; e quel che dice Gregorio VII. 
dell’ alterazione dell’ Offizio Romano in 
Ifpagna , non s’ accorda con quello, che 
oltervai a fuo luogo , intorno alla li- 
turgia , attribuita a Santo Ifidoro (7) • 

Pa- 
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" Pare ancora , che quello Papa non po- 
Ann'o ne (f e mente allamaffima di San Grego- 
di G.C. r i 0 (i) di prendere nelle altre Chiefe 
lodo, come nella Chiefa Romana, quel che fi 
ritrova di migliore, anche intorno alla 
celebrazione delle mede . Imperocché 
quello era il configlio, che dava a Santo 
A goffi no d’Inghilterra (a). 

Alfonfo , già Re di Lione, divenne 
Re di Cartiglia per la morte del Re 
Sancio Tuo fratello , che fu uccifo nel 
107$. dopo aver regnato lei anni . Al- 
fonfo VI. di nome ne regnò trentalei, 
ne’ quali fece gran conquide contra i 
Mori , ed innalzò confiderabi finente il 
Crirtianefimo in Ifpagna . Aveva una 
parti colar venerazione per Ugo Abate 
di Clugnl, credendo di edere dato libe- 
rato per le fue orazioni dalla prigione, 
dov’ era ritenuto da Sancio fuo fratel- 
lo (3). Per il che , fatto Re di Cadi- 
gli, chiamò in Ifpagna l’Abate Ugo, 
e gli refe grandi onori . Fondò due Mo- 
niiteri dell ordine di Clugnì, e fabbricò 
dalle fondamenta la Chiefa dell' Abazia, 
che gli codò immenfe fomme. Raddop- 
piò il cenl'o annuo, che il Re Ferdinan- 
do fuo Padre pagava a quedo Monide- 
ro (4) , e ordinò per tedamento a’ Re 
fuoi fucccfiòri di continovarlo , fotto 
pena di privazione del Regno. 

Ciò apparifee da una lettera di que- 
llo Principe CO all’Abate Ugo, dove 
dimodra una dima ed un affetto ringo- 
iare per lo Monaco Roberto , che gli 
era dato fpedito da quedo Abate , e 
che pregava di lardarglielo per averlo 
Ceco in vita ed in morte. Soggiunge al 
fine della lettera : Quanto all’ Offizio 
Romano, che abbiam noi ricevuto per 
ordine vodro , lappiate che il noflro 
paefe n’ è in edrema deflazione ; onde 
vi prego di far in modo , che il Papa 
ci mandi il Cardinal Gerardo , che cor- 
regga quel che merita d’ effer corretto. 
La Regina Codanza moglie di Alfon- 
fo, ch’era nata nelle Gallic, avealo pa- 
rimente follecitato a ricevere l’ Offizio 
Romano ; e a tal effetto avea mandati 
Ambafciatori a Papa Gregorio VII. (< 5 ), 



Ecclesiastica. 

che mandò in Ifpagna il Cardinal Ric- 
cardo primieramente nel 1078. ed una 
feconda volta, quando lo fece Abate di 
San Vittore di Marfiglia , come fi ve- 
de dalle fue lettere del quindiccfiroo 
giorno di Ottobre 1079. (7). Il Monaco 
Roberto fi oppole al Legato Riccardo, e 
fu cagione, che il Re non trattarle lui, 
come fi conveniva alla fua dignità, per 
il che il Papa le na dolfe coll’ Abate 
Ugo (8) dicendo, che quedo Monaco 
avea ricondotte al loro antico errore 
centomila perfone, che aveano cominciato 
ad entrare nel diritto cammino , cioè a 
ricevere l' Offizio Romano . Il Papa or- 
dinò all’ Abate di Clugnì di richiamare 
quedo Monaco e porlo in penitenza, e 
di fcrivere al Re, ch’egli aveva in que- 
do modo acquidata la indignazione di 
San Pietro, e che fe non fi correggca, 
il Papa l’avrebbe fcomunicato, ed ecci- 
terebbe contra di lui quanti v’ erano in 
Ifpagna fedeli di quedo Santo A podolo. 

E s’ egli fi oppone , aggiunge il Papa, 
non temeremo la fatica di andare in Ifpa- 
gna , e fufcitargli turbolenze , come a 
nemico della Crilliana Religione. Queda 
lettera è del ventefimolettimo giorno di 
Giugno 1080. e il Papa incarica l’Abate 
Ugo di far avere al Re Alfonfo quella, 
che gli lcriveva ad un tempo medefimo ; 
dove lo eforta a fecondare i configli 
del fuo Legato Riccardo, ed a fcioglie- 
re il maritaggio illecito, che aveva egli 
contratto con una parente di fua moglie , 

Pare che quedo Principe cedeffe alle ri- 
modranzedel Papa. Imperocché fece te- 
nere un Concilio a Burgos dal Legato 
Riccardo, e fece ricevere l’ Offizio Ro- 
mano per tutto il fuo Regno. Il Papa 
gliene dimodrò la fua conlolazione con 
un’ altra lettera , dove lo efortava a non 
foffrire,che i Giudei efcrcitaflcro alcun 
potere l'opra i Cridiani. 

VII. Uratislao Re di Boemia avea Offizio 
richieda al Papa Gregorio la per- in Iichu- 
miffionc di far celebrare 1 ’ Offizio di- ”■* . 
vino in lingua Schiavasi , ma il Papa p!IM 1 °* 
lo negò aflolutamentc , dicendo (9): 

Dopo avervi fatta molta rifleffione, 

pare 
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pare che Dìo abbia voluto, che la Scrit- 
tura folle ofcura in alcuni pad! , per ti- 
tfiore , eh’ effendo chiara a tutti , non 
diveniffe difprcgevole , e non inducete 
ad errore citando mal intefa dalle mez- 
zane perfone . E non vale per ifeufar 
quella pratica , che alcuni fanti uomini 
abbiano l'offerto pazientemente ciò che 
il popolo domanda per femplicità. Poi- 
ché la primitiva Chiefa diliimulò molte 
cofe.che fono (late corrette in feguito, 
dopo un efatto elame , quando la reli- 
gione fu maggiormente confermata , ed 
ellefa . Per quello noi proibiamo con l’ 
autorità di San Pietro quello che i vo- 
ltai fudditi domandano imprudentemen- 
te, e vi ordiniamo di opporvi con tut- 
to il poter vortro a quella vana teme- 
rità . Probabilmente Gregorio VII. non 
fapea quanto era occorfo fotto Giovan- 
ni VlII.dtigento anni prima (i) ; e che 
quello Papa dopo fatta la (leda proibi- 
zione intorno alla lingua Schiavona, la 
tolte , in cognizione di caufa . Dall’ 
altro canto abbiamo veduto che nella piò 
fana antichità, e ne’fecolipiù illumina- 
ti fi leggea la Scrittura , e celebrava!] 
il divino (Uffizio nella lingua piò ufirata 
di ciafcun paefe . Si può dunque oftarva- 
re fotto Gregorio VII. il principio di 
sì fatte proibizioni. Tuttavia gli Schia- 
voni fanno a Roma pubblicamente 1 ’ (Uf- 
fizio nella loro lingua nella loro Chie- 
fa di S. Girolamo . 

Concilio Vili. Guglielmo Re d’ Inghilterra 
di Lille- fece tenere un Concilio a Lillebona nel- 
bona &c. i a Normandia 1 ’ anno 1080. Vi prefe- 
dette Guglielmo Arcivefcovo di Roano 
co’ Vefcovi c gli Abati (2). Il Re vi 
andò co’ Conti e gli altri Signori del 
Paefe , e vi fi fecero tredici Canoni . II 
primo è per mantenere la tregua di Dio 
coll’autorità de’ Vefcovi e de’ Signori. 
Si proibi fee a’ Laici di prendere cofa al- 
cuna delle rendite delle Chiefe (q),odi 
efigere da’ Sacerdoti fervigj, che li dirtol- 
gano dal loro roinilìero. Si proibifee a’ 
Vefcovi, ed a’ioro miniflri (4), di pre- 
rendere da’ Sacerdoti cofa alcuna, oltra 
le contribuzioni, che fon loro dovute, o 
di condannargli all’ammenda , per cagione 
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delle loro mogli . Era quello un prete- — 1 

(lo per tollerare il loro concubinato . Se 
fi dà ad alcuni Monaci una Chiefa (5), 1)1 G.C. 
farà ciò fenza pregiudizio del mante- 
nimcnto del Sacerdote e del fervigio del- 
la Chiefa , ed i Monaci avranno dirit- 
to di prefentare al Vefcovoun Sacerdo- 
te capace . Si tratta qui de’ Parrochi . In 
quello Concilio fi (piegano affai diffufa- 
mentc i cali del diritto de' Vefcovi (fi), 
allora molto ampio , intorno alle perfo- 
ne ed a' luoghi confagrati a Dio , e in 
molti di quelli cafi le ammende apparte- 
nevano a’ Vefcovi . Vengono elfi, foile- 
nuti nel loro antico poffed ; mento . 

Verfo il medefimo tempo Ugo Vefcovo 
di Die, Legato del Papa in Francia, prof- 
ferì una lentcnza di fofpenfione contra 
tutt’i Vefcovi di Normandia , trattone 1 ’ 
Arcivefcovo di Roano. per non edere in- 
tervenuti ad un Concilio ; fopra di che il 
Papa gli fcriffe a quello modo (7) : Quan- 
tunque in alcune cole il Re d’Inghilterra 
non lì contenga con tutta quella religio- 
ne , che noi vorremmo ; tuttavia fi acquilìa 
egli maggiore (lima e conlìderazione di 
ouel che facciano gli altri Re, perché non 
dìlìrugge e non vende le Chiefe ; e proe- 
curala pace e la giuftizia tra’ fuoi fudditi; 
c ricusò di fare alleanza co’ nemici della 
Chiefa , e collringe i Sacerdoti ad abban- 
donare le loro mogli , e i laici a rilafcla- 
re le decime ,che riténeano. Per ciò é ra- 
gionevo! cofa il trattare piò dolcemente i 
fudditi fuoi , e (offrire in parte i loro difet- 
ti. Si vede da una lettera di Lanfranco 
Arcivefcovo (8) , quanto il Pana avelie 
interrita di compiacere il Re d’ Inghil- 
terra . Colui , al quale egli la fcrive . 
voleva impegnare Lanfranco a dichiararli 
per l’ Antipapa Guiberro . Lanfranco ri- 
sponde : lo non approvo, che Ila da voi 
biafimato il Papa Gregorio, nè che fia 
chiamato Ildebrando, ne che fieno da voi 
date tante lodi a Clemente. Io credo tut- 
tavia, che l’Imperatore non abbia fatta 
limile intraprendimento fenza gran ra- 
gione, nè riportata si gran vittoria fen- 
za im gran foccorfo di Dio . Io non vi 
configlio a venire in Inghilterra fenza la 
permilfione del Re ; imperocché la no- 

Itaa 
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*" Ora Itola non ha ancora rigettato ilpri- 
Asfuo mo p a pa, nè dichiarato fe ubbidirà e(Ta 
pt G.C. a qucflo. Si potrà meglio determinarli, 
ic, 8i. dopo avere udite le ragioni dell’ una e 
dell’altra parte. 

Il Papa avea parimente attenzione di 
coltivare il Duca di Calabria Roberto 
Guifcardo , col mezzo di Didier Abate 
di Monte-Calìno, ch’era in cafo di co- 
nofcere le difpolizioni di quello Principe. 
Quello fi raccoglie da una lettera ferir- 
la verfb il cominciamene© dell’ anno 
1081. (i), in cui il Papa prega Didier 
d’ informarli , fe pub contare nel foccorfo 
di quello Duca dopo Pafqua ; e nota cosi 
di paffaggio, che i Normandi non com- 
battevano in tempo di Quarefima . Gli 
mandò a dire qualche tempo dopo, che 
il Re Errico era vicino a Ravenna (2), 
rifoluto di andar a Roma, fe può mai, 
verfo la Penteco/le ; e che fi dicea,che 
avelie fatto un trattato col Duca Ro- 
berto , per cui il figliuolo del Re do- 
vea fpofare la figliuola di quello Duca. 
Ottavo IX. In effetto il Re Errico non te- 
Concilio mendo piò de’ Salfoni , abbattuti per la 
di Roma. morte del Re Rodolfo, entrò in Italia 
nelmefe di Marzo 1081. e celebrò a Ve- 
rona la Fella di Pafqua , che fu nel quar- 
to giorno di Aprile. Non permetteva ad 
alcuno di entrare in Roma (3) , fe non 
facea giuramento di non andare a ritro- 
vare Papa Gregorio. Quello Papa frat- 
tanto convocò in Roma un ottavo Con- 
cilio, dove fcomunicò di nuovo Errico, 
c tutti quelli del fuo partito , e con- 
fermò la fentenza di depofizione proffe- 
rita da’ fuoi Legati contra gli Arcive- 
feovi d’ Arles , e di Narbona . Nel ve- 
ro Ugo di Die avea tenuto' nell’ anno 
precedente un Concilio in Avignone, do- 
’ve Acardo ufurpatore della Sede di Ar- 
les venne depollo, e Gibelino eletto in 
fuo luogo (4). Lantelmo vi fu anche elet- 
to Arcivefcovo di Ambrum , Ugo Vefco- 
vo di Grenoble, e Didier di Cavaillon, 
e il Legato li condulfe a Roma , dove 
furono confagrati dal Papa. Quanto all’ 
Arcivefcovado di Narbona , Guifredo,che 
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avealo per sì lungo tempo indegnamente 
polfeduto (5), e ch’era fiato tante volte 
(comunicato , morì nel 1079. e in fuo 
luogo fu eletto canonicamente Dalmazio. 

Ma il Viccconte Berengario volle mettere 
in quella Sede fuo figliuolo Pietro: ed è 
probabilmente quegli, la cui depofizione 
fu confermata nel Concilio di Roma. 

X. Nel medefìmo anno 1081. Gebear- Altre 
do Arcivefcovo di Salsburgo lcriffe ad lettere 
Ermanno Vefcovo di Mets una lettera, l ”P T * 
che comincia così: Voi mi avete per due ^e**?*" 
volte fatto domandare quel che fi dovea r c % 
credere in quella dividono della Chie- 
fa (6), affine che polliate voi rifponde- 
re a quelli, che fono di un altro fentimen- 
to. Indi pone lo fiato della quifiionein 
quello modo (7) : Nel prefente affare noi 
teniamo folamcnte quel che ha fempre 
tenuto la Chiefa fino a quelli miferabili 
tempi ; cioè che non bi fogna comunica- 
re con gli fcomunicati , in luogo che i no- 
flri avverfarj non fe ne afiengono , ed 
• infognano , che non conviene afienerfene. 

Quello è il motivo della difeordia e del- 
le fedizioni . Dimofira poi (8) , che la 
fcomunica fuffifie, finché non fia annul- 
lata dopo un efame canonico ; poi dimo- 
ftra (9) 1’ ingiullizia degli fcifmatici , 
che depofero Papa Gregorio a Vormes, 
fenza che fia fiato nè convinto , nè udi- 
to, nè chiamato. Ecco , die’ egli (io) , 
le cagioni della divifione , che noi non 
comunichiamo , com’ efli fanno , con gli 
fcomunicati , che noi non oliamo di ri- 
nunziare al Papa , nè vogliamo ricono- 
feerne un altro , lui vivente , e dimo- 
rante unito alla Romana Chiefa. 

Si rinfacciava a’ Cattolici e al Papa 
medefìmo di aver violato il giuramento 
dato da effi al Re Errico; e Gebeardo 
fece grandi sforzi per rifpondere a que- 
lla obbiezione . Die’ egli , che il giura- 
mento fatto da’ Vefcovi al Papa nell’ 
ordinazione (11), è preferibile a quel- 
lo che s’ era fatto al Re . Che il mi- 
glior modo di mantenere la fede al Prin- 
cipe è quello di fervirlo fedelmente , e 
che fono infedeli coloro , che prendono 
.par- 
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«arte nelle fue colpe, e che co’loro tu». Gregorio VII. dice poi : Si 
fi configli lo impegnano in danncrfi affa- 
ri ; che i giuramenti fatti contra la giu- 



i- dice poi: òi dà maggior ^ - - 
poffanza ad un Eforcilla , che ad alcun laico ™ mo 
Signore. Imperocché i Re, ei Principi, wG.C. 
che non vivono crii) ianamentc , fono fchia- 
vi del demonio. Se dunque gli Eforciftì 
hanno avuta la facoltà fopra i demon; , 
quanto più potranno effì fopra gli fchia- 
vi , ed i membri de’ demoni ì e fe gli 
Eforcifti hanno quella facoltà , quanto più 
l’avranno i Vefcovi? Efalta poi la pof- 
fanza di rimettere i peccati , e di confe- 
rire i Sagramenti , per dimofrare quan- 
to fieno i Sacerdoti luperiori a’ Re ; e 
foggiunge: Finalmente i buoni Crilììani, 
di qualunque grado fi fieno , meritano 
bene di efiere apprezzati come Re, più 
de’ cattivi Principi. Gli uni cercano la 
gloria di Dio, governano bene fe mede- 
fimi ; non cercano gli altri , fc non che 
il proprio interelfe, opprimono tiranni- 
camente i loro nemici. Sono gli uni le 
membra di Gefu-Crillo; gli altri quelle 
del diavolo . La confegucnza naturale 
farebbe , di non riconofcere più per Prin- 
cipi i cattivi ; ma quella farebbe una 
erefia, e fi direbbe altrettanto de’ Vefco- 
vi. Aggiunge il Papa, per abballare i Re, 
che pochi fono quelli riconofciuti per 
Santi ; e che per ordinario fanno molti 
peccati , e poca penitenza . Dice , che la 
Santa Sede rende fanti coloro , che la riem- 
piono: intorno a che cita i Decreti di 
Papa Simmaco, cioè l’Apologià di En- 
nodio, da me riferita a fuo luogo (5). 

Ma è cola forprendente, che ancora non 
fi fodero dilìngannati di quello paradof- 
fo dalla mala fperienza di tanti indegni 
Papi del decimo fecolo. 

XI. Gregorio VII. non fidamente p reteB . 
era perfuafo in generale, che fecondo il (j 0 nc dd 
buon ordine la pofianza temporale do- P. pa ro- 
velle elfcre foggetta alla fpirituale; ere- P r » illu- 
deva ancora di avere alcuni particolari B 01 • 
titoli per Soggettare tutt’i Regni dell’ 

Europa , come lo dimoflrerò a parte a 
parte con le fue lettere. 

Prima pretendea di aver diritto di 
dare 1 ’ Impero dell’ Occidente con la 
Corona Imperiale (d) , ed é certamen- 
te quella la ragione, per cui mai non 
D d fi 
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flizia non fono validi ; finalmente che 
fi volca collringere i Cattolici a rinun- 
ziare al Papa, fe volevano edere fedeli 
al Principe. 

Eoli pare da quelle rifpofle, che Gc- 
beardo non intendede nè pure lo (lato 
della quitlione ; imperocché, per ferbare 
la fedeltà al fuo Re non era neceffario 
di rinunziare all’ ubbidienza del Papa ; 
bifognava ubbidire al Re nel temporale , 
e al Papa nello Ipirituale. Non bifognava 
ubbidire al Re, fe comandava delle col- 
pe: ma non ne feguiva, che non gli fi 
avede a rendere veruna ubbidienza. Era 
proibito il comunicar feco lui , quanto 
all’ eiercizio della religione , ma non 
quanto al (érvigio dello Stato. Si avea 
ragione di tenere Errico per 'ricomuni- 
cato, Gregorio per legittimo Papa , e 
Guiberto per Antipapa , e di follenere che 
non fi dovede comunicare con gli feo- 
municati; ma non fi dovea conchiudere, 
eh’ Errico non fi avede più a confede- 
rare come Re. Così in tutta quella let- 
tera lunghidima, Gcheardo non riferifee 
alcuna prova della facoltà della Chiel'a 
fopra gli affari temporali de’ Re; e non 
intraprende nè pure di provarlo. 

Verl'o il medefimo tempo fcriffe Pa- 
pa Gregorio ad Ermanno Vefcovo di 
Mets(i) una feconda lettera , per dipen- 
dere a quelli, che nel fatto di Errico folle- 
neano , che non fi potea nè feomunicare 
i Re, nè affolvere i loro fudditi dal giura- 
mento di fedeltà . Ripete le medefime pro- 
ve, che aveva ul'ate nella lettera dell'anno 
1076. (2) e vi aggiunge l’ efempio dell’ 
Imperatore Arcadio (}) , fcomunicato dal 
Papa Santo Innocenzo, per avere accon- 
fentito all’ efpulfione di San Giangrifo- 
flomo (4). Ma la lettera di Santo Inno- 
cenzo contenente auefla (comunica è ri- 
gettata da tutt’ i dotti uomini , e quan- 
do anche foffe vera , Arcadìo affolutamcn- 
te vi è fcomunicato , ma non depollo 
dalla imperiale ' dignità , di che tuttavia 
era quiftione nel cafo del Re Errico. 

Fleury Tom. IX. 
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fi vale nelle Tue lettere della data degli 
anni degl' Imperatori , come facevano i 
Papi tuoi predeceffori , almeno fino a 
treni’ anni prima di lui . £' vero , che 
dopo Luigi il Pio , niun Principe avea 
prefo il nome d’ Imperatore , fc non do- 
po elTerc fiato coronato dal Papa ; e 
dopo gli Ottoni, il titolo d’imperatore 
era congiunto al Regno di Alemagna. 
Veggiamo qual folte la pretenfione del 
Papa l'opra quello Regno, dal giuramento 
che voleva egli che fi efigeftedal Re, che 
folte eletto in luogo di Rodolfo ; cioè che 
rendelfe a lui omaggio come fuo vaffal- 
Io (i), e lo ubbidilfe in tutto quel che 
gli avclfe comandato , con cieca ubbidien- 
za . Era quella la formula del più efprelto 
comandamento . Quanto alla Saltonia in 
particolare , pretendca (z) , che Carlo 
Magno , dopo averla alfoggettata , ne 
avelie fatto un dono alla Santa Sede. 

Altrettanto dicea della Francia, e ne 
fcrivcva a’ tuoi Legati in tal modo (}): 
Bi fogna dire a tutt’i Francefi , e com- 
metter loro per cieca ubbidienza , che 
ciafcuna cafa paghi almeno un danaro 
l’anno a San Pietro , le lo riconofcono 
per padre e per pallore fecondo I’ anti- 
co cofiumc . Imperocché 1 ’ Imperator 
Carlo, come fi legge nel fuo libro po- 
llo negli Archivi della Chiefa di San 
Pietro , raccoglieva ogni anno in tre 
luoghi mille dugento libbre in fervigio 
della Santa Sede; cioè ad Aquifgrana, 
a Pui nel Villcfe , e a Santo Egidio; 
oltre di che tutti offerivano per la loro 
particolar divozione . Nulla fi ritrova 
di quelle collette ne’ Capitolari di Car- 
lo Magno, e non nelle Storie, o negli* 
altri monumenti del fuo tempo . Ma 
ben potevano effere Itati fabbricati alcuni 
fallì titoli ne’ due feguenti fecoli. 

Quanto all’ Inghilterra, abbiam vedu- 
to che il Re Guglielmo mandava al Pa- 
pa il tributo in danaro (4) accordato 
da’ fuoi predecelfori ; ma che ricusò 
l'omaggio, che il Papa gli domandava; 
e che il Papa rimale molto fdegnato 
della fua ricufa . Le due lettere (5) di 
Gregorio a Suenoi.e Re di Danimarca, 
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inoltrano, che pretendea che avelte que- 
llo Principe oromelfo di dare a San Pie- 
tro fe medefimo e il fuo Regno , e di 
porti folto la fua protezione (6) . Mi 
non veggiamo noi verun effetto di que- 
lla promelfa. La offerta, che fa il Papa 
a quefio Re (7) di una Provincia oc- 
cupata dagli eretici , perchè la delle ad 
un fuo figliuolo, pare che dimollri, eh' 
egli credeffe ancora di poter dilporre 
de’ beni degli eretici. 

Qianto alla Spagna , abbiam veduto, 
che nel principio deL fuo Pontificato (8) 
pretendeva egli, che prima dell’ invafione 
de'Saraceni efta appartenerle a San Pietro, 
e che amava meglio che reflaffe in poter 
di quell' Infedeli , di quel che folte oc- 
cupata da’Crilliani , che non dcltero omag- 
gio alla Santa Sede. Ripetette la mede- 
lima pretenlione nel 107 6 . (9), mandan- 
do per Legato in Ifpagna Amato Vefco- 
vo di Oleron,c l'Abate di San Ponzio. 

Nel primo anno fcrilte a’ Giudici di 
Sardegna , e fn particolare a Orzoco di 
Cagliari (io), che foddisfacefte a’ dirit- 
ti ai San Pietro trafandati da' loro ante- 
nati ; con minaccia , fe mancavano , che 
il loro paele ne patirebbe danno. Alcuni 
anni dopo fcrifs’egli al medefimo Orzoco, 
in quelli termini (11) : Non vogliamo 
che ignoriate, che molte nazioni ci do- 
mandarono la voftra terra , prometten- 
doci gran contribuzioni , fe folte da noi 
permelfo loro di divenirne padroni ; per 
modo che ci rilafciavano il godimento 
della metà , e ci farebbero omaggio dell’ 
altra. Quella propofizione fpelìo ci ven- 
ne latta , non foto da’ Normandi , da’ 
Tofcani , e da’ Lombardi ; ma ancora 
da alcuni Oltramontani . Tuttavia noa 
abbiamo voluto dar loro il noitro at- 
tento , fino a tanto che non mandali 
fimo a voi un Legato per fa perno la 
vollra intenzione . Poiché dunque ci ave- 
te fatta tellimonianza, che liete voi de- 
dicati a San Pietro; fe perfevereretc co- 
me vi conviene , non folo non daremo 
a verun altro la permiflione di entrare 
nella vollra terra; ma fe v'è alcuno, che 
ciò intraprenda , noi gli faremo oftacolo 
P* 1 
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per le vie temporali e fpirittiali ; cioè 
ch'efporrà al l'accheggiamento quell’ Ub- 
imi , fe non gli pagano il tributo che 
pretende. Nella medelìma lettera dice il 
Papa : Non vi dee parere (lrano,chenoi 
obbligammo Jacopo vollro Arcivcfcovo 
a raderli la barba , fecondo il collume 
della Chiefa Romana , oflervato da tut- 
to 1 ’ Occidente dal cominciamento del 
Crillianclimo ; eh’ è, che tutto il Clero 
Ila con la barba rafa . Vi commettiamo 
di far feguitare quell’ ufo da tutto il 
Clero a voi foggetto; e di coniìlcarein 
prò della Chiefa i beni di coloro , che 
ricufalTero di lbgget tardili. 

Salomone Re di Ungheria venne dif- 
cacciato da Gcifa fuo parente (i), eb- 
be ricorfo al Re Errico, la cui forella 
aveva egli lpofata,e divenne fuo vaffal- 
lo, eer edere rillabìlito. Parve ciò Ura- 
no a Papa Gregorio, c fcrilTecosì a Sa- 
lortione (a) : Voi potete informarvi da’ 
vecchi del vollro paefe , che il Regno di 
Ungheria appartiene alla Chiefa Romana, 
eflendo un tempo Uatodato dal Re a San 
Pietro, con tutt’i fuoi diritti, e la lua 
poflanza . In oltre 1 ’ Imperatore Errico 
di felice memoria , era quelli Errico il 
Nero , avendo conquidalo quello Regno, 
mandò al Corpo di San Pietro la lan- 
cia e la corona , legni della Regia di- 
gnità (3). Sappiate dunque, che non ot- 
terrete da San Pietro alcun favore, e non 
regnerete a lungo, lenza provare la in- 
dignazione della Santa Sede, fe non ri- 
conofcerete, che lo fcettro vodro l’otte- 
nelle da ella , e non dal Re . Qualche 
tempo dopo Icrilfe a Geifa (4): Credia- 
mo che vi fia noto , che il Regno di 
Ungheria , come gli altri più illulìri Re- 
gni, deggiono mantenerfi in libertà, fen- 
za loggcttarli ad alcun Redraniero,ma 
fedamente alla Chiefa Romana ; e perchè 
il vodro parente l’ ottenne per ufurpazio- 
ne dal Re di A lemagna ; Dio, per quan- 
to dimiamo noi , fece per fuo giudo giu- 
dizio, che non ne dimoralfe padrone. E 
in un’altra lettera allo delfo Geifa, par- 
lando di Salomone dice (5). Quando ha 
difpregiara la nobile Signoria di San Pie- 
tro per foggettarli al Re di Alemagna, 
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vedendo il Signore, la ingiuria fatta al 
Principe de’ fuoi Apolloli , fece palfare 
in poter vodro la pollanca del Regno, w ^ 
per fuo giudizio. Per modoche feprima io ^ 
vi ebbe qualche diritto, fe ne privò af- 
fatto con quella ufurpazione facrilega . 

Quanto al Regno di Dalmazia, Papa 
Gregorio fcrifle a quello modo ad un 
Signore chiamato V etcì ino ( 6 ): Ci ma- 
ravigliamo affai , che avendo promelfo 
da lungo tempo di edere fedele a San 
Pietro e a noi , vogliate prefentemen- 
te follcvarvi contea colui, che dall’apo- 
dolica autorità fudabilito Re nella Dal- 
mazia . Per ciò vi proibiamo per parte 
di San Pietro di prendere l’ armi contra 
quello Re', perchè l’attentato contra di 
lui farebbe contra la Santa Sede . Se 
avete qualche ragione di dolervi, dove- 
te domandar giultizia , ed attendere il 
nodro giudizio; altrimenti lappiate che 
moveremo contra di voi la fpada di San 
Pietro, onde punire la vortra audacia e 
la temerità di tutti quelli , che vi fecon- 
deranno in quello intraprendimento. 

Gregorio dillendea le fue pretenfiorii 
fino fopra i Rudi , come li vede da 
quella lettera al loro Re Demetrio (7) 1 
Vollro figliuolo , vibrando il fepoli.ro 
degli Apolloli , è venuto , e ci dichia- 
rò che volea ricevere'queflo Regno dal- 
le nollrc mani , come un dono di San 
Pietro , predando giuramento di fedeltà 
a lui , alhcurandoci che voi approverffte 
quella domanda . E come ci parve giu- 
Ito , glielo, abbiamo accordato , e gli 
abbiamo conceduto il vollro Regno per 
parte di San Pietro. Finalmente il Pa- 

C i pretendea di aver diritto di diffinir* 
quiliioni tra i Prrincipi per gli loro 
Stati , come fi vede da una lettera a Be- 
rengario Vefcovo di Girona (8), dove 
lo elorta a fedare il contrado infortotra 
i due figliuoli del Conte Raimondo Be- 
rengario; indi foggi unge: Voi dovete in- 
culcar loro fortemente, che fe ci difub- 
bidifeono ; e reilano nella loro fraterni 
inimicizia, noi leveremo la grazia di San 
Pietro a colui, che farà cagione, che non 
fegua quella pace ; e lo divideremo con 
tutt’i fuoi fautori dalla focietà de’Cri- 
D d 2 Ma- 



ro Lamb. ti. 1074. p • *n. (a) ». Ep. ij. (}) Herman. i>. 1044. (4) a. kp. »j. 
(sJ *• Ep- 7°- (.O 7- Ep- 4. (7) Ep. 74- W i. Ep. •«. 




in Fleurt Storia 

ftiani ;coficchè non polfa più in avvenire 
riportare vittoria veruna alla guerra , nè 
avere veruna profperità nel fecolo . Ma 
per quello che acconfentirà alla pace , e 
lari ubbidiente alla Santa Sede , gli ac- 
corderemo la invincibile protezione di 
San Pietro , gli procureremo ogni poffi- 
bile foccorfo, per ottenere la eredità di 
fuo Padre, e ordineremo a tutt’ i Cri- 
iliani di quelle contrade di aiutarlo e di 
favorirlo in tutte le cofe. Quelli e (empi 
badano per di moli rare la idea, che avea 
Gregorio VII. dell’autorità della Santa 
Sede ; e che voleva egli perfuadere a 
tutti , che tutte le temporali potenze 
dipendeaao dalia potenza fpirituale del 
Papa. 

Si ritrovano alcnne ma (Ti me riferite 
tra le lettere di Gregorio VII. ( i ) Cot- 
to il titolo di Diciatut Ptpt ; come a 
dire temenze del Papa : ma delle quali 
non fi fa l’Autore. Sono ventifette ar- 
ticoli, alcuni de’ quali fono veri , come, 
che la Chiel'a Romana non fu fondata 
altro che dal Nofiro Signore i. ; che 
il Legato del Papa , Quantunque fia dì 
grado inferiore, prefiede a tutt’i Velar- 
vi ne’ Concili 4. ; che le caule maggio- 
ri di tutte le Chiefe deggiono edere 
preferiate ad effa z».; che laChiefa Ro- 
mana non errò mai 12.. e che non fi tie- 
ne per cattolico colui, che non fi accorda 
sonlaCbiefa Romana 26. Tutt’ i Catto- 
lici accorderanno quelli cinque articoli . 

Ala ve ne fono di fallì fuor di dubbio, 
cioè cheil Papa eletto canonicamente di- 
vieti Santo indubitatamente Ì3., fecondo 
la tedi moni anza di Ennodio, approvata 
da Papa Simmaco ; che -il Papa folo può 

r rtare le infogne Imperiali 8. , il che 
prefo dalla donazione di Codantino ; 
che di lui folo fi recita il nome nelle 
Chiefe io. Alcuni di quelli articoli fo- 
no tratti dalle falfe Decretali , e contra- 
rie all’antica difciplioa ; cioè che il Pa- 
pa folo. può deporre i Velcovì,orillabi- 
iirli 19., ch’egli folo può trasferirgli 3, 
ed erigere nuovi Vefcovadi 13., divide- 
re gii antichi o riunirli 7. , e eh’ egli 
folo può fare nuove icg^i 12. Final- 
mente fra quelli articoli v è la nuova 
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m adì ma introdotta, o piuttodo fuppert* 
come collante da Gregorio VII. che il 
Papa polla deporre gl’ Imperatori . ed 
alfolvere i fudditi dal giuramento di fe- 
deltà fatto a’ Principi ingiudi 27. Que- 
lli articoli non hanno veruna correla- 
zione con la lettera che li precede , ni 
con quella che li feguita . E non v’ha 
prova alcuna, che Gregorio VH. gli 
abbia dettati , nè al Concilio dell’ an- 
no 1076. . nè altrove (z) . Cosi non 
hanno veruna autorità per fe mede- 
fimi. 

XII. II Re Errico marciò verfoRo- II R« 
ma coll’ Antipapa Clemente ; ed eden- EmK> 
dovi arrivati verfo la Pentecofte , che 
venne al giorno ventefimoterzo di Mag. * 
gjo 1081. accampò nelle praterie di Ne- 
rone. Ma ricufarono i Romani di rice- 
vere l’Antipapa, caricandolo d'ingiurie, 

e difendendoli armata mano (3); per mo- 
do che il Re , dopo dato il guado nel 
paefe fu codretto a ritornare col fuo Pa- 
pa in Lombardia. La Conceda Matilde 
fu quella, che fopra tutti refidette al Re 
in queda occafione , per mezzo delle 
inefpugnabili fortezze (4) , che aveva 
in molti fili . In tutto il tempo «he 
durò queda guerra , non rifparmiò ella 
nè vaffalli , nè ricchezze in difefa di 
Gregorio . Era elfa il rifugio di tutt’ i 
Vefcovi, de’Cherici,e de’ Monaci Ita- 
liani o Alemanni , che il Re dilcaccia- 
va, e fpogliava de’ loro beni; e non la- 
te ia va loro mancare alcuna cofa. tifava 
parimente ogni via per togliere i parti- 
giani al Re Errico; donando feudi agli 
uni od altri pre lenti , o facendo guerra 
agli altri, ed abbruciando i loroCadel- 
li . Mandava fpelfo a Roma foccorfi di 
danaro a Papa Gregorio . Seguiva ella 
principalmente i configli di Santo An- 
felmo di Lucu , che il Papa le avea 
dato in Direttore. 

XIII. Roberto Guifcardo, altro prò- Nìctfbm 
tenore di Gregorio , fi ritrovava ia deporto . 
Grecia , dove face» la guerra all’ Im- Aitili» 
peratore Alelfio . Effondo Niceforo Bo- 
taniate in gravidima età , e molle di 

fua natura, lì abbandonò a due fchiavi, 
la cui infolenza relblo odiofo (5) , c 1* 

ami- 
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Imicizift che dimofirava a’ due fratelli 
Cotnneni I ùcce e AtefTìo , li refe fofpet- 
ti a que’ fervi, che voleano la loro per- 
dita , onde furono corretti a pretendere 
apertamente 1 ’ Impero . A Icilio fu di- 
chiarato Imperatore dalle truppe in An- 
drinoooli , ed entrò in Cotlantinopoli 
per inrelligen7a , nel giovedì Santo pri- 
mo giorno di Aprile 1081. La Città ven- 
ne faccheggiata durante il giorno , e Nice- 
foro fi ritirò in un Monillero , di cui 
era benefattore, e vi prefe l’abito. 

Anna Dalaffena madre de’Comnenl 
ebbe si gran riputazione fotto il regno 
loro , che chiamava!! fcmplicemcnte la 
Signora . Avea grande opinione di Eufira- 
zio , Monaco Eunuco, foprannomato Ga- 
ridas, che le predille l’ Impero , e cer- 
cava ella di farlo Patriarca , fotto pre- 
teso cheCofimo, il quale riempieva la 
Sede di Cofìantinopoli , folle un uomo 
femplice, e poco atto agli affari, quan- 
tunque Euftrazìo medefimo non avelie 
alcuna f cedenza , nè alcuno fludio di 
lettere . Fece dunque proporre a Cofimo , 
che fi ritiraffe per filo proprio interrile. 
Ma volle prima coronare Aleffio , ed 
Irene fila moglie . Aleffio fu prefo da 
gran rimorfo delle violenze efercitate in 
Cofìantinopoli nella fua entrata ; onde 
per configlio di fua madre raccolfe col 
Patriarca Cofimo alcuni Vefcovi e feriti 
Monaci, e li confultò intorno al modo 
di rimediare al fuo fallo (i). Impo- 
fero elfi una penitenza a lui , e a’fuoi 
parenti, e agli altri autori della ribel- 
lione : cioè un digiuno di quaranta gior- 
ni , accompagnato da altre auilerità di 
portare un cilicio fopra la carne , e di 
dormire fopra la terra , con una pietra 
per guanciale. L’Imperatore foddisfece 
pienamente a quella penitenza , e le 
donne non andarono efenti , 'ed era il 
palagio pieno di gemiti e di lagrime. 

Nel giorno della Fella di San Gio- 
vanni V anguilla (z), celebrata da’Gre- 
ci nell’ottavo giorno di Maggio, il Pa- 
• rriarca Cofimo , dono la Meda , dille 
a colui , che lo ferviva : Prendi il mio 
Salterio , e fognimi ; e abbandonò in tal 
mudo la Chielà, mal pago di quel nuo- 
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vo governo; avendo già tenuta la Sede 

di Collantinoooli per anni cinque , e 
nove meli . L’ Imperatore e fuo fratello 1)1 
inflantemente lo pregarono di ritornarvi; lQ ° 1- 
ma negò di farlo, e fi ritirò nel Moni- 
fiero diCaltias. La Madre de’Comneni 
fece mettere in fuo luogo Eultrazio Gari- 
das , piò atto ad olfervare il filenzio in 
un angolo di un Monifiero, che ad ef- 
fere Patriarca di Cotlantinopoli , e tut- 
tavia lo fu per tre anni'. 

Nel mefe di Agollo del medefimo an- 
no iodi. (3), intefe l’ Imperatore Aleffio, 
che Roberto Guilcardo avea paffato il ma- 
re con una gran flotta. In effetto prefe 
Dsra/70 nell’ Epiro (4) , e quantunque 
non avelie altro che quindicimila uomini, 
abbattè e mife in fuga Aleffio, ch’eragli 
audato incontro con cento fettantami- 
la. Riportò quella vittoria nel giorno di 
San Luca diciottcfimo di Ottobre del 
medefimo anno , effondo cominciata la 

Q uinta indizione; e pafsò la notte prima 
ella battaglia ad orare (5) con tutta la 
fua armata nella Chiefa di San Teodo- 
ro Martire, dove fi comunicarono. Ro- 
berto diede parte di quefla vittoria a Pa- 
pa Gregorio, che lo efortò { 6 } ad aver- 
ne riconofcenza a San Pietro , dando al- 
la Santa Sede quel foccorfo , che le avea 
promelfo contra il Re Errico. 

Per foftenere le fpefe di quella guer- 
ra (7), non parve all’Imperatore Alef- 
fio di aver a rifparmiare le cofe fagre; 
imperocché nella fua efaltazione all’ 

Impero ritrovò 1’ Erario talmente efau- 
fio per la mala condotta del fuo Pre- 
deceffore, che non fi chiudeano più nè 
pure le porte del teforo , e vi paffava 
chi voleva . In quella efiremità Ifacco 
Comneno , refiato a Cofìantinopoli , 
mentre che fuo fratello Aleffio era alla 
guerra, raccolfe il Concilio de’ Vefcovi, 
che vi fi ritrovarono , e del Clero nel- 
la Chiefa maggiore , e vi rapprelentò, 
che le leggi e i Canoni permetteano di 
vendere i vafi facri per la redenzione 
degli fchiavi ; e che quel che rimane» 
di ricchezze nelle Chiefe di Alia , era 
ribollo alle ruberie degl’ Infedeli ; per 
modo che farebbe meglio impiegato, fa- 

cen- 
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— tendone monete , e pagandone le trup- 
Avvo ^ . ritrovò alcuna rcfìrtcnza per parte 
w G.( de’ Prelati ; ma l’autorità prevalle; e fi 
1081. f cf e danaro di tutta 1’ argenteria delle 
Chicle di Cofiantinopoli , e di tutto 
Il Impero. 

Quello intraprendimento acquifiò gran 
rinfacciamenti a’Comneni ; e tra gli altri 
il Vefcovo Lione di Calccdonia fe ne 
delle talmente, c si lungamente, che al 
fine l’Imperatore fecelo deporre ed efi- 
liare. Per placare la pubblica indignazione 
L’Imperatore Aleflìo pubblicò nel fecon- 
do anno del Tuo regno una bolla d’ oro ( 1 ) , 
dove confeffa di aver errato , ponendo 
mano a' tefori delle Chiefe : che fecelo 
fenza mala intenzione , «diretto dalla 
neceflìtà degli affari pubblici. Temen- 
do tuttavia di aver provocato la col- 
lera di Dio con quello fallo, ne doman- 
da pubblicamente perdono , e promette 
di rillituirc tuttoqucl ebeavea prefo al- 
le Chiefe , quando gli affari del Regno 
prenderebbero miglior afpetto,riduccnaolo 
ad un proprio luo debito. Impegna le me- 
de limo co’ Succellori tuoi di non ufare 
più mai nell' avvenire di quella libertà 
nelle facrc cole, per qualunque nccefli- 
tà che ne accadere , e profferì fce orren- 
de maledizioni contra chi ofalfc fare un 
fimile attentato. E' quella Conllituzione 
del mefe di Agoflo , indizione quinta 
Vanno 6590. cioè l'anno 1081. 

Avendo il Patriarca Eullrazlo Garidas 
tenuta la Sede di Collantinopoli tre an- 
ni , fu deporto (2) perordine della Cor- 
te, fenza che fi poteffe chiaramente 6- 
perne il motivo . Si pofe in fuo luogo 
un altro Monaco Niccolò, foprannoma- 
to il Grammatico, che avea pallata la 
vita negli efereizj di pietà , e non era 
ignorante nelle umane lettere, quanrun- 
ue non forte aliai dotto . Entrò nella 
ede di Collaritinopoli l’anno Ò592. In- 
dizione quinta, ch’è l'anno 1084.’ te- 
nendola per venti fette anni (3). 

Frattanto i Safloni e gli altri Ale- 
manni del loro partito , elertero in Re 
nella leda di San Lorenzo Ermanno Si- 
gnore di Luxemburgo , che celebrò a 
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Goslar folennemente la feda di Nata* 
le 1081. (4) , e nel giorno dietro di 
Santo' Stefano fu coronato Re da’Ve- 
feovi colfalfcnfo de’ Signori . 

XIV. In Francia il Legato Ugo Ve- S»nm 
feovodi Die tenne un Concilio a Meaux Arnoldo 
lotto la protezione di Tibaldo Contedi 
Sciampagna , c di Brie , per giudicare 
Urlione, intrufo nella Sede di Soiflons, 
dopo la morte del Vefcovo Tibaldo (5). 

Non ertendofi Urfionc prefentato, vi fi 
condannò, e il Concilio diede al Clero 
di Soiflons , eh’ era prefente , la libertà 
di eleggere up Vefcovo . La più lana 
parte del Clero , e i vallali i della me- 
defiraa Chiefa, elertero , col parere del 
Concilio Arnoldo prima Abate di S. 
Medardo di Soiflons, ed allora Rinchiufo. 

Era egli nato nel Brabante di nobili pa- 
renti (d); avea da prima portate l’armi 
appretto ■ moki Prìncipi con gran riputa- 
zione; e ricusò gran terre, e vantaggio!! 
maritaggi 1 Finalmente col prcrelìo di 
andare alla Corte del Re di Francia, 
lafciò il fuo paefe, e andò a farli Mo- 
naco a San Medardo di Soiffons. Qual- 
che tempo dopo divenne Rinchiufo con 
pcrmìUione dell' Abate . Stava a cielo 
Scoperto dì e notte , c vivea con un 
poco di pane d’orzo, ed acqua, c flet- 
te tre anni c mezzo fenza parlare. 

Eflendo morto l’Abate Rcnaldo, un 
Monaco chiamato Ponzio ottenne dal Re 
Filippo, per Simonia, l'Abazia di San 
Medardo. Ma ne diflìpò gli averi, per 
mantenere le genti di guerra , dalle qua- 
li fi faceva accompagnare, e furono i Mo- 
naci ridotti a rat povertà , che celiarono 
dal divino fervigio. I più affannati s’ in- 
dirizzarono al Vefcovo di Soiflons, e col 
fuo mezzo ottennero dal Re di eleggere 
un altro Abate. Quefli fu Arnoldo, e 
il Vefcovo, eh' era Tibaldo di Pierrefons, 
andò con molti Monaci a ritrovarlo nel 
ritiro fuo , e dopo la folenne preghie- 
ra gli comandò , che prenderti: la ca- 
rica di Abate . Arnoldo, che non a>’ea 
parlato da tre anni c mezzo , ne fu * 
molto forprefo, e fcrifle fopra una tavo- 
letta per ifeufarfi , domandando almeno 

una 
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una dilazione (ino al giorno dietro per fuo configlio eleflero Geraldo uomo dot- — - ■ - 
elaminare la volontà del Signore. Gli to, e virtuofo. Ma Ponzio non tralalciò 
venne accordata ; ma gli poi'ero de’ cu- di ritornare con la Regina Berta , per Dr G.C. 
(lodi perchè non fuggii!? nella notte, difcacciame Geraldo , e rimetterli nel 10 ^ 1 * 
Con tutto ciò , vedendogli addormenta- polfedimento . Arnoldo ufcì allora fuori 

ti , fuggi via da difopra la muraglia , del fuo ritiro per oppooerfi a quella vio- 

c andò apprelfo a Laon , dove avendo lenza; e la Regina negando di .afcoltar- 

intefo che veniva cercato , leguitò egli lo, egli le dille: Credetemi, Signora, (è 

un lupo,in cui s’era incontrato , (liman- difcacciate di qua l'Abate Geraldo, voi 
do che lo allontanane dalle rtrade mae- farete difcacciata dal Regno, e morrete 
(Ire ; ma il lupo lo riconduffe a Soif- in afflizione e in difpregio . L’ avvenir 
fons . Allora elfendo feoperto, ruppe il mento confermò quefla profezia , come 
fuo fìlenzio , e fi loggettò alla volontà vedremo a tempore luogo. Geraldo ce-? 
di Dio. Era circa l’anno ro77.quando dette efi ritirò. Era egli nato a Corbia, 

(il ordinato Abate di San Mcdardo di ed allevato nel Monillero del luogo (z). 

Soiflons. Fece il viaggio di Roma con Fulco fuo 

In poco tempo riftabilì quello Moni- Abate, e vennero quivi ordinati entratn- 
flero nello fpirituale, c nel temporale, bi Sacerdoti da Papa Leone IX. Edendo 
olfervando femprc una cllrema modeltia . Geraldo di ritorno a Corbia , andò in 
I fuoi amici aveano pena di vederlo fa- pellegrinaggio a Gerufalemme, indi ven- 
irne fopra Un alino, quando molti Aba- ne fatto* Abate di San Vincenzo di 
ti di Francia andavano a cavallo faflofa- Laon . Ma rinunziò a quefla Prelatura 
mente, e viveano tra le delizie . Rifa- per la indocilità de’ Monaci : ed elfendo 
nò molti infermi , rillitul la villa ad flato difcacciato da San Medardo di Soif- 
una donna cicca, e fece molti altri mi- lons, pa&ò in Aquitania , dove nell’an- 
racoli . Un de’ fuoi Monaci chiamato no 1080. fondò il Monillero di Selva- 
Odone, invidiofo della fua dignità, del- maggiore nella Diocefi di Bourdeaux , e 
la quale fi credea più degno (1) , fece molti altri poi . Era aliai (limato da Sa ri- 
dire al Re Filippo, che quando andalfe ciò Ramiro Re di Aragona. Morì egli 
alla guerra in qualche parte , commet- nell' anno 1095. nel quinto giorno di 
teflie all’ Abate di San Medardo di fe- Aprile , e fu canonizzato cento anni 
guitarlo. Il Re lo fece, e il fanto A- dopo da Papa Celcllino IH. 
bate rifpofe a’ fuoi Medi : E’ vero che Quanto a Santo. Arnoldo (?) , dopo 
in altri tempi io trattai le armi; e fifa il fuo ritiro attefe a’ digiuni , alle vi- 
che per timore di Dio le abbandonai, gilic , e all’ orazione , come fc non 

t er abbracciar la vita monadica , c il avelie fatto altro che cominciare. Tal 
ignor Dio mi dice, che farà falvo divenne la fua riputazione in Francia, 
colui, che perfevererà fino alla fine . Io che tutta la nobiltà cercava foliecita- 
amerei meglio di non edere mai flato mente qualche fua benedizione , e tute’ i 
Abate , che di fervire al fecolo lotto foggetti conflituiti in dignità defideraya- 
preteflo di quefla dignità. Il Re gii fe- no ardentemente di parlargli, e di con- 
ce dire, ch’era un antico coflume, che i figliarli léco, o per la pace della Chie- 
V adalli , dell’ Abbazia fervidcro il Re fa , o per la propria falvczza . Fece 
nella guerra, coll’Abate alla teda loro, ancora molti miracoli ; c difgombrò 
O feguitate il coflume, o abbandonate una falla voce, che s’era fparfa, che an- 
il pollo, affine che ne fegua il pubblico daflcro i Danefi ad inondar tutta la 
fervigio. Arnoldo profittando dell' oc- Francia. 

cafione , volentieri ubbidì al Re , e ri- Quando era al fecolo (4) , aveva 
tornò alla vita di Rinchiufo. I Monaci avuto per amico un Cavaliere chiamato 
afflitti gli rapprefentarono , che ritor- Gerico , che dappoi s’ era abbandonato 
nerebbe Ponzio a defolargli , e col a’faccheggiamenti , e alle violenze , die- 
- -, tro 
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tro all’ abufo di que’ tempi . Arnoldo 
avea fpeffo pregato Dio per la fua con- 
verfione,e lpeflo eli avea fatti dare al- 
cuni lalutari avvili , ma fcnza frutto. 
Gerico dopo edere vitfuto parecchi anni 
in gran profperitii , avendo numero!! fi- 
gliuoli , tutti li perdette , e redò egli 
medefimo colto da una malattia , che 
lo ritenne in letto tre anni e mezzo , per 
modo che altro non afpettava piò che 
la morte . Già i fuoi nipoti penfavano 
ad impadronirli delle fue terre , ed a (cac- 
ciarne la moglie fenu il fuo manteni- 
mento . Edendone egli sbigottito , ella 
lo perfuafe a farli portare in letti- 
ga ad Arnoldo fuo vecchio amico , che 
rallegrandoli del fuo arrivo, lo fece an- 
dare dinanzi alla fua finedra,e gli dille: 
Gerico fratei mio , ho ottenuto dal Si- 
gnore per le mie orazioni cotella malat- 
tia , per farvi ritornare in voi fcedefimo. 
Rendete grazie a lui del pericolo, dal 
quale liberò l’anima vodra . Gerico gli 
rifpofc: Caro padre mio, fono venuto a 
ritrovarvi con rilbluzione di regolare da 
qui innanzi la mia vita , fecondo quel 
che mi commetterete . Pregate blamen- 
te Dio, che mi riliituifca la mia falute. 
La moglie dal canto fuo lo pregava an- 
cora piangendo di aver pietà di lei . Il 
Tanto uomo le dilfe : State certa che 
avrete la ricompenfa di aver fedelmente 
fervito nella fua malattia il marito vo- 
ftro . Egli fi rifanerà perfettamente , 
avrete un figliuolo . che nafcerà fra un 
anno in quelto meaefimo giorno , e fa- 
rà chiamato Lamberto. Succederà a fuo 
padre , vi manterrà nella vodra vecchiez- 
za , e vedrete i figliuoli fuoi prima di 
morire. Per quedo io voglio, caro Ge- 
rico fratcl mio, che voi da qui innanzi 
camminiate per la via della giuflizia : 
Onorate la Chiefa,e il Clero, non to- 
gliete cofa alcuna a’ poveri ; anzi rifti- 
tuite quel che avete loro tolto , e fate 
limofina continovamente . e abbondevol- 
mente . Date le vodre decime , ma fe- 
condo l’ordine del Vefcovo; coltivate le 
terre vodre, e vivete delle vodre rendi- 
te, e de’ vodri legittimi acquidi ; trat- 
tate umanamente i vodri cenfuar;, e ri- 
mettete in parte quel che non vi potran- 
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no pagare. Serbate finceramente la fede 
al Principe vodro , ed a’ vodri uguali . 
Rendete grazie a Dio de' beni, che vi 
fa, c fiate adiduo a’ divini offizj . Qui 
vi trasferirono infermo , ma ritornerete 
indietro a cavallo , e con perfetta l'alu- 
te. Tutto venne adempiuto a puntino. 
Gerico effendo ritornato alla lua cafa , 
ebbe un figliuolo , che nàcque nell' ac- 
cennato giorno , che fuecedette a fuo 
padre , e prefefi cura di fua madre . 
Fu maritato , ed ella vide i figliuoli 
fuoi . 

Tal era Santo Arnoldo, quando fu 
eletto Vefcovo di Soiffons nel Conci- 
lio di Meaux (i) . Elfendo fcritto il 
Decreto di elezione, il Legato Ugo man- 
dò dal medefimo Concilio alcune vene- 
rabili perfonc al Monidero di San Me- 
dardo di Soilfons con alcune lettere , nel- 
le quali commetteva ad Arnoldo per au- 
torità della Santa Sede di ufeire della 
fua cella , e andar prontamente al Con- 
cilio fotto pena di (comunica. Arnoldo 
sbigottito da quell’ordine, come da fol- 
gore, andò al Concilio. Fu la elezione 
confermata da’ Vefcovi , che fenza dare 
orecchio alle fue fcule, lo fecero federe 
apprelfo di loro; e il Legatogli coman- 
dò in virtò di Tanta ubbidienza di ac- 
cettare il Vefcovado ; licchè fu collret- 
to a foggettarvifi . Si dellinò il giorno 
per la conl'agrazione , che dovea fard a 
Die per mezzo del Legato . R i tornò 
Arnoldo a Soilfons ad apparecchiarequel 
che gli era necelfario per quelto viag- 
gio. Partì egli con quattro Monaci, ed 
alcuni eletti perlonaggi del Clero i e 
palfando per la Sciampagna , fu accolto 
con grande onore dal Conte Tibaldo , 
nel Cartello di Vertus . Di qua mandò 
Arnoldo un de’ fuoi Monaci a Parigi a 
dire alla Regina Berta , eh’ era gravida 
di un figliuolo , che farebbe chiamato 
Luigi, e regnerebbe dopo fuo padre (z). 
Quello, perchè il Re Filippo e la Re- 
gina fua moglie , maritati da lungo 
tempo, fenz’ aver figliuoli, aveano pre- 
gato Santo Arnoldo di farne loro otte- 
nere con le ftie orazioni . Il fanciul- 
lo , che avea loro prometto , nacque in 
effetto nel medefimo anno 1081. , c re- 
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igni) dipoi , conofciuto Cotto il nome di 
Luigi il G rodo . 

Avendo Arnoldo terminato li fuo viag- 
gio , fu confagrato da Ugo di Die nel- 
la Domenica avanti Natale , che iu 
quell’ anno io8t. fu nel giorno dicianno- 
vefimo di Dicembre. Era vacante la fe- 
de di Vienna , e perì) voleva il popolo 
condur via Arnoldo, ed eleggerlo in Ar- 
civescovo; ma egli folleciramente pani 
dal paefe. Ugo Abate di Clugnl , avver- 
tito del filo palleggio , lo mandò a pre- 
gare che venilfe al l'uo Monillero; c 
lo accolta con grand’onore, più in eon- 
fìderazione della fua virtù , che della fua 
dignità . Imperocché Arnoldo fi dirigea 
da lungo tempo dietro a’ configli dell' 
Abate Ugo , e diccvafi ancora che il 
Canto Abate avelie contribuito a farlo 
eleggere Vefcovo di Soiffons . L’Abate 
che temea non aver egli la dottrina 
neceffaria a un tal grado , gli propofe 
alcune quillioni della Scrittura , e rima- 
fe molto pago della fua capacità . 

Tuttavia la Sede di Soidons era fem- 
ore occupata da Urfinne , protetto dal 
Re, perchè era fratello di Gervafio fuo 
Sinifcalco. Quando dunque volle 'Arnol- 
do entrare inSoilfons, Gervafio gli an- 
dò incontro con una truppa di gente ar- 
mata ad avvertirlo , che fi guardane di 
entrarvi , Ce volea rimaner vivo . Ar- 
noldo , fenza sbigottirli , Spronò il 
fuo cavallo, e andò oltre. Ma Gerva- 
fio Io arredò per la briglia ; e non vo- 
lendo il Santo Prelato venire alle ma- 
ni , cedette alle violenze , e fi ritirò 
nel calìelio di Ouchi nella Diocefi ; do- 
ve cfercitò le fue funzioni Cotto la pro- 
tezione di Tibaldo Conte di Sciam- 
pagna . 

XV. Geoffredo Vefcovo diChartres, 
già depollo per Simonia dal Legato 
Ugo , e riflabilito dal Papa nel quarto 
Concilio di Roma del 1078. fu ancora 
depoilo dal medelìmo Legato due o tre 
anni dopo (i), e andò a dolerfene a 
Roma con fuo Zio Geoffredo Arcive- 
scovo di Parigi . Il Papa li trattenne , 
finché ebbe rifpolla da Ugo di Die; e 
dopo averla ricevuta , quantunque non 
Fttury Toni. IX 
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fi accordaffe coli’efpollo dell’ Arcivel’co- ^ 

vo di Parigi, il Papa non tralafciò di ri- 
fiabilirlo di nuovo nel Vefcovado di 01 G.C. 
Chartres , dopo efferfene purgato con 
giuramento l’opra il corpo di San Pie- IQ 8j. 
tro. Ugo di Die fe ne querelò (2) ; e 
fi vedrà in Seguito , che ne aveva egli 
ragione . Effendo morto Gebuino Arci- 
vefeovo di Lione, Ugo Vefcovo di Die 
venne eletto in fuo Succeffore dal Cle- 
ro e dal popolo , e fu la elezione con- 
fermata dal Pana. Cosi entrò in quella 
gran Sede nell'anno 1082. 

XVI. Nel medefimo anno il Re Er- Errico 
rico ritornò in Italia , andò a Roma »n<dia 
per lo Ducato di Spoleti , e 1 ’ affediò Rom * • 
per tutta la Quarelima. Avca condotto 
l’eco Clemente Antipapa , c reflò quali 
tutta la fiate Cotto Roma , fenza po- 
tervi entrare (3) . Cercò ancora di at- 
taccare il fuoco a San Pietro, per lòr- 
prendere la Città , nel mentre ihe i 
Romani foffero occupati ad efiinguerlo. 

Ma Papa Gregorio vi accorte il pri- 
mo, ed arredò il fuoco , che un tradi- 
tore vi aveva accctò in alcune vicine 
cafe. Il caldo cofirinlc Errico a ritirar- 
li, e dopo aver medi alcuni prefidj in 
certi cadetti per danneggiare i Romani , 
lafciò l’Antipapa a Tivoli a comandar 
le fue truppe ; ed avendo prefo il Ve- 
l'covo di Sutri ed alcuni altri , egli ri- 
tornò in Lombardia. L’Antipapa con- 
tinovò la guerra in tutta la State , de- 
vafi^ndo le biade c le terre de’ Roma- 
ni , e facendo altri mali . 

Voleva il Re Ermanno andare in foc- 
corfo di Papa Gregorio , e lì avanzò fi- 
no a Suabia ; ma gli convenne per Cuoi 
affari ritornare in Saffonia , e nel Se- 
guente anno 1083. il Re Errico ritornò 
in Italia , e fi ritrovò vicino a Ro- 
ma prima delia Pentecofie . Ma veden- 
do che L T go Abate di Clugnl (4), eh’ 
era allora in Italia con molti altri 
pcrfbnaggi , lo teneano per ifcomunica- 
to, egli volle giufiifìcarfi appretta di erti. 

A tal effetto rimandò il Velcovo di 
Odia indietro, e molti altri, che aveva 
egli prefi, e diede lìcurezza anche per 
via di giuramento a tutti quelli , che vo- 
E c lede- 
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le fiero anelare a Roma avifitare i fanti 
luoghi, e dille pubblicamente che volea 
ricevere la corona Imperiale dalle mani 
di Papa Gregorio. Il popolo Romano e 
le peri'one pie, avendo intefe quelle no- 
velle, n’ebbero grande allegrezza, c fi 
gittarono a’ piedi del Papa , pregandolo 
inflantemente, c con le lagrime agli oc- 
chi, di aver compaflione della loro pa- 
tria poco men che perduta. Gregorio ri- 
fpole loro : Ho fpefle volte provati gli 
artifiz; del Re. Se vuol egli foddisfare 
a Dio , e alla Chiela , io lo affol verò 
volentieri , e gli darò la corona Impe- 
riale , altrimenti non poflo afcoltarvi. 

Ricufava il Re di dare quella foddis- 
fazionc , e il Papa nulla ofianti le idan- 
ze del popolo durava fermo a domandar- 
la , il Re a poco a poco guadagnò il 
popolo parte per danaro , parte per ti- 
more, oltre all’ edere fianco di un atte- 
dio, che durava da tre anni (i). Si con- 
venne dunque, che raccoglicrtc il Papa 
alla metà di Novembre un Concilio, 
dove fode decifa la quidione del Regno ; 
e che Errico, i Romani, e tutti gli al- 
tri fodero tenuti ad odervarne i Decre- 
ti . Errico promife con giuramento di 
dar ficurezaa a tutti quelli, che andade- 
ro a quello Concilio ; e il Papa con fue 
lettere richiamò, tutt’ i Vefcovi c gli 
Abati. Errico ritornò in Lombardia, e 
il prefìdio , che avea lafciato vicino al 
cartello di San Pietro , vi morì di ma- 
lattia , per modo che di quattroc^pco 
uomini appena ve ne riraalero trenta, 
il che riguardarono i Romani come un 
gafligo dato da San Pietro. 

Errico mandò l’Antipapa Guiberto a 
Ravenna , e andò verlb Roma per lo 
Concilio, dove i Deputati de’Signorì di 
Alemagna fi doveano ritrovare ; ma Er- 
rico feccgli arredare per cammino a For- 
carti in Tofcana verfo San Martino , con 
tutta la (Scurezza che aveva egli premorta. 
Erano cortoro Monaci e Cherici , e con 
erti fu prefo Ottone Vefcovo di Odia, 
ritornando dalla lua legazione predo Er- 
rico. Molti Prelati Francefi tanto Vefco- 
vi quanto Abati non tralafciarono di an- 
dare al Concilio. Ma Errico pofe oda- 
telo particolarmente a quelli , eh' erano 
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più neccdarj a) Papa, cioè Ugo di Lio- 
ne , Anfelmo di Lucca , e Rinaldo di 

Como . 

Tenne dunque il Papa quedo Conci- 
lio per tre giorni , cominciando il ven- 
tèlimo giorno di Novembre , e fi com- 
puta pel nono Concilio di Roma fotto 
il fuo Pontificato (z) . Imperocché per 
le turbolenze non potè per tre anni 
convocare il Concilio nella Quarefima, 
fecondo il codume. In quedo vi furono 
molti, Prelati della parte meridionale 
d’Italia. Il Papa vi parlò sì fortemen- 
te della fede , della morale crifliana , c 
della neced'aria codanza nella durante ' 
pcrfecuzionc , che trafl'e le lagrime da 
tutta l’Ademblca. Egli cedette a gran 
pena alle indanze del Concilio, di non 
rinnovare la fcomunica contra Errico; 
ma la profferì contra tutti coloro , che 
avevano impediti quei che venivano a 
Roma. 

Frattanto i Romani, fenza faputa del 
Papa , accano giurato ad Errico nella 
date precedènte di codrìngere il Papa 
ad incoronarlo Imperatore, o di elegge- 
re un altro Papa in fuo cambio. E£- 
fendo (caduto il termine della loro pro- 
merta , lo fecero palcfc al Papa, aggiun- 
gendo, che non gli aveano già promet- 
to , che lo coronaffe (biennemente con 
l’unzione , ma che gli dede femplice- 
menre una corona. Il Papa vi accon- 
fenrì per foddisfare al loro giuramento. 
Cosi mandarono a dire i Romani ad 
Errico, che andarte a ricevere la coro- 
na , o con giudi zia, appagando il Pa- 
pa , o fuo mal grado , nel qual cafo 
egli la gitterebbe a lui con una bacchet- 
ta giù dal cadello di Sant’Angelo. Er- 
rico ricusò l’una e l’altra cofa; e i Ro- 
mani gli dichiararono, che avevano erti 
adempiuto il loro giuramento. Egli dal 
fuo lato fi adoprò più che mai a fupe- 
rarli con minacce e con promede . Do- 
po fette anni, che durava quella difeor- 
dia tra Papa Gregorio, e il Re Erri- 
co , pochi Vefcovi rimaneano ne’ fuoi 
Stati fedeli al Papa ; ed erano ancor 
cuefti per la maggior parte difendati 
dalle lor Sedi , e ridotti a celarli ne’ 
Monilleri . 

Mefi- 
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Aleflìo Imperatore di Coftantinopo- 
li (i) volendo arredare Roberto Guiicar- 
do in Italia, ave» fcritto al Re Errico, 
«citandolo a movergli guerra , e gli 
avea mandati 144000. Iòidi d’oro, e cen- 
to pezze di fcarlatto. Ma Errico fi val- 
le ai quello danaro per guadagnare il 
popolo di Roma, e col fuo foccorfo en- 
trò nel palagio Lateranefe coll’ Antipapa 
Cuiberto nel Giovedì, fella di San Be- 
nedetto , giorno ventunefimo di Marzo 
1084. I nobili Romani per la maggior 
parte dimorarono fedeli al Papa , che fi 
ritirò nel Cartello Sant’ Angelo ( 2 ) . 
Ea Domenica feguente , eh’ era quella 
delle Palme , Errico fece intronizza- 
re Giliberto lòtto il nome di Clemente 
III. da’Vefcovi di Bologna, di Mode- 
na, e di Cervia ( 2 ), quando, fecondo il 
coltume antico , 1’ ordinazione del Papa 
apparteneva a’ Vefcovi d’ Oftia , di Al- 
bano , e di Porto . Net giorno di Pafqna 
ritimo di Marzo l’Antipapa diede al Re 
Errico la corona Imperiale. Dimorarono 
l’uno e l’altro nel palagio di Lacerano; 
* quelli, che tenevano ancora le. parti di 
Gregorio, non permetteano loro di andare 
a San Pietro . L’ Imperatore gli affali 
nella medefima fettimana di Pafqua,ma 
vi perdette quaranta uomini in circa , e 
nè pur uno rimale uecifo dalla parte di 
Gregorio . Indi 1* Imperatore cominciò 
ad attediare il Cartello di Sant’ Ange- 
lo (j). Torto diede egli avvilo della Tua 
entrata in Roma, e della fua incorona- 
zione a Thierri Vefcovo di Verdun uno 
de’ piò zelanti del fuo partito, commet- 
tendogli in nome di Clemente, e fuo, 
di confagrare fubito Egibcrto Arcive- 
feovo di Treveri , il che fu efeguiroda 
Thierri poco dopo con alcuni Vefcovi 
d’altre Provincie. Ma quando Eg il bef- 
fo volle fare una ordinazione, gli venne 
rapprefentato , che non potea farla, per 
non aver ricevuto il pallio (4). Mandò 
egli dunque a domandarlo all' Antipapa 
Clemente, che volentieri gliel’ accordò . 
Egilberto occupò la Sede di Treveri 
per ventidue anni . 

XVII. Da che i Signori Lombardi 
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della Puglia videro il Re Errico Lotto 
Roma , Operavano che dopo averla egli Awvo 
prefa , avrebbero effì potuto difcacciare i DI G.C. 
Normandi ( 5 ). Quelli dall’altro canto io 8 4- 
fpa ventati da tal congiura, c dall’affen- k’* 6 *" 
za di Roberto Guifcardo, rifolvetterodi „iócon- 
trattare col Re; e la lua fiducia, che tro ad 
aveano con Didier Abate di Monte-Ca- Etrico. 
fino , gl’ induffe a pregarlo ad andar feco 
loro a ritrovar quello Principe , dicendo 
che, oltra la loro ficurezza , avrebbero 
proccurata la pace tra lui e Papa Gre- 
gorio. Il Re Errioo dal fuo canto man- 
dò parecchie volte a chiamar 1’ Abate 
Didier, che ricusò di andare a ritrovar- 
lo; ma finalmente temendo della diffra- 
zione del luo Moniftero , vi andò co* 
Normandi , e col Principe di Capua-; 
attenendoli per altro in tutto quello viag- 
gio di comunicare con gli fcomunicati . 

Cosi quantunque fi abbattette in molti 
Vefcovi , e in molti confiderabili fog- 
getti anche amici fuoi , tra gli altri il 
Cancelliere del Re ; non gli diede il 
bacio, nè orò, nè mangiò leco loro. 

Giunto in Albano non andò a ritro- 
vare il Re, nè mandò veruno a lui , e 
comportò per tutta uni fettimana le mi- 
nacce, che il Re gli facea fare per co- 
ftringerlo a giurargli fedeltà , e a rice- 
vere dalla fua mano la invellitura dell’ 

Abazia . Finalmente vifitò il Re col > 
Principe di Capua , e (limolandolo tutta- ’ 
via il Re a ricevere da lui l’ invellitura, 
egli rifpofe: Quando vi vedrò coronato 
Imperatore , allora io la riceverò , pa- 
rendomi a propofito. Il che denota, che 
Errico non era ancora flato incoronato 
Imperatore dall* Antipapa , o che Di- 
dier computava per nulla quella incoro- 
nazione ; non fapendofi il tempo pred- 
io di quella conferenza . Sinché durò 
effa , difputava fpeffo l’ Abate intorno 
al diritto della Santa Sede co’ Vefcovi 
del feguito del Re, particolarmente col 
Vefcovo di Oftia , che conrinovava a 
tener le parti del Papa. Quello Vefco- 
vo allegava in favote del Re il Decre- 
to di Papa Niccolò II. fatto coir cen- 
to venticinque Vefcovi ( 6 ) e col mc- 
E e 2 de - 
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defiino Ildebrando , allora Arcidiacono , 
che portava, che non fi farebbe il Papa 
fenza l'artenfo dell’Imperatore. Ma Di- 
dier foftenea,che nè Papa nè Vefcovo , 
nè uomo vivente , porca fare valida- 
mente un tal Decreto; perchè la Santa 
Sede è fuperiore a tutti, e non può mai 
foggettarfi a perfona che fia . Aggiun- 
geva egli r Se il Papa Niccolò lo fece, 
lo fece ingi urta mente , e imprudentemen- 
te . Il fallo di un uomo non dee far 
perdere la Tua dignità alla Chiefa , e 
non acconfentiremo giammai die il Re 
degii Alemanni (labilifca il Papa de’ Ro- 
mani . Il Vefcovo d’ Odia rilpofe : Se 
gli Oltramontani udiflcro quello difeor- 
So , fi riunirebbero tutti contra di voi. 
Didier ripigliò : Se anche fi riunirti: in- 
fieme tutto il Moudo , non ci farebbe 
mutar di parere in quello propofito. L’ 
Imperatore può prevalere per qualche 
tempo, fe Dio lo permette, e fari vio- 
lenza alla Chiefa ; ma non potrà mai 
farci acconfentirc . Didier con tra Irò in 
tal propofito contra l’Antipapa Guiber- 
to, rinfacciandogli la fua intrufione nella 
Santa Sede , (opra di che fentendofi 
Guiberto predato , gli diffe , che avea- 
lo fatto fuo mal grado, e che altrimen- 
ti il Re Errico avrebbe perduta la fua 
dignità. L’Abate Didier ottenne da Er- 
rico una bolla d’ oro in favore del fuo 
Monillero , e ritornò indietro con fua 
pvrmitfione . 

XVIII. In Francia Uberto Vefcovo 
di Terouana cortretto a rinunziare alla 
fera Sede, fi ritirò nel Monillero di San 
Benino ; e fu eletto Vefcovo in fuo luo- 
go un ceno chiamato Lambeno per au- 
torità di Roberto il Frifone Conte di 
Fiandra (t). Il Clero di Terouana fenc 
doìfe t e Lamberto fu ('comunicato nel 
Concilio di Meaux, da Ugo Arcivefco- 
vo di Lione (z), e da Amaro Vefcovo 
di Okrone, Legato del Papa. E' quello 
probabilmente il Concilio di Meaux te- 
nuto nel giorno diciannovefimo di Ot- 
tobre 1082. dove, dopo la mone di Gau- 
ticro, Roberto Abare di Rebais fu ordi- 
nato Vefcovo di Meaux (3) . Ma per- 
chè il Legato Ugo avea fatta quella or- 
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dinaziooe fen/a l’alfcnfodi Richero Ar- ' 
civefcovo di Sens e de’fuoi Suffragane!, 
fcomunicarono Roberto, ordinando in fuo 
luogo un altro Gautiero, che rellò Ve- 
fcovo di Meaux. 

Lambeno eletto Vefcovo di Terouana 
fu dunque condannato in quello Conci- 
li 0 (4) > per eflcrlene fuggito dalla fua 
Chiefa fenza congedo , e per aver fatti 
prigioni cinque Cherici , che volevano 
andare al Concilio di Roma a dolerli 
contra di lui . Ma nulla oliarne la feo- 
munica de’ Legati, fi fece ordinar Dia- 
cono , Sacerdote , c Vefcovo da alcuni 
Velcovi Gifoefi dalle loro funzioni . Indi 
il Conte di Fiandra andò con le fue 
truppe a metterlo in polfedimento t ar- 
mata mano , e come aveaoo ferrate le 
porte della Chiefa , fecele abbattere a 
colpi di feure. S" era pollo dinanzi alle 
porte ferrate un Crocififfo , che teneva 
in mano una protella contra Lamberto, 
che (francandogliela ruppe la mano del 
Crocidilo. Nella fui entrata in Chiefa f 
rimafero feriti alcuni del Clero , e gli altri 
meli! in fuga, ed egli fece Taccheggiare le 
cafe di tutti quelli , che non vollero co- 
municar feco.il Conte di Fiandra fcac- 
ciò dalle fue terre tutt’ i Cherici, che ri- 
cufarono di ubbidire a Lamberto, dopo 
avergli fpogliati di tutt’ i loro averi . 

Ma quando Lamberto fu pollo così in 
portello, due Gentiluomini del Paefe fi 
vallerò degli (fedi mezzi per diacciamelo. 
Abbatterono le porte della Chiefa, e Tac- 
cheggiarono l’argenteria, e gli ornamen- 
ti . Strafcinarono Lamberto via dall' alta- 
re , dov’ era proflrato , e gli tagliarono 
la lingua, e le dita della finirà mano. 
Andò egli a querelarli a Roma di tal 
violenza , e il Conte ferule al Papa in 
fuo favore. Per modo che il Papa, che 
non aveva ancora ricevute le lettere dell’ 
Arcivefcovo di Lione, fu prefo da com- 
partione , e aflolvette Lamberto dalla 
fcomunica profferita contra di lui, dopo 
tuttavia di avergli fatto giurare, che fi 
Soggetterebbe al giudizio della Santa 
Sede, o quel de’ Legati intorno al Ve» 
feovado di Terouana . Seri (Te il Pa- 
pa una lettera minaccevole ( 5 ) a* 

duo 
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due Gentiluomini , che 1 ’ aveano così tello primogenito. Principe più umano, -r ' *" - 
maltrattato , commettendo loro lotto pe- Avendo Roberto Uputa quella congiura , Anno 
na di (comunica di dar loddisfazione di prefe i congiurati e ne fece morire al- 01 ~ ,c * 
quella colpa, fecondo il giudizio dell’ cuni , e bandi gli altri, dopo avergli i°° 4 « 
Arcivefcovo di Lione, e dell’Abate di fpogliati de’ loro averi, e delle loro di- 
Clugnl Tuoi Legati . ScrilTe parimente gnità. In quello numero fu l’ Arcidiacono 
all’ Arcivefcovo di Lione, che raccoglief- Arnoldo , che dopo edere (lato lungamcn- 
fe un Concilio (i), per efaminar dili- te in efilio, pensò di andar a Roma, e 
• gentemtnte quello affare. E perchè, die’ produrre le fue querele dinanzi a Papa 
egli, voi Prete l’ofpetto al Vefcovo Lam- Gregorio; del che efTendo commolfo, ri- 
berto , elTendo in ringrazia del Re di folvette il Papa di fcriveme al Conte 
Francia, prenderete con voi l’Abate di Roberto, per efortarlo a perdonare aco- 
Ciugnl, ed ulèrete mifericordia con Lam- loro, eh’ erano incorfi nella fua indigna- 
berto per quanto è permelfo dalla giu- zione, o almeno di permettere , che fi po- 
lizia, sV-per la pena che fi prefe di ve- lederò giullificarc. Non lì trovò per al- 
nire a Roma, che in confiderazione del tro alcuno,che volefle portare le fue lette- 
Conte Roberto. re. Finalmente il Papagittò gli occhi fo- 

Dipoieffendo il Papa meglio informa- pra Arnoldo Vefcovo di Soilloas, la cui 
to, fetide al Conte per collringerlo ad fama era giunta fino a lui, e gli fece di- 
abbandonar Lamberto; ma il Conte dif- re, che prefentalfe le lettere al Conte, 
pregiò le fue lettere, e difife oltraggiofe e le perfone, delie quali fi trattava, 
parole a’ latori di elle . Dopo dunque Arnoldo trovando oflacoli, onde non 
avergli ferino due lettere invano , fi ri- poter entrare a Soilfons per la violenza 
volle il Papa a’Vefcovi e a’ Signori fot- da me notata (7), rifedeva a Ouchi , e 
to il fuo dominio , particolarmente a non lafciava di adempiere tute’ i doveri 
Gerardo di Ombrai , Ratbodo di No- di un buon Vefcovo ; imperocché i Par- 
jon, e Roricone di Amiens, e commi- rochi , e i Decani del Clero andavano 
fe loro di efortarc gagliardamente il a ritrovarlo, e il popolo vi accorreva. 

Conte a non follenere più quello apo- Egli predicava, dava la confermazione, 
fiata (z). Finalmente efTendo (lato eletto la penitenza, e gli altri Sacramenti , e 
un altro Gerardo canonicamente Vefco- fi riferifeono molti miracoli, che fece 
vo di Tcrouana , nel 1084. (3), il ne’ cominciamenti del fuo Vefcovado. 

Papa ingiunfe al Conte di riceverlo, Avendo dunque ricevute le lettere del 
rinfacciandolo, che volefs’egli ancora fo- Papa , andò a Lilla , e le prefentò al 
(lenerc Lamberto . Così terminò quello Duca Roberto . Mentre che li legge- 
atfàre; imperocché Gerardo fu follenu- vano, alcuni de’difgraziati . che aveano 
to, e tenne la Sede di Terouana quin- feguitato il Vefcovo, effendofi mofifi Te- 
dici anni in circa (4). gratamente, prefero il Conte per gli pi e- 

a r " XIX- Arnoldo Arcidiacono di Terona- di. Da prima infuriò come apparve ne- 
SoifTon* na e P rev °ft° Sant’Omero era alla gli occhi fuoi, e in tutta l’aria della fac- 
in Fi»n- te ^ a di quelli , che fi dolcano col Pana eia ; ma Dio gli toccò il cuore , e in 

tira. dell’intrnfione di Lamberto (5). e della confiderazione del Santo Vefcovo, e per 

protezione , che gli predava il Conte lo rifpetto della Santa Sede, perdonò loro; 

Roberto. Óra quefio Arcidiacono era e loro accordò la vita, e i loro beni, 

dall’altro canto odiofo al Conte, per Tutta la Fiandra era piena di ftragi: 
edere entrato nella congiura di molti e quegli abitanti erano sì accodumati al 

nobili , che voleano difcacciar Roberto fangue,che parca loro vergognofo il pafifar • 

come ufiirpatore e violento (6 ) , e rico- un giorno lenza fpargerne . I più prof- 

nofeere per Conte di Fiandra Balduino fimi parenti per ogni picciolo motivo fi 

Conte di Hainaut figliuolo di fuo fra- uccidevano; appena i padri e i figliuoli 

fi» 
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■ fe la perdonavano gli uni gli altri . Mol- 

Avno ti nobili del paefe pregarono il Santo 
di G.C. Vefcovo di portarli ne’ luoghi, dove il 
*084. male era maggiore , e di affaticarli a 
fiabilirvi la pace- Credette , che Dio ciò 
gli domandaffe ; c l’avvenimento fece 
vedere che non s’ era ingannato . Andò 
prima a Bruges, e nella Fiandra interiore 
verfo Outtemburg eFurnes; e li dipor- 
tò così bene con la dolcezza delle fue 
prediche e con gli efempj della fua vir- 
tù , che acchetò quelli feroci animi, e 
li riconduce a concordia. Quello avven- 
ne con gran fatica , e fi abballò egli fpef- 
fo fino a gittarfì a 1 piedi de' più intrat- 
tabili. Furono le fue efortazioni fofte- 
nute da molti miracoli (1) ; e per co- 
nofcemc gli effetti Eremboldo Gover- 
natore di Bruges fece calcolare per or- 
dine del Conte la lomma , alla quale po- 
teano giungere gli accomodamenti delle 
ffragi cominelle in quello folo angolo, 
dove il Santo Vefcovo aveva impedite 
le confeguenze ; e fi trovò che vi fi fa- 
rebbe appena potuto foddisfare con dieci- 
mila marchi d’ argento. Indi era da tut- 
ta la Fiandra teneramente accarezzato ; 
fi cercò un luogo per la fua refidenza, 
e gli fi diede la Chiefa di San Pietro a 
Outtemburg, dove fondò un Monillero di 
Monaci Benedettini nell'anno 1084.(1), 
e vi pofe per primo Abate Arnoldo fuo 
nipote. Nel medefimoanno ritornò alla 
cura della fua Diocefi di Soiffòns. 
Roberto XX. Era Papa Gregorio ancora afle- 
C ui leardo diato nel Cailello Sant v Angelo , intorno 
libera il a cui avea I* Imperatore Errico fatta in- 
*’*?*• nalzare una muraglia; ma vi erano tut- 
tavia alcune fortezze , che teneano le 

n i del Papa (?), e Ruffico fuo nipote 
[fendeva in mezzo a Roma nel Se- 
ptizonio di Severo , così chiamato , per 
eflere un edifizio a fette piani , i coi 
avanzi fi veggono ancora . Andava 
l’Imperatore ogni giorno in una Chiefa, 
m cui s’era feelto im luogo appartato 
per orare con maggiore attenzione. Aven- 
do un de fuoi nemici oflervato quello 
luogo , pofe una grotta pietra fopra la 
trave, che; fofteneva il foffitto , nella qua- 
.le fece un’apertura, eprefe bene le fue 
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mifure con una corda per far cadere la 
pietra fopra il capo dell’ Imperatore pre- 
cifamente . Ettendofi dunque celato la 
notte fopra la trave, quando vide l' Im- 
peratore in orazione, egli foinfc la pie- 
tra ; ma ella lo portò col luo pefo die- 
tro di fe, e fecelo precipitare. L’ Impe- 
ratore , che avventurofamente s’ era un 
poco ritirato , non ne foffrì male alcu- 
no. Toflo fi fparfe il grido di tal ac- 
cidente in tutta la Cittì, 41 popolo pre- 
fe il reo, e mal grado dell’ Imperatore 
lo mife in pezzi , ftrafcinandolo per 
rupi e per pietre. 

Frattanto feppe l’Imperatore, che Ro- 
berto Guifcardo era di ritorno in Ita- 
lia (4) , e che andava in foccorfo del 
Papa; e non fentendofi valevole "a refi- 
ftergli, lafciò Roma, e ritornò in Lom- 
bardia. In effetto da due anni Papa Gre- 
gorio non celiava di dimoiare il Duca 
Roberto, ch’era in Grecia, che andaffe 
a liberarlo. Il Duca durava fatica ad ab- 
bandonare il fuo intraprcndimento contra 
l'Imperator Aleffìo, fopra il auale facea 
grandi acquilìi ; ma considerando il Papa 
come fuo Signore , dappoiché gli avea giu- 
rata fedeltà , (limò di aver a preferire ad 
ogni altro interelfe il fuo dovere, e il 
fervigio della Chiefa ; e lafciando a fuo 
figliuolo Boemondo il governo della fua 
armata, affine che continovaffe la guerra 
nella Grecia , s’ imbarcò con pochi com- 
pagni , c andò a calare ad Otranto. 
Giunfe in Roma nel principio di Mag- 
gio 1084. (5). Vollero i Romani ribel- 
lati al Papa refifìergli , ond’ egli fac- 
cheggiò la Città , e ne abbruciò una 
gran parte. Tratte il Papa dal Cartello 
Sant’ Angelo ; e lo rimife nel palazzo 
Laterancle. Indi ertendo ufeito di Roma 
riduffe in poco tempo molti cartelli e 
molte Città all’ubbidienza del Papa. 

Effóndo così Gregorio rientrato in Ro- 
ma , tenne un decimo Concilio , in cui 
rinnovò la fcomunica contra l’Antipapa 
Guiberto, contra l’Imperator Errico e 
i fuoi partigiani ; e ne fece pubblicar la 
Sentenza oltre a’ monti da’ fuoi Legati , 
in Francia da Pietro Vefcovo di Alba- 
no, e in Alemagna da Ottone Vefcovo 
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* dì Oflia. Quello Legato dimorò lunga- 
mente in Alemagna, e vi ordinò molti 
Vefcovi nell# Cniel'e vacanti. Quella di 
Coltanza lo era da molto tempo , e vi 
pofe Gebeardo figliuolo del Duca Ber- 
toldo, ch’era monaco, e più Uluftre per 
la l’uà virtù che per la fua nafeita. Ven- 
ne eletto dal Clero e dal popolo adon- 
ta delle lue lagrime e della l’uà refillen- 
za;c fu confagrato Vefcovo di Colianza 
dal Legato nella Domenica del giorno 
ventefìmolecondo di Dicembre 1084. Nel 
Sabbaco giorno di San Tommafo avevaio 
ordinato Sacerdote, e feco alcuni altri, 
tra’ quali Bertgldo, autore della miglior 
cronaca di que’tempi, che noi abbiamo . Il 
Legato, ordinandolo Sacerdote, gli diede 
facoltà , per autorità del Papa , di ricevere 
i penitenti -, cofa che merita oflcrvazione. 

Mentre che il Papa era in Roma, li- 
berò egli la Chiefa di San Pietro (t) 
da feffanta manfionar; , eh’ efTendofene 
impadroniti , ne occupavano tutti gli ora- 
tori, a ri ferva dell’ aitar maggiore , e ri- 
tcneanfì tutte le offerte de’ pellegrini . 
Erano quelli Cittadini. Romani ,che avea- 
no mogli o concubine ima con la barba 
rafa come i Cherici, e con mitre ince- 
rta , davano a credere a’ pellegrini . e 
particolarmente a’paefani di Lombardia, 
di effere Sacerdoti Cardinali ; ed aven- 
do ricevute le offerte , davano loro l’af- 
foluzione con facrilcga profanazione . La 
notte fi alzavano fotto colore di cufto- 
dire la Chiefa , commettevano in quelle 
vicinanze ruberie, impurità, e omicidi. 
Avendogli il Papa di (cacciati a gran fa- 
tica , diede la Chiefa di San Pietro in 
curtodia di Cherici e di Sacerdoti rego- 
lari ; e fermandoli lungamente in Roma, 
pafsò a Monte-Calino , foggiomandovi 
alquanto (z) ; e di là andò a Salerno, 
dove flette fino alla fua morte , fotto la 
protezione del Duca Roberto ; effendo- 
vi mantenuto co’ Vefcovi , e co’ Cardi- 
nali, che l’aveano feguito, dall’ Abate 
di Monte-Cafino . 

Sci fai >tì • XXI. L’Imperatore ufeendo di Roma 

ci abbat- andò in Lombardia, dove lafciòl’Anti- 
* ut1 ' papa Guiberto ; e dopo avere animati i 
Lombardi a fortenere il fao partito, paf- 



' 

sò in Alemagna (3). Incontanente dopo “!"'5 
i Vefcovi e i Marchefi di Lombardia Amo 
con gran truppe fi gettarono fopra le DI G.C. * 
terre della Contcfla Matilde, icui Vaf- i°8s« 
falli effendo forprefi , pochi (lima gente 
poterono erti raccogliere . Ma Adelmo 
Vefcovo di Lucca gli animò , mandan- 
do loro la fua benedizione per mezzo 
del fuo Penitenziere, al quale raccoman- 
dò particolarmente , che cominciaffedali’ 
affolvere coloro, che avellerò comunica- 
to con gli feomunicati ; indi che dclfe a 
tutti la benedizione per autorità del Pa- 
pa; ammaeftrandogli in qual modo aver- 
terò a combattere, e con quale intenzio- 
ne, affine che il pericolo a cui fi cfpo- 
neano , ferviffe di remiffione a loro pec- 
cati . Diedero la battaglia , nella quale 
gli Scifinarici prertameme volfero le fpal- 
le.Si prefe il Vefcovo di Parma, mol- 
te nobili , ed altri innumerabili ; fi pre- 
fe una quantità di cavalli , armi , e 
bagagli . Dal canto degli Scilmatici* non 
fi potevano annoverare i morti } e dal 
canto de' Cattolici tre foli rimaiero uc- 
cidi , e pochi feriti . 

Quella vittoria abbattè confiderà bilmen- 
te il partito degli Scarnatici , e quelli che 
ritornavano all 4 ubbidienza di Papa Gre- 
gorio , indirizzavano ad Anfèlmo Vefco- 
vo di Lucca, che il Papa avea fatto fuo. 

Legato in tutta la Lombardia, per fup- 
plire al difetto de’ Vefcovi Cattolici ,cbc 
pochiffimi erano . Andavano dunaue a 
lui da ciafcuna parte. Dava ràlfoluzio- 
ne agli feomunicati convertiti , la con- 
fermazione, e gli ordini fàcri ; edecidca 
tutte le quiftioni . Molti fi rivolgevano 
a lui per ottenere delle grazie dalla Con- 
teffa Matilde; e gli offerivano prefenti. 

Ma quantunque forte povero con rutt' i 
{boi , rigettavali con indignazione, e (fi- 
cea: Se quel che domandano è ingiufto, 
io farei complice della loro ingiuttizia; 
s’i giurto , io farei colpevole di aver 
venduta la giurtizia. 

XXII. Ottone Vefcovo di Odia Le- Afletj,. 
gato del Papa in Alemagna andò a ri- bit» di 
trovare in Sartonia il Re Ermanno nel Bcicach. 
cominciamento dell’ anno 1085. dopo la 
Epifania , e nel giorno ventunefimo di 

Feb- 
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■— Febbraio intervenne ad una conferenza de’ loro Deputati. Il Re Ermanno vi fi 

Anno tra j Sa(Toni,ei Partigiani d’Errico(i), ritrovò co’ signori della fua Corte. 

Di O.C. c be non volle andarvi . Si tenne quella Affiti che furono . cialtuno fecondo 
Io8 5 * conferenza a Bercach in Turingia, e fi il fuo grado, fi produfTero i decreti de’ 
eiefiero alcuni dotti ed eloquenti Avvo- Padri intorno alla primazia della Santa 
cali a parlare in nome di tutti ; Ge- Sede, per dimorare che il giudizio del 
beardo di Salsburgo pernii Safioni,Vc- Papa non è foggetto a revilione, e che 
cilone di Magonza per 1 Imperator Er- niuno può giudicare dopo lui . Quello 
rico . Dicea Gcbcardo , che avevano i fu approvato e confermato contra i par- 
Safioni ragione di evitare quefio Prin- tigiani di Errico , che nella precedente 
cipe,come lcomunicato, perchè il Papa conferenza aveano voluto collringere i 
avea loro lignificato per lettere l’ anate- Saflòni a giudicare della fentenza del 
ma profferito contra di lui nel Concilio Papa . Un Cherico di Bamberga cbia- 
di Roma. Rifpofe Vecilone, che il Fa- mato Cuniberto fi avanzò in mezzo del 
pa e i Signori aveano fatto torto al Re Concilio , lbllcnendo che i Papi da fe 
Errico ; perchè mentre fi ritrovava msdefìmi s’ erano attribuita quella pri- 
egli a Canol'a per foddisfare al Papa , mazia , cioè quefio privilegio, che niu- 
ed era già ricevuto alla comunione , s’ no potefle giuridicamente eliminare il 
era eletto Rodolfo Re; dopo di che non loro giudizio , e di non effere foggerti 
avea potuto il Papa /comunicarlo , per- a) giudizio di alcuno. Ma tutto ilCon- 
chè eflendo fpogliato non poteva edere cibo fi fcllevò contra di lui , e fu in 
nè chiamato in giudizio, nè condannato, particolare confutato da un Laico , il 
Gebèardo in nome de’ Sadoni replicava, quale allegò quello parto del Vangelo : Il 
che non toccava loro il far l’efame del difcepolo non è fuperiore al maeftro; e 
giudizio della Santa Sede, al quale non la mafiima ricevuta in tutti gli ordini 
erano intervenuti , ed al quale non do- ecclefiaftici , che il. fuperiore non è giu- 
vevano altro che ubbidire; e che fintile dicalo dall’inferiore. 

. quii! ione era da trattarfi col Papa. Che Si dichiararono Dulie tutte le ordina- 
un particolare non era difpenfato dalle zioni fatte dagli lcomunicati (4), tra le 
leggi divine, quantunque folle fpogliato altre quelle di Vecilone Arcivefcovo 
de” uri averi ; molto meno un Re , il di Magonza , di Sigefredo Vefcovo di 
cui Stato non è il fuo patrimonio, ma Ausburgo , e di Norberto di Coira. 
appartiene a Dio , che lo dà a chi piò Era Vecilone un Cherico di Alberftat, 
gli piace, come fi dice in Daniele (z); che avendo lafciato il fuo Vefcovo s’ era 
e che prima della perdita della Safiònia, congiunto al Re Errico ; e quello Prin- 
Errico citato da Papa Alefiàndro, e di- ripe, in ricompenfa, nel precedente anno 
poi da Gregorio , non fi era curato di gli avea dato 1 ' Arcivelcovado di Ma- 
foddisfarvi . Ciafcun partito applaudì a gonza, dopo la morte di Sigefredo, che 
colui, che parlò per effo . Cosi lì fciolfe avea tenuta quella Sede venticinque am- 
ia conferenza. ni. Vecilone fu uno de’ piò zelanti fetf- 

Concilio XXIII. Celebrò il Re Ermanno la matici che vi fodero; e venne condanna- 
di Quid- f e |} a di Palqua a Quedlimburgo,e nella to in quello Concilio come eretico, g^r- 
limburgo. || c f| a fettimana il Legato Ottone vi ten- chè foftenea , che i focolari fpogliati de’ 
ne un Concilio co’Vefcovie gli Abati, loro averi non erano loggetti al giudi- 
che riconofceano Papa Gregorio (?) . zio ecclefiaflico , e non potevano efiere 
V’ erano due Arcivefcovi Gebeardo di fcomunicati perle loro colpe; e che po- 
Salsburgo , e Artuico di Màgdeburgo, teano gli fcomunicati effer ricevuti lcn- 
co’ loro Suffragane! , e quelli di Magon- za 1 ’ adduzione. Si ordinò , che cliiun- 
za in Sadonia . I Vefcovi di Virsburgo, que.cra flato fcomunicato anche ingiu- 
di Vormes, di Ausburgo, e di Cotlan- flamente da un Vefcovo non deporto nè 
za non v’ intervennero che per mezzo fcomunicato , non potrebbe edere rice- 
vuto 
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vtm> alla comunione lenza I 1 (Soluzione volle ricevere quello, che vi avea pollo — ■ 

«cclelìaltica. Si rinnovò il decreto della l’ Imperatore . Meginardo venne tatto 
continenza de’Cherici, e di alenai altri Vefcovo di Virsburgo (2), in luogo dì m 
punti di dìfciplina. Adalberone. Nel medelimo Concìlio fi I0 ° 5 - 

Si trattò la qui 11 ione della parentela confermò la Tregua di Dio. 
tra il Re Ermanno e la Regina lua mo- Poco dopo morirono i principali Scif- 
glie. Il Re devi) nel mezzo del Con- marici (?) di Lombardia , cioè Eberar- 
cilio , e dichiarò che olierverebbe in rutto do Vefcovo di Parma, ch’era fiato pre- 
la firn deciiìone ; ma il Concilio firmò, fo nell’anno precedente, e ch’era Iuc- 
che quello altare non potette allora efa- ceduto in quella Sede all’Antipapa Ca- 
trinarli canonicamente, perché non v’ dalufo (4), Gandulfo Vefcovo di Reg- 
erano legittimi acculato» . in line del gin, e Todaldo Arcivescovo di Milano, 

Concìlio fi profferì anatema , ccn cande- che occupava quella Sede da dieci anni, 
le accefe, contra l’Antipapa Guiberro, il anale fu Tempre oppofto a Gregorio, 
ì Cardinali Ugo il Bianco Vefcovo di Ebbe inSucceilòreAnfelmo IIL Catto- 
Albano, e Giovanni di Porto , Pietro lico , e fommertb a’ legittimi Papi. 

Cancelliere della Chicli Romana, Liut- XXV. Frattanto Papa Gregorio era Morte di 
maro Arciveicovo. di Brema , Umne a Saierno ,’ dove cadde intermo , e ^!' KOri * 
Vefcovo dTideieim, Ottone di Coitan- s’ avvide, ch’era vicino alla l'uà fine. . 
za-, Bucardo. di Baliiea , Uzmano di I Velcovi e i Cardinali, eh’ erano ap- 
Spira . Finalmente contea V celione di prdfo di lui (5), lo pregarono dì eleg- 
M a gonza , Sigefredo di Ausburgo , e gerfi un Succetfore , che poterte iòfie- 
Norberto di Coira, le cui ordinazioni nere il buon rartiro contra 1 ’ Antipapa 
erano fiate dichiarate nulle. Nelle Coleri- Giliberto? egli nominò loro tre fogget- 
zioni di qudló Concilio, prende Erman- ti atti a quella elezione, Didier Cardi- 
no il titolo di Re de’ Romani, . Odo- naie , c Abate di Monte-Catino , che 
ne non fi chiama altro che Monajo di in crietto gli fuccedette , Ottone Ve- 
Clugm , e Legato di Papa Gregorio, icovo ri’ Orna , che fu parimente Papa 
lenza far menzione del fuo Vefcovado lòtto nome di Urbano II. e Ugo Ar- 
di Odia. civefcovo di Lione. Ma ritrovandoli 

Concilio XXIV. Tre fettimane dopo quello Ottone Legato in Alemagna , e Ugo 
di Ma- Concilio gli Scìlmjtici ne raccolfero uno nella lua Provincia, Papa Gregorio 
gonza . 1 Magonza per ordine dell’ Imperatore confìgliò, che fi eleggerti: piuttofio l’Aba- 

Errico, che v’ intervenne co’ Legati dell 1 te Didier, che dimorava vicino. Era 
Antipapa Clemente (1), e cofirinfe tut- egli andato a ritrovare il Papa nella fua 
ti coloro, che vi fi ritrovarono a rico- malattia con dileguo di aiiifierlo alla 
eoteuo per Papa legittimo anche in fua morte? ma il Papa gli predirte, che 
ileritto. Ma vi erano di quelli, che nel non vi fi troverebbe. Nel vero gli coa- 
cuore eran dalla parte di Gregorio . Pre- venne lafciarlo per dar ordine al l'oc- 
feJeva in quefio Concilio Vtcilone Arci- corfo di un cartello del Monillero affa- 
vel'covo di Magonza con Egilbcrco di lito da’Normandi. >1 

Treveri , Seeuino di Colonia , e Liut- Si domandò -al Papa, fe voleva a ilo- 
maro dì Brema . V’ erano riiciallette Ve- ra ulàre alcuna indulgenza verfo coloro, 
feovi , e i Deputati di molti altri , anche die aveva egli fcotnunicati . Egli nipote: 
deila Gallia e d’ Italia. Si confermò la Eccettuati il pretefo Re Errico, l'An- 
depofizione di Gregorio, e fi profferì la ripapa Guiberto, e le principali perfone. 

{comunica contra lui e contra tutti colo- che io! tengono quefti co’loro configli, e co' 
ro,'che lo riconofceano per Pana? fi de- loro foccorfi , artblvo c benedico tutti co- 
pol'ero -anche de’ Velcovi mettendo altri loro, che credono che io n’abbia il pote- 
in cambio di quelli . Cosi Ermanno fu re(d). Quelle furono le fue ultimeparo- 
dilcacd.no da Mets -, ma 11 popolo non le: Io ho amato la giudizi a , cqpìata Ja inì- 
Flcvry Tom. IX. F f quità; 
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- . quità;e per quello muojo in efilio. Morì 

in tal modo nel giorno ventelìmoquinto 
DI jj * faggio 1085. ru feppellito a Salerno 
l 0 ° 5 - nella Chiefa di San Matteo, il cui corpo 
v’era (lato ritrovato circa cinque anni 
prima, CT c il Papa fe n’era rallegrato 
coll’ Arcivefcovo Alfano con una lettera 
de’ diciotto' di Settembre 1080.(1). Ma 
non fi dice , come quello corpo era flato 
portato in Salerno, nè come (1 Cape» , che 
quello folle quello di S. Matteo ^J. 

AveaGregorio VII. tenuta la Sant» Se- 
de quafì dodici anni . Molti autori del luo 
tempo dicono , che fi fecero parecchi mira- 
coli al fuo fepolcro.Tragli altri fi riferi- 
ite quello, che Ubaldo Vefcovo di Man- 
tova (2), afflitto da lungo tempo da una 
malattia di milza, e pieno di ulcere tutto 
. il corpo, principalmente nelle gambe, do- 
po avere lpefo molto in medici inutilmen- 
te , elfendofi applicata la mitra di Grego- 
rio alla" parte , dove fentiva più dolore , 
ricovrì) la fua perfetta falute. "Gregorio 
morendo avea mandata quella mitra a Sant’ 
Anfclmo di Lucca fuo amico , e fuo imi- 
tatore la quale fece ancora molti altri mi- 
racoli.’ La vita di Papa Gregorio fufcrit- 
ta, circa quarantacinque acni dopo la fua 
morte , da Paolo Canonico regolare di 
Bemeried in Baviera, che particolarmen- 
te efalta i fatti da lui (limati miracolofi 
ed atti a dimoflrare la fantità di Gregorio. 
Papa Anallagio IV. lo fece dipingere in 
Roma in una Chiefa tra 'Santi ,fe(fant’ an- 
ni circa dopo la fua morte (q). Nel 1577. 
Marc’ Antonio Colonna, Arcivefcovo di 
Salerno, ritrovb le fue reliquie intere con 
gli ornamenti Pontificati, c gli fece un 
epitaffio. Nel 1^84. fu inferito il fuo no- 
me nel martirologio Romano , corretto 
per ordine di Papa Gregorio XIII. (4). 
Finalmente Papa Paolo V. con un bre- 
ve dell’anno 1609. permife all’ Arcive- 
fcovo, e al Capitolo di Salerno di ono- 
rarlo come Santo con un pubhtico offizio. 
Scrìtti dd XXVI. Noi veggiamo quello, che gli 
Cardinal Stifmatici pubblicarono di quello Paoa, ne- 
eanonc. „|j f cr q tt j jj Bennone Arciprete Cardina- 
le del partito dell’Antipapa Guibertof}). 
Sono due lettere indirizzate alla Chiefa 
Romana, che dimoftrano tanta paffione, 



Ecclesiastica . 

che riefee difficile il diltinguere la verità 
dalla menzogna. Nella prima Bennone fa 
da prima la enumerazione de’ membri del- 
la Chiefa Romana, che aveano lafciaro 
Ildebrando; tra gli altri nomina dieci 
Cardinali, il Primicerio de’ Cantori, e 
molti altri Offiziali con le compagnie del- 
le quali erano capi. Nella feconda lettera 
cónta tredici Cardinali . Paffando poi a’ 
rinfacciamenri contea Ildebrando , egli ac- 
cufa d’irregolarità la fua elezione per ef- 
fere Hata fatta nel giorno medefimo della 
morte di Papa Aleffandro fuo predeceffo- 
re quantunque i Canoni , die’ egli ,proibi- 
fcano di eleggere il nuovo Papa più predo 
di tre giorni dopo la fepoltura del defun- 
to. Ha, die’ egli, allontanati i "Cardinali 
da’ fuoi configli , e dalla fua famigliarità ; 
quantunque! Canoni ordinino, che il Pa- 
pa fia femore accompagnato da tre Cardi- 
nali Sacerdoti ? e da due Diaconi, perchè 
fieno tedimoni de’ tuoi procedimenti. 

Scomunicb egli l'Imperatore conrra la 
volontà de’ Cardinali, Tenta olfervar l’or- 
dine giudiziario, e fenza che quello Prin- 
cipe folfe dato accufato canonicamente in 
alcun Concilio; e niun Cardinale fioferif- 
fea quella fcomunica . Quando fi levò dal- 
la fua fedia per profferirla, la fedia, ch’era 
nuova , e di fortillimo legno, fi ragne tat- 
to ad un tratto in molti pezzi neroermif- 
fione di Dio, per dimoflrare la feifma, che 
dovea produrre quella fcomunica. Benno- 
ne aggiunge poi : II lunedì di Pafqua of- 
fiziando a San Pietro, fall fili pulpito do- 
po il Vangelo , e dille pubblicamente , che 
il Re Errico morrebbe nella feda zìi San 
Pietro, o far.’bbe difcaccìato dal Regno 
in modo, che non potrebbe raccogliere 
fei cavalieri ; e foggiunfe .- Non abbia- 
temi più per Pana , le quella predizior- 
non ha il fuo effetto. Elfendo palfaro il 
tempo, fenza che il Re morilTe, nè che 
fi diminuiffero le fue forze, perfuafe al 
popolo ignorante, che aveva egli parla- 
to della morte dell'anima, e non di 

? nella del corpo. Bennone termina la 
iia lettera con quella Storia . 

Un giorno portandoli da Albano a Ro- 
ma ( parla egli fempre d’lldebr;nA> ), 
fi feordò di prendere un libro di Negro- 

man- 
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numi a , Tema del quale mai non viag- 
giava . Efiendofene ricordato per lo cam- 
mino , nell’ entrare dentro la porta di 
Laterano , chiamò preilo due de’ fuoi 
domeftici , fedeli minillri delle fue col- 
pe , e raccomandò loro che immediata- 
mente gli recartelo il libro ; e proibì 
con orribili minacce di aprirlo per 
la via , nè di lafciarfi prendere da 
veruna curiofìtà de’ lcgreti che conte- 
. nca . La proibizione accrebbe la loro 
curiofìtà , e ritornando indietro apriro- 
no iL libro, e ne lederò alcune pagine. 
Torto apparvero de’ demoni ; la molti- 
tudine de quali e le orribili figure fpa- 
ventarono in modo i due giovani , che 
non fapeano più dove fodero . I demo- 
ni gli dimoiavano , dicendo : Perchè ci 
chiamafte voi i Perchè ci avete dato 
il falìidio di venire ì Diteci torto quel 
che volete da noi ; altrimenti vi ci av- 
venteremo addofTo , fc più ci ritenete . 
L’ uno di efli dilfe loro : Abbattete 
quelle mura, inoltrando loro le alte mu- 
ra di Roma ; e i demoni le abbattero- 
no in un atomo . I giovani fi fecero il 
fegno della Croce, tremando e mancan- 
do loro il fiato in modo che poterono 
a pena giungere a Roma. Il lettore pru- 
dente giudicherà quanta credenza meri- 
ti un autore , che riferifee lui lodo li- 
mili novelle. 

La feconda lettera di Bennone comin- 
cia dalle medefìme querele contra la feo- 
munica del Re Errico , intorno a che 
cita quelle parole di Santo Agortino nel 
fermone della penitenza (t). L’ A portolo 
ci dà a vedere che non lì dee legger- 
mente dividere i cattivi dalla comunion 
della Chiefa , ma giuridicamente ; affine 
che fe non u può feparameli con un 
giudizio , fieno piuttorto da tollerarli; 
perchè colui che fi fchiva fuor di propoli- 
to dal praticare i cattivi, non efea egli 
medefìmo fuor della Chiela , c non va- 
da all’inferno prima dell’altro, che vuol 
egli fuggire . Riprendi^ Ildebrando di 
avere eccettuati dalla fcomunica coloro , 
che comunicalfcro con gli fcomunicati in 
terzo grado ; e foli iene che il battelimo 
conferito dagli fcomunicati è invalido ; 
il che è un'erelia. 
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Dice poi che Ildebrando aveva im- 
parata la magia da Teofilatto (z) , che 
fu Papa Benedetto IX. e dall' Arci- 
prete Giovanni , che fu Gregorio VI. 
e che quelli erano flati dil'cepoli di 
Gerberto , altrimenti Silvertro II. che 
aveva infettata Roma co’ fuoi malefizj. 
Accenna egli tutta la continovazione 
de’ Papi da Silvertro cioè Giovanni 
Vili, (j) . che fi dice edere dato av- 
velenato da’ l’uoi nel quinto mefe; Gio- 
vanni XIX- che durò appena un anno; 
Sergio IV. che tenne la Sede tre an- 
ni ; Benedetto Vili, laico fratello di 
Alberico di Frafcati , che morì nell’un- 
decimo anno ; tuo fratello Giovanni XX. 
Neofito, che durò nove anni. A quelli 
due fratelli fuccedette il loro nipote 
Teofilatto , venticinque anni dopo la 
morte del fuo maeilro Gerberto. Io ri- 
ferifeo quella cronologia , per edere di 
un autore di que’ tempi , quantunque 
non paja efatta . Aggiunge Bennone: 
Avendo Teofilatto ulurpata con violen- 
za la Santa Sede,prefe per fuoi princi- 
pali confidenti Lorenzo compagno de’ 
fuoi (lud;. che fu Arcivefcovo di Amal- 
fi , e f Arciprete Giovanni Graziano . 
Avendo nel medelimo tempo lafciato Il- 
debrando il Monirtero , fi attenne all’ 
Arciprete , e all’ Arcivefcovo Lorenzo; 
e fattoli loro di fcepolo, divenne loro per- 
fetto imitatore. Quando voleva egli, fi 
fcuotea le maniche , e ne faceva ufeire 
come faville di fuoco ; con quelle mara- 
viglie ingannava i femplici , che pren- 
deano quelli per fogni di fantità. Rife- 
rifee la continovazione de’ Papi da Gre- 
gorio VI. fino a Gregorio VII. e dice 
che fei in tredici anni furono avvelenati 
da un amico d’ Ildebrando chiamato Ge- 
rardo Brazut figliuolo di un Giudeo. 
Quelli fei Papi avvelenati fono Clemen- 
te IL Damafo II. Leone IX. Vittore 
li. Stefano X. Niccolò II. Nota pari- 
mente il tempo che durarono quelli Pa- 
pi. E notabil cofa , che Bennone , fra 
tanti rinfacciameli dati ad Ildebmtdo, 
non faccia alcuna menzione della Con- 
torta Matilde , e non attacchi in gene- 
rale la purità de’ fuoi coftumi. 

XXVII. Dopo la morte di Gregorio 
F f 1 VII. 



Anno 
di G.C. 
1085. 
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- , — VII. i Vefcovi, i Cardinali ,e i Laici, accompagnato da alcuni Vefcovi e dall' 

che gli erano rimali fedeli , comincia- Abate Didier , giunti in Campania , 1’ 

!>I tì rono a con ^l tare f°P rJ • mezzi miglio- Abate che dubitava de’ loro difegni, ri- 

INlbo r i di riempiere degnamente la Santa He- eusò di enfiar oltre, fe non gli promet- 

5j dier ,e de, per opporfi agU slorzi degli Sciima- teano con giuramento di non tifargli al- 

tittt# Pa- tici (i).. Fecero da ogni parte venir le cuna violenza in quello particolare; ef- 

pa- pèrdane , che potevano edere elette ; e fi non vollero prometterlo, e per allora 

perchè de’trc nominati da Gregorio non nulla fi fece. 

v’era altro che il Cardinal Didier Aba- Era in quelle dubbierà pattato quali 
te di Monte-Cafino , eh’ era prefente; i un anno ( 2 ), eGuiberto Antipapa fi pre- 

Vefcovi e i Cardinali lo pregarono inltan- valea della vacanza della Santa Sede, 

temente di arrenderli alla loro leelta, e quando i Vefcovi e i Cardinali fi rac- 

di fovvenire al bifogno premurofo della colfero a Roma verfo la feda di Pafqua, 

Chiefa. Egli rifpofe, che aflolutatnente che quell’anno roX<5. era nel quinto gior- 
no n riceverebbe il Pontificato , ma che no di Aprile, mandarono a dire all’ A- 

diìll’ altro canto renderebbe alla Chiefa bate Didier, eh’ andatte più predo che po- 

Romnna ogni pofiìbilc tervigio . Il gior- teva a ritrovarli co’ Vefcovi e Cardinali 

no della Pentecode ottavo di Giugno che dimoravano allora feco lui , e co* 

1035 . il Vedovo di Sabina, e Grazia- Gifiilfo Principe di Salerno. Didiercre» 

no venendo da Roma , Didier andò lo- dendo, che non penfalfero più a lui , au- 
ro incontro , e raccontò loro la confe- dò a Roma con tutti quelli , eh’ erano 

renza da lui avuta con Gregorio Papa dati richiedi , e vi giunto nella vigilia 

intorno all’ordine , che doveafi mettere delta Pentecode , venteiimoterzo giorno 

agli affari della ChieCt . Andò a ritro- di Maggio . fn tutto quello giorno i 

var feco loro Giordano Principe di Ga- Cattolici , Cherici e Laici fi raccolferoin 

pus, e Rainulfo Conte di Averla ; gli gran numero , e andarono tutti indente 

efortò all’ aiuto della Romana Chiefa, nella * Diaconia di Santi Lucia a pregare 

e li ritrovò difpòdi a tutto. Indi ilimo- infamemente 1" Abate Didier di non ri» 
Ri i Cardinali a deliberare più predo c tifare più il Pontificato, e di foccorrere 
ihe potettero intorno alla elezione del la Chiefa nell* imminente pericolo. Si git- 
Papa, e a fcrìvere alla C:>ntelft Miti!- tarano parecchie volte a’ lltoi piedi , ei 
de, perchè vi fi adopratte anch’ella dal alcuni con le lagrime agli occhi. Didier 
canto fuo , chiamando a Roma i Ve- rifoluto da lungo tempo di vivere in 
feovi , e le altre perfbne Rimate degne quiete, ricusò fortemente, e protedò che 
di tal dignità. non vi accotttewirebbe giammai , e infittene 

Ma in cambio di ciò elegutre, s’ac- do etti, ditte loro : Sappiate che levo! 
cordarono fegrctamentre di fare che di- mi tiferete qualche violenza in tai pro- 
venire Papa lo dettò Didier; e fi sfor- poltra, io ritornerò a Monte-Cafino, e 
lavano di pervaderlo a tutt’ r modi di non m’ imbaccerò più in quedo affare ; 
pattare a Roma , credendo poterlo so- ma voi porrete in ridicolo voi e la Ro- 
ftringere ad accettarlo. L’Abate Didier mana Chiefa . Era quali notte quando 
che fe ne avvide, fi oppofe loro aderta- tutti ritornarono alle lor cafe. 
mente ; ed" ettendo ritornato a Monte- Il giorno dierro feda della Pentecode 
Cafino , attefe ancora a trarre al fervi- la mattina per tempo ritornarono tutti 
gio della Chiefa .Romana i Normandi , a fargli le medefime in.lanze red egli du- 
i Lombardi, e tutti quelli che poteva; rò fermo in riattare. Vedendo però che 
e ne trovò, molti bene difpodi;ma per- niente avanzarlo, i Cardinali Sacerdo- 
, chè il caldo della State era eceettivo , ti, e r Vefcovi gli dittero, eh’ erano di- 

dittef! rotto di andare «Roma figo a tanto fpodi ad eleggere quello, che fotte loro 
che la llagion delle malattie fotte patta- da lui configllato . Didier ettendofì con- 
ta . Ora ettendofì il Principe di Capua figliato con Cencio Confole de’ Roma- 
mtlfo in cammino con lentie truppe, ni , propole loro di eleggere Ottone Ve» 

f ' ■ fco 

~ (7} Chi. Caff. i- e. 6%. (*) C. 66. * No n Due onoro . 




Libro Sessantesimo Terzo. 22? 

(covo tfOftia. Indi e fi! gli domandar»- fu ritenuto per le infrante di Didier, e ' j'-' — 
no, che riceveffe a Monte-Cafmo il Pa- per motivo del caldo; ritornando indie- Awo 
pa che venifle eletto, e l’ intrattenef- tro, lenza pattar pii» oltre. Dt G.C. 

fe con tutt’i fuoi fino a tanto che folle XXVIII. Santo Anfetmo di Lucca fo- I0 ^ 5 ' 
rcfa la pace alla Chi eia , come aveva pravviffe dicci meli a Gregorio Papa , 
egli fatto di Papa Gregorio. Didier che riguardavaio come fuo Maeftro , e An | elmo 
lor lo promife affai volentieri, e in pe- modello (2). Morì fuori della fua Dio- di Lucca, 
gno delia tua fede gli diede il fuo Pa- cefi, difcacciato dal fuo Clero. Nelco- 
fforale, che come Abate" aveva egli in minciamenro del fuo Vefcovado , ave» 
mano . Stavano dunque Per eleggere il cercato di ridurre alla vita comune i 
Vefcovo di Olita , quando un Cardinale Canonici delia fua Cattedrale dedicata a 
efclamò , che quella elezione era contra- San Martino, offerendoli di vivere nel- 
ria a’ Canoni , e eh’ egli non vi ac con- la medefima comunità . Credea dido- 
fenttrebbe' mai . Probabilmente perchè vervegli obbligare in virtù di un De- 
Ottone era gii Vefcovo. Si rapprefentò creto di Papa Leone IX. e veniva Co- 
si quello Cardinale , 'che la necciliù del llenuto dalla Conteffa Matilde Signora 
tempo così voleva , e non fi potè mai del parie. Occorfe ancoraché Papa Gre. 
piegarlo. gorìo VII. (3)- andò a Lucca , proba- 

Allora i Vefcovi,i Cardinali; il Cle- bilmente nel 1077. nel fbggiomo , che 
ro ed il popolo irritati della durezza di fece in Tofcana , ed effónde informato 
Didier , e vedendo che i loro preghi dell'affare , efortò i Canonici ad affoga 
nulla valevano appreffo di lui, rifolvet- getcarvìfi(4).Effì gli promifero tutto; ma 
tero di diffinire la cofa con la violenza, tofto partito , ritornarono alla loro pri- 
I.o prefero filo mal grado, e lo (tralci- ma indocilità . Il Papa li riprefe con 
Piarono alla Chìcfa di Santa Lucia, dove due lettere, proibendo loro anche di en- 
fu elerro Pacamo unanimeconfencimen- trare in Chiefa (5). Finalmente furono 
to , col nome dì Vittore III. Lo rico- chiamati a Roma , e convinti di aver 
perderò col piviale roffo ; ma non potè- congiurato contra il foro Vefcovo. Co- 
rono porgli il ta mì re per la fua refifren- sì per giudizio del Concilio furono coir- 
za . Frattanto il Governatore di Roma fegnari alla Corte fecolare fecondo- i 
per l’ fmoeratore F.rrko s’ impadronì del Canoni ; cioè foglietti alle pubbliche ca- 
Campidvglio, dove dava grand’ incomodo riche, il eh’ era ima fperie di ferviti*, 
al nuovo Papa , che ufcì di Roma quat- La Conteffa Matilde fece efeguire que- 
tro giorni dopo la fua elezione, e giun- fio giudizio , per il che fi ribellarono 
to a Terracini vi depofe la Croce , il contra di effa medefima. 
piviale , e gli altri contraffegni Pontili- Si tenne dunque un altro Concilio a 
cali;(en7a che alcuno ooteffe perfuader- San Genefio vicino a Lucca , dove pre>- 
]o a riprenderli, con fermo pm polito di ledette in nome del Par* Pietro Igneo 
pattare la rimanente vita in ocllegrinag- Vefcovo dì Alban». I Canonici rubetlì 
pio , pinttofro che incaricarli di quella vi furono feomunteati, e il Papa feriffe 
dignità . Lo pregarono a forza di lagri- al Clero , e al popolo di Lucca , per- 
me,g!i npprefetitarono il pericolo, in cui chè proibilfe loro di goder delle loro 
era la Chiefa, e la indignazione di Dio, prebende, e di dar loro verun foccorfo. 
che fi chiamava fopr» . Ritornò cosi a E la lettera del primo giorno di Otto- 
Monte-Cafino , re ila odo infL-ffibile per bre 1070. (6) . Allora I Canonici di- 
tutto un anno . I Cardinali e i Veito- freniti fi rivoifero contra la Conteffa, 
vi , ch’erario Ipco, per ciò non fi fgorrren- ed il Pana , ed abbracciarono il partito 
tarono ;ma frllecitarono Giordano Prin- del Re Erriccr , e dell’ Antipapa Gur- 
cipe di Caona di ricondurlo a Roma per berrò , eh’ effóndo andato in Tofcana 
effere confagrato. Andò quelli in effetto a nel 1081. diede il Vefcovado di Lucca 
Monte-Cafmo con molte truppe-, ma vi al Canonico Pietro capo de’ congiurati, 

uo- 
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?” uomo infoiente e diffoluto. S’impadronì 
Anxo egli di tutte le terre della Chiefa, per 
di G.C. modo che non rimanea più altro che un 
>035. Cailello al Vefcovo Anfelmo, che li ri- 
tirò vicino alla Contelfa Matilde , con 
due Cappellani e pochi domertici ; im- 
perocché il Papa avealo dato in diretto- 
re a quella Principcrta (1), foflenendola 
co’ fuoi configli nelle guerre, ch'ebbe con- 
tra l’Imperatore. 

Si affaticava nel medcfimo tempo il 
Santo Vedovo a convertire gli Scama- 
tici, ed il Papa a tal effetto avealo di- 
chiarato fuo Vicario in Lombardia , co- 
me già dirti. Se andavano a conferir fe- 
co lui , chiude» loro la bocca con la fua 
dottrina , e con la fua eloquenza , im- 
perocché lapeva a mente tutta la Scrit- 
tura Sagra; e fe veniva interrogato in- 
torno ad alcun parto , tolto dicea co- 
me era flato fpiegato da tutt’i Padri . 
Compofe egli ancora alcune opere , tra 
le altre un apologia per Gregorio VII. 
una lpiegazione delle lamentazioni di 
Geremia, ed una del Salterio, intrapre- 
fa ad inlìanza delia Conterta Matilde, 
e che non potè egli terminare per la 
morte . Avea fatta in oltre una colle- 
zione di Canoni in tredici libri , che 
non è ancora ftampata. L’Apologià per 
Gregorio VII. fembra effere il fecondo 
de' due difeorfi , che ci rimangono di 
Santo Anfelmo di Lucca. 

Strini di XXIX. Il primo è indirizzato all’ 
S. Anici- Antipapa Guiberto , ed è una replica 
mo contri alla rilpofta di Guiberto fopra una pri- 
ma lettera , con la quale Anfelmo lo 
,,ICI ‘ cfortava a rinunziare alla feifma (a). 
In quella raccoglie molti parti de' Padri 
contra gli Scifmatici , e carica Guiber- 
to d’ ingiurie , lenza entrare nel fondo 
della quiflione. ch’era di dimollrare le 
nullità della depofìzione d' Ildebrando, 
cd in confcgucnza quella dell’ elezione 
di Guiberto (3). Conviene che farebbe 
miglior fatto di non ufare le armi di 
ferro , nè pure per la giuflizia , ma egli 
pretende che quella fia una necertità nel- 
lo (lato prelente delle cofe , c che non 
fi dee imputare a coloro , che fanno il 
bene, il male che pub feguirne dalla lo- 
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ro condotta . Sortene che conviene fe- 
pararfi da' cattivi , e adoprarfi per la 
loro correzione fotto pena di divenire 
complici loro (4). 

Nel fecondo difeorfo Santo Anfelmo 
intraprende a rifpondere a quelli , che 
dicono effere la Chiefa fogge tta alla re- 
gia portanza , per modo che il Re può 
come gli piace* dare i Partorì e difpor- 
re de’ loro beni. Riferifce prima il Ca- 
none degli Apoltoli (5) che vuole, che 
fe un Vefcovo ottenne la fua Chiefa 
col mezzo della fecolare portanza , deve 
effere deporto e fcomunicato egli , e tut- 
ti coloro, che comunicarono feco. Sog- 
giunge , che dopo gli Aportoli tutte Te 
Chicle del Mondo cullodirono inviola- 
bilmente quello collume , che aveano 
ricevuto da loro , che alla morte di un 
Vefcovo il Clero ed il popolo della 
Chiefa vacante per comune deliberazio- 
ne fi proccuraffero un Pallore, tratto dal 
Clero della medefima Chielà o da un’ 
altra. Che Zenone e Anallagio Impe- 
ratori Eutichiani fono flati i primi, che 
foggettarono la Chiefa , tacciandone i 
Velcovi Cattolici , per mettervi alcuni 
della loro fetta . Confetta egli , che gl’ 
Imperatori avevano ordinato, che il De- 
creto della elezione del Papa forte loro 
mandato prima che il Papa forte confa- 
grato . Ma nota, che non cambiarono 
mai la elezione fatta a Roma ; e vuo- 
le che gl’ Imperatori pofleriori abbiano 
rivocato quello Decreto , perchè facca 
Ilar vacante troppo tempo la Santa 
Sede . 

Cita alcune autorità de' Papi , c de’ 
Concili per dimollrare qual dovefs' effe- 
re la elezione canonica de* Vefcovi . Si 
fa l’ obbiezione del Decreto di Nic- 
colò II. (d) , nel Concilio di Ro- 
ma del 1059. dov’ è detto , che la ele- 
zione del Pipa fi farà lenza pregiudizio 
dell’onore dovuto al Re, cioè come An- 
felmo lo fpiega , che il Papa non farà 
confagrato , fe non dappoiché la lua 
elezione farà notificata al Re . Intorno 
a che dopo molte altre rifpolle più de- 
boli , porta come una invincibile ri dilu- 
zione , che Papa Niccolò non cfTcndo 

altro 
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altro che uno de’ Patriarchi , non ha vietano ad un Vefcovo di allontanarli ; 

potuto con cjual fi fia Concilio rivocare dalla fua Cattedrale per tre Domeni- Anno 
i Decreti de' Concili generali r parti co- che, alcuni non vi capitano altro che DI G.C. 
iarmente quelli dell’ottavo, autenticato tre o quattro volte l’anno, alcuni una ,0 ® 5 * 
da cinque Patriarchi , e da pii» di 250. volta appena , dando al Clero l’efempio 
Vefcovi in prefenza dell’ Imperatore. E' di abbandonare le loroChiefe. Si dice, 
da ofiervare , che colui, che parla in tal che conviene che vi fieno de’Cherici nel 
modo, è l’ammiratore di Gregorio VII. fcguito della Corte , per fare il divino « 

ed un de’ piò zelami difenlorì dell’auto- offizio a’ Principi; come fenon folle co- * 
rità della Santa Sede . Soggiunge, che fa piò ragionevole che il Vefcovo, nel- 
Papa Niccolò era uomo , e che in con- la cui Diocefi fi ritrova il Principe , 
feguenza poteva errare per forprendimento. mandalfe a lui de’vircuofi Cberici a fa- 
Quanto al lungo poffeffo , che fi al- re l’ offizio, e facelfe fuccedere a quelli 
legava in favore de’ Re , dice che bi- degli altri , fecondo la lunghezza del 
fogna rifalire all’origine; c che il tem- tempo. Per rimediare a quello abufo 
po non può mai autorizzare gli abufi . Gregorio VII. proibì le invelliture in 
Indi defcrive nel feguente modo gl’ in- un Concilio di cinquanta Vefcovi . 
convenienti del potere, che i Principi s’ave- Pretende poi Anfelmo di provare, 

vano attribuito forra la Chiefa. Chi non che apprelfo i Simoniaci non v’ha nè 
vede, die’ egli, eflere quella la forgentc vero Sacerdozio, nè vero fagrifizio , il 
della fimonia , e la diflruzione di rutta che prelo a rigore farebbe un erra- 
la religione? Imperocché quando fi I De- re . Ma fi deve intendere , che non 
ra di ottenere dal Principe la dignità polfono efercitare lecitamente le loro 
Vefcovi le, di foregi ano i Cherici i loro Ve- funzioni. Rifcrilce il Canone del Con- 
ferivi, ed abbandonano la Chiefa. Gli cilio di Antiochia (t); il qual dice, che 
uni ve rfa no molto danaro tra Cortigiani gli Scilmatici, che turbano la Chiefa, 
per comperare le loro raccomandazioni , deggiono eflere regredì dal braccio fe- 
fanno gli altri grandi fpefe per lervire colare come fediziofi : donde conchiude 
alla Corte piò di dieci anni , foffrendo che i Simoniaci , che fono ancora peg- 
ton pazienza il caldo e il freddo, la giori degli Scilmatici , fe non fi con- 
pioggia e gl’incomodi de’ viaggi . Defi. vertono dopo eflere flati avvertiti, me- 
derano elfi la morte di colui, il cui po. ritano di eflere gaftigati dalla focolare 
fio ambiscono ; e invidiano coloro, da’ poflanza.Ma fi deve oflcrvare,che que- 
quali temono di eflere fopraffatii . Al- fio quinto Canone di Antiochia non 
cuna volta la mala feelta giunge a dare parla altro che di un Sacerdote , che 
la dignità Vefcovilc a’ fervi , e a’ dillo- farcia feifma col fin Vefcovo , e vada 
luti, poiché fi fa bene, cb’elfendo efal- tant’ oltre, che faccia nafeere una fedi- 
rata fimil eente,«on oferà riprendere i zinne nella Città ; onde la Chiefa è 
peccati de’Grandi , che fa innalzarono ; e necelfitata a ricorrere al Magi Arato, e 
per quello appunto fono polli in Tubi ime n° n ne feguita oerò che abbia effa diric- 
hiogo . Quelli falli Pallori non penfano to d’ impiegare l’autorità temoorale coo- 
?d altro, che ad ingranarli a collo della tra ogni Torta di peccatori, c molto me- 
fua gregge, la cui Calvezza interamente no di eccitare guerre e ribellioni. Que- 
trafeurano. Altri inclinano a tutte leva- fio fecondo di feorfo di Santo Anlelmo è 
nità de! fecolo , mantenendo cani , cd feguito da una raccolta di oafli , per di- 
uccelli da caccia , e portando nrezìole moftrare che i beni Eccleliafiici non fo- 
pelli . Abbandonano le loro Chiefe oer n:l in difpofìaione de’Princioi. 
feguitar l' Imperatore, quantunque! Ca- XXX. Vivea quello Santo Vefco- Mone j; 

noni proibifeatto a’ Vefcovi di andare va in grande alimenta , non beendo vi- <j, n . 0 
alia Corte, permettendo loro folamente no, e privandoli (òtto vari pretefli de’ Anlelmo 
di mandarci i loro Diaconi , fe hanno delicati cibi , quando era ad alcuni t, ‘ Gjcc», 
alcun affare . E mentre che 1 Canoni lauti pranzi (ìj . Dormiva affai po- 
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* co , e non andava quali mai a letto . 

A J?^? Celebrando la Meda, piangea tenera- 
cr G.C. niente, quantunque la diceffe ogni gior- 
,0 ^- no; per quanti affari aveffe, non per- 
IO ® 7 - dea mai ai villa le cole celelli. In tut- 
ti gli Stati della Conrefla Matilde (la- 
bili la regolarità approdo i Monaci , e i 
Canonici , dicendo , die avrebbe amato 
meglio, che la Chiefa di Dio non avel- 
ie avuto od Cherici nè Monaci , piut- 
tollo che averne di fregolati. Mettea 
grande attenzione, che la Salmodia fi ta- 
ccile con la conveniente gravità , e non 
(offriva, che fi leggedcro nella Chicta 
de’libri apocrifi , ma (blamente gli feru- 
ti de’ Padri . V cdendoli vicino a morte ( t ) , 
raccomandò a' tuoi difcepoli , dando loro 
la fua benedizione , e per la rcmilhone 
de’ loro peccati, di perfevcrare nella le- 
de, e nella dottrina di Papa Gregorio 
VII. Finalmente mora a Mantova nel 
giorno diciotrefimo di Marzo iohb. eh’ 
era il tredieelimo anno del luo Vefco- 
vado, e fu feppellito nella Cattedrale. 
Vivendo avea fatti alcuni miracoli (a); 
ma molti fe ne fecero al luo fepolcro , 
riferiti dall’ autore delia lua vita , luo 
Sacerdote penitenziere, che non l’avea 
lafciato da molti anni. Onora la Chie- 
fa la memoria di Santo Anfelmo nel 
giorno delia fua morte (3). 

Vittore XXXI. Nel feguente anno 1087. nella 
III. Pa- metà di Quarefima li tenne un Concilio 
P» • a Capua, dove l’Abate Didier fi ritrovò 
con gli altri Cardinali (4). V’intervenne 
Cencio Confole con molti altri Nobili 
Romani, Giordano Principe di Capua, 
Ruggiero Duca di Calabria, equafitutt’i 
Signori della fua Corre . Roberto Guifcar- 
do era morto nell’anno 1085. nel giorno 
di Santo Aleffto, dicialfcttefimo di Lu- 
glio (5). Avea più di feffant’anni, aven- 
done regnati venticinque come Duca. Fe- 
ce in -fua vita grandi atti di liberalità vcr- 
lo le Chiefe , particolarmente a Monte- 
Cafìno (d). Ruggiero fuo fecondogeni- 
to gli luocedette nel Ducato , e Boe- 
• mondo, ch’era il primogenito fu collret- 

to a contentarfi delia parte, che gli fe- 
ce il fuo fratello (7). 



(O C. t. ». JI. (a) C. 7. CD Maityr. 
(5) Ibid. c. 57. 58. Ce) Ron:uiid . Anon. 
p. « 08 . ( 9 ) t. Bramir. 
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li Concilio di Capoa effondo finito, 
tutto ad un tratto, quando Didier me- 
no, fe lo arrendea , venne da tutti gli 
alianti Eccl .‘Gallici e Laici pregato a 
riprendere il Pontificato. Stette per due 
giorni inficflibiie. Finalmente il Duca ? 
il Principe, i Velicovi, e tutti gli altri fi 
pittarono a’ inni piedi, diflniggendofi in 
lagrime, e gli adduflero tinte ragioni, 
che cedette, e conferirò la elezione fat- 
ta di fua perfona; ripigliando ia croce, 
e la porpora nella Domenica delle Pal- 
me, giorno vgntelimoprimo di Marzo. 

Ritorni' a Monte-Calmo , dove celebrò 
la Pafqna, e dopo la fella andò a Ro- 
ma , col Principe di Capua , e il Prin- 
cipe di Salerno ; c accampò vicino alla 
porta di San Pietro, eiìtnJo gravemen- 
te ammalato. L'Antipapa Guibmo te- 
nea la Chiefa di San Pietro con genti 
armate. Ma iu prefa in meno di un 
giorno da' foldati dei Principe di Ca- 
pua, e la Domenica dopo l'Afcenfione, 
non ) giomodi Maggio, Papa Vittore III. 
fu con fagrato (biennemente da’ Vefcovi 
di Olila , di Fratcati , di Porto , e di 
Albano, in prelenza di molti Cardina- 
li, di niimcrolilboni Vefcovi, e di Aba- 
ti, con un gran concorfo di popolo. 

Dopo effere dimorato circa otto giorni 
a Roma, ritornò a Montc-Cafino. 

XXX li. Nel medefimo giorno che Pa- Tiala- 
pu Vittore fu confagrato, arrivarono le re- 'l° n * 
liquie di San Niccolòa Bari, città marie- Niccoli, 
rima della Puglia fui mare Adriatico . Que- 
llo Santo Confeffore e Vefcovodi Mira in 
Licia , era celebre in Oriente da molti 
fccoli. L'anno 807. Chomcid mandato 
con una flotta dal Califfo Aaron (8), 
avendo (àcchegeiata l’ Ifola di Rodi, pai- 
sò nel fuo ritorno per Mira, e volle rom- 
pere il fepolcro di San Niccoli); ma prefe 
sbaglio, e ne ruppe un altro. Toflo iri- 
darle una furiolàtempella, che fconquafsò 
molti baflimenti , cola da lui medefimo 
attribuita alla portanza del Santo, rinoma- 
tiliimo porgli tuoi miracoli. Era noto in 
Occidente nel medefimo fecolo, come 
appare da' Martirologi di Adone e di 
U (bardo (9) , ma il fuo culto mol- 

to 

obi. 18 . Min. (4) Chr. Caffi I. 3. c <8. 
u.ÉTc. C7) Gauf.Malat./. 4.11.4. C s ) Theoph. 
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to fi accrebbe per la fu* t rasi alio»?, 
la cui ftoria è la feguenra. 

L’anno 1087. indizione decima ( 0 , 
a’imbarcarono alcuni mercanti di Bari 
fopra tre vafcelli per andare a trafficare 
in Antiochia. Per mare venne loro in 
penfiero di portar via le reliquie di 
San Niccolò , e conferirono infieroe. 
Da alcuni venivano cfortati ad intrapren- 
derlo, dicendo che quelle reliquie erano 
in una Chielà deferta , fenza Clero, e 
fenza popolo, e che non troverrebbero 
oppofizione; alcuni altri fodeneano che 
la cola non potea riufeire. Giunti che 
furono a Mira, gittaron l’ancora, e 
avendo tenuto configlio , mandarono uno 
ftrsniero,che aveano feco,a feoprir paefe. 
Riferì quelli, che vi erano molti Tur- 
chi nel borgo dove (lava la Gliela del 
Santo; imperocché era morto il Gover- 
natore , ed erano capitati per gli tuoi 
funerali . I mercanti di Bari , avendo 
ciò ìntefo, fpiegarono le vele, e conti- 
■ovarono il loro cammino. Giunti in 
Antiochia s’ abbatterono in alcuni Ve- 
neziani loro conolcenti, e conferendo in- 
ficme parlarono loro del corpo di San 
Niccolò. 1 Veneziani non diflìmula^pno 
punto, che avevano anch’elH intenzione 
d’involarlo;e che aveano già tanaglie, e 
martelli apparecchiati a tal effetto. Quel- 
li di Bari C fentirono maggiormente ec- 
citati a trarre a fine la loro imprefa, 
temendo l'affronto di vederli prevenuti 
da’ Veneziani. 

Avendo dunque fpediti prontamente 
gli affari del lor negozio , ritornarono 
in mare , ma arrivati alla codierà di 
Mira, fi mutarono di propofito, c fgo- 
mentandofi degli odacoli , vollero appro- 
fittarli del vento propizio. Quello ven- 
to fi cambiò tutto ad un punto , c fu- 
rono collretti ad arredarli ; il che prele- 
ro per un indizio della divina volontà. 
Mandarono a fpiare , e fu riferito lo- 
ro, che il paefe era deferto, e la Chie- 
fa era cufiodita da tre foli Alenaci . Al- 
lora prefero l’armi, e lafciando alcuni 
uomini alla culìodia de’ vafcelli , mar- 
ciarono in buon ordine, come fe avelfero 
dovuto incontrarli in nemica gente; im- 
perocché il luogo dove andavano, era 
Henry Tom . IX 
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difeodo dal lido circa tre miglia. Eden- 

do giunti alla Chiefa, depolero Tarmi ; 
e fecero le loro orazioai al Santo ; indi 1,1 
domandarono a’ Monaci , dove folle il ,0 ° 7 » 
fuo corpo. Elfi rifpolero Abbiamo noi 
faputo da'nodri antenati , ch'egli è in 
quedo luogo , accennandolo ad elfi ; e 
quello , perchè , fecondo il codume an- 
tico, era fotto terra . I Mraaci allo- 
ra traendo fuori al folito del liquore, 
di cui era pieno il fepolcro, ne diedero 
loro. Allora i viaggiatori dittero , che 
voleano torre quel fanto corpo*, c con-’ 
darlo al loro paefe ; imperocché, foggi nn- 
fero elfi, il Papa ci mandò efprelìàmen- 
te a quedo fine. Se voi volete accon- 
lèntire, vi daremo cento foldi d’oro per 
ciafcuno de’nollri tre vafcelli . I Mo- 
naci fpaventati di quella proporzione 
rilpofero: Come mai oferemo noi d’in- 
traprendere quel che niun uomo mor- 
tale intraprele ancora impunemente ? 
e qual prezzo fi potrebbe uguagliare a 
quello teloro? Tuttavia, fe volete pro- 
varvi , quedo è il luogo. Ciò diceano 
perfuafi, che quedi forellieri non poteffe- 
ro efeguirlo. 

Quelli vedendo che il giorno pattava , 
rifolvettero di non differire maggiormen- 
te. Cominciarono ad impadronirli dfc’Mo- 
naci;indi 00 fero fentinelle,e genti armate 
a’capi delle vie, per arrelfarc quelli, che 
poteano fopraggiungere. Erano lòfi qua- 
rantaquattro in armi ; ma non avrebbero 
temuto di quattro volte altrettanti . Nella 
Chiefa due Sacerdoti , che avevano in 
compagnia , Lupo e Grimoaldo , comincia- 
rono con alcuni altri a cantare le litanie; 
ma per la paura non poteano parlare. 
Frattanto un viaggiatore chiamato Mat- 
teo ruppe con una grotta mazza di fer- 
ro il pavimento di marmo; e avendone 
levata la calcina di fopra, Coprirono il 
dorlò del fepolcro anche di marmo . 

Matteo lo lbczzò parimente con la fu* 
mazza , c ne ufcì fuora un gratiffimo 
odore . V i pofe dentro la mano , c len- 
ti ettervi un liquore cosi cooiofo, che 
riempieva quali mezza la tomba , che 
non era pìcciola . Abbafsò la mano e 
ne tratte le otta del Santo, fenz’ ordine, 
fecondo thè fi abbatteva in ette. Ma 
G g vi 
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=^*^vi mancava ii capo. Per meglio ricer- 
care pofe i piedi nella comba , entran- 
ti t».C. jjQyj ^ e avendolo ritrovato , ne forti 
10 ^7* tutto bagnato • Alcuni degli alianti 
prefero delle particelle di quelle fante 
reliquie, e le celarono. Era nel giorno 
ventefimo di Aprile. 

Nonaveano ca/Tadaporvi le reliquie, 
uno de’ Sacerdoti G levò una cafacca, che 
portava addoflo , ravviluppandole in ef- 
fa. Le portarono così lietamente a’ loro 
vafcolli , dove nacquero contraili intorno 
al vafcellb, in cui fi averterò da portare. 
Convennero che forte quello , dove an- 
dava Matteo . Ma i fuoi compagni pro- 
mifero con giuramento di non difporre 
del Santo corpo fenza gli altri. Lo ri- 
po lerci in un pannolino bianco , dentro 
a un barile dellinato per vino o pcracqua. 
Frattanto gli abitanti del borgo di Mira 
fituati un miglio difcollo dalla Chieù 
fopra un monticello , avendo intefi il 
rubamento delle reliquie, accorfero fubi- 
to alle fponde del mare. Grappandoli la 
barba e i capelli , e gìttando lamente- 
voli grida. Ma veggendo che gl’ Italia- 
ni già folcavano il mare , fi ritirarono 
lentamente, rivolgendo di tratto in trat- 
to la faccia verfo di erti ora bagnata 
di lagrime, ora accefa di furore. 

Gl'Italiani ebbero per tre giorni con- 
trario vento, e camminarono a fola for- 
za di remi . Ma quando coloro , che avea- 
no carpite alcune particelle delle reli- 
quie , le rertituirono , il vento divenne 
favorevole, e terminarono felicemente il 
loro viaggio, approdando al porto di San 
Giorgio cinque miglia difeofto da Bari . 
Quivi trafilerò le reliquie dal barile, e 
le pofero in una cadetta di tavole, che 
avevano apparecchiata nel viaggio , rico- 
prendola con un drappo al di fopra . Frat- 
tanto mandarono a Bari , dove quella 
notizia fece nalcere un efiremo giubilo. 
L’ Arcivefcovo Urfone era a Trani, do- 
• ve avea da imbarcarli il giorno feguente 
per andare in pellegrinaggio in Gerufa- 
lemme. Gli fu mandato fubito un Cor- 
riere con lettere, per fargli fipere qual 
reforo aveva acquirtaco la fuaChiefa. In- 
terruppe egli ilfuo viaggio, e ritornò im- 
mediatamente indietro. Aveano già i viag- 
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giatori con figliate le reliquie ad Elia 
Abate delMinillero di San Benedetto, 
fituato fui porto . Le ricevette egli il no- 
no giorno di Maggio , e le culfodl per 
tre giorni. Giunto che fu il Vefcovo,Ie 
trasferì folcnneraente alla Chiefa di San- 
to Stefano ; e per guardarle , e ricevere le 
offerte del pooolo, non feppero ritrova- 
re perdona più atta dell’Abate Elia. 

Quando fi feppe, che le reliquie di 
San Niccolò erano capitate a Bari , vi 
fu un prodigiofo concorfo di popolo da 
turt’ i borghi , e da tutt’ i villaggi del 
paefe. Vi andarono poi le perfone da 
tutta l’Italia, poi dal reflo dell'Occi- 
dente, e quello pellegrinaggio divenne 
un de’ più famofi della Criflianità. Così 
fino dal primo giorno vi furono di ri- 
fanati più di trenta infermi di varie 
malattie . Molti rimafero fani giunti 
che furono ad una Croce, donde lì co- 
minciava a feoprire la città ; e fi fecero 
tanti numero!! miracoli, ch’era impof- 
fibile lo annoverargli . In tal modo 
atteGa Giovanni Arcidiacono di Ba- 
ri , che ferirti* fubito dopo la (lo- 
ria di quella traslazione , per ordine 
dell^Arcivelcovo Urfone. Allora fi ila- 
bill la fua feda al nono giorno di Mag- 
gio , come ancora 1’ otferva tutta la 
Chiefa Latina ( 1 ). • 

XXX [II. Ugo Arcivefcovo di Lione 
uno de’ trecche Gregorio VII. avea di- 
fegnati fuoi Succelfori, vedendo la lun- 
ga refiftenza dell' Abate Didier, concepì 
grandi fperanze di erter egli Papa, che fi 
cambiarono in furiofo difpetto , quando 
feppe che Didier aveva accettato (i) . Lo 
diede a conofcere in una lettera ferina 
alla Comerta Matilde, quando Didier 
andava a Roma a conlàgrarfi , nella qua- 
le parla in quello modo : Voi fapete, che 
la elezione dell’Abate di Monte-Cafino 
venne fatta prima che io giungerti a Ro- 
ma ; ed i vero che i miei confratelli ed 
io vi abbiamo acconfentìro per debolez- 
za, e per addattarci alterna; ma quan- 
do fummo leco lui a Monte-Calmo , 
comprendemmo da’ fuoi difeorfi , quan- 
to avertimo olfefo Dio, eleggendo lui. 
Lo accufa poi di aver detto , che avea 
prandio di aiutare il Re Errico ad ot- 
tene- 
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tenere la corona Imperiale, e che aveva- participarlo al Vefcovo d'OIlia, nè a " ' ' 5 
lo «fonato a portarli a Roma a inva- noi . Quello Vefcovo , che fin allora 
dere le terre di San Pietro ; c di avere era flato in buona armonia con noi , DI 
biafitnato i Decreti di Papa Gregorio, vedendo che l’Abate andava a Roma ,0 ^ 7 * 
Prelentemente , foggiunge egli, quando per farfi confagrarc con la potenza del 
penlàvamo finalmente di fare una libera Principe Giordano, e temendo di perde- 
elezione , convocò fotto quello colore un re la fua dignità, fe un altro avete fat- 
Concilio aCapua,come Vicario Apollo- ta la «migrazione , gli mancò lo fpirito 
fico di quelle contrade; io andai da Saler- nell’ occafìone , e bordandoli della pro- 
no coll’Abate di Marfiglia, e l’ Arci ve- mete, che avca fatta, flrinfe vcrgogno- 
Icovo d’Aix, e volendo poi trattar Taf- farcente la pace coll’Abate, e in tutto 
fare, l’Abate Didier fingendo Tempre di gli predò la riverenza dovuta ad un 
ricufare, cominciò con affettati cenni ad Papa. Voi laprete meglio dal Latore, 
eccitare il Principe di Capua a collrin- eh’ egli fi apparecchia di andare a Ro- 
gerlo. Conofccijdo noi il fuo artifizio, ma. Tal’ è la lettera di Ugo Arci vefeo- 
tenemmo configlio col Vefcovo di Odia, vo di Lione alla Conteffa Matilde, 
e col Monaco Guitmondo , c difappro- XXXIV. Quella Principeffa giunfe a Contino, 
vando la fua leggerezza , dichiarammo Roma poco dopo la partenza di Papa.v”>°“* 
dinanzi al Mondo tutto , che non avrem- Vittore, e mandò a pregarlo indantemen- , 

mo permeffoch’ egli ripigliane le infegne te, che le deffe la confolazione di ve- **' "* * 
Pontificali, fe non veniva canonicamen- dcrla (1), e di parlar feco . Quantun- 
teefaminato intorno ad alcuni articoli con- que per la mala falute foffe codretto 
trarj alla fua riputazione, c alia digni- il Papa a rimanerli , 'tuttavia parti, 
tà della Santa Sede, venuti a nodraco- credendo che cosi volete l'utilità della 
gnizione dopo la fua elezione . Egli fe Chiefa, e andò per mare . Giunto che 
ne (degnò, e dichiarò pubblicamente , che fu a Roma , venne accolto dalla Con- 
non fi foggetterebbe ad alcun elàme , e teda , dalla fua armata , e da tutt’ i 
non accetterebbe mai la elezione , e fi Cattolici , con gran divozione . Dimo- 
allontanò da noi fcuotendo le braccia, rò otto giorni a San Pietro, c celebrò 
Noi ci ritirammo, parimente , perchè fi la Medi (biennemente il giorno di San 
approdìmava la notte; ma ilDucaRug- Barnaba. Nel dì medefimo entrò in Ro- 
-giero dimorò feco lui, avendo trattenu- ma col foccorfo della Conteda .Era egli 
to il Vefcovo d’Odia, e gli altri Ve- Signore di tutta la parte oltre al Te- 
feovi Romani, e i Cardinali. vere, chiamata T ralleverò , del Caflel- 

II Duca dimoiò a lungo l’Abate Di- lo Sant'Angelo, della Bafilica di San 
dier di confagrarc Vefcovo di Saicrno Pietro, della Città d’Odia, e di Por- 
un certo Aliano ; ma il Vefcovo di to, e dcll'Ifola del .Tevere, dove di- 
Odia fi oppofe, e Didier non osò ac- morava. Avea per lui la maggior par- 
c< mentirvi, perchè Alfano era convinto te de’ Nobili, e quafi tutto il popolo, 
di manifedo ambito ; onde il Duca lo ab- Ma 1 ’ Antipapa Guiberto era Signore 
bandonò con gran collera. Ma Didier, del redo di Roma; cioè quafi di tutta 
che dilren-.va di giungere al Pontificato la Città , e vi foggiornava nel mezzo 
fenza Toccarlo di quello Principe , man- alla Rotonda , chiamata allora Santa 
dò a lui un meffo nell’avanzata not- Maria delle Torri , perchè avca due 
te ; fi abboccarono, e convenirono in- campanili (2). 

ficme, che Didier farebbe Papa, e Al- Nella vigilia di San Pietro, i Ro- 
fano Vefcovo. In effètto egli fu confa- mani dql partito di Guiberto, e dell’ 

S rato nel vegnente giorno . eh' era la Imperatole , cercarono di farfi padro- 
(omenica delle Palme, e nel dopo pranzo ni della Chiefa di San Pietro; ma 
dello fleffo giorno dopo il fonno del meri- la gente di Papa Vittore ne fecero 
gio, l’Abate (odenutodall’ autorità del Du- si valida difefa . che non vi potero- 
ca fi prefe da fe folo il piviale , fenza no entrare : cosi nel giorno della fe- 
> G g 2 (la 
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fi a non fi celebri» in quella Chicfa Of- 
A r*r ^ z '° werun0 n( l di giorno , nè di notte. 
di G.C. i| ji vegnente gli Scifmatici vi entra- 
,e ° 7 * rono, e lavarono l’altare , come profa- 
nato da’ Cattolici, e vi dittero la Mef- 
fa . Ma fi ritirarono il Tegnente gior- 
no, e la Chiefa di San Pietro ritornò 
in potere di Papa Vittore. 

Quello Papa fpinto da gran defiderio 
di abbattere i Saraceni di Africa (i), 
raccolte per configlio da' Vefcovi e de’ 
Cardinali un’armata di quali tutr'i po- 
poli d’ Italia , e dando loro lo flendar- 
do di San Pietro j con prometta della 
remiflionc di tute' i loro peccati , li 
mandò a quella imprela . Allalirono la 
Cittì marittima di Meedia , nomina- 
ta ancora Africa ; la prefero , e rup- 
pero centomila Saraceni , e la noti- 
zia s’ebbe nel medefimo giorno in Ita- 
lia; il ebe fi tenne per miracolo. 

Il Papa mandò alcune lettere in Ale- 
magna (z) , 'per dar parte della Tua 
promozione a’Signori del Regno, e con- 
fermare la condanna, che Gregorio VII. 
avea profferita contra 1 ’ Imperatore Er- 
rico . Quelle lettere furono lette in tm’ 
AlTemblea generale tenuta vicino a Spi- 
ra nel primo giorno di Agofio 1087. 
da’ Signori , che riconofcevano' il Papa 
Vittore, e quelli ebe favorivano l’ Im- 
perator Errico . Quello Principe v’era 
preferite , e i Signori Cattolici gli pro- 
mifero il loro aiuto per ricuperare il 
Regno , fe averte voluto farli affolve- 
re dalla lcomunica . Ma egli pcrfiflet- 
te nella fua lolita oliinazionc , non vo- 
lendo confettare di ette re fcoraunicato, 
quantunque gli vcoiffe provato in fac- 
cia, Per ciò i Cattolici rilblvettero di 
non coochiudere feto lui pace di (èrta 
alcuna . Ladislao Re di Ungheria man- 
dò a dichiarare a quell’ AlTemblea , che 
rimaneva egli fedele a San Pietro, cioè 
a Papa Vittore; e promife di andare 
in foccorio de’ Cartolici , fe bi fogno lo 
richiede» , con ventimila cavalli , contra 
gli Scifmatici. 

Concìlio XXXV. Nel medefimo mefe di Ago- 
di B«ne- fio 1087. Papa Vittore III. andò a Be- 
vento. nevento per tenervi un Concilio co’ Ve- 
fcovl di Puglia, di Calabria, e de’Prin- 
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cipati (}). Quivi , dono aver rappro- 
Tentata la intrudono dell’ Antipapa Gui- 
berro , e la perfecuzione , che avea fat- 
ta a Gregorio VII., profferì contra di 
lui una Temenza di depofrzione e di 
anatema , indi aggiunte : Voi fapetc 
ancora la perfecuzione, che a me vennt 
fatta da Ugo Arcivcfcovo di Lione , 
e Riccardo Abate di Marfiglia , già 
divenuti Scifmatici , quando videro di 
non poter riufeire nel fegreto defide- 
rio, che aveano di falire fopra la San- 
ta SeJe . Avea Riccardo fatta in Ro- 
ma fa no Tira elezione co’ Vefcovi e co’ 
Cardinali . Ugo era venuto poco tem- 
po dopo a baciarci i piedi , e ci rico- 
nobbe per Papa noftro mal grado. Ave» 
domandata ed ottenuta la legazione del- 
le Galtie . Sinché videro la nollra refi- 
flenza alla elezione, che avevano efR 
approvata, ci follccitavano ad accettar- 
la ; ma quando videro , che noi ci era- 
vamo lafeiati piegare, non poterono piò 
a lungo ritenerli , lenza far compa- 
rire la loro ambizione , e vedendo 
che i nollri fratelli fi opponeano co- 
flantcmentc a quello fraudalo , fi tono 
divifi dalla loro comunione e dalla no- 
flra . Per ciò vi ordiniamo di guardar- 
vi da etti, e di non comunicar leco lo- 
ro in verun modo. 

Ordiniamo parimente, che fc per l’av- 
venire alcuno v’ è, che riceva un Vefcova- 
do, o un’Abazia dalle mani di un Lai- 
co , non fia noverato tra’ Vefcovi o 
tra gli Abati, e in tal qualità non ab- 
bia udienza veruna . Lo priviamo dell* 
grazia di San Pietro, c dell’ ingretto nel- 
la Chiefa, fino a tanto che abbandoni il 
grado ufurpato . Commettiamo la fletta 
colà intorno alle dignità inferiori della 
Chiefa . Così fc qualche Imperatore, 
Re, Duca, Marcbefc , Conte, od al- 
tra fecolare perfona prefuma di dare l’ in- 
veflitura de’ Vefcovadi o dell* altre digni- 
tà Ecclcliadiche , farà comprefa nella 
medefima condanna . Qtando dunque 
non evitate voi quelli Vefcovi , quelli 
Abati , quelli Cherici , quando afcoltatc 
le loro Mette , o pregate feco loro , 
voi incorrerete con etti nella lcomu- 
nica ; imperoccchè s* ingannano ancora 

quelli 
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quelli , che credono elfer elfi Sacerdoti. 
Non riceverete la penitenza e la comu- 
nione , fe non da un Sacerdote Cattoli- 
co; fe non ne ritrovate, è meglio dar- 
li lenza la comunione, e riceverla dal 
noflro Signore invifibilmente . Elfendo 
quelli decreti (lati confermati dall’ au- 
torità di tutt’i Vefcovi , che alfiilette- 
ro al Concilio, fe ne fecero delle co- 
pie, fparfe in Oriente e in Occidente. 
Non fi dee prendere a rigore quel che 
dice qui Papa Vittore, che i Sacerdoti 
Simoniaci non Ibno Sacerdoti ; ma folo 
che non è loro pica permeilo di cferci- 
tarc le loro funzioni . 

Morte di XXXVI. Durante quello Concilio di 
Vittore tre giorni Papa Vittore s’ infermò gra- 



m. 



vemente, e, germinato che fu , ritor- 



nò a Monte- Calino (t) , dove ilabill 
per Abate Oderifo Diacono della Chie- 
fa Romana, e Prevoflo del Moniilero: 
imperocché fin allora aveva il Pana ri- 
tenuta l’ Abazia . Indi avendo chiama- 
ti i Vefcovi, e i Cardinali , raccoman- 
dò loro di eleggere in Papa Ottone 
Vefcovo di Odia, fecondo la intenzio- 
ne di Gregorio VII. e ritrovandofi Ot- 
tone prefeore, Vittore lo prefe per la 
mano, e prefenrandolo agli altri Ve- 
fcovi , dille •• Ricevetelo, e ordinatelo 
per la Chicfa Romana; vi do in tutto 
la facoltà mia , per modo che polliate 
voi farlo. Fece fabbricare il fuo lepol- 
ero nel Capitolo, e morì tre giorni do- 
po ; cioè nel giorno fedicefimo di Settem- 
bre dell’anno 1087. offendo dato venti nove 
anni Abate di Montc-Cafino , e Papa 
dalla fua confagrazione quattro meli, e 
fette giorni. Vacò la Santa Sede lei me- 
fi (2) . Oltre gli edifizj fatti a Montc- 
Cafino, fece traferivere molti libri; e 
ne compofe alcuni egli medefimo , tra’ 
quali abbiamo tre libri di dialoghi in- 
torno a’ miracoli di San Benedetto , e 
degli altri Monaci di Monte-Calinof^). 

S. Curato XXXVII. Si riferifee a quell’anno 

Martire. 1087.il martirio di SanCanuroRcdi Da- 
nimarca. Dappoiché fuo fratello Araldo 
regnò due anni, fu riconofciuto Re per 
unanime confinilo, verfo l'anno io 3 o.e fi 
crede, che fia quegli chiamaro col nome 
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di Acone nelle due lettere di Gregorio --- 

VII., nell’ ultima delle quali (4) lo efor- 
ta a imitare le virtù di fuo «idre , e a DI 
bandire dal fuo Regno il barbaro codu- l 0 i 7 - 
me di attribuire a’ peccati de’ Sacerdoti 
il difordine delle Cagioni , e le malattie, 
e di condannare per lo llefio motivo 
delle donne innocenti . 

Il Re Canuto feguitò la guerra, che 
avea cominciata al remno di fuo padre 
contra le barbare nazioni , polle a Le- 
vante del mar Baltica (5), piuttollo 
per iilabilirvi la religione, che per con- 
quillare ; e per ellinguere interamente ì 
Regni di Curlandia , di Sembria c di 
Eftonia . Quindi fi maritò con Ella o 
Adda figliuola di Roberto il Frifone, 

Conte di Fiandra, e n'ebbe un figliuo- 
lo chiamato Carlo. Il Re fuo padre 
attele particolarmente a riftabilire la 
giui Vizia fecondo le antiche leggi , e lo 
fplendor della religione . Per delìare la 
venerazione verfo i Vefcovi nel fuo 
popolo , ancora grolfolano , diede lo- 
ro il primo grado tra' Signori, e gli 
uguagliò a’ Duchi. Eternò tutto il Cle- * 
ro dalla giurifdizione de' laici, e per- 
mife a’Giudici ecclefiaftici di condanna- 
re all’ ammenda porgli falli contra la re- 
ligione , attribuendone ad elfi la piena 
cognizione . Volea parimente accoltu- 
mare il fuo popolo a pagar le decime 
alla Chiefa ; ma non vi riufcl , e quello 
fu il motivo della fua perdita. Volendo 
impiegare il fuo popolo in una guerra 
da lui llimata giuda , intraprefe di ricu- 
perare l’Inghilterra, e fece a tal effetto 
armare una fiotta; mi fuo fratello Olaf, 
che fingea di fecondare il fuo difegno, 

10 tradì, e fece difertare la fua armata. 

Volle il Re profittare di quella dil'gra- 
zia per arrivare al fuo fine, e ilabill le 
decime per pena di quella deferzione, 
in luogo dell’ ammenda, che gli doveann. 

Ma i Dancfi amarono meglio di Dagare 
per una fola volta una grafia ammenda, 
che impegnarfi in un peroeAo tributo. 

11 Re commife, che quell'ammenda fieli, 
gefie con rigore, fnerando ancora di ri- 
durgli a pagar la decima ; ma oltreoaffan- 
do i commiilarj gli ordini fuoi , tratta- 
rono 



(1) Chr. C*ff. $. c 7). (,ij ( hr Cali. j. t. a j. Afta Si, Bea. J*t.4.p$r. 1.7.41]. 
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* rono il popolo così crudelmente, che fi 

Akvo venne ad un’ aperta ribellione . Il Re 
©* G-C.fi ritirò aSlefvic, poi nell’ Iiola di Fio- 
* o8 7 - nia , donde voleva ancora pattare in Sia- 
landa, rea ne fu ritenuto da un certo 
chiamato Blaccone, che lo tradiva, mo- 
flrando d' ettere il più fedele tra’ tcrvi fuoi . 

Finalmente il R e fu attediato dal po- 
polo fediziofo nella Chiefa di Santo Al- 
iano , dove afcoltava la metta , come 
era ulato a fare ogni giorno. Due Tuoi 
-fratelli Errico, e Benedetto andarono in 
fuo toccarlo , con quei foldati,che pote- 
rono prevenire il nemico. Benedetto di- 
morò nella Chiela riiòluto di morire col 
Re. Ritrovandoli Errico al di fuori im- 
pegnato in mezzo a' nemici , fi aprì il 
palio con la fpada alla mano , e fi fal- 
v<>. Blaccone traditore fu il primo ad 
abbattere le porte della Chiefa, ed en- 
trandovi refiòjiccifo. Anche il Principe 
Benedetto rimate morto alla porta. Ve- 
dendo il Re, che rompeano le mura da 
ciafeun lato , non cttendo altro che di 
tavole, chiamò il Sacerdote e fi confef- 
* sò con gran lentimenti di penitenza ; in- 
di fi prottrò dinanzi all’ altare con le 
braccia fiele , e in quella politura fu col- 
to da una lancia entrata da unafìnettra, 
e ne rcttò ferito mortalmente. Indi mol- 
ti altri colpi gli furono avventati lenza 
ch'egli facefle più moto alcuno. 

la tal guifa morì il Re Canuto nel 
decimo giorno di Luglio 1087. in un 
Sabato ; e i miracoli , che fi fecero ro- 
dio al fuo fcpolcro, dimottrarono la Tua 
fantità; gli autori della Tua morte non 
potendo negargli, e non valendo cordel- 
la re il loro delitto , diceano che s’ era 
bntificato con la penitenza negli ultimi 
momenti di fua vita. Si annovera tra’ 
martiri ; imperocché lo zelo della religio- 
ne fu motivo della fua morte. Ma non 
£ dee confonderlo col Duca Canuto fuo 
nipote parimente martire, onorato dalla 
Chiefa nel fettimo giorno di Gennaio. 
La RegintAdela vedova del Re Canu- 
to lì ritirò nelle Fiandre con Carlo fuo 
figliuolo, che ne divenne poi Conte, e 
Collocato anch’egli tra’ Santi. 

XXXVIII. Nel medefimo anno mo- 
rì Guglielmo Re d’ Inghilterra il mag- 
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gior Principe che portatte allora co- Morte fi 
rena (1). Effendo andato in Noman- Guglict- 
dia per fare la guerra al Re di Pi • ™°. * 5 ., 

* a cagion del Ve/lìno , <1 infermi) a ra .° e 
Roano, e tra gli altri medici fu cura- 
to da Gilberto Vefcovo di Ltfieur, e 
da Gontardo Abate di Giumiegcs. Avea 
tre figliuoli Roberto, Guglielmo, ei 
Errico. Roberto s’era parecchie volte 
ribellato a lui , e fi ritrovava allora 
appretto il Re di Francia 4 erano gli 
altri due col Re loro padre . Senten- 
dofi vicino a morte, cViamolli a fé con 
alcuni Signori fuoi confidenti , e trat- 
tò feco loro della dìfpofizionc de’ fuoi 
Stati. Lafciò egli il bucato di Nor- 
mandia a Roberto fuo primogenito , il 
Regno d’ Inghilterra a Guglielmo il 
Rotto fuo fccondogenito , e ad Errico 
fuo terzo figliuolo cinoucmila libbre 
d’ argento : diede i rimanenti fuoi tefo- 
ri alla Chiefa ed a' poveri; ed cgf me- 
defimo ne regolò le dillribuzioni . 

Parlò lungamente agli atlanti, c pri- 
ma confettò avere de’ gran peccati , prin- 
cipalmente del fangue fparfo in tante 
guerre da lui fottenute. Ricordò egli 
i principali avvenimenti delia fua vita; 
e loggiunfe(z): Onorai tempre la Chie- 
la, e non ho mai vendute l’ccdefiafti- 
chc dignità, detettando la Simonia. AH’ 
oppotto nella feelta de’ Prelati cercai 
fempre le perfone più degne per quanto 
mi fu poflìbile , come Lanfranco Arci- 
vefeovo di Cantorberì , Anfelmo Aba- 
te -del Bec, Gerberto di Fontanelle, Du- 
rando di Troarn, e molti altri. Li chia- 
mai appretto di me ; e mi arrecai a di- 
letto lo approfittarmi de’ loro faggi con- 
figli. Avevano i Padri miei fondate in 
Normandia nove Abazie di Monaci, e 
una di Religiofc ; e lode al Signore que- 
lle fi aumentarono a’ tempi miei , e co* 
mici benefizi. Dappoiché io fon Duca, 
fi fabbricarono diciaffette monifteri di 
Monaci, e fei di Religiofe, dove fi fan- 
no ogni giorno molti offizj , e grandi li- 
moline . Sono quelle le vere fortezze di 
Normandia . Io confermai gratuitamente 
tutte le donazioni, che i miei Baroni 
hanno fatte alla Chiefa tanto in Nor- 
mardia, che in Inghilterra. Efortò i fuoi 

figliuo- . 



ogle 
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figlinoli a leguitare il Tuo e lèmoio , ed 
a prendere femore il configlio degli uo- 
mini dotti e pii. 

Fu pregato di rilafciare i prigionieri, 
e lo accordò ,• trattone Eudes Vefcovo 
di Bayeux fuo fratello uterino fatto arre- 
nare quattro anni prima in quella occafio- 
ne. Alcuni ftregoni Romani (i) cercarono 
di fa pere chi averte a divenir Papa do- 
po la morte di Gregorio VII. e trova- 
rono, che doveva edere un certo Eu- 
des. Il Vefcovo di Bayeux avendolo fa- 
puto in Inghilterra, dov’era come Vi- 
ceré, andò a Roma, comperò un pala- 
gio , che fornì magnificamente, e fece 
de’ gran doni a’Senatori per acquirtarfi 
la loro amicizia . Egli fi afficurò del Con- 
te di Chefter, e di mimerolìlfimi Cava- 
jieri , promettendo loro gran cofe ; e s’ 
impegnarono con giuramento di Seguitar- 
lo in Italia. Il Re Guglielmo avvertito 
di quelle difpofizioni fatte dal Vefcovo 
fuo fratelli/, (limò che quel fuo difegno 
pregiudicarte allo Stato, e per impedir- 
glielo , fi affrettò di paflare in Inghilter- 
ra. Il Prelato dal fuo canto paflava in 
Normandia con gran treno , ma rellò 
egli iòrprefo d* incontrarli col Re nell’ 
Ifola di Ouigt. Il Re accolfe i Signo- 
ri, e difle loro .• Prima di ripaffare in 
Normandia, iolafciai il governo dell’ In- 
ghilterra al Vefcovo di Bajeux mio fra- 
tello, che vi praticò delle inaudite vena- 
zioni contea i popoli , e contra le Chie- 
fe medefime da lui fpogliate , e che pre- 
fentemente fopra alcune frivole fperanze 
fviò le mie truppe neceffarie alla cufto- 
dia del Paefe, per condurle oltre all’ Al- 
pi . Che mi configliate a fare in quella 
Occalìone l Niuno v’era che ofalL- dire 
la fua opinione, né prendere il Vedo- 
vo, quantunque il Re l’ averte coman- 
dato; lo prò fa egli medefimo. Il Prela- 
to efclamò : Io fono Chcrico, non fi 
•può condannare un Vefcovo fenza un 
giudizio del Papa . Io non vi condanno 
come Vefcovo, rifpofe il Re, ma come 
Conte , che dee rendermi ragione del 
governo del Regno a lui affidato. Fece- 
lo dunaue condurre in Normandia , e 
rinchiudere in un Cartello di Roano , 
dove dimorò quattro anni. 

O) UH. f. * 4 *. 0 . (ij P. 
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Il Re in punto di morté,ertendo fol- 
lecirato a liberare il Prelato (a), dille. 
Dovrelle, voi confiderare per qual per- 
fona mi pregate : per una , che difpre- 
gia e difonora la religione, per un fedi- 
ziofo, che appena melfo in libertà tur- 
berà tutto il paefe, e farà perire quan- 
ti potrà. Tuttavia: conofco bene, che ri- 
culando io di farlo, farà fciolto fubito 
dopo la mia morte, e però miomal gra- 
do ve P accontento . Il Re Guglielmo, 
dati in tal modo gli ordini fuoi , morì 
nel Giovedì nono giorno di Settembre 
1087. in età di fertantaquattro anni, de* 
quali ventuno ne avea regnato, come 
Re d’Inghilterra, e cioquantafei come 
Duca di Normandia. 

Il fuo corno fu porrato in Caen, per 
ertere feppellito nell’ Abazia di Santo 
Stefano da lui fondata. Guglielmo Ar- 
civefcovo di Roano fece i ftmerali, af- 
filiitico da lei Velcovi fuoi Suffragane: , e 
da molti Abati. Dopo la meda, e pri- 
ma della fepoltura , Gilberto Vefcovo di 
Lifieux fall fui pulpito, • fece la fua 
orazione funebre; dopo la quale pregò 
il popolo a pregare per quello Principe 
defunto, e a perdonargli , -fé avede fatta 
egli veruna offefa ad alcun d’ edi . A que- 
lle parole molti pianterò ; ma un certo 
Afcelino figliuolo di Arto fi levò tra 
la calca , e dilfc ad alta voce : Coteflo 
luogo, dove ora liete voi , era il cortile 
della cafa di mio padre , toltagli per vio- 
lenza da colui, per Io quale pregate , che 
non era ancora altro che Duca di Nor* 
mandia ; e fenza fargliene veruna «om- 
penfazìone , fabbricò quella Chiefa . Io 
reclamo dunque per quella terra ; e 
proibifeo da parte di Dio, che il corpo 
dell’ufurpator fia feppellito ne’miei ter- 
reni. I Vefcovi e i Signori avendo in- 
tefo da’ vicini , che il fatto era a quel 
modo , acchetarono Afcelinp con dolci 
modi , e gli diedero fui fatto fedanta fol- 
di per lo folo luogo della fepoltura, pro- 
mettendo di foddisfarlo nel rimanente , 
come fecero poco dopo. Sotterrandolo fi 
trovò che il tumulo era troppo corto, 
coficché fi dovette piegare il corpo, per- 
chè vi entrade ; quello gli fece lcoopia- 
re il ventre, edendo egli groffidimn, e 
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fnarfe un odore, che non potè fuperarfi 
nè per incento nè per altri profumi . 
Si cercò di terminare predo la teremo- 
nia ; e quedo accidente fece fare alcune 
iride rineffìoni intorno alla vaniti delle 
umane grandezze . 

XXXIX. In Francia Santo Arnoldo 
Vefcovo di Soidom mori un mele prima 
di Papa Vittore. Quando ritornò alla 
lua Dioccfi nel 1084. ed’endo oltremo- 
do defìderato ( 1 ) venne accolto con 
universale allegrezza . Ma todo Ceppe la 
mala condotta del Re Filippo (a), che 
non fi curava di reprimere le colpe, e 
dava fenza didinzionc i Vcfcovadi e le 
Abazie. Per maggior fuo dolore vedea 
la Chiefa di Reims fua Metropoli, do- 
po la depofìzicne di Manade, abbando- 
nata ad Elinando Velcovo diLaon,che 
lòtto l’ autorità del Re la taccheggiò 
più todo che governarla pel corto di 
due anni. Non 11 tenear.o Conci!) , nè (1 
faceano giudizi ecclcfiadici. Conolcendo 
perciò Santo Arnoldo che nonpotea fare 
alcun bene nella fua Diocefi, rinunziò 
al Velcovado, e ritornò alla fua dau- 
fura antica nel Moniliero di San Me- 
dardo di Soilfons , non volendo più al- 
tro che prcpararfi alla morte. 

Fu fatto in fuo cambio Ilgoto Vefco- 
vo di Soilfons, e in queda qualità in- 
tervenne al Concilio temilo a Compie- 
gne nel 1085. dove prefedette Renoido 
Àrcivefcovo di Reims (}), e dove fi 
trovarono nove altri Velcovi , cioè Eli- 
nando di Laon , Ruggiero di Chalons, 
Urfione di Beauvais , Urfione di Senile:, 
R oricene di Amiens , Ratbot di No- 
jon , Gerardo di Cambrai , Geoffredo di 
Parigi, e Gautiero di Meaux. V’ erano 
anche diciannove Abati. In quello Con- 
cilio fu depodo Evrardo A baie di Corbia, 
e fi confermarono i privilegi della Chiefa 
di SanCornq!iodiCompicgne,ofliziara al- 
lora da’Canonici (4). Il nuovo Àrcivefcovo 
Renoido era prima Teforiere della Chie- 
fa di TourSjUomo diftinto per la fua vir- 
tù , per la dottrina e per la nobiltà : im- 
perocché era delja famiglia di Bellai . 
Cominciò egli a ridabilire la difciplina 
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«Ala Chiefa di Reims, la cui Sede ten- 
ne egli dicci anni per lo meno. 

Non erano altro che due anni da che 
Santo Arnoldo era ritornato al fuo ritiro 
(5), quando i più nobili della Città di Out- 
tcmhurgo andarono con un Monaco del 
Moniliero , che vi aveva egli fondato , a 
pregarlo che ritornade nelle Fiandre a lo- 
dare i dil'ordini, che r; forge va no . 11 ùn- 
to uomo, quantunque certo eh’ era vi- 
cino alla morte , andò feco loro, e giunte 
ad Outtemburgo , il giorno diciottelimo 
di Luglio 1087. Durò fette giorni in 
falute predicando la parola di Dio . Ma 
nel giorno di San Jacopo dopo aver ce- 
lebrata la meda cominciò a fentirfi male, 
e dopo tre felliniane di malattia , il Sa- 
bato vigilia dell’ Adunca , fi fece dare 
1 ’ Olio Santo, co’ Salmi, c litanie; con- 
fettandoli pubblicamente Proibì di ef- 
fere feppellito nella Domenica , nel qual 
giorno morì , quindiccfimo di Agodo 
1087. La Chiefa onora la lua memo- 
ria nello fteflo giorno (6). Fu fcritrala 
fua vita venti anni dopo di Ariulfo HI. 

Abate di Outtemburgo , ad indanza di 
Lifiardo Vefcovo di Soilfons. 

XL. Nel principio dell'anno feguen- Fine di 
te mori Berengario , tanto famolo pe’ 
fuoi errori . Non perfiderte nella Con- "° • 
felfione di fede , che aveva egli fatta 
nel Concilio di Roma nell’ anno 1079. 
e todo che ritornò in Francia la confu- 
tò contino fcritto,che ancor fufiide (7). 

Nel feguente anno 1080. nel mele di 
Ottobre fi tenne un Concilio a Bour- 
deaux , dove intervennero due Legati 
della Santa Sede, Amato, e Ugo, 
con tre Arcivescovi , Gotcelino di Bour- 
deaux, Raulo di Tours , Guglielmo di , 
Auch, e molti altri Velcovi. In quello 
Concilio Eèrcngario condotto probabil- 
mente dall’ Arcivescovo di Tours refe 
conto della Sua fede, o foffepcr confer- 
mare la profelfione, che avea fatta a Ro-* 
ma, o pcrritrattare il fuo ultimo f rit- 
to (8). Dopo quedo Concilio non fi parlò 
più di lui dagli autori di quel tempo, 
fino alla fua morte occorfa nel quinto 
giorno di Gennaio 1088. (9) . Avea 

quali 
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?uafi novant’ anni , ed è lodato per la e il Prefetto Benedetto rapprefentarono "™ • 

ua carità (i ) , quantunque non fi ritrovi il potere che avevano: Oderifo Abate di Anno 
piìt verun atto autentico della fua ultima Monte-Cafmo , 1’ Arcivefcovo di Ca- DI G.C. 
ritrattazione. Certa cofa è che mori egli pua, e tutti finalmente approvarono quel J °88« 
nella comunione della Chiefa; e fi tenne che s’era detto, c accorciarono di fpen- 
per fermo che palfafi'e gli ultimi otto an- dcre quelli tre giorni di Giovedì , Ve- 
ni della fua vita in penitenza nell’Ifola nerdl, c Sabato in digiuno, e in ora- 
di S. Cofimo vicino a Tours. Venne zioni, accompagnate da limofine, per do- 
feppellito nel Chiollro di San Martino mandare a Dio, che deffe a conofcere la 
della medefima Città, e due Poeti fa- fua volontà. 

mofi di quel tempo gli fecero de’ ce- Nella Domenica del giorno duodeci- 
lebri epitaffi, Hdeberto dipoi Vefcovo di mo di Marzo fi raccolfero rutti la mat- 
Mans, e Baudri Abate di Bourgeuil. tina a buon’ora nella medefima Chiefa, 

Urbino XLI. In Italia , dopo la morte di Pa- c dopo avere per qualche tempo delibe- 
ll. Papa, pa Vittore, tutto il partito cattolico tad- rato, i tre Cardinali, eh’ erano alla te- 
de in una gran collernazione (2) , e Ila del Concilio , cioè i Vefcovi di 
non fapeano quafi come più contenerli Porto , di Frafcati , e di Albano , fi al- 
per fofienere la Chielà. Erano i Ve- zarono, falirono fopra il pulpito , e prof- 
feovi difperfi da cialcun lato, andavano ferirono tutti ad una voce , eh’ erano 
frequenti Deputati Romani non meno di parere di eleggere per Papa il Vefco- 
che cf oltra i Monti , e della Conrefià vo Ottone. Domandarono fecondo il co- 
Matilde , pregandoli che fi raccoglief- fiume l’opinione dell’Aflemblea, e tuf- 
ferò per dare un capo alla Chiefa, che ti rifpofero ad alta voce , che approva- 
ftava per fuccumbere. Eflendofi riuniti, vano quella elezione, e che Ottone me- 
fcrifiero a Roma a’ Cherici e a’ Laici ritava di efler Papa. Il Vefcovo di Al- 
Cattolicij che tutti quell' > che po- bano dichiarò, che dovea chiamarli Ur- 
tevano , andaflero a Terracina nella bano; tutti fi levarono, gli tolfero via 
prima fettimana di quarefima , e che il piviale di lana, lo ricoperfero di uno 
quelli , che non poteano, mandalfero un di porpora , e con acclamazioni , e la 
Deputato, con facoltà in ifcrkto di ac- invocazione dello Spirito Santo , lo ftra- 
confentire in nome loro . Scrifiero elfi feinarono all’altare di San Pietro, e lo 
parimente a tutt’i Vefcovi e agli Aba- pofero nel foglio del Vefcovo. Celebrò 
ti di Campania , de’ Principati , c della egli la mefia folenncmentc , e tutti fi 
Puglia. L’AfTemblca fi convocò effetti- ritirarono alle lor cafc con allegrezza, 
vamente in Terracina nel mercoledì del- ringraziandone il Signore, 
la prima fettimana di quarefima, ch’era Papa Urbano II. il giorno dietro del- 
nell’ ottavo giorno di Marzo 1088. Per la fua elezione (3), Icri/fe a tutt’ i Car- 
pane de’ Romani Giovanni Vefcovo di tolici per darne parte, e dichiarò loro, 

Porto aveva il potere da tutt’ i Cardi- che feguiterebbe in tutto le tracce di 
nali, c da tutto il Clero Cattolico, e Gregorio VII. Di quefie lettere ci refia 
il Prefetto Benedetto da tutt’ i Laici, quella, che fcrifle all’ Arcivefcovo di Sals- 
Erano in tutti tra Vefcovi e Abati in burgo, e agli altri Vefcovi di Alema- 
numcro di quaranta. gna ; quella che fcrifle a’ Vefcovi della 

Il giorno dietro di Giovedì fi raccol- Provincia di Vienna , e la lettera a 
fero nella Chiefa Cattedrale * dedicata a Sant’ Ugo di Clugnì . di cui fi chiama- 
S. Pietro, e a S. Ccfario, e affifi che fu- va difcepolo. Poco aopo andò il Papa 
rono, il Vefcovo di Frafcati fi alzò, e a Monte-Cafino (4) , donde trafle il Mo- 
riferì quel che Papa Gregorio e poi Pa- naco Giovanni Gaetano , che fece Dia- 
pa Vittore avevano ordinato per lo go- cono Cardinale dell? Chiefa Romana, e 
verno della Chiefa, e qual era il motivo che fu poi Papa col nome di Gclafio II. 
dell’ Afiemblea. Il Vefcovo di Porto, XLII. Di là ad infianza del Duca 
Fleury Tom. IX. H h Rug- 

(2) Chr. S. P. Vivi mn. 10S). (1) Cht. CafTu. 4. c. x. (}) BcrtoL M.10SS. (4) Chr. 

Caffi 4 . f. j. 7. * Non de Die. 
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J> uggiero pafsò il Papa a confagrare la vo il Monaco Bernardo, e il Re dotò 
Awno Ch f e i- a j e i Moniilero di Barn ino in Pu- magnificamente quella Chic-fa (3). Bernar- 
w G.C. g | ia f concedendole gran privilegi . Indi do era Francefe nato in Agenois alla Sai- 
•088. pjfjj, in Sicilia , dove comandava il vetat . Studiò da prima per farli cheri- 
11 Conte Ruggiero zio del Duca di Pu- co (4), e poi portò le armi ; ma elfendo- 
j» iiciiMi. .- a . e a |^3iava allora una piazza chia- fi ammalato, abbracciò la vita monadica 
mata Butera. Mandò il Papa a pregar- a Sanr’Orens di Aucb .donde fu chiama- 
lo (1) che lo andatile a ritrovare a Trai- to a Giugni da Santo Ugo', e quivi ville 
na, o a Troina Città Vefcovile , la regolarillìmamenre . Indi il RcAlfonfo, 
cui Sede fu dappoi trasferita a Mclfina. volendo rillabilire il Moniilero di San 
Il Conte avea pena ad abbandonar la Fagon, edifiinguerlo in lfpagna non ma- 
tita Sede , ma non potea ricufarlo al Pa- no che Clugnì era dillinto in Francia , 
pa, ch’era andato a cercarlo da si lon- mandò a domandare a Sant' Ugo un fog- 
tana parte. 11 motivo del loro abbocca- getto degno di elferne Abate; e quello 
mento fu quello , che il Papa avea man- Santo gli mandò Bernardo , che fi fece 
dato poco tempo avanti Niccolò Abate talmente amare , che poco dopo fu elct- 
della Grotta Ferrata, c Ruggiero Diacono to ad una voce Arcivefcovo di Toledo 
all’Imperatore Alelfio Comneno , adav- nel Concilio , che il Re vi avea con- 
vertirlo paternamente , che avea torto vocato a quello motivo (5). 
di proibire a’ Latini , che dimoravano nel- Efi'endo il Re andato verfo Lione, il 
le loro terre, l’ufo degli azzimi nel San- nuovo Arcivefcovo (limolato dalla Regi- 
to Sagrifizio, volendo ridurgli al rito de’ na Collanza s’impadronl armata mano 
Greci . LTmperator Alelfio aveva aderito della gran Mofchea, e vi alzò degli al- 
alie infianze del Papa, e per glimedcfimi tari, e vi pofe campane dentro alla gran 
Nunzi gli avea fcritto in lettere d’ oro, torre . Era quello contra la parola del 
che andalfe a ritrovarlo in Conllantino- Re , che avea promeflb a’ Mori di man- 
poli con degli uomini dotti ; che fi rac- tener loro quella Mofchea ; per il che 
cogl ielle un Concilio, e fi efaminalfe la avendolo egli faputo, ne fu talmente ir- 
quillione degli azzimi tra’ Greci, e tra’ ritato, che prontamente ritornò indietro 
Latini; promettendo di attenerli^ a quel a Toledo, e minacciava di far abbrucia- 
le venifle deciti), a norma dell’ autori- re l’ Arcivefcovo- e la Regina. Venuto 
tà de’ Padri ; e dando al Papa un anno ciò a cognizione de’ Mori , fi portarono 
e mezzo di tempo per portarfi a Co- dinanzi al Re con le loro mogli, e co’ 
flantinopoli . Il Conte di Sicilia confi- figliuoli ; e (limando egli che andaflero 
gliò al Papa di andarvi per toglier via a dolerG, dille loro: L’ingiuria non ven- 
tale feifma dalia Chiefa. Ma la fcilma dc fatta a voi, ma a me , che non po. 
piò conGderabile era Guiberto gi.\ dive- trò piò vantarmi di non mancar alle mie 
nuto Signor di Roma, che impedì a Pa- promelfe. E' mio intereffe il darvi fod- 
pa Urbano il far quello viaggio,' e il disfazionc con una fevera vendetta. I 
Conte di Sicilia lo rimandò carico dì doni. Mori gli domandarono gìnocchione e con 
Bernardo XLIII. Frattanto Bernardo nuovo le lagrime agli occhi che volefie afcol- 
Arcive- Arcivefcovo di Toledo andò a Roma a tarli; raffrenarono il fuo cavallo e gli 
(covo di lagnarfi dell’Abate Riccardo Legato in dilfero: Noi lappiamo che L’ Arcivefco- 
Toledo, Jipjgnj ) e per proccurare il riftabilimen- vo è il capo della vollra legge, fe fa- 
c rimate. antichi privilegi della fua Chic- remo noi cagione della fua morte, ver- 

fa (1). Alfonfo VI. Re di Lione,epri- remo un giorno Germinati da’ Crilliani, 
mo di Cartiglia, prefe Toledo per intei- e fe perifee la Regina per noifra cagione, 
ligenza co’Mori nel giorno ventefimoquin- faremo fempre odiofi a’fuoi figliuoli, e 
to di Maggio 1085. dopo ;(Tere fiata in dopo il vofiro Regno fi vendicheranno 
loro potere 368. anni. Il giorno diciotte- di noi. Per ciò vi preghiamo di perdo- 
fimo di Dicembre fi elelle in Arcivelco- nar loro ; e vi difobblighiamo dal vofiro 
giu- 

fO Uib. tp. 1. 4 . 10. Conc. Cauti blalat. 4. I. 13. (a) Roderle. Éa.i j. (j) C.24. 

U) C. >j. (s) Marca. 9. Hi/l. c. 17. 
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giuramento . II Re fu lietiflìmo di po- maria di Toledo (4) . Sotto i Romani - - — 

ter mantenere la Molchea fenza mancar era la Spagna divi fa in cinque Provin- 

di parola. eie, Tarraconefe, Cartaginefe, Betica, m 

Papa Gregorio VII. ad inflanza del Re Lufìtania, e Galizia; le cui Metropo- I0 ^®- 
Alfonfo (1) , avea mandato Riccardo li erano Tarragona , Cartagcna , Sivi- 
Abate di San Vittore di Marfiglia co- glia , Merida , e Braga ; Toledo non 
me iuo Legato, per riflabilire la difei- era altro che un femplice Vefcovado. 
plina della Chiefa . di Spagna , dov’ era Cartagena era già (lata rovinata dagli 
ilara sì lungo tempo interrotta dal do- Svezzefi nel 461. Toledo divenne la 
minio de’ Mori. Ma Riccardo fi dipor- Capitale de’ Re Goti ; prefe anche la 
tò male nella fua legazione ; e l’Arci- dignità di Metropoli , come fi vede al 
vefeovo Bernardo andò a Roma a prò- fecondo Concilio di Toledo dell’ anno 
durre le fuc doglianze. Ritrovò fopra la 531. (5), quello fu confermato nell’ an- 
Santa Sede UrbanoII. che accolfelo gra- no dio. dichiarando che il Vefeovo di 
ziofiflìmamente ; e gli diede il pallio con Toledo era Primate di tuttala Provin- 
un privilegio, che lo flabilìva Primate eia Cartaginefe. Ma il titolo di Prima- 
fopra tutta la Spagna . E’ quella Bolla del te non lignificava quivi altro che Me- 
giorno quindicefimo di Ottobre 1088.(2), tropolitano ; imperocché non fi eilende- 
indirizzata all’ Arcivefcovo Bernardo, e va altro che fopra una Provincia . Al 
il Papa vi dice in foftanza : Rendiamo duodecimo Concilio di Toledo , tenuto 
noi a Dio alti rendimenti di grazia, che nel d8i. fi accrebbe notabilmente 1 ’ au- 
la Chiefa di Toledo , la cui dignità è torità dell’ Arcivefcovo , dandogli la fa- 
si antica , e la cui autorità è (lata sì coirà di ordinare tutt’ i Vefcovi di Spa- 
grande in Ifpagna e nella Gallia , ora fia gna . Ma non avea mai avuta giurifdi- 
liberata dall’ opprelfión* de’ Saraceni da zione fopra gli altri Arcivefcovi , nè 
trecento e fettant’anni in circa. Per il per confeguenza una vera primazia . Co- 
che tanto per rifpetto di quella Chiefa sì il Papa per follenere il diritto di Ber- 
quanto per le inilanze del Re Alfonfo nardo, fécelo fuo Legato in Ifpagna, in 
noi vi diamo il Pallio , «ioè la pienez- cambio di Riccardo . 

za della dignità facerdotale ; e vi Ihbi- XLIV. Papa Urbano fcrifi'e nel me- Altri af- 

liamo Primate in tutt’ i Regni delle defimo tempo una lettera al Re Alfon- fari di 
Spagne , com’ è certo , che lo fono Ila- fo nella quale gli fa olfervare quello , Spagna 
ti anticamente i Vefcovi di Toledo, che aveva egli accordato aU’Arcivefcovo 
Tutt’ i Vefcovi delle Spagne vi confi- Bernardo , e come ha rrflabilito Tole- 
dereranno come loro Primate; e fe tra do nella fua antica dignità (6),efortan- 
loro inforae qualche difpuca, che lo me- dolo ad ubbidirlo qual padre, ed a pro- 
riti, ne farà fattala relazione avoi, Clivi reggere la fua Chiefa . Indi aggiunge: 
tuttavia i privilegi di ogni Metropolitano. Abbiamo intefo con dolore , che avete 
Si vede dalle parole di quella bolla, fatto arredare il Vefeovo di San Jaco- 
ehe Papa Urbano non pretendea di eri- po , e durante la fua prigionia 1 ’ avete _ 
gore da nuovo la primazia di Toledo, fatto deporre dalla dignità Vefcovile, 
ma di rilìabilirla come già fulfifiente pri- cofa del tutto contraria a’ canoni . Nè 
ma della invafione de’ Saraceni; cofa da vi feufate col dire che il Cardinale Ric- 
lui tenuta per certa, fondandoli fuor di cardo l’abbia fatto, poiché Papa Vittore 
dubbio , come Gregorio VII. fopra la III. gli avea levata la legazione. R illa- 
falfa decretale di Anacleto , che notava bilite dunque quello Vefeovo nella fua 
ì Primati come llabiliti per tutta la Chie- dignità, e fpeditecelo co’ voliti Deputati, 
fa dalla fua origine (3). Ma pub ricor- acciocché fia canonicamente giudicato, 
darli il Lettore , che in tutta la conti- altrimenti ci obbligherete a fare concra 
novazione della Storia non vide mai fino di voi quello , che non vorremmo fare . 
a qui cofa alcuna in propofito della pri- Quello Vefeovo di San Jacopo era 
H h a Dic- 
ci) C (l) Tv s. Cane. p. 2*55. (j) Sup. IH. «*. ». 57. (4) Manina (il. 9. c. 

19. Marca dt prim. Ltigd. ». 124. (5) 5 «p- Hi. j«. «.22.3j.rj j. CO T«. 10.C0nc.p 458. 
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— Diego, che il Re Sancio predeceffore di 

Alfonfo avea fatto Vefcovo d’ Iria , da 
W j CU1 a ^ ora dipendea Compo (iella (i) . Era 
ls “? - D' 1€ go uomo nobile, ma in tal guifa oc- 
cupato in affari edemi , che non atten- 
dea quanto badaffe al luo miniiìero . Il 
Re Alfonfo , non fi fa il motivo , lo 
fece mettere prigione , il che cagionò 
ran turbolente in queda Chiefa . Per 
ifcolparfene Alfonfo inrraprefe di porre 
un altro Vefcovo in luogo di Diego , 
e colfe 1 ’ occafione del Concilio convo- 
cato a Santa Maria di Fufelle per mez- 
zo del Legato Riccardo Abate di San 
Vittore. Mandò dunque fegretamente a 
dire al Vefcovo Diego , che fe voleva 
ufeir di prigione conveniva che fi con- 
feflade colpevole nel Concilio , e che 
placherebbe il Re con quedo atto di 
umiltà. Diego fi lafciò perfuadere. An- 
dato il Re al Concilio, lo fece condur- 
re dinanzi a fe, pofe il fuo anello, e il 
padorale nelle mani del Legato, e fi di- 
chiarò in faccia a tutto il popolo inde- 
gno del Vefcovado . Allora il Legato 
profferì , eh’ era egli decaduto dalla digni- 
tà Vedovile; e permife,cbe foffe'collo- 
cato un altro in fuo luogo. Subito un A- 
bate chiamato Pietro, indicato dal Re, 
venne eletto, e ordinato Vefcovo d’ Ina; 
ma egli tenne la Sede due foli anni. 

Nel mede fimo anno io 83 , Artokfoelet- 
to Vefcovo di Elna nel Rodigliene (z) 
andò a Roma per farficonfagrare da Pa- 
pa Urbano , imperocché' il fuo Metro- 
politano Dalmazio Arcivefcovo di Nar- 
bona inculava di confacrarlo . per un giu- 
ramento , che Artoldo avea fatto a’ Ca- 
nonici dopo la tua elezione per la eon- 
fervazione de’ beni della Chiefa . Volea 
'certamente Dalmazio, che quello giura- 
mento foffe Simoniaco; ma Artoldo fo- 
ftenea che tal non foffe ; perche' non ave- 
va egli fatta alcuna convenzione prima 
di edere eletto . Quello è quanto con- 
fermò egli con giuramento dinanzi al 
Papa , che lo confagrò Vefcovo, dappoi- 
ché fi fu in tal modo giudicato dal fo- 
lletto di Simonia. > 

XLV. In Alemagna k fcifina anda- 



va indebolendoli. Guelfo Duca di Bavie- CK«f« 
ra riprefe la Città di Ausburgo ; conduf- 
fe via Sigefredo,che ne avea ufurpatala *“*• 
Sede, e vi riftabilì Vigoldo Vefcovo Cat- 
tolico . che morì nello (ledo anno (}). 

Il Vefcovo Scifmatico di Vormes,mo£- 
fo a pentimento , fi riunì con la Chie- 
fa , e rinunziando al Vefcovado pafsò 
nel Moni fiero d’ Irfoga per farne peni- 
tenza . Gli abitanti di Mets lcaccìaro- 
no affatto dalla Città l’ul'urpatore Bai- 
none ; e s’impegnarono con giuramento 
di non ricevere altri Vcfcovi fuor eh’ 
Ermanno loro legittimo paftore , allora 
prigioniero nella Tofcana , dove amava 
meglio dimorare , che di abbracciare la 
fcifina per godere del fuo Vefcovado. 
Vecilone Arcivefcovo di Magonza , e 
e Meinardo Vefcovo di Virsburgo , il 
più dotto tra gli Scifmatici , morirono 
(comunicati . Ma i Cattolici fecero pa- 
rimente di gran perdite . Bertoldo e 
Bernardo uomini dotti , e famofi dotto- 
ri , morirono. Burcardo Vefcovo diAI- 
berflat venne ammazzato nel fedo gior- 
no di Aprile ; Gebeardo Arcivefcovo di 
Sakburgo morì nel quindicefimo giorno 
di Giugno ; era egli il capo de’ Catto- 
lici , e abbiamo di lui un fibro contra 
gli Scifmatici. Pietro Igneo Monaco di 
Vallombrofa, e dipoi Cardinale, e Ve- 
fcovo di A diano , morì nell’ ottavo gior- 
no di Gennajo dell’ anno feguenre 1089. 
in grande dima di Santitì(4>. Il Re Er- 
manno , abbandonato da’ Saffoni , fi riti- 
rò in Lorena dove morì in quell’ anno 
1088. fedo del fuo Regno . Ma i baf- 
foni difcacciarono fubito di nuovo l’ Im- 
peratore Errico . 

L’ anno feguente 1089. (0 Erman- 
no Vefcovo di Mets ritornò nel foo 
paefe dopo una lunga fchiavirà , e vi 
fu accolto da molti favorevolmente. Bai- 
none ufurparore venne in. difpregio uni- 
verfale , effendo odiofo per gli fuoi in- 
fami comuni all’Imperator Errico mede- 
fimo , che gli avea venduto quedo 
Vefcovado . Finalmente fu cofirctto a 
ritirarfi appreffo il Conte Roberto fuo 
padre, ch’era del partito cattolico. Ol- 
tre 



(1) Hift. Compoft. M. 5. ( 1 ) 8 . c. 3. c. 2. Mare» 3. concord, c 41. tir c. 4. Marcs 

Hifp. 4 66. (.jD Bcrtold. ta. 1088. (4} Bettoli. ta. 198). Sup.lri.it n.it. (s) Batoli. 
in . 108}» 
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tre Ermanno altri quattro Vefcovi foflc- 
nevano i Cattolici in Alemagna , cioè 
Adalberone di Virsburgo, Aitmano di 
Paffau, Alberto diVormes, eGebeardo 
di Cotìanza . Era quell’ ultimo perfetta- 
mente conofciuto da Papa Urbano, che 
avevaio ordinato egli medefimo Vefcovo, 
rilendo Legato in Alemagna , per il 
che fecelo fuo Legato in quello Regno; 
cioè in tutta l’ Alemagna, la Baviera, la 
SafTonia e i vicini paefi , con una lette- 
ra decretale data in Concilio. 

Gebeardo avea fpedito a Roma Egi- 
none, poi Abate di Sant’ Ulrico di Au- 
sburgo (t), ch’effendofì traveflito, fug- 
gì via dagli Scifmatici . Portava feco al- 
cune lettere, con le quali Gebeardo con- 
fultava il Papa (opra molte quifiioni 
intorno agli fcomunicati, e il Papa gli 
rifpofe con quella decretale (2) : Noi 
teniamo per ifcomunicato in primo gra- 
do l’erefiarca di Ravenna , ufurpatore 
della Chiefa Romana , col Re Errico; 
in fecondo grado quelli, che li foccorro- 
no di danaro, e di configli , che loro ubbi- 
dirono, principalmente ricevendo da efli 
o da loro fautori le dignità ecclefiarti- 
che . In terzo grado fono quelli , checo- 
municano feco loro . Non gli feomuni- 
chiamo nominatamente, ma non li rice- 
viamo nella nortra focietà fenza peni- 
tenza , la quale andiamo noi moderan- 
do, fecondo che operarono efli per igno- 
ranza , per timore, o per necertìtà. Im- 
perocché vogliamo , che fi trattino con 
pii) rigore quelli, che fono caduti volon- 
tariamente , o per negligenza ; il che 
rimettiamo alla vortra direzione . 

Quanto a’Cherici ordinati da’ Vefco- 
vi fcomunicati , non diamo ancora venin 
giudizio, crtendo necefTario un Concilio 
generale. Vi li fpondiamo tuttavia, quanto 
al prefente, che potete lafciare negli or- 
dini che hanno ricevuti coloro, che furono 
ordinati da’ Vefcovi fcomunicati , ma pri- 
ma Cattolici , purché quelli Vefcovi non 
fodero Simoniaci , e che i Cherici de' 
quali fi tratta non abbiano ricevuti da effi 
gli ordini per Simonia , e purché fieno 
ancora commendabili per gli loro collumi, 
e per la dottrina . A quelle condizioni 



CO Leticale. 11 , 1. Cioif. (1) T*. io. 
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potrete voi lafciarli ne’ loro ordini , dopo ^^5555 
aver loro impolla la penitenza, che ere- Awo 
derete conveniente . Ma non permetti*- DI G.C, 
mo loro di afeendere agli oraini fupe- 1089, 
riori , fe non per una grande utilità del- 
la Chiefa, e di rado. Il Papa permette 
parimente per la neceflìtà d’ allora della 
Chiefa contra gli Scifmatici di lafciare, 
o di riftabilire nelle loro.funzioni i Sa- 
cerdoti e gli altri Cherici caduti incol- 
pa : notando però che non vuole abolir 
l’antica difciplina , che non riabilita- 
va mai i Cherici colpevoli , per qua- 
lunque penitenza , che avellerò dii 
fatta. 

* Il Papa comparti fee poi a Gebeardo 
il diritto fopra l’ Ifola di Richenou , Cal- 
va l’efenzione de’ Monaci , a’ quali co- 
manda di dare un Abate Cattolico , e 
così a San Gallo, e agli altri Monifteri 
che non lo hanno, e gl’ ingiungeancor* 
di provvedere a’ Vefcovadi di Aoufta, e 
di Coira, eaglialtri, doveil Vefcovodi 
Paflau non potrà venire. Imperocché, fog- 
gi unge , gli abbiamo data come a voi 
la commilfione di governare in noftro 
cambio la SafTonia, l’ Alemagna c gli al- 
tri vicini paefi; affinché condanniate voi 
le maleordinazioni , e confermiate le buo- 
ne , e regoliate tutti gli affari ecdefia- 
ftici , dopo aver prefo configlio dagli uo- 
mini pii , fino a tanto che portiate rice- 
vere un Legato più particolare della San- 
ta Sede . E' la bolla data di Roma nel 
giorno diciottcfimo di Aprile. 

XLVI. Non era cofa agevole il tenere Contf- 
un giurto mezzo tra la eccedente indulgen- 
za,che aveva indebolita la difciplina , e "'. f del1 * 
l’eccedente rigore, che avea ribellati i scum ** 
colpevoli . Imperocché Guibcrto , e i fuoi 
fettatori non tralafciavano di fare delle 
ordinazioni ne’luoghi del dominio del Re 
Errico, c di venderle affai caro (z); il che 
moltiplicava in modo il numero degli fco- 
municati , che i Cattolici duravano 
gran fatica a canfargli. II Papa tenne 
quert'anno un Conciliogenerale di cento 
e quindici Vefcovi (4) : dove vi ha appa- 
renza, che fi confermali.- la indulgenza ver- 
fo gli Scifmatici. Imperocché i Roma- 
ni diacciarono vergognofamente Gui- 

berto, 



Con*, f. 44S- (}) Bsrtold. (4) Bettold, 
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berto, e gli fecero promettere con giu- 
ramento, che non ufurperebbc mai più la 
Santa Sede. Teneva egli Tempre quella di 
Ravenna , e in tutte Te carte di quella 
Chiefa fi chiama Guiberto Arcivefco- 
vo, fuor una fola volta , che fi chiama 
Clemente: e la cola più Angolare è que- 
lla , che quelle dove fi chiama Gui- 
berto , fono in data del Pontificato di 
Clemente, come fc follerò fiati due uo- 
mini diverfi. 

Cercavano i due partiti di fare la pa- 
ce , e vi ebbe una conferenza de' Duchi 
e de' Conti Cattolici (i)collTmperator 
Errico. Gli promettevano il loro foccorfo 
per riftabilirlo nel fuo Regno , le vo- 
leva abbandonare Guiberto , e riconofce- 
re U rbsno , e non le ne mofirava mol- 
to alieno ; ma voleva avere il confenfo 
de’ Signori del fuo partito. Tra quelli 
erano i Vefiovi ordinati dagli Scifma- 
tici , i quali vedendo che farebbero in- 
fallibilmente decolli con Guiberto , di- 
flolfero affatto l’ Imperatore dal ricon- 
ciliarli col Papa. 

Per fortificare maggiormente il partito 
cattolico. Papa Urbano perfuafe alla Con- 
tesa Matildedi fpofare Guelfofigliuolodi 
Guelfo Duca di Baviera, e nipote di Azo- 
ne Marchefe di Ferrara . Matilde era 
vedova da tredici anni , e ne avea qua- 
rantatrè (1) . Così non fece ella quello 
maritaggio , fe non per ubbidire ai Pa- 
pa , e poter meglio follenere la Chiefa 
Romana contra gli Scarnatici (5) . E 
Guelfo proteflò dappoi che non cavea 
mai toccata. Quelle nozze alfiilfero mol- 
to P I mperator Errico . 

XLVlI. Perdette in quell’ anno P In- 

S hilterra l’Arcivefcovo Lanfranco, uno 
e’maggiori lumi di quello fecolo ; il 
riftauratore dell’ Inghilterra nello fpiritua- 
le , come il ReGugìielmo ilConquifiatore 
nel temporale (4). Avea quello Principe 
una tale fiducia in lui , che quando foggior- 
nava in Normandia , lalciava la cullodia 
delPInghilterra a Lanfranco. Tutt’i Si- 
gnori lo ubbidivano, e foccorrevano a di- 
fendere il R egno , q a mantener la pace, fe- 
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condo le leggi dei paefe: Lanfranco non tra- 
lafciava di andare alcuna volta a ritrovar il 
Re in Normandia, come fece nell’ anno 
io 77 -( 5 )- Profittolfi di quella occa (ione per 
rivedere l’Abazia delBec, dond’ era fia- 
to tolto , e vi fu ricevuto con la con- 
(plazione, che altri può immaginarli , dal 
venerabile Abate Elluino , ch’era fiato 
a visitarlo in Inghilterra . Nell’ una e 
nell’ altra vifita Lanfranco feordandofi 
della fua dignità ( 6 ) riconofcea Tempre 
Elluino per fuo Msellro ; a Cantorberì 
gii refe tutt’i poffibili onori ; al Bec 
volle eficre trattato come gli altri Mo- 
e vilfe con elfo loro a guifa di 



naci 



fratello; ripigliando il fuo primo pollo di 
Priore in cambio della tedia Velcovile, che 
gli fi era apparecchiata (7). Pece la dedi- 
cazione della Chiefa di quello Monillero 
nel ventefimoterzo giorno dì Ottobre 1077. 

L’Arcivefcovo Lanfranco fabbricò da 
cima a fondo la Chiefa Metropolitana 
di Cantorberì (8) incendiata alcuni anni 
prima. Riilauròi luoghi regolari per gli 
Monaci, che fervivano quella Chiefa. Edifi- 
cò due Ofpìtali fuori della Città, e ricu- 
però molte terre dalla fua Chiefa alie- 
nate . Si oppofe alla venazione di Eudes 
fratello del Re Guglielmo Vefcovo di 
Bajeux (9) , e Conte, di Cani , e li- 
berò non fittamente i fudditi della Chie- 
fa , ma tutti gli abitanti della Provin- 
cia dall’efazioni indebite, di che gli 
avea caricati. Lanfranco permife a Tern- 
ana fo Arcivefcovo di Yorc di far ordi- 
nare un Vefcovo per le Ifole Orca- 
di (io) , da due Vefcovi fuffraganei di 
Cantoiberì ; ma fopprelfe la Sede Ve- 
fcovilc di San Martino ne’ borghi di 
Cantoberì, dove tuttavia non v’era al- 
tro che un Corevefcovo ( 1 1 ) . 

Nulla ottante le fue gravi occupazioni fi 
applicò a correggere gli efemplari de’ li- 
bri Ecdefiafiici , in particolare delle San- 
te Scritture, e fe ne trovano ancora di 
corretti di fua mano (iz).Era lìberaliflì- 
mouomo, eafeendeano le fue limoline in 
ciafcun anno a cinquecento libbre. Mo- 
rì nel decimo anno del fuo Pontificato 

nel 
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ne! giorno vcntefìmottavo di Maggio 
1089. Lat'ciò molti fcritti , i principali 
fono il trattato della Eucarilìia per Be- 
rengario, e diverfc lettere. La lua dot- 
trina refe 1 ’ Abazia di Bec una celebre 
fcuola ; ed allora fu che i Normandi. co- 
minciarono a coltivare le lettere, che 
aveano trascurate dopo la loro converfio 
ne fotto i loro primi cinque Duchi . Ma 
venivano a lì odiare lotto Lanfranco dal- 
le vicine Provincie di Francia, di Gua- 
feogna, di Bretagna, di Fiandra. Fra i 
fooi Difcepoli i piti famofi furono An- 
i'elmo dipoi Papa, fotto il nome di Alef- 
fandro IL Guitmondo Arcivefcovo di 
Averla , Guglielmo Arcivefcovo di Roa- 
no , Ernofio , e Gondulfo Vefcovi di 
Rochelìer, Fulco di Beauvais , Ives di 
Chartres, e molti altri Vefcovi, parti- 
colarmente Santo Anfelmo fuo Succef- 
fore nella Sede di Cantorberì. 

Metropoli XLVIII. Berengario Vefcovo di Au- 
di Terra- f ona 0 Vie in Catalogna, trovavafi da 
*° ni- lungo tempo a Roma, procacciando il 
rillabilimento della Metropoli diTarra- 
gona (t). Quella Città, che fotto i Ro- 
mani dava il nome ad una terza parte 
della Spagna, era Hata rovinata in mo- 
do dopo 1 ’ invafione de’ Mori , che il 
fuo Vefcovado era fiato unito a quel- 
lo di Aufona , e la Provincia fommef- 
fa alla Metropoli di Narbona pel corfo 
di quattrocento anni . Berengario ot- 
tenne dal Papa Urbano IL una bolla 
indirizzata a’ tre Conti Berengario di 
Barcellona , ErmengalJo d’ Urgel , e 
Bernardo di Befalu, a’ Vefcovi della Pro- 
vincia, e a tutto il Ciero e alla No- 
biltà (a); con la qual bolla il Papa gli 
clbrtò a fare ogni loro sfono per rilìabilire 
la Città diTarragona, per modo che fi 
poteffe riporvi una lede Veicovile. Die- 
de egli loro quella buon’ opera in peni- 
tenza -, e promette a quelli, che deggio- 
no andare in Gerufalemme o altrove, 
la medefima indulgenza, come fe avefie- 
ro compiuto il loro pellegrinaggio. Ef- 
fondo quella Città riiìabilita nel tempo- 
rale, egli promette di ri (litui rie i fuoi 
privilegi nello ijrirituale, cioè il diritto 
di Metropoli , l’alvo tuttavia il diritto 



della Chiefa di Narbona , fe può ella — != 

dimoftrare, che la Provincia di Tarrago- Amno 
na le appartiene per 1 ’ autorità della DI G.C. 
Santa Sede. E’ quella bolla in data di 1089. 
Roma del primo giorno di Luglio nel 
fecondo anno del Pontificato di Urba- 
no II. indizione duodecima ,. eh’ è l’an- 
no 1089. Elfa fu fpedita da Giovanni 
Diacono Cardinale, ch’è Giovanni Gae- 
tano, e di qua fi vede, ch’era Cancel- 
liere della Chiefa Romana. Quello af- 
fare ebbe alcune confeguenze, e Beren- 
gario divenne, come pretendeva, Arci- 
vefcovo di Tarragona. 

XLIX. Il Papa andò poi in Puglia C°« e >lio 
dove nel decimo giorno di Settembre d ‘ M,lfi • 
tenne un Concilio a Melfi (?). V’in- 
tervennero tutt’ i Vefcovi del paefe in 
numero di fefl'anta , e dodici Abati . 

Vi fi ritrovò il Duca Ruggiero con tutt’ 
i Signori , e fece al Papa omaggio li- 
gio. Nel fecondo giorno del Concilio 
vi fi fecero ledici Canoni , che non fan- 
no altro che confermare gli antichi coir, 
tra le invelìiture . Si proibifee di ordi- 
nare un Suddiacono prima degli anni 
quattordici , un Diacono prima de’ ven- 
tiquattro , un Sacerdote prima de’ tren- 
ta (4), e di mettere nel Clero uomini 
di fervil condizione . Si condannano i 
Cherici acefali , o indipendenti , e i 
Monaci vagabondi (5) . Si permette a’ 

Signori di ridurre in fcrvitìi le concubi- 
ne de’Cberici ( 6 ), Si proibifee a’Laici 
di dare a’ Moni fieri le decime , o le 
Chiefe ad efli appartenenti , fenza l’ af- 
fenfo del Vefcovo 0 del Papa (7) . 

Durante quello Concilio (8) Elia 
eletto Arcivefcovo di Bari mandò a. 

Melfi Giovanni Arcidiacono della me- 
defima Chiefa, a pregare Papa Urba- 
no , che andane a Bari a con fognarlo . 

Il Duca Ruggiero, e fuo fratello Boe- 
mondo , ai quale appartenea Bari, ag- 
giunfero le loro initanze a quelle dell* 
Arcivefcovo , e il Papa vi acconten- 
ti. quantunque fofie colà contraria all* 
ufo della Chiefa Romana , eh’ egli 
confagrafle un Vefcovo altrove che 
a Roma. Ma la Chiefa di Bari era 
divenuta così celebre da due anni , pec 
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la traslazione delle reliquie di San Nic- 

Anno C olò (i), che il Papa non potè negar- 
»t G.C. gli quella grazia. Era Elia quel mede- 
1089. fimo Abate di San Benedetto, al quale 
s'era affidata la cudodia delle reliquie (2). 
Era dato tolto dal Monirtero della Ca- 
va vicino a Salerno , dove Papa Urba- 
no 1 ’ avea conofciuto , e avea Uretra 
amicizia feco ivi nel principio del Tuo 
foggiomo in Italia ; ed edendo morto 
1 * Arcivefcovo Urlone , egli fu eletto 
in fuo SuccelTore. 

Andò dunque il Papa a Bari , e tras- 
ferì le reliquie di San Niccolò nella 
nuova Chiefa, fabbricata in fuo onore, 
e confagrò l’ Arcivefcovo Elia nella fua 
propria Sede. Nel medefimo tempo gli 
contermò i Tuoi diritti l'opra i diciotto 
Vefcovadi della fua Provincia , che vi 
fono nominati ; tra i quali Canofa o 
Canufa era fin da allora unita a Ba- 
ri , c molti non fono più noti . Con- 
fermò il Papa all’ Arcivefcovo la fua 
giurifdizione (3) particolarmente fopra 
tutt’ i Monifteri di uomini e di donne , 
di Greci, e di Latini, e gli concedette 
il pallio. Quello fi vede dalla fua Bol- 
la data da Bari nel nono giorno di 
Ottobre 1089. 

S. Bruno L. In quello viaggio di Puglia San 
fonditore Bruno fondatore de’ Certofini accompa- 
*K Certo- gnava il Papa, che avealo chiamato ap- 
nl " prelTo di fe per prevalerli de’fuoi con- 
figli. Bruno era nato a Colonia , dove 
fu Canonico di San Cuniberto (4). An- 
dò a Ihidiare a Reims , effendo ancora 
giovane, e vi fu Canonico , Cancellie- 
re, e Maellro de’ maggiori lludj, effen- 
do un de’ più famoli Dottori del fuo 
tempo (5). Notai già la quidione da 
lui avuta con Manalfe Arcivefcovo di 
— Reims, i cui difordini egli non potea 
foffrire (6). E quello fu il motivo del 
fuo ritiro (7), come riferifee Guiber- 
to Abate di Nogent, Autore di quel 
tempo. 

V’era, die’ egli , a Reims un uomo 
chiamato Bruno, inllruito nell’ arti libe- 
rali , e Rettore de’ principali (ludi , ri- 
aomatiffimo nelle Chiefe della Gallia , che 
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non potendo comportare i cattivi corta- 
mi dell’ Arcivescovo Manalfe, ufcì della 
Città con alcuni altri (oggetti de’ più 
conliderabili del Clero di Reims . Ri- 
folvette ancora di rinunziare al Mondo, 
e di allontanarfi da tutte le fue cono- 
feenze. Bruno die’ egli medefimo (8) 
che ritrovandoli un giorno a Reims men- 
tre che intratteneaficon Raulo il Verde 
Prevollo di quella Chiefa , e con un 
terzo chiamato Fulcio , dopo aver parla- 
to qualche tempo della vanità de’ pia- 
ceri di quello Mondo , e delle fue ric- 
chezze , come anche della gioja e della 
gloria eterna , fecero voto di abbando- 
nare il fecolo più predo che forte pof- 
fibile, e di prendere l'abito Monadico. 
L’efecuzionc fu differita, perchè Fulcio 
andò a Roma , e rimifero di fare que- 
llo al fuoritomo. Egli tardò lungamen- 
te ; Raulo fi raffreddò , e rimale a 
Reims , dove fu poi Arcivefcovo; ma 
Bruno l'eguitò fermamente il fuodifegno. 

A tal effetto andò a ritrovar Ugo Ve- 
feovo di Grenoble , eh’ effendo fiato 
eletto nell’anno 1080. nel Concilio di 
Avignone , e confagrato a Roma da Papa 
Gregorio VII. lafciò la fua Dioccfi, e 
fi ritirò nella Cafa-di-Dio ; ma dopo 
effervi fiato un anno nell’efercizio della 
vita monadica (9), ritornò, per ordine 
del medefimo Papa , al governo della 
fua Chiefa. Tre anni dopo il fuo arri- 
vo, Bruno andò a ritrovarlo. Avea fe- 
co fei compagni, il Dottore Landuino, 
nato in Lucca nella Tolcana , Stefano 
di Bourg , Stefano di Die , entrambi 
Canonici di San Rufo in Avignone, 
che s’ erano congiunti feco con la pcr- 
miffione del loro Abate; Ugo chiamato 
da elfi il Cappellano , perchè era il fo- 
to Sacerdote fra loro, c due Laici An- 
drea e Guerino . Cercavano un luogo 
atto alla vita eremitica , e non avevamo 
ancora ritrovato; ed erano elfi chiamati dal- 
la fama del Santo Vefcovo di Grenoble. 
Egli accortegli amichevolmente, e rifper- 
tofamente, configliandoli che fi fermal- 
fero nella Cortola , parte folitaria , cir- 
condata da monti orribili , e di diffici- 
le 
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le accetto al vicinato di Grenoble. Avea 
veduto egli in fogno verfo il medefimo 
tempo fette delle, che Io conducevano in 
quello deferto , dove gli parea che Dio 
fi fabbricaffe un foggiorno. 

Bruno e i fuoi compagni cominciaro- 
no ad abitare la Certol'a verfo la fetta 
di San Giovanni l’anno 1084. (1), c 
con una carta del feguente mefe proibì 
Ugo alle donne di pattare per le terre 
de Padri della Certofa ; ed a ciafcuno di 
pefcare, di aadarvi alla caccia, c di pa- 
scervi beftiame.Guiberto defcrive il mo- 
do, con cui viveano , come fegue (2). 
V’ hanno , die’ egli , una Chicfa , ed 
una celletta per ciafcuno. intorno aire- 
cinto del Moniftero , dove lavorano, 
dormono, e mangiano. La Domenica ef- 
fi ricevono dal difpenfìere il loro nutri- 
mento , cioè del pane e de’ legumi, che 
fono le loro vivande , e ciafcuno le fa 
cuocere pretto di fe . Hanno acqua per 
bere c per gli altri ufi da un rivolo , 
che feorre a tutti dinanzi alla celletta , 
c vi entra per alcuni buchi . Etti man- 
giano pefee e formaggio nelle Domeni- 
che, e nelle fette folenni ; dico del pe- 
fee , non già che lo comprino , ma che 
vien loro donato da divote pedone. Ef- 
fi non ricevono da chi che fia nè oro, 
nè argento , nè ornamenti di Chiefe , 
trattone un calice di argento . Si rac- 
colgono alla Chicfa non alle ore ordi- 
narie come noi , ma a certe date ore; 
afcoltano la Metta , fe non m’ inganno, 
le Domeniche e le fette principali . Qua- 
li mai non parlano ; imperocché fe han- 
no bifogno di alcuna cofa , la richieg- 
gono a cenni . Sic alcuna volta beono 
vino , è auctto così debole che non è 
migliore dell’ acqua comune . Portano 
cilicj l'opra la carne , e i rimanenti lo- 
ro abiti fono molto poveri . Stanno 
foggetti ad un Priore ; il Vefcovo di 
Grenoble , uomo di pietà indicibile, 
tien loro luogo di Abate . Quantunque 
cerchino in tutto la povertà , raccolgo- 
no una ricchiffima Biblioteca . Lavora- 
no principalmente per lo nutrimento 
Fltury Tom. IX. 
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che non viene meno; coltivano poco la 
terra per trarne frumento (3) , ma fo- Astro 
ftengono una quantità di montoni , e 01 G.C. 
ne vendono le lane per comperare quel 10 9®» 
che loro abbifogna . Quando Guiberto 
facea quella del'crizionc degli abitanti 
della Certofa , non v’ erano altro che 
tredici Monaci ; ma a piedi del monte 
abitavano piò di venti laici lotto la 
loro direzione. 

Dappoiché San Bruno governò la Ccr- 
tofa fet anni in circa (4) , Papa Urba- 
no, ch’era (lato fuo discepolo a Reims, 
coftrinfelo ad andare alla fua Corte per 
configliarlo negli affari Ecclefiaftici (5). 
Abbandonando la Certofa lafciolla aSe- 
guino Abate della Cafa-di-Dio, al qua- 
le apparteneva il luogo originariamente. 

Ma i difcepoli di San Bruno abbando- 
narono ben torto quello foggiorno , por- 
tandofi in Italia a vifitarlo. Egli tutta- 
via li perfuadette a ritornare alla Cer- 
tofa , dando loro in Priore Landuino, 
che govemolli per dieci anni. Non po- 
tendo San Bruno foftenere dal canto 
fuo il tumulto e i cortumi della Corte 
di Roma , fi ritirò nel feguente anno 
1040. con Landuino, e con alcuni altri 
nella Diocefi di Squillaci nella Cala- 
bria (d) , dove il Conte Ruggiero donò 
a lui e a’ fuoi difcepoli una .forerta di 
una lega di eftenfione. Volle il Papa da- 
re a San Bruno l’Arcivefcovado di Reg- 
gio (7) , chq vacò nel medefimo tempo 
per la morte di Arnoldo , ma egli lo ri- 
cusò; e quella dignità venne data a Ran- 
gero Monaco della Cava , e prima di 
Marmoutier . Vitto San Bruno undici 
anni nel fuo nuovo Moniftero di Cala- 
bria, e vi terminò i giorni fuoi. 

LI. Nella Baviera il partito de’Cat- r . • f „ 
tolici cominciava a prender vantaggio; d , 
per modo che riempierono la Sede di mjgn* . 
Salsburgo (8) , vacante da un anno e 
mezzo per la morte dell’ Arcivefcovo 
Gebeardo, occorfa nel giorno quindice- 
fimo di Giugno 1088. (9). Si elette in 
fuo luogo 1 Abate Tiemone nato in 
Baviera di gran nobiltà (io). Da’ fuoi 
I i pri- 
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- primi anni abbracciò la vita monadica 

Avvo oe ||> Abazia di Alta , donde fu tratto 

Di ti.C, dall* Arcivefcovo Gebeardo per crearlo 

1090. Abate di un Monidero della fua Dio- 
cesi : ed egli vi ridabitì la dìfciplina , 
aggiungendo la direzione all'autorità, 
e all’ aullerità della vita . Effendo dato 
Gebeardo Ricacciato da’ partigiani del 
Re Errico , e medb in fuo cambio un 
ufurpatore detto Bertoldo , 1 ’ Abate 
Ticmone fi ritirò a Scafufa e ad Irlb- 
ga , Monaderi allora famofi per la re- 
golarità loro . Dopo dimorato alcun tem- 
po in qued’ ultimo, ritornò a Salsburgo, 
dove Bertoldo Scilmaticolo accolli; uma- 
niflimamente : fperando che il defiderio 
di rientrare nella fua Abazia lo indu- 
cete ad abbracciare il fuo panico . Ma 
Tiemone fi ritirò in un vicino deferto 
in una povera Comunità, che lo accet- 
tò molto caritatevolmente. 

Dopo la morte dell’ Arcivefcovo Ge- 
beardo , la gente dabbene volea , che 
Tiemone gli luccededi?, e proponevano 
alcuni altri un tale, che non era peral- 
tro confiderabile , che per nobiltà e po- 
tere. Nel giorno dedinato alla elezione 
fi raccollero nell’ allignato luogo . Alt- 
mano Vedovo di Palfau Legato della 
Santa Sede vi fi ritrovava col Clero di 
Salsburgo , Guelfo Duca di Baviera , i 
Conti ed un gran popolo . II competi- 
tore di Ticmone entrò in un battello 
per pattare il Sak , e fi annegò a vida 
di tutta l’Aflemblea. Allora tutti fi riu- 
nirono , e fu eletto Tiemone di comu- 
ne conlenfo. Venne confagrato folenne- 
menre nel fett imo giorno di Aprile 1090. 
dal Legato Altmano, affidilo da Adaf- 
berone Vedovo di Vrrsburgo, e da Me- 
ginvardo di Frifinga . Ma Àdalberone 
morì nel medefimo anno nel fedo gior- 
no di Ottobre dopo quarantacinque anni 
di Vefcovado (i). Effondo qnedo San- 
to Vefcovo di dacci aro daVirsburgo da- 
gli Scifmatici, de' quali era egli un av- 
vertano de’ più zelanti, fi ritirò nel fuo 
paefe nel Monidero di Lambac in Au- 
firia fondato da fuo padre , eh’ egli ri- 
ftabilì nell’ anno 1056. e di qua non 
tralafciava di confagrar Chicle , ridabi- 



EcCLESI ASTICA. 

lire Monideri , c rendere alcuni alti* 
fervigj alla religione . Fu feppellito a 
Lambac : e al fuo fepolcro fi fecero mol- 
ti miracoli . Ermanno Vedovo di Mets 
morì nel mefe di Maggio dello defTo 
anno (z) , come anche Bertoldo Duca 
di Alemagna, genero del Re Rodolfo, 
e la Regina d’ Ungheria fua forella. 

Egberto Marchefe di Saflonia venne 
uccifo a tradimento , e ne fu accufata 
1 ’ AbadefTa di Qtiedlimburgo , forella 
dell’ Imperatore Errico. Il partito Cat- 
tolico fece tutte quelle perdite dentro 
qued’ anno. Dalla pane degli Scilmati- 
ci Lutoldo Duca di Carintia morì rm- 
provvilamente, avendo da poco ripudiata la 
l'uà moglie legittima, per tome un’ altra 
conia permiffione di Guiberto Antipapa. 

LI I. Quelle perdite de’Cattolici riani- Lettera 
marono gii Scilmatici, riprefero l’armi, <b ri- 
dicendo apertamente, che a Papa Urbano | ran l°’ * 
lòvradava la morte (3). Valtramo Arci- 
vedovo di Magdcburgo , volendo trarre 
Luigi IT. Conte di Turingia al partito 
del Re Errico , gli fcrilfe una lettera, 
dove fra l’ altre cofe dicea. L’Apodolo 
infpirato da Dio dice (4), che ciafcuno 
dee foggettarfi alla fovrana poffanza ; im- 
perocché non fi dà poffanza veruna, che 
non venga da Dio, c chi le refide, re- 
fide all’ ordine di Dio (5). Tuttavia i 
nodri amici dicono alle donne ed al femplice 
popolo , che non conviene fottomctterfi 
alla poffanza regia. Vogliono effioppor- 
fi a Dio ? Sono effi più forti di lui ? 

Ma cofa dice il Profeta? ( 6 ): Tutti co- 
loro, che combattono contra voi , o Si- 
gnore, rimarranno confufi ; e quelli ,che 
vi contradano, periranno. Rodolfo, Il- 
debrando , Egberto , cd infiniti altri Si- 
gnori rendettero all'ordine di Dio nel- 
la perfona deir Imperator Errico, e pe- 
rirono. Quel ch’ebbe cattivo fme,debbe 
avere un cattivo principio. 

II Conte Luigi avendo ricevuta que- 
lla lettera, fece rifpondere da Stefano, 
altrimenti Errando Vefcovo di Alberdat, 
la cui lettera diceva in fodairza : Noi di- 
ciamo . che voi intendete male il pre- 
cetto dell’Apodolo , imperocché fé ogni 
poffanza viene da Dio, come l’intende- 
te 



(O Vita Séte. 6. Ben. p. 661. £») Herman, coni. >045. (j) Dodechin. §n. iojo. 
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te voi t donde viene eh’ egli dice per bocci 
del fuo Profeta (t): Erti regnarono , ma 
non per me. Sono divenuti Principi, ma 
io non li conofco . Afcoltiamo l’ Apo- 
rtolo, che fi fpiega egli medefimo: Noa 
v’ ha portanza, che non venga da Dio. 
Che die* egli dappoi? E quelle, che ven- 
gono da Dio, fono ordinate. Perchè ave- 
te voi fopprelfe quelle parole? Dateci 
dunque una portanza ordinata , non le 
faremo refillenza , le prederemo torto 
aiuto. Ma non vi arroflite voi a dire, 
che il Signor Errico fia Re? n che ab- 
bia dell’ordine? è querto aver dell’ ordine, 
lo autorizzare le colpe, e confondere ogni 
diritto divitìo e umano? E' un ordine il 
peccare centra il fuo proprio corpo, ed 
abufarfi della moglie in modo inaudito? 
E’ un ordine il proftituire le vedove, 
che vengono a domandare giuflizia? 

Per non parlare degli altri luci innume- 
rabìli delitti, degl’incendi, degli fpoglt 
delle Chiefe, degli omicidi, delle muti- 
lazioni ; parliamo di quello che maggior- 
mente affligge la Chiefa di Dio. Chiun- 
que vende le fpirituali dignità è un ere- 
tico . Ora il Signor Errico , che vien 
chiamato Re , ha venduti i Vefcovadi 
di Cortanza , di Bamberga , e di Magon- 
za, e molti altri per danaro ; quelli di 
Ratisbona, di Amburgo, e di Strasbur- 
go per delle rtragi , F Abazia di Fulda 
per un adulterio, ilVefcovado di Mun- 
rter per una colpa ancora più deterta- 
bile. Egli è dunque Eretico, ed effondo 
(comunicato dalla Santa Sede per tutti 
ouefti delitti, egli non pub avere fopra 
di noi portanza veruna , che fiamo Cat- 
tolici ; non lo contiamo più per nortro 
fratello, e l’odiamo con quell'odio per- 
fetto, col quale il Salmirta odiava i ne- 
mici di Dio (z) . Quanto a quello, che 
dite che Papa Gregorio, il Re Rodol- 
fo, ed il Marchefe Egberto fono morti 
miferabilmente , e che voi vi congra- 
tulate col voftro Signore , che fia fo- 
pravviffuto a loro ; dovete anche (lima- 
re avventurato Nerone di ertere fo- 
pravvirtuto a San Pietro, e a San Pao- 
lo ; Erode a San Jacopo , e Pilato a 
Gefu-Criflo. Querta lettera è piena d’a- 
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crimonia, e di trafporto;e fi aggira princi- j- - 
palmentc fopra quello falfo principio , che Attuo 
un Re colpevole non fia Re veramente. 1,1 G.C, 

LIII. Un altro zelante difenfore del I0 9 °- 
partito cattolico in Alemagna era Ber- 
naldo Sacerdote di Cortanza, del quale „àldo r j» 
abbiamo una lunga lettera a Gebeardo CofUn*». 
Abate di Scafufa ? intorno alla neceffiti 
di evitare * gli lcomunicati (3) . Nota 
i differenti gradi delle perfone, che fi 
hanno da fchivare , cioè il colpevole , 
il complice , e quelli che comunicano 
con erto loro, e le varie forme di co- 
municare , la falutazione , il bacio, 
l’orazione c la tavola. Egli rìferifee 
poi le regole intorno aH’affoluzione del- 
le cenfure,e i temperamenti che vi ba dati 
la Chiefa, cosi riguardo a’Cherici, co- 
me a* Laici. Finalmente fa la enumera- 
zione delle leggi, fopra le quali la Chie- 
fa ha formata la fua difcipiina ; cioè i , 
Canoni degli Apoftoli , i Decreti de’ Papi , 
i Concili generali e particolari , dove fi 
veggono quelli, che allora erano i più 
conofciuti. Tra le Decretali conta egli 
tutte quelle della raccolta d’Ifidoro, la 
cui verità non era rivocata in dubbio. 

Intorno alle autorità egli dice , che 
gli Aportoli e i loro Succeffori ordina- 
rono (4), che i Vcfcovi non folfero mai 
accufati, o difficiliflimamente ; e come 
non trova che querta difciplina fi accor- 
di con quella del Concilio di Nicea e de* 
feguenti ; ne arreca egli alcune ragioni , 
che pretende convenirli col tempo della 
perfccuzione . Conforta parimente (5) , 
che il Concilio di Nicea proibifee le 
traslazioni de’ Vcfcovi, ma aggiunge: I 
Santi Papi Evarillo, Caliirto, e Antera 
avanti il Concilio di Nicea , ingegna- 
rono , che la traslazione de’ Vcfcovi era 
permeffa , purché non nafeeffe dall’ am- 
bizione, ma dalla utilità o dalla necef- 
fità della Chiefa. Ecco la plaga irrepa- 
rabile, che le falle Decretali fecero alla 
difciplina della Chiefa, dirtruggendo le 
fue più fante regole con delle autorità, 
che li (limavano più antiche. 

L’Imperatore Errico entrò quell’an- 
no in Lombardia (<S) , dove abbruciò 
e devaftò le terre del Duca Guel- 
I i 2 fo. 
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* — fo. Ma la Principefla Matilde fua fpo- 

fa lo animò a perseverare nel partito Cat- 
»i G.C. tolico , e ad opporli vigorofamcate ad 
1091. Errico. In quel» guerra Godefredo Ve- 
fcovo di Lucca confultò il Papa , fe fi 
avellerò da mettere in penitenza quelli, 
che avevano uccifo gli fcomunicati . Il 
Papa rifpofe (i) : Imponete loro una 
convenevole foddisfazione fecondo la lo- 
ro intenzione, come avete voi apprefo 
nell’ordine della Chiefa Romana . Im- 
perocché non penfiamo noi elfcre omici- 
di coloro , che ardendo di zelo per la 
Chiefa contra gli fcomunicati , ne avef- 
fero uccifì alcuni ; tuttavia per non ab- 
bandonare la difciplina della Chielà , 
date loro una penitenza nel modo ac- 
cennatovi : perché portano placare la 
giuftizia divina , fe averterò mefcolato 
a quell’azione alcun atto di umana de- 
bolezza . 

LIV. Nel medefitaio anno 
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1090. Ver- 



no Atei- f 0 j a p e ntecorte Papa Urbano fece te- 
d! Xarra- nere da’fuoi Legati un Concilio a To- 
gena. loia, dove intervennero i Vefcovi di 
di verte Provincie, e vi lì correlfero mol- 
ti abufi . Il Vefcovo di Tolofa vi fi 
giuftificò , a norma de' Canoni , delle 
colpe , di cui era accufato 1 e ad in- 
flanza del Re di Cartiglia , fi mandò 
una legazione a Toledo (2) , per rirta- 
bilirvi la religione . Bernardo Arcive- 
feovo di Toledo ritornando da Roma 
in Ifpagna, intervenne a quello Conci- 
lio col Cardinale Remerò , nuovo Le- 
gato di Spagna. 

Reniero pafsò in Catalogna, dove in 
nome del Papa ricevette la donazione 
di Berengario Conte di Barcellona, che 
donò alla Chielà Romana la Città di 
Tarragona , confertàndo eh’ egli , e i 
Tuoi Succellòri non l'avrebbero tenuta 
nell’ avvenire altro che come vaflalli 
del Papa, pagandogli ogni cinque anni 
venticinque libbre di pelo d’ argento . 
Il che fece per configlio di Berengario 
nuovo Arcivefcovo di Tarragona , c 
del Vefcovo di Girona, chiamato pari- 
fnentc Berengario. 

Quella donazione facilitò il riftabili- 
ìrtento della Metropoli di Tarragona, 
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nulla ortante l'oppofizione di Dalmazio 
Arcivefcovo di Narbona (3) , il qual* 
per la lettera, che il Papa avea fcrit- 
ta a’ Signori di Catalogna, era palfato 
a Roma a foftenerc i fuoi diritti. Do- 
mandò il Papa fe averte egli de’ privile- 
gi della Santa Sede per irtabilire la 
primazia su la Provincia di Tarragona, 
com’ egli pretendea . Rifpofe Dalma- 
zio, che la fua Chiefa ne aveva avuti, 
e che fperava di ritrovargli. Intorno a 
che ferirti; il Papa a Reniero fuo Le- 
gato, che fe quelli privilegi non fi ri- 
trovartero, fi adoperarti?, unito a’ Signo- 
ri del paefe , a riltabilire la Chiela di 
Tarragona. Si crede che in quella oc- 
cafione s’ inventane una lettera fotto il 
nome di Papa Stefano , che doveva ef- 
fere Stefano V. dove fi fuppone , che 
forte andato a tenere un Concilio a Troia 
in Sciampagna per ordine di un Impera- 
tore Odone , che non è mai (lato (4) ; e fi 
dice in quella lettera, che quando an- 
che la Chiefa di Tarragona fi rirtabililTe 
nel fuo primo (lato, rimarrebbe fempre 
fottoporta a quella di Narbona . Che 
che ne Ila di quella carta , Papa Ur- 
bano II. non fece di ella conto veru- 
no , e reftitul il diritto di Metropo- 
li alla Chiefa di Tarragona : dove 
trasferì Berengario da Aufona,come co- 
lui che per fua attenzione era (lato il 
primo autore di quello riftabilimento. 
Gli concedette il pallio , e perniile a lui 
e a' fuoi Succeflori di ritenerli la Chie- 
fa di Aufona fino all’intero riftabili- 
mento di quella di Tarragona . Quello 
fi vede dalla bolla data da Capua nel 
primo giorno di Luglio >091. 

LV. Nel principio del medeftmo 
anno dimorava il Papa in Campania, 
quantunque averte potuto agevolmen- 
te entrare in Roma con un’ arma- 
ta , e foggettare i rubelli (^). Ma egli 
amava meglio di follenere i fuoi dirit- 
ti per via della dolcezza . Gli Scama- 
tici dimoravano dunque in Roma i 
piò forti , dove forprefero la torre 
di Crefenzio , cioè il Cartello di Sant* 
Angelo, che fin allora era (lato tenuto 
per lo Papa ; e la prefa di Mantova ac- 
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crebbe il loro coraggio ; imperocché 1’ 
Imperatore Errico , che affediavala da un 
anno, fé ne refe padrone nel venerdì San- 
to uadecimo giorno di Aprile. Dopo di 
•he i Romani permifero all’ Antipapa 
Guiberto di rientrare in Roma , donde 
l'aveano difcacciato da due anni (i). 

Frattanto Papa Urbano tenne un Con- 
cilio a Benevento nel ventefimottavo 
giorno di Marzo (2), dove fi rinnovò 1 ’ 
anatema contra Guiberto, e i fuoi com- 
plici , e fi fecero quattro Canoni . Non 
fi eleggerà in avvenire più Vefcovo ve- 
runo (3), che non fia negli ordini facri, 
cioè o Sacerdote o Diacono ; imperoc- 
ché fono i foli, fopra i quali l’ Apollolo 
ci lafciò delle regole . Non permettia- 
mo di eleggere Vefcovi tra’ Suddiaco- 
ni (4), che rarifiime volte, e con per- 
mifijone del Papa e del Metropolitano. 
Interdiciamo i Sacerdoti, che fervono al- 
le Chiefc (5), oltre il numero preferir- 
lo , fenza perniicene del Vefcovo, e 
che ottennero decime da’ Laici . Niuh 
Laico mangerà carne dal giorno delle 
ceneri in poi ; e in quello giorno tutt’ 
i Cherici , Laici , uomini , e donne ri- 
ceveranno le ceneri fopra la fronte ( 6 ). 
Si proibifee di contraere maritaggio dal- 
la Settuagefima fino all’ottava della Pen- 
tecolle , e dall’ Evento fino all’ ottava 
della Epifania . 

LVI. In Ifpagna fi tenne un Conci- 
lio a Leone per gli funerali di Garfia 
Re di Galizia, fratello di Alfonfo (7), 
che tenealo prigione da venti anni . Que- 
llo Concilio fu tenuto nell’anno tcot. 
Era 1 129. V’intervenne il Cardinal Re- 
merò Legato del Papa con Bernardo Ar- 
civefcovo di Toledo, e molti altri Ve- 
fcovi . Vi deliberarono , che gli offizj 
Ecclefialfici follerò celebrati in Ifpagna 
fecondo la regola di Sant’ Ifidoro (8); 
cioè la lettera a Ludfredo o Landfredo 
Vefcovo di Cordova, dove nota fuccin- 
tamente i doveri di ciafcun ordine , e 
di ciafcun offizio . Si ordina ancora, che 
nell’ avvenire gli Scrivani fi ferviranno 
della fcrittura Gallica in tutti gli atti 
Ecclefiallici , in cambio della Gotica , 
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che fi ufava in Toledo. 



S’era già riabilito 1 ’ offizio della Chie-A>t>K» 
fa Gallicana , ch’era il Romano (9) in 1)1 G.C. 
luogo del Mofarabico, eh’ era l’antico I0 9 I * 
offizio di Spagna . Imperocché al tempo 
del Legato Riccardo inforle una gran 
quillione in quello propofito a Toledo. 

11 Re Alfonfo a perfuafione delja Re- 
gina Collanza voleva introdurre 1 ’ offi- 
zio Gallicano, c il Legato foilenevalo; 
il Clero , la nobiltà , e il popolo non 
voleano cambiamenti . Finalmente fi con- 
venne di decidere la differenza con un 
duello. Il Campione dell’offizio di To- 
ledo, ch’era un Cavaliere della cafa dì 
Matanza , vinfc il Campione del Re , 
con gran piacere di tutto il popolo; ma 
il Re, fpinto dalla Regina , non fi ar- 
refe , e follenne che il duello non era 
un giudizio legittimo . Si accordarono dun- 
que di tentare la prova del fuoco . Do- 
po digiuni c orazioni accelero un gran 
fuoco, dove pofero i due libri. Il libro 
dell’ offizio Gallicano fu confumato , e 
quello dell’ offizio di Toledo fi follerò 
fopra le fiamme . Ma il Re non volle 
elferne fmentito , e commife che l’offi- 
zio Gallicano folle ricevuto in ogni luo- 
go : minacciando di morte e della per- 
dita delle facoltà quelli , che vi fi opponef- 
fero . Tuttavia alcune Chiefe manten- 
nero l’antico offizio, e feguitarono a re- 
citare 1 ’ antica verfione del Salterio. 

Quello è quel cheriferifce Rodrigo Ar- 
civefcovo di Toledo , che vivea cento 
cinquant’ anni dopo . 

Nel Concilio di Leone l’anno 109t.fi 
trattò parimente dell’ affare della Chiefa 
di Compollclla (io). Pietro ordinato dal 
Legato .Riccardo nel 1088. fu depollo ; 
ma Diego non venne riflabilito ; c poi 
fi diede quella Sede ad un Abate chia- 
mato Dalmazio dell'ordine di Giugni. 

LVII. La Chiefa di Alemagna per- CfiWi di 
dette in quell’anno 1091. tre gran per- Alemj- 
fonaggi . Volfelmo Abate di Brunvil- 6 a * • 
lcr vicino a Colonia (11), che avea 
fcritta una lettera confiderabile contra 
l’erefi.trca Berengario, morì nel giorno 
duodecimo di Aprile ; e venne lcrirta 

la 
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la fua vita.da Corrado fuo dilcepolo(i). 
Anso Nel quinto giorno di Luglio morì Gu- 
Dt G.C. glìclmo Abate d’Irfoga da ventidue an- 
1091. ni , il principale riftauratore della mo- 
nadica difciplina nell’ Alemagna (2) . 
Fondò egli c affabili quindici Monifteri, 
c formò molti illullri difcepoli ; tra gli 
altri San Tiemone Arcivefcovo di Sals- 
burgo, Gebeardo Vefcovo di Cofìanza, 
allora Legato della Santa Sede ; Gebear- 
do Vefcovo di Spira , San Teogero Ve- 
fcovo di Mets.La vita dell’ Abate Gu- 
glielmo venne fcritta dal Monaco Ei- 
roone fuo difcepolo (3) . Altmano Ve- 
fcovo di Paflau morì in quell' anno nell’ 
ottavo giorno di Agorto in un’ avven- 
turala vecchiezza ; dopo avere governa- 
ta la fua Chiefa ventifei anni . Sollen- 
ne la religione con gran zelo contragli 
Scifmatici, incontrò pericoli, e pati mol- 
te perfecuzioni . Fondò tre Comunità di 
Canonici regolari. 

In quello tempo molti Laici in Ale- 
magna abbracciarono la vita comune (4), 
rinunziando al mondo , e dedicando fe 
medelimi e i loro averi al fervigio del- 
le Comunità regolari di Cherici e di 
Monaci per vivere folto la loro direzio- 
ne. Alcuni invidio!! bialimavano la fua 
forma di vivere. Ma Papa Urbano ven- 
ne a faperlo , e fcriffe in quelli termi- 
ni a’ Superiori di quelli buoni Laici: 
E‘ da noi approvato quello modo di vi- 
vere , che abbiam veduto con gli occhi 
nollri , giudicandolo lodevole , e degno 
di perpetuità, come una immagine della 
primitiva Chiefa , e viene da noi con- 
fermato per quelle prefenti con la no- 
flra Apoftolica autorità . Oltre ad una 
infinita moltitudine d' uomini e di don- 
ne , che li diedero in quella maniera al 
fervigio de' Monaci , e de' Cherici , vi 
furono in campagna innumerabili Ver- 
gini , che rinunziando al maritaggio ed 
. al Mondo , li poneano fotto il governo 
di qualche Sacerdote ; e così facevano 
ancora le donne maritate , che vivea- 
no parimente fotto 1’ ubbidienza , con 

E n pietà . Alcuni interi villaggi ab- 
cciarono quella divozione , sforzandofi 
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di fuperarli gli uni gli altri in Santità. 

Così la Chiefa riparava allora le perdi- 
te, che faceva ella perla moltitudine de- 
gli fcomunicati. 

LVIII. Ora non conviene confonde- Fratelli 
re i Laici , che li metteano cosi ne’ Coaverfi. 
Monifteri , con quelli che fi chiamava- 
no Monaci Laici, obblati, o dedicati (5). 
Imperocché in quello leccio cominciò 
ne’ Monifteri la inftituzione de’ frati Lai- 
ci o Converfi. Ne’primi tempi fi chia- 
mavano Converfi, cioè convertiti , quel- 
li che abbracciavano la vita monadica 
in età ragionevole , per diftinguerli da 
quelli , che vi erano nati impegnati da’ 
loro parenti , offerendogli a Dio dall’ in- 
fanzia, che fi chiamavano obblati. Nell’ 
undecitno fecolo fi chiamarono frati Lai- 
ci o Converfi coloro , che non avendo 
ftudio di lettere, non poteatto farli Che- 
rici, e eh’ erano unicamente deflinati al- 
le temporali fatiche , ed alle opere efte- 
riori . 

I primi , che avellerò di quelli frati 
Converfi, furono i Monaci di Vallom- 
brofa , indi quelli d’ Ir foga ; e 1 ’ Aba- 
te Guglielmo è notato nella fua vita 
come f inftitutorc di quella fpezie di 
Religiofi ( 6 ) . Ne aveano parimente 
i Certofini , come oflerva Guiberto di 
Nogent , e li chiamavano Frati barbu- 
ti (7). Faceano voti folenni, ed erano 
veri Religiofi . Pare che quella inllitu- 
zione fia venuta dal nonavere fin allo- 
ra i Laici per la maggior parte alcuna 
tintura di lettere, e dal non imparare nè 
pure a leggere ; per modo che la lin- 
gua latina non effóndo piò volgare , co- 
me lo era al tempo di San Benedetto, 
riufeiva loro quafi impoffibile d’impara- 
re i Salmi a memoria, c di approfittar- 
li delle letture, che fi facevano in Chie- 
fa ; aggiungendo che da lungo tempo 
la maggior parte de’ Monaci erano Che- 
rici . 

V’ era in quefli Monifteri una ter- 
za fpezie di uomini, che fi chiamavano 
dedicati, o obblati ; che fenza far profef- 
fione , c portando un abito poco men 
che fecolare fi offerivano al Monille- 

ro 
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fo co' loro beni, ubbidendo in tutto a’ 
Superiori , e olfervando il celibato , in 
che differivano da' fervi, ch’erano mari- 
tati . Imperocché v’ erano degli uomini 
liberi , che li dedicavano al iervigio de’ 
Monilleri , principalmente in onore de’ 
Santi illuffri, che n’ erano i Protettori . 
In contralfegno di quella oblazione, lì 
poneva intorno al loro collo la corda 
della campana, o alcuni danari fopra il 
loro capo, o effò capo l'opra l'altare (i). 
Erano quelli dunque alcuni fervi di di- 
vozione, differenti da quelli, che lo era- 
no per la loro condizione, e per la 
nafcita . 

Santo Ul- L1X. Viveva in quello tempo il San- 
to Monaco Ulrico famofo per la fua 
“*“• raccolta de’ collumi di Clugnl. Nacque in 
Ratisbona di una illullre famiglia; e fuo 
padre fu caro all’Imperatore Errico il 
Nero , nella Corte del quale pofe il gio- 
vane Ulrico, di già molto avanzato ne- 
gli dudj delle lettere e nella pietà . Man- 
tenne alla Corte la purità de’ fuoi co- 
llumi , ed avendolo l’ Imperatrice A- 
gnefe gulhto , profittò de’ fuoi efero- 

5 j e de' fuoi configli . Il Vefcovo di 
ri finga fuo zio lo chiamò apprelTo 
di fe , e P ordinò Diacono , e fecelo 
poi l-'revodo della fua Chiefa . Ul- 
rico accompagnò l’Imperatore nel viag- 
gio d’ Italia ; ma ritornò preffamente 
per follevare i fuoi confratelli in un 
tempo di carellia , e impegnò le fue 
terre a quello effetto. 

Finalmente fece un pellegrinaggio in 
Gerufalemme recitando ogni giorno il 
federo prima di montare a cavallo. AI 
fuo ritorno , ritrovò un altro Vefcovo di 
Frifinga in cambio di fuo zio, ch’era 
morto ; ed un altro Prevofto in cambio 
4uo; il che fopportò pazientemente, ri- 
tirandoli in Ratisbona. Allora fece dife- 
gno di fondare un Monillero ; ma le cir- 
collanze del tempo , e la fcarfa pietà de’ 
Vefcovi gl’ impedirono di farlo ; onde 
rifolvette di donare a Dio fe medefimo. 
Cominciò dal dillribuire i fuoi beni , 
parte a’ poveri, parte a’ fuoi parenti, ri- 
ferbandofi per altro di che fare una fon- 
dazione. Comunicò egli il fuo penfiero 
a Geroido * Direttore della fcuoIadiRa- 
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tisbona, al quale perfuafe parimente di“““^5 
lafciare il mondo , e rifolvettero di ab- Anno * 
bracciare la vita monadica a Clugnl , DI G.C. 
celebre allora per la regolarità dell' ol- 1C 9** 
fervanza ; ma prima fecero uniti il pel- 
legrinaggio di Roma. 

Furono ricevuti a Giugni da Sant’Ugo, 
allora Abate . Geraldo vi fu alcuni anni 
dopo gran Priore, e in feguito Papa Gre- 
gorio VII. Io fece eleggere Vefcovo di 
Ollia, e lo impiegò, come fi è veduto, 
in divede Legazioni . Aveva Ulrico circa 
treni’ anni quando entrò in Clugnl ; ed 
avendolo l’Abate Ugo fatto ordinar Sa- 
cerdote lo prefe per fuo Cappellano e 
Configliere, c diedeloper confdTore al- 
la Comunità. Dipoi lo creò Superiore del- 
le Religiofe diMarcignì; poi lo mandò 
con un Signore Alemanno, chiamato Lu- 
toldo , per fondare un Monidero nelle 
fue terre, e gli diede in compagno il 
Monaco Cuno. Dopo avere riabilito il 
luogo , afpettando la dagione atta a fab- 
bricare , non vollero i due Monaci darli 
vicino a’fecolari,ma fi ritirarono elfi in 
una caverna, dove paffarono la quarefi- 
ma a pane ed acqua . Quedo modo di 
vivere traile le perfone del paefe a vili- 
tarli ; prima per curiolìtà , dipoi per udi- 
re le loro iollruzioni , e ne converti- 
rono in gran numero. 

Venuta la primavera , fi fabbricò il 
Monidero coll’aiuto del popolo di quei 
contorni, di che nafeendo invidia in due 
parrochi vicini , e temendo che fi di- 
minuilTero le offèrte loro , comincia- 
rono ad efdamare contra quelli nuovi 
ofpiti, li trattarono d’ipocriti , e d'in- 
teredati . Uno di quedi due Parro- 
chi , qualche tempo dopo, forprefo dalla 
notte , fu collretto a domandare ricove- 
ro nel Monidero . Ulrico g'i andò in- 
contro, lo abbracciò , e lo accolte con 
tutta la polfibile carità ; cofa che vinfe 
tanto l’animo del Parroco, che fi ritrat- 
tò. pubblicamente dinapzi al fuo popo- 
lo , e fu poi uno de’ migliori amici de’ 

Monaci . 

Ulrico ritornò poi a Clugnl, e Sant’ 

Ugo lo mandò ** Priore a Paterni nella 
Diocefi di Lanfana, il cui Vefcovo Bue- 
cardo era fcifmatico , e fcomunicato da 

Gre- 
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1— - - Gregorio VII. Si sforzò Ulrico di ricon- 
An\' 0 durre quello Prelato all’unità della Chie- 

im G.C. f a> ma non fece altro cbe irritarlo , in 
,C 9 I - modo che fapendo ch’egli non era ficu- 
ro nel paefe , fu corretto di ritornare a 
Clugnl . Ma qualche tempo dopo ri- 
torni) nell’ Alemagna a fondare un Mo- 
niflero nel Brisgau. ad infianzadi un Ca- 
valiere della Provincia , chiamato Effo- 
ne , che diede le fue terre a Clugnl a 
quella condizione . Il nuovo Monillero 
fi cominciò in un luogo chiamato Gru- 
ningua ; ma quantunque foffe piacevole 
e fertile, parve ad Ulrico troppo efpollo 
alle vifite de’fecolari ; egli lo lafciò, per 
illabilirfi alla Cella nella forella nera, 
dove formò i fuoidifcepoli ad una efat- 
tiflima offervanza, e ad una gran pover- 
tà: configliando a’ ricchi, che volevano 
abbracciare la vita monadica, di andare 
in altre cafe più agiate; ma coloro, che 
cercavano {interamente Dio , non fi fgo- 
mentavano per quella difficoltà. 

Forfè non vi era a Clugnl alcuno 
più capace di Ulrico a fondare tali 
colonie^ per l’attenzione che fpendeafi 
da lui in ammaefirarfi con ellrema efat- 
tczza di tutti gli ufi del Monillero. 

• Quello appari fce dal trattato da lui com- 

pollo ad inftanza di Guglielmo Abate d’ 
Irfoga (i). Imperocché elfendo mandato 
in Alemagna dall’Abate Ugo per alcuni 
affari alla Corte , pafsò per Quello Moni- 
fiero. fituato nella Dioccfi di Spira nella 
Forella nera. L’ Abate Guglielmo , che 
conofcealo dalla fua fanciullezza, lo accolfe 
con grande allegrezza, e intrattenendoli 
Tempre intorno agli affari di Clugnì ,diffe 
ad Ulrico: Il vofiro Monillero è in gran 
riputazione appreffo di noi , e non Tap- 
piamo che ve ne fia un altro limile ad 
effo nella difciplina regolare; per il che 
vi refleremo con infinito obbligo, fc ci rac- 
contate alcune cofe intorno agli ufi vo- 
firi, le non foffe peraltro, per mortifi- 
carci di cfferceneallontanati . Ulrico jri- 
fpofc: Uno firaniero com’io fono , che 
in quella parte mi parve di elfere un 
barbaro per lo diverfo linguaggio , e 
dove arrivai tardi , non pollo bafie- 
volmente Capere tutte le cofe come fareb- 
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be una perfona del paefe, allevata dall' 
infanzia nel Monillero . Quanto a me 
fino all’età d'anni trenta io non pcn- 
fai ad altro che a’ fatti del mondo. 
Tuttavia volentieri vi dirò quel che 
faprò dirvene. 

Ulrico fcguitò il fuo viaggio (z), e 
giunto alla Corte gli venne meno alcu- 
na cofa neceffaria al fuo ritorno, e tut- 
tavia non feppe rifolvcrfi a domandar 
colà alcuna nè al Re , nè ad un Prela- 
to, che ricchiffimo era, col quale aveva 
a fare ; ricordandoli di quella fentenza 
di San Girolamo, che non doveva un Mo- 
naco mai domandar cofa alcuna, e ri co- 
vare di rado quel che gli veniva offerto. 
Ripafsò per Irfoga, come avea promeffo 
all’Abate Guglielmo, il quale effendofi 
accorto di quanto gli mancava , non 
afpcttò di elfeme riducilo , e provvi- 
de a tutto copiofamente . Gli refe ogni 
poffibilc fervigio , fino ad accomodargli 
i capelli di fua mano , pregandolo che 
lo inllruiffe degli ufi di Clugnì . Ulrico 
feriffc poi quelle fue converfazioni, com- 
ponendone la fua raccolta . 

Da lungo tempo avea perduto l’ufo 
di un occhio (j) , ed avendo perduto 
1’ altro due anni prima di morire , fi 
occupava maggiormente nell’ orazione . 
e nella falmodia. Avendo faputo Sant 
Ugo, che Ulrico era divenuto cieco, 
mandò Cunone per richiamarlo a Clu- 
gnì , volendo dargli in quello flato ogni 
poffibile confolazione , e dopo la fua 
morte arricchire la fua Chiefa delle re- 
lìquie di quello Santo uomo . Ma non 
volendo Ulrico abbandonare la Cella, 
terminò quivi i Tuoi giorni in graviffima 
età verfo l’anno 1093. Vivendo avea 
fatti alcuni miracoli, e molti più anco- 
ra fe ne fecero al fuo fepolcro. Si feri fi- 
fe la fua vita pochi anni dopo da un 
Monaco della Cella. 

LX. La fua raccolta de’cofiumi di 
Clugnì non baiamente fu di giovamen- 
to all' Abazia d’ Irfoga , per la qua- 
le era fiata fcritta ; ma a molti al- 
tri Monifteri dell’ Alemagna fuperio- 
re , e di altri paefi , che ricercarono 
quell’opera come un preziofo teforo (4). 
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! E divifa in tre libri , in principio de’ 
quali v' è una lettera all’ Abate Gugliel- 
mo , dove i’ Autore fi lagna da prima 
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eea l’acqua benedetta (5), e fe nealoer- , - l -‘ 
geano tutt’ i luoghi regolari , la infer- Anvo 
maria , il dormitorio , il refettorio , la DI G.C, 



di un abufo , che dice ellere la cagion cucina, e la difpenfa (d) . Per tre ,0 9 I * 



principale della rpvina de’ Monifieri ; 
ed è quello, che i padri, i quali aveano 
molti figliuoli , cercavano di . Icaricarfene, 
in particolare di alcuno, che folle mon- 
co , zoppo , o con altro incomodo. Ri- 
pieni i Monifieri di quell’ invalidi , non 
poteano, die’ egli, mantenere veruna re- 
golarità ; e l’ olfervanza non rielce efat- 
ta,le non in quegli, il cui maggior nu- 
mero fia di uomini, che vi fieno entrati 
in età matura , e di lor proprio moto . 

Il primo libro de’ colrumi di Clu- 
gnì (1) contiene la deferizione dell’ of- 
fizio divino , e comincia dalla diftribu- 
zione della Scrittura Santa per le lezio- 
ni. Era quali limile a quella, che ofier- 
viara noi; ma le lezioni erano più lun- 
ghe ; poiché durante la fettimana della 
Settuagv ma fi leggea la Genefi intera.. 
Vero è che fi continovava nel Refetto- 
rio la lettura del coro . Finalmente full’ 
entrare della Quarefima s’era letto l’ot- 
tateuco, cioè i cinque libri di Mosè,e 
i tre feguenti. Avevano elfi molto ag- 
giunto alla Salmodia da San Benedetto 
prel'critta. Primieramente durante tutto il 
verno , cioè dal primo giorno di Novem- 
bre fino al Giovedì Santo (z), elfi di- 
ceanocon i Notturni tutt’i giorni feriali 
trenta falmi, cioè dal 119. fino alla fi- 
ne del falterio . Alle Laudi, a’Velpcri 
in ciafcun tempo aggiungeano quattro 
falmi, e due a Compieta ; a Prima ne 
aggiungeano cinque , oltre al fimbolo 
Quicumque , che recitavano ogni giorno, 
o dopo Prima i fette falmi penitenziali 
con ie litanie (3). Io tralafcio molte ad- 
dizioni meno confiderabili ; ma non dob- 
biamo fcordarci dell’Offizio de’ morti, che 
diceano tutto l’anno, e a nove lezioni. 
Si cantavano ogni giorno feriale due 
melfe folenni , l’una del giorno, l’altra 
de’ morti . Nelle domeniche fe ne dicea- 
no tre (4) , la meda mattutina, eh’ era 
del giorno, la feconda della Trinità, e 
la meda folenne . Dopo la prima fi fa- 
Fleury Tom. IX. 



giorni della fettimana una parte del 
coro potea comunicarli (7) , e 1’ altra 
metà negli altri tre giorni , fecondo la 
loro divozione. Si dicevano anche mol- 
te mede private , ma fuori del tempo 
dell’offizio, e della meda folenne. 

Nota poi Ulrico tutte le ceremonie 
particolari di certi giorni fra tutto il 
corfo dell’ anno (8) ? cominciando dal 
Giovedì Santo, che n era il più carico, 
e ne riferirò quello , che mi pare più 
importante. In quella notte e nelle due 
feguenti fi leggeano le lezioni di Gere- 
mia , lenza cantarle , come facevano i 
Canonici , e fenza nominare le lettere 
dell’ Alfabeto Ebraico . In ciafcuno di 
quelli tre giorni fi benediva il nuovo 
fuoco , e tutt’ i fratelli fi comunicava- 
no fenza pregiudizio del giorno di Pa- 
lqua (9) . Nel Giovedì fi lavavano i 
piedi ad altrettanti poveri , quanti fra- 
telli v’ erano nel monillero , e P Abate 
ve ne aggiungea per gli amici , quanti 
flimava a propofito . Prima del pranzo 
li dava a ciafcun povero una cialda , in ' 
fegno di comunione. 

Nel Venerdì Santo tutt’ i fratelli fi 
raccoglievano a piedi fcalzi nel Chio- 
flro (io), e recitavano tutto il falterio tra 
Prima e Terza. Il loro pranzo confifle- 
va in folo pane , ed erbaggi crudi , e 
per collazione aleggiavano lolo un poco 
di vino. A quelle parole della palfione; 
Hanno divile le mie velli , due Mona- 
ci tiravano ciafcuno dal fuo lato due 
pezzi di panno dall’ altare . Ma Ulrico 
ilimava quelle rapprefentazioni poco adat- 
tate allo fpirito del Vangelo. Loda P 
Abate Ugo (11) , che avelie tolte via 
dall’offizio del Sabato Santo quelle paro- 
le : O avventurofo fallo , e peccato di 
Adamo necelfario ; che tuttavia diciam 
noi. Quello giorno permetteano di dire 
alcune melfe private dopo il Vangelo della 
melfa folenne (12). Il giorno di Pafqua 
aveva i fuoi primi Vefperi interi, e le 
K k fue 
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— fue vigilie a tre Notturni, come fi of- 

ferva ancora nell’ordine di Clugnì (i). 

pi G.C. j_ a Domenica dell’ottava della Pente- 
*° 9 i- corte (2) , fi faceva a Clugnì 1 ’ offizio 
della Sanciifima Trinità, che allora non 
era per anche altro che una divozione 
particolare, c che non fu ricevuta dalla 
Chiefa Romana altro che folto Papa 
Giovanni XXII. più di dugcnto anni do- 
po. La feda di San Pietro, eh ’ 4 la fella 
del Protettore, i Notturni, e le Laudi 
erano piò lunghe della notte (3), e co- 
minciavano , e finivano di giorno , per 
modo che non fi dormiva. Nella efalta- 
zione della Santa Croce fi facea la folen- 
ne adorazione come il Venerdì Santo (4). 
Tra quelle lunghe orazioni non veggo 
luogo perforazione mentale,quando non 
folle nel verno dopo i Notturni . Ma 
ciafcuno faceva allora quel che gli piace- 
va , e fpeffo erano occupati al fonno. 
Ulrico dice bene, che fi pregava prima 
di ciafcun’ ora dell’offizio ; ma foggiun- 
gc che quella preghiera non era ordina- 
riamente altro che il Pater nofter , e tal 
volta il Credo (5) . La quantità degli 
offizj lafciava poco tempo al lavoro delle 
mani , tanto raccomandato nella regola ; 
• così Ulrico non ne parla altro che di 
palfaggio , c confclTa (< 5 ) che vide folo 
alcuni di quelli Monaci a mondar fave, 
ad ed irpare nell’orto le cattive erbe, e ad 
jmpartare il pane; e non in tutt’ i gior- 
ni . Cantavano i l'almi andando al lavo- 
ro, e ritornando, e nello fteffo lavora- 
re (7). Al tempo di Luigi il Pio , fi aveano 
le opere yrolfolane per cofa indegna de’ 
Monaci , per motivo del Sacerdozio , 
che avea ricevuto la maggior parte di cf- 
fi , c per fupplire a quelle s’ erano ag- 
giunti i falmi a tutte Icore dell’offizio. 

Nel fecondo libro (8) Ulrico parla 
prima dell’inltruzione de’Novizi.Si dava 
loro l’abito nell' accettarli, ma davano 
divifi da’Profelfi, co’ quali non fi ritro- 
vavano altro che alla Chiefa. In querta 
occafione parla del filenzio, ch’efattiffimo 
fi olfervava in Clugnì ; particolarmente 
dopo pranzo . Non fi parlava altro che a 
certe ore , cioè tra prima e terza , no- 
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na e vefpcro , e querto intervallo era 

fpeffo breviffimo (9) . Non fi parlava 
mai in certi luoghi, cioè in Chiefà,nel 
dormitorio , nel refettorio, in cucina . E 
come in querti luoghi, e in querti tem- 
pi di filenzio alcuna volta era neceffario 
di farfi intendere, parlavano con le di- 
ta a guifa di mutoli ; ulàndo certi legni 
dabiliti , de’ quali riferifee l’Autore nu- 
merofilfimi efempj . Indi deliri ve tutto 

2 uello,che avevano a fare quedi Monaci 
urante la giornata , dal levarti fino al 
coricarfi (io) : imperocché tutti quedi 
procedimenti erano regolati fino al più 
menomo . 

In propofito del Sacerdote di fettima- 
na (11). Ulrico deferive molto diffufa- 
mente le cerimonie della meda folenne , 
perdimortrare il rifpetto, che fi rendeva 
al Corpo di Nortro Signore , ma per 
meglio conofcerlo , convien aggiungervi 
quel eh' egli dice altrove del modo di 
fare il pane, che doveva effeme la ma- 
teria . Non fi facea mai , fe non prima 
del pranzo. Si prendea del frumento mi- 
gliore (12), feelto a grano a grano', fi 
lavava con grande attenzione, fi poneva 
in un facco fatto a bella porta. Unfer- 
vo di nota purità portavaio al molino, di 
cui lavava le mole , ricoprendole Copra 
e Cotto : fi veffiva di camice e di un 
amitto, che gli ricopriva il capo , e la 
faccia fino Cotto agli occhi. In tal modo 
macinava il frumento, e facea la farina. 
Due Sacerdoti e due Diaconi ricoperti di 
camici e di amitti parimente, imnuftava- 
no la farina con acqua fredda, affine che 
riufeiffepiù bianca , e formavano le ortie. 
Un Novizio teneva i ferri intagliati , 
dove fi doveano cuocere . Era il fuoco 
di legna Cecche , e apparecchiato a tal 
fine , e durante quello lavoro fi canta- 
vano Calmi . 

Pelfervigio dell’ aitar maggiore (13), 
v’ erano due calici d’oro. Tutt’ i fratelli 
offerivano le loro ortie, tra le quali tre fe 
ne eleggeanoda con&grare. Alla comu- 
nione fi bagnava il preziosa Corpo nel San- 
gue , contra il cortume dell’ altre Chiefe 
ai Occidente (14) . I giorni feriali fi 

por- 
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portavano in refettorio le odie offerte, 
e non confagrate , che il Sacerdote di- 
ftribuiva a quelli, che non s’ erano co- 
municati (i). Si didribuiva ancora l’uva 
nuova , e che fi era benedetta alla mef- 
fa , nel fine del Canone , fecondo 1 ’ an- 
tica ulanza di benedire le frutta (2). 

Il nutrimento ordinario de' Monaci 
erano fave , ed erbaggi , co’quali fi facea 
cuocere del lardo (?) , che fi fprcmea 
per mefcolarne il fugo nelle fave . Era 
quella antica offervania di accomodare 
l' erbe e i legumi con un poco di graf- 
fo , per mollrare che non fi adeneano 
dalla carne per fu perfliz ione come i Ma- 
nichei (4). A Clugni non fi fervi vano 
di quello gradò nell’ Avvento ; e dalla 
Settuagefima fino a Pafqua (5) . Dalla 
Quinquagefima toglievanfi ancora le 
uova, e il formaggio, e in quello giorno 
fi davano per idraordinaria vivanda due 
uova Con aromati , delle frutta , e delle 
cialde (d). Le Domeniche e i Giovedì 
aveano pefee , effondo a buon mercato ; 
c per idraordinario ne mangiavano mol- 
te Felle . Non fi perroettea mai di man- 
giare dopo Compieta, per quanto bifo- 
gno fi poteffe averne. 

Nel terrò libro Ulrico parla degli Of- 
firiali dd Monidero, e prima dell’Aba- 
te (7) ; e in quedo incontro delle peni- 
tente, che avea diritto d’imporre. Altri 
poteano punire le colpe leggiere, la cui 
penitenza era di flarfi prodrati o appog- 
giati fu le ginocchia, o fopra i gombi- 
ti (8) , o in altra pcnofa politura ; non 
andare all’offerta, non baciare il Vange- 
lo , nè ricevere la pace, né mangiare con 
gli altri . L’ Abate folo potea punire i 
gravi delitti , e la penitenza era di ef- 
lere sferrati in pieno Capitolo con ver- 
ghe, dimorare in un luogo feparato, e 
mangiarvi , e dormirvi , dare a tutte 
f ore alla porta della Chiefa (9) . Che 
fe il fallo (offe dato* commcffo dinanzi 
al popolo, la penitenza era pubblica; il 
colpevole era sferrato in mezzo alla piaz- 
za , o per un minor mancamento , efpo- 
do nella Domenica alla porta della Chie- 
fa , quando il popolo entrava alla Mcf- 






di Ulrico , che i Monideri 
difonorati per gli falli de* 
ma per la loro impunità . 



fa, con un fervo, che raccontava la ca-' 
gion della penitenza a chi ne domanda- Anno 
va . Se un Monaco fi follevava contra 1)1 G.C. 
la correzione , gli altri gli fi avventa- lo 9 r • 
vano addoffo , tenz’ afpettare che ciò 
veniffe detto loro, e lo conducevano in 

E rigione, dove fi difeendea per una fca- 
t , e non v'era nè porta , nè finedra. 

Alcuna volta fi poneva anche il colpe- 
vole tra catene. L’Abate Ugo diceva, 
al riferire 
non erano 
Monaci 

Per offervare fino le menome ne- 
gligenze (io) , e palefàrle nel Capito- 
lo , v’ erano de' ricercatori , o inveftiga- 
tori , che faceano la ronda per ttitta la 
cala parecchie volte al giorno, per mo- 
do che non v’ avea nè angolo , nè mo- 
mento, dove alcun fratello poteffe ficura- 
mentc torli alla vida altrui . Ma cola 
più (ingoiare inClugnì(it) era l’ atten- 
zione continova fopra i fanciulli, che vi 
venivano allevati. Si dava (oro l’abito, 
todo eh’ erano dedicati a Dio folenne- 
mente, fecondo la regola; ma fi differi- 
va almeno fino a quindici anni la loro 
benedizione , cioè la loro profeffione. 

Quedi fanciulli non erano altro che fei 
nel Monidero, e aveano per lo meno 
dùemaedri, affine di guardargli a vida, 
e non abbandonarli mai. Avevano un 
luogo appartato nel dormitorio , e niun 
altro fi approflimava a quello . In qua- 
lunque parte andaffero anche per le più 
fegrete azioni , erano fempre accompa- 
gnati da un maeflro con un altro fan- 
ciullo. Se faceano qualche fallo nell’of- 
fizio , venivano cadigati fui fatto con 
delle verghe , ma fopra la camicia, che 
portavano effi in cambio di fajerta ; e 
venivano anche muffiti in miglior mo- 
do de’Monaci. Niuno fi avvicinava lo- 
ro fuor che i maedri . Finalmente , di- 
ce Ulrico, vedendo con quanta cura fieno 
cudoditi notte e giorno, di/fi fpeffe volte 
fra me, eh’ è diffidi cofa che il figliuolo 
di un Re fia allevato nel fuo palagio 
con maggiore precauzione , che il meno- 
mo fanciullo in Clugnì . I giovani 
K. k 2 pro- 
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-T- - profcfli aveano parimente, per quanto fi 
filmava neceffario, un cuftodc o un guar- 
Di O.C.. diano , che non gli abbandonava (i). 
I0 ? 1, Il Camerlengo di Clugnì cufiodiva non 
(blo gli abiti , ma anche il danaro , per- 
ché comperava tutto quello, che appar- 
teneva al vefiiario (2). Oltre agli abbi- 
gliamenti notati nella regola, portavano 
alcune pellicce e vefti foderate, ma fo- 
lamente di montone; Stivaletti di feltro 
per la notte, fajette, e calzoni (?), il 
eh’ era permeilo dalla regola di Aguif- 

f rana (4) , molti cofiumi della quale i 
lonacì di Clugnì aveano confcrvati . Si 
radevano i Monaci circa una volta ogni 
tre fettimane, e in queft’ azione (lavano 
Salmeggiando (5). Prendevano i bagni 
due volte all’ anno , avanti Natale , e 
avanti Pafqua (ó). Oltra le limoline 
ordinarie , eh' erano incumbcnza del Li- 
molìniere , il Camerlengo facea quella 
dell’ entrata della auarefima,ch’era accom- 
pagnata da una difiribuzione di lardo o 
di altra vivanda . Ulrico dice (7) , che 
l’anno in cui lcrivea, vi s’ erano ritrovati 
diciaffettemila poveri . Quella entrata 
di Quarefiraa , o come dice 1 ’ Autore, 
della entrante quarefima , Significa gli 
ultimi giorni di grado . 

Quelli cofiumi di Clugnì non erano 
nuovi al tempo di Ulrico. V’ha proba- 
bilità che per la maggior parte fi offervaf- 
fero dall’origine di quello Monifiero; e 
Giovanni, che - lcrivea la vita di Sant’ 
Udone verfo la metà del decimo Secolo, 
ne riferifee alcuni , particolarmente in- 
torno alla educazione de’ fanciulli , e 
del Silenzio (8). 

LXI. In quello tempo fu rifiabilito il 
Monificrodi San Martino di Tournai per 
attenzione del Dottore Odone , che ne 
fu il primo Abate. Nacqueegli ad Or- 
leans - , ed attefe dalla Sua infanzia allo 
ftudio con sì buon avvenimento, eh’ of- 
fendo ancora giovane , paffava per un 
de’ primi Dottori di Francia (y) . Egli 
inlegnò prima a Toul, indi fu chiama- 
to da’ Canonici della Cattedrale di Tour- 
nai per governare la loro Scuola , come 
fece per anni cinque . Acquiftò tanto 
credito, che i Chetici andavano a truppe 
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ad afcoltarlo, non Solamente dalla Fran- 
cia , dalla Fiandra, dalla Normandia, 



Odone 
Aba’e di 
S- Marti- 
no di 
Tournai < 



Ila , uaua * lanuta , udita i>ui manilla , 

ma da’ lontani paefi , di Borgogna, d’ Ita- 
lia, diSafionia. Era la Città di Tour» 
nai piena di fiudenti , che fi vedeano 
difputar per le vie ; e Se alcuno fi approf- 
fimavaalla Scuola, li ritrovava ora paffeg- 
giarcon Odone, ora aflifi intorno diluì; 
eia Sera dinanzi alla porta della Chiefa 
egli mofirava loro il cielo , infegnando 
loro a conofcere le Cofiellazioni . 

Quantunque fapefie molto bene tutte 
le arti liberali , era però eccellente nella 
dialettica piò che in altra, intorno alla 
quale compofe tre libri , e chiamavaG 
Oudart , per edere piò noto Sotto a que- 
llo nome, che lotto quello di Odone. 
Seguitava nella dialettica la dottrina di 
Boezio, e degli antichi, foftenendo che 
l’oggetto di quelle arti fono le cofe, e 
non le parole ; come pretendevano alcu- 
ni moderni , che Si vantavano di Seguita- 
re Porfirio, e Arillotile. In quello nu- 
mero era Kaimbcrtochc allora inlegna- 
va la dialettica a Lilla , e sforzava!! di 
Screditare la dottrina di Udarto . Que- 
lle due fette ebbero poi il nome di 
Realiili, e di Nominali. 

Oudart non era meno (limato per t& 
Sua virtò , che per la Scienza . Condu- 
ceva alta Chiefa i Suoi difcepoli in nu- 
mero di dugento in circa , camminando 
egli l’ ultimo dietro ad erti , e facendo 
loro offervare una difciplina tanto cfat- 
ta , quanto in qualunque piò regolato 
Monifiero. Niuno ofava di parlare col 
Suo compagno, di ridere o di guardare 
a diritta o a (ìnifira mano . E quando 
erano in coro , pareano tanti Monaci 
di Clugnì . Non permettea che frequen- 
tassero le donne , che fi abbigliafiero , 
o fi accomodalfero i capelli affettata- 
mente; altrimenti gli avrebbe discaccia- 
ti dalla Sua Scuola , o fi farebbe ritirato 
da quella egli medtfimo. Nell’ora delle 
Sue lezioni non lafciava entrare alcun laico 
nel cbiofiro de’ Canonici, ch’era per lo 
innanzi il luogo di radunanza de’ nobili , c 
de’cittadini per dilfinire i loro affari . Non 
temette di offendere con quello divieto 
Everardo Cartellano di Tournai , imperoc- 
ché 
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chè dicea eh’ era vergogna di un favio 
uomo il didoglierfi per verun conto dal 
diritto cammino in confiderazione de’ 
Grandi. Tutto quefto fuo procedere fa- 
cevaio amare e (limare , non (blamente 
da’ Canonici e dal popolo, ma da Ra- 
hodo Vefcovo di Nojon, e di Tournai. 
Tuttavia alcuni diceano,che la lua re- 
golarità procedea più dalla fìlolofia , che 
dalla religione. 

Governava egli la (cuoia di Tournai 
quali da cinque anni , quando, elfendo- 

f li (lato dato da un Cherico il libro di 
anto Agodino del libero arbitrio , lo 
comperò (blamente per fornirne la fua 
biblioteca , e lo gittò in un baule; 
amando meglio allora di leggere Plato- 
ne che Santo Agollino. Circa due mefi 
dopo, (piegando a’ Cuoi difccpoli il trat- 
tato di Boezio della confolazione della 
Filofofia, giunfe al quarto libro , dove 
l’autore parla del libero arbitrio. Allo- 
ra ricordatoli del libro, che avea com- 
perato , fel fece arrecare , e dopo aver- 
ne lette due o tre pagine , s’ innamorò 
della bellezza dello dile,ed avendo chia- 
mati i Cuoi dilcepoli , dide loro : Con- 
fedo che prima d’ ora non Ceppi che San- 
to Agodino fofle tanto eloquente , e ag- 
gradevole . Subito fi poCe a leggere lo- 
ro in quel giorno quell’ opera , ed il 
(eguente , (piegando loro i più diffici- 
li palfi. 

GiunCe al pado del terzo libro, dove 
Santo Agodino paragona l’anima pecca- 
trice ad uno (chiavo condannato per le 
fue colpe a votare una cloaca (t), ed a 
contribuire , come può , all’ ornamento 
della caCa . A queda lettura Oudart Co- 
fpirò dal profondo del cuore , e dide : 
Olmi ! Quanto è penetrante quedo 
penderò ! Pare che fia Ccritto folamen- 
te per noi . Noi adorniamo quedo Mon- 
do corrotto con la poca Ccienza che 
abbiamo : ma dopo la morte non fa- 
remo noi degni della gloria cclede ; 
imperocché non rendiamo a Dio verun 
fervigio , e ci abufiamo della nollra 
feienza , per la gloria del Mondo , e 
per la vanità . Così detto fi levò , ed 
entrò nella Chiefa verfando amare la- 
grime . Tutta la fua (cuoia ne fu con- 



turbata , e fi riempierono i Canonici di 
ammirazione . Da quel punto cominciò * 
a cedare a poco a poco dalle fue le- UI G.C. 
zioni , ad andare più (pedo alla Chie- 1091. 
fa, e didribuire a poveri principalmen- 
te a poveri Cherici il danaro, che avea 
raccolto ; imperocché i (uoi difcepoli 
gli faceano gran doni. Digiunava così 
rigorofamente, che (pedo non mangiava 
altro che tanto pane , quanto ne potea 
tenere nella mano rinchiufa , per modo 
che in poco tempo fi cangiò da quel eh’ 
era prima, divenne magro , cd appena 
potea più riconofcerfi . 

Tolto fi (parie la voce per tutto i! 
paefe, che il Dottore Oudart dava per 
rinunziare al Mondo . Quattro de’ fuoi 
difcepoli gli promifero di non abbando- 
narlo , e fi fecero da lui promettere di 
non far colà alcuna (e non di concerto 
con edi loro. Gli Abati di tutta la Pro- 
vincia tanto di Monaci che di Canoni- 
ci, andarono a Tournai , e ciafcuno in- 
vitava Odone ad andare a! fuo Monide- 
ro. Ma i fuoi difcepoli amavano meglio 
la regola de’ Canonici , che parea loro 
più tollerabile di quella de' Monaci . 

V’ era vicino a Tournai una Chiefa 
mezzo rovinata , che fi diceva edere un 
avanzo di un’antica Abazia didrutta da’ 
Normandi . I Cittadini di Tournai, ve- 
dendo la rifoluzione di Odone , pregaro- 
no il Vefcovo Rabodo di donargli quel- 
la Chiefa con le terreda effa dipenden- 
ti , e eh’ erano date ulurpate . Odone 
durò fatica ad accettarla; ma finalmente 
vi condifcefe, e il Vefcovo lo mife in 
pofledimento di quella co’ cinque Cherici, 
che lo feguitavano, nella Domenica del 
fecondo giorno di Maggio 1092. (z). 

Videro elli da prima ineltrema povertà, e 
fuffidettero per un anno della cerca , che 
faceano per elfi alcuni buoni laici (;), 
andando tutto il giorno con de’ facchi 
per la Città. Il numero loro s’ andava 
accrefcendo,ficché nel fecondo anno era- 
no giunti a diciotto ; ma nel feguente 
anno , a perluafione di Enterico Abate 
di Anchin , abbracciarono la vita mo- 
nadica; ed eflendo Odone eletto Abate 
ad una voce, ebbe in tal qualità la be- 
nedizione dal Vefcovo. 

LI- 



CO Aug. j. di IÌ6. èri. (. 9. n. > 7 - CO P. ) fi. CO 394- 



\ 



2 6i Fleurì Storia Ecclesiastica. 

■°5'- LIBRO SESSANTESIMOQUARTO. 



I. TVa Ve/cavo di Chartres . II. Diatto £ Ivo di Chartres. III. Concilio di E- 
1 fiampes. IV. Errore di Rofcelino di Compierne. V. Fulco Ve f covo di Beau- 
vaie. VI. Il Re Filippo fpofa Bertrada . VII. Rijlabilimen.'o del Vefcovado di At- 
ta! . Vili. Fifa Arcivefcovado . IX. Concilio di Troja. X. Santo Anfelmo Arcrve- 
forco di Gantotbet ) . XI. Santo Anfelmo ì calunniato . XII. Santa Margherita Re- 
gina di Scozia. XIII. Corrado fi ribella eontral Imperniar fuo padre. XIV. Vefco- 
vadi di Sicilia. XV. Corti inovazione dell’affare di Arras. XVI. Affate di Dolile 
Bretagna'. XVII. Geoffredo Abate di Vandomo a Roma .XV IH. San Niccoli Pel- 
legrino. XIX. Chiefa di Altmagna .XX. Concilio di Reims.XX I. Concilio diAu - 
tun. XXII. Concìlio di Piacenza . XXIII. Altri affari £ Italia . XXIV. Il Re 
d 1 Inghilterra irritato contro Santo Anfelmo .XXV . Affemblea di Rochmgham .XXVT. 
Santo Anfelmo riceve il pallio. XXVII. Papa Urbano in Francia. XXV HI. Con- 
cilio di Cletmont . XXIX. Canoni del Concilio di Clermont . XXX. Primazia di 
Lione confermata. XXXI. Viaggio di Pietro r Eremita. XXX IL Crociata pubblica- 
ta. XXXIII. Il Papa conforta molte Chiefe. XXXIV. Comica amenti di Roberto 
di ArbriJfelles.XXXV. Concilio di Roano. XXXV I. Concilio diTours rr. XXXVII. 
Concilio di Nifmes. XXXVIII. Reliquie di Santo Antonio in Francia. XXXIX. 
Sanzione Vefcovo di Orleans. X L. Viaggio de' Crociati . XLI. Giudei trucidati . XLII. 
Il Papa in Italia . XLIII. Chiefa di Spagna . XLIV. Daimberto Arcivefcovo di 
Sens. XLV. I Crociati a Coftantinopoli . XLVI. : Prefa di Nicea . XLVII. Sede 
di Antiochia . XLVIII. Baudri Vefcovo di Nojon . XLIX. Santo Anfelmo efce £ 
Inghilterra. L. S. Anfelmo a Lione. LI. S. Anfelmo a Roma. LI I. Suo trattalo , 
parchi Dio fi fece uomo. LIII. Affedio di Capua. LIV .Santo Anfelmo vuole rinun- 
ziare al Vefcovado . LV. Monarchia di Sicilia . LVI. Concilio degli Sci] malici. 
LVII. Lunden Arcrvefcovado . LVIII. Prefa di Antiochia . LIX. Concilio di Ba- 
ri. LX. Giuftificazione £ Ivo di Chartres. LXI. Giovanni II. Vefcovo di Orleans. 
LXII. Concilio di Roma. LXI II. S. Giovanni Vejcovo di T erovana . LXIV. Fon- 
dazione de' Cifiercienfi . LXV. Fine di Urbano II, LXVI. Prefa di Gerufalemme . 
LXVII. Godefredo di Buglione Re di Gerufalemme . 



Ire Ve- I. ^ Eoffredo Vefcovo di Chartres 
(coro di due volte deporto dal Legato 

Cbwtrei . Ug 0 di Die , e due volte rirtabiiito da 
Papa Gregorio VII. (i) venne di nuo- 
vo acculato dinanzi a Papa Urbano II. 
di fimonia , di concubinato , di adulte- 
rio, di fpergiuro, e di tradimento. A- 
vendo il Papa fedamente efaminata la 
verità , coftrinfe Geoffredo a rinunziare 
nelle fuc mani puramente e femplice- 
tnente il Vefcovado , del quale li rico- 
nobbe indegno . Allora il Papa cfortò 
il Clero e il Popolo di Chartres a fa- 
re una elezione canonica , e ad eleg- 
gere Ivo Sacerdote e Prevoflo di San 
Quintino di fieauvais, il cui merito gli 
era cognito da molto tempo (2). Scrif- 
fe a Richero Arcivefcovo di Sens, per 



notificargli il procedimento fatto contra 
Geoffredo ; e pregarlo di fecondare la 
elezione , e dt confagrare colui che 
forte eletto . Il Clero , e il .popolo di 
Chartres , fecondo 1 * intenzione del Pa- 
pa , oleifero Ivo , e lo prefentarono al 
Re Filippo, dal quale ricevette il Pa- 
rtorale in legno a inveflitura . Indi ri- 
cercarono all’ Arcivefcovo Richero di 
confagrarlo. Ma egli lo ricusò, preten- 
dendo , che la depofizione di Geoffredo 
non forte legittima; e che prima di ri- 
correre al Papa fi dovea trattar l’affare 
dinanzi a lui, come Metropolitano. 

Ivo ne fcriffe al Papa (3) , dolen- 
doli del pefo. di che fi voleva aggra- 
varlo , e dichiarando che non avrebbe 
mai acconfentito alla fua elezione , fe 
non 
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non veniva afficurato dalla Chiefa di divenne Superiore, fotto il nome di Pre- 
Chartres, che il Papa lo voleva, e l’a- voflo o di Abate, e mentre che gover- Anno 
vea commeflo. Andò egli dunque a Ro- nava quello Capitolo, infognava la Teo- DI G.C. 
ma co’ Deputati di quella Chielà, i qua- logia, e compofe la fua ampia raccolta ,0 9 I * 
li fi dolfero della ricufa dell’ Arcivefco- di Canoni, conofciuta fotto il nome di 
vo di Sens , e il Papa per canfare il Decreto . Spiega nella prefazione qual 
pregiudizio, che poteanafcere alla Chie- folfe il fuo di legno, come fegue. 
fa di Chartres dal ritardar maggiormen- II. Io raccolfi in un corpo con qual- . 

re , confagrò egli medelimo Ivo verfo che fatica gli eftratti delle regole Eccle- rii V ! di 
la fine di Novembre l’anno 1091. e lo fiaflichc, delle lettere de’ Papi , degli at- tr **‘ 
rimandò con due lettere, l'una al Cle- ti de’ Concili, non meno che de’ Trar- 
rò e al popolo di Chartres , e l’ altra all’ tati de’ Padri , e delle confiituzioni de’ 
Arcivefcovo Richero (1) . Nell’ una e Re Cattolici; affine che colui che non 
Dell’ altra proibifce fotto pena di fcomu- ha tra le mani quelli ferirti , qui poffa 
nica a Geoffredo di fare alcun tentativo prendere quanto troverrà utile alla fua 
per rientrare nella Chiefa di Chartres, caufa. Noi cominciamo dal fondamen- 
e a chiunque di favorirlo in quello, to della religione Crilliana , cioè dalla 
Nella lettera all’ Arcivefcovo die’ egli: fede. Indi poniamo fotto divedi titoli 

Abbiamo noi confegrato Ivo, fenza pre- ouel che riguarda iSagramenti, la con- 
giudizio della ubbidienza, eh’ egli deve dotta de’coflumi , e la difeuffione de- 
alla vollra Chiefa ; e vi preghiamo di gli affari, ficchè poffa ciafcuno ritrova- 
deporre ogni rifentimento , di riceverlo re agevolmente quanto ricerca ; c dob- 
con bontà convenevole , e di predargli biamo in ciò avvertire il giudiziofo let- 
il voftro aiuto , perchè governi la fua tore , che fe non intende abbaflanza 
Dioccfi . Sono quelle lettere del giorno quel che legge , o fe gli pare d’ incon- 
ventefimoquarto e quinto di Novem- trarvi alcuna contraddizione , non fia 
bre. Vi fi aggiunfe un dilcorfo del Pa- precipitofo a biafimare ; ma confideri 
pa ad Ivo, che altro non è che la for- attentamente quel eh’ è detto fecondo il 
mula d’ inllruzione , che il Confagratore rigor delle- leggi , o fecondo la indul- 
dava al nuovo Velcovo, parola per pa- genza ; imperocché il governo della Chie- 

rola, come ancora fi legge nel fine del la è fondato fopra la carità . L’Autore 

Pontificale Romano ; fe non {he quella fi diffonde poi a mofira , 'e , che per que- 
di Papa Urbano è molto piò corta, e fio medefimo principio la Chiefa ora fi 
non contiene altro che il principio e attiene alla feverità delle regole, ora 
il fine. le mitiga alquanto per condi feendenza . 

Ivo di Chartres non prefe il poffe- Pretende in particolare , che a ragione 
dimento della fua Chiefa , fe non nell’ fi moderò 1 ’ antico rigore intorno alle 
anno feguente 1092.; il che fe che per traslazioni de’ Vefcovi. E' tutta l’Ope- 
ordinario non fi contino che da effo gli ra divifa in diciaffette parti , ciafeuna 
anni del fuo Pontificato , che furono delle quali contiene un gran numero di 
ventitré. Era egli nato nel Beauvais di articoli , fino a due o trecento. Fa 
nobili parenti (2) ; e dopo gli (ludi di ufo delle felle Decretali come delle 
Umanità, e di Filofofia, andò all’Aba- vere. Tra le leggi de’ Principi Crifiia- 
zia del Bec ad apprendere la Teologia ni cita il Codice di Giufiiniano, il Di- 
fetto Lanfranco . Guido Vefcovo di gefto ritrovato da poco tempo , e i 

Beauvais , eh' era fiato Decano di S. Capitolari de’ Re di Francia. Per altro 

Quintino nel Vermandefe, avendo fon- egli per ordinario copia da Buccardo 
dato un Monifiero nel 1078. di Canonici di Vormes, come Buccardo avea copia- 
Regolari , vicino alla Città di Beauvais, to da Reginone (q) ; [aliandovi i me- 
lo onore di quello Santo Martire, Ivo defimi errori , particolarmente nelle ifcri- 
vi abbracciò la vita Chericale, e vi donò zioni degli articoli. Ma allora era 
delle terre del fuo patrimonio. Indi ne impoffibile , che un particolare avelie in 
ma- 
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— ~ mano tutt' i libri originali , donde fono 

Anno tratt ; s ; numero!! palli. 
vi G.C. in. R ichero Arcivefcovo di Scn» ir- 
1091. ritato, che per la fua ricufa Ivo folTe 
9 ° pi 1 ' 0 andato a Roma a farfi conlàgrare dal 
* bium- p a p a ^ gii f cri (le una lettera piena di 
rammarico , e di dil'pregio , dove non 
tratta vaio nè da Vefcovo, nè da fratel- 
lo , acculandolo di volere fmembrarc la 
fua Provincia, ulurpare la lede a Geof- 
fredo, che non teneva egli per deporto. 
Ivo gli rifpofe (1): Scio fono , a ri- 
guardo voftro, unortraniero, perchè mi 
chiamate voi in giudizio, e perchè pre- 
tendete che io vi predi ubbidienza? Vi 
follevate voi manifertamente contra la 
Santa Sede , volendo diftruggere quel eh’ 
erta edificò; e non avete molta cura del- 
la vortra riputazione, quando vichiama- 
te Vefcovo , e fate opera di riftabilire 
un capro emilfario , i cui adulteri , le 
impurità, gli fpergiuri , i tradimenti fu- 
rono pubblicati quafi in tutta la Chiefa 
Latina, e de’ quali il Papa fcride a voi 
medefimo , e vi proibì fotto pena di 
fcomunica , di fecondarlo, perchè rien- 
tri nella Sede di Chartres. 

Trattate voi con derilione la bene- 
dizione , che ho ricevuta dalle ma- 
ni del Papa c de’ Cardinali ; quan- 
tunque appartenga alla Santa Sede il 
confermare , o 1 ; annullare le confagra- 
zìonì de’ Metropolitani , non meno che 
degli altri Vefcovi , lo efaminare le 
vollre conftituzioni , e i voftri giudizi , 
e il non foggettare i fuoi all’ dame di 
alcuno de’ fuoi inferiori . Ivo riferifee 
poi alcuni parti di San Gelafio , e di 
San Gregorio per dimortrare, che i giu- 
dizi del Papa non fono foggetti a re- 
vifionc. Conchiude, che quantunque non 
forte flato citato canonicamente, è dif- 
pofto a prefentarfi in un luogo lìcuro 
della Provincia di Sens, anche in Eftam- 
pes, purché abbia un falvocondotto del 
Conte Stefano, che lo afficuri per par- 
te del Re, e dell’ Arcivefcovo. Era Ste- 
fano Conte di Chartres e di Sciampa- 
gna, e le univerfali oftilità obbligavano 
ad ufare limili precauzioni in sì piccioli 
viaggi . 

L’ Arcivefcovo R ichero tenne in effet- 



Ecclesi astica . 

to un Concilio in Ertampes (z) , ped 
configlio di Geoffredo Vefcovo di Pari- 
gi , uomo di gran credito. Era quelli 
(rateilo di Euftachio Conte di Bologna, 
e Zio di Godefredo di Buglione , dap- 
poi tanto famofo. Era Cancelliere del 
Re Filippo, o piuttofto gran Cancellie- 
re , vedehdofene molti altri che ne facea- 
no le funzioni fotto di lui. Il Vefcovo 
di Chartres Geoffredo era parimente fuo 
nipote; perciò il Vefcovo di Parigi pren- 
dea tanto intereffe per lui. Intervenne egli 
dunque al Concilio di Ertampes, co' Ve- 
fcovi- di Meaux c di Troja della medefi- 
ma Provincia ; e che operavano col me- 
defimo fpirito. In quello Concilio l’ Ar- 
civefcovo accusò Ivo di Chartres di of- 
ferii fatto ordinare a Roma, pretendendo 
che ciò forte in pregiudizio dell’autorità 
regia. Volea deporlo e riftabilire Geof- 
fredo ; ma Ivo fi appellò al Papa , e in 
tal forma arrertò i procedimenti del Con- 
cilio. Quello lappiamo noi dalla lettera 
d’ Ivo fcrittane al Papa , dove aggiun- 
ge: Mi parneceffario che mandiate voi 
una lettera comune ai l’ Arcivefcovo e a’ 
fuoi Suffragane': , affine che mi lafcino 
alfolutamente in pace , o che vengano 
meco alla prefenza vortra a rendere con- 
to della loro condotta . Vi configlio an- 
cora a mandare nelle nortre contrade un 
Legato, che fia uomo di buona fama e 
difintereffato . Imperocché egli farebbe 
nccelfario alla Chiefa, dove ciafcuno fa 
quel che ardifee, e lo fa impunemente. 

IV. Verfo il medefimo tempo Renol- Errore 
do Arcivefcovo di Reims tenne un Con- R ° rce * 
cilio a Compiegne (?), dove fi con- 
dannò 1 ’ errore di Rofcelino famofo g ° e . p 
Dottore ; ma che fapea piò di dialet- 
tica , che di Teologia . Dicea, che le 
tre divine Perfone erano tre cofe fepa- 
rate come tre Angeli, in modo per al- 
tro che non aveano che una fola vo- 
lontà ed una portanza . Altrimenti , fe- 
condo lui , fi farebbe dovuto dire , che 
il Padre e lo Spirito Santo s’ erano in- 
carnati. Aggiungea, che fi potrebbe di- 
re veramente, eh’ erano tre Iddìi , fe il 
coftumc Io permetterti: . Dicea per ren- 
derli autorevole, che Lanfranco Arcive- 
fcovo di Cantorberì era flato di quella 

opi- 
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opinione , e che quella era ancora quel- 
la di Anfelmo Abate del Bec. 

Avendolo Saputo Anlelmo, fc riffe in 
quelli termini a Fulco Vefcovo di Beau- 
vais , eh’ era flato fuo difcepolo (i) : 
Come io credo , che voi interverrete 
•1 Concilio, che dee tenere l’ Arcivesco- 
vo di Reims fra poco in quello propo- 
sto ; voglio che fiate voi inflruito 
di quanto avete a rifpondere per me, 
fe caderi in acconcio . Quanto all’ Ar- 
civescovo Lanfranco , tanti perfonaggi 
virtuofi c dotti , che 1’ hanno conosciu- 
to, polfono fare tedimonianza , che non 
dille mai si fatta cofa ; e la morte lo 
Salva da qualunque nuova accula . Per 
me voglio che tutto il Mondo Sappia, 
che io credo tutto quello, che fi contie- 
ne ne’ tre Simboli; e chiunque nega al- 
cuna cofa di elfi , ed in particolare chi 
foderrà la bellemmia, che fi attribuisce 
a Rofcelino , Sia anatematizzato . Non 
gli fi dee chiedere alcuna ragione del Suo 
errore, nè rendergliene alcuna della veri- 
tà da noi foflenura. Imperocché Sarebbe 
una indicibile Semplicità il mettere in 
uillione la nollra fede tanto Sodamente 
abilita , per ogni particolare che non la 
intende. Si dee difendere la noftra fede 
conia ragione contra gl’infedeli; ma non 
contra coloro , che portano il nome di 
• Crifliani . Vi prego di arrecare quefla 
lettera al Concilio, o fe voi non vi andate, 
dimandarla per alcuno de’ voftri , perchè 
vi fia letta puhblicamente, fe fa duopo. 

Rofcelino comparve al Concilio di 
Compiego? , dove reflò convinto di er- 
rore , e codretto ad abiurare . Ma non 
tralafcib d’inlegnarlo dipoi (z), dicendo 
che aveva abbjurato per Solo timore che il 
popolo lo uccidefie. Ivo di Chartres lo 
rinfacciò di quefla recidiva, esortandolo a 
ritrattarfi fermamente , e toglier via lo 
Scandalo, che aveva egli accagionato nel- 
la Chiefa . 

Folco V. Fulco Vefcovo di Beauvais, nato 
VcfcoTO d; U[ , a f am jgii a nobile del paefe , ab- 
bracciò la vita monadica nell’ Abazia del 
Bec, e vi "pafsò molti anni Sotto la di- 
rezione di Lanfranco, e poi di Anfelmo. 

Henry Tcm. IX. 

(O Li 1 '- »• ep. 4'. (j) Lanfr. de Incarnar e. 

Ep »3 (s) Ap. Anf. a. ef. } a. CO Ivo 
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Effondo eletto Vefcovo, voleva egli ri - *"“^3 
nunciare,c confultò con Anfelmo, il qual Avno 
gli dille che non potea farlo Senza pec- DI G.C. 
cato (?) , ed efortollo a Soggettarvi , io 9 2 * 
vedendo eh’ era egli defiderato dal Re, 
dal Clero di. Beauvais , e da molti al- 
tri , e che 1’ Arcivescovo di Reims vi 
acconfentiva (4). Fulco tuttavia non fu 
ordinato Senza opposizione ; fu rimeflo 

I affare a Roma , e quantunque Papa Ur- 
bano vi ritrovafle qualche irregolarità, 
e che Fulco perfideffe a voler rinunzia- 
re, gli commifc che renelle la Sua Sede (5). 

II Papa fi diportò in tal modo in con- 
fiderazione di Anfelmo , dal quale gli 
venne raccomandato ; e in oltre ingiun- 
se ad edo che vegliaffe Sopra quedo Ve- 
fcovo , e di Servirgli da Configgere ; e non 
potendo efTervi in perfona , Sempre gli 
lafciade apprelfo un de’ Suoi Monaci. 

Nulla odami quede precauzioni , il Ve- 
scovado di Fulco non durò cheto. Il Suo 
zelo della giullizia .forfè con poca pruden- 
za,g!i chiamò addodo molte pcrtecuzio- 
ni. Divenne egli odiofiffimo a’ Canonici, 
e a’Sacerdoti della Sua Diocefi , perché vo- 
leva abolire i loro cattivi codumi , princi- 
palmente il concubinato, e proibire che 
lafciaffero ie loro prebende a’ioro figliuoli 
in eredità, a quali non volea né pure dare 
gli ordini. Si acquidò l’odio de’ Laici , 
non volendo comportare le loro usurpa- 
zioni de’ beni delia Chiefa. Ufava l’ar- 
mi materiali per follenere le Spirituali ;e 
non badava molto agli ordini dell’ Arci- 
vescovo di Lione Legato del Papa, co- 
me fi vede dagli avvertimenti datigli da 
Ivo di Chartres ( 6 ) . 

Qucda condotta di Fulco di Beauvais 
fece inforgere contra di lui molte que- 
rele dinanzi al Concilio della provincia, 
e dinanzi al Pipa (7), dove fu acculato 
di molte violenze . Finalmente la cofa 
andò sì oltre, che Anfelmo dimò di do- 
verne Scrivere al Papa in quedi termi- 
ni (8) : Egli non fa vcrun frutto nel 
fuo Vefcovado, e non può vegliare So- 
pra fe medefimo ; in avvenire , nè io, 
nè verun altro di quelli, che loconofco- 
no,poffiamo afpettare altro che pcceio. 
L 1 Non • 

I. Ivo rp 7 . CO Anicini. 1. ep. s a. ( 4 > 1. 
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- Non che abbia egli alcuna mala volon- 
A sso j),. ma pe rc h^ non è capace di foftene- 
bi G.C re cos i a fpri aflalri , e non fi può guar- 
,c 5 a » dare da tante infidie . Temendo dunque 
che rimanga oppreffo dalla malinconia, 
i luoi amici , ed io ci gettiamo a’ vo- 
ftrì piedi , pregandovi di liberarlo da 
quelli pericoli , dove rimane lenta ve- 
runa utilità , permettendogli di ritirarli, 
lenza parere che i tuoi nemici abbiano 
di lui trionfato . Ben previdi e predilli 
i mali ch’egli comporta, quando venne 
eletto al Vefcovado. Ma io foggettai il 
mio parere all* autorità di coloni , che 

10 domandavano con tanta inlìanza. 

J! Re Fi- VI. Ivo eradapocoVefcovodi Char- 
lir polpo- tres» quando cadde in dilgra/ia del Re 
li Bei ti*- per lo leguente motivo (i). Bertrada 
Al - terza moglie di Fulco Rechino, Conte 
di Angiò , temendo di elfere da lui ri- 
mandata, come av.-a fatto dell’ altre due, 
e di cadere in difpregio , fece proporre 
fegretamentc al Re Filippo di Francia 
di Ipofarla , fidandoli ella nella fua bel- 
letta e nella fua nobiltà ; imperocché 
era figliuola di Simone Conte di Mont- 
fort e di Agnefe di Evreux . Filippo 
Principe molle, e voluttuolò, vi accon- 
fentì,ed accoltela a braccia anerte. Ab- 
bandonò la Regina Berta , figliuola di 
Fioriti Duca di Frifia, della quale avea 
due figliuoli, Luigi che gli fuecedette, 
e la Principeffa Collanta (2) , e mandò 
Berta al Ca'lello di Montreuil fonra il 
mare , che le aveva egli dato pel fuo 
mantenimento , offendo rifoluto di foo- 
làre Bertrada , quantunque foffe (lara 
quattro anni col Conte di Angiò . Ciò 
accadde nell’anno 1092. 

Avendo cercato il Redi trarre dal fuo 
partito Ivo di Chartres ? quello Prelato 
ne fcritfe in tal modo a' Renai do Arci- 
vefeovo di Reims (3).* il Re m’invitò 
ultimamente ad una conferenza , dove 
mi pregò con formila inllanta di fecon- 
darlo nel tifo maritaggio, che volca fa- 
re con Bertrada. Io gli rifpofi, che non 
dovea farlo , perché la cauta tra lui e 
fua moglie non era terminata ; ed era 
che pretendeva il Re di fare annullare 

11 fuo maritaggio con Berta. Seguita Ivo 
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a dire: II Re mi alficuròche la quifiio- 
ne era del tutto decifacon l’autorità del 
Papa, con la vollra , e con 1 ’ approva- 
ti one de’ Vefcovi voilri Confratelli. Io 
gli rifoofi, che io non lo fapeva , e che 
non voleva affillere a quello maritaggio, 
fc non veniva celebrato da voi , c apt. 
provato da voilri Confratelli ; perchè 
quello diritto apparteneva alla vollra 
Chiefa per concelfione del Papa , e per 
antico collume . Come dunque io fon 
ficuro , che in un affare si pericótofo e 
sì pemiciofo alla vollra riputatione , e 
alla gloria di tutto il R egno , voi nulla 
farete lenta 1’ appoggio dell’ autorità o 
della ragione; vi feongiuro inllantcmen- 
te di dirmi la verità di ciò che nc fa- 
pere , e datemi un buon configlio , per 
quanto fia diffidi colà lo elèguirlo ; im- 
perocché io amo meglio perdere per tem- 
pre le funtioni c il titolo di V eleo va , 
che di icandaler/are la gregge del Si- 
gnore con la mia prevaricaaione . 

Scrilfe anche al Re in quelli termini (4): 
Io vi ferivo quel che vi diffiin vollra pre- 
fenza . che io non pollo e non voglio alfi- 
(lere alla folennità di quelle nozte , fe pri- 
ma non fonoafficurato, che un Concilio 
generale approvi il vollro divorzio, eche 
pofiìate voi contraere con quella donna un 
matrimonio legittimo . t 3 * Se io folli llato 
chiamato per 1 efame di quello affare in un 
luogo , dove poterti fieramente deliberar- 
ne, fecondo i Canoni , co' Vefcovi miei 
confratelli f-'nra temere della indilcre- 
ta moltitudine , io vi capiterei volentie- 
ri , e farei , unito agli altri , quel che 
ci avelie dettato la giullizia . Prefente- 
mente che vengo chiamato a Parigi con 
la vollra fpofa , che non fo bene fe ella 
poffa clferla; la mia cofcienza , che deggio 
corifervarc dinanzi a Dio, e la mia ri- 
putazioni , che deggio come V'efcovo 
falcare in faccia al Mondo , m’ induco- 
no a voler piuttorto edere precipitato con 
una mola al collo , che fcandalezzare i 
deboli ; c non che io creda , parlando co- 
sì , di mancare alia fedeltà che iò vi deg- 
gio , (limo di dimortrannivi’ per lo piò 
fedele che abbiate; dimando che in ta- 
le incontro facciate voi gran danno all’ 

anl- 
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anima vortra , e che efponiate il vo- 
flro Regno a gran pericolo. Mandò Ivo 
copia di quella lettera agli Arcivefco- 
vi , e a’Vefcovi invitati alle nozze del 
Re (i) , efortandogli a ritirarli , e a 
parlargli arditamente , per non renderli 
colpevoli col loro lilenzio. 

Àia nulla ottanti tutte quelle rimo- 
ttranze il Re andò oltre, l’posò (bienne- 
mente Bertrada, e il Vefcovo di Senlis 
diede loro la nuziale benedizione (2). 
11 Re per denotare al Vefcovo di Char- 
tres il fuo rifentimento , leccio sfidare; 
cioè gli dichiarò la guerra , fecondo l'ufo 
di quel tempo ; dopo di che le terre del- 
la lua Chiefa furono faccheggiate , e fu 
metto prigione egli medefimo da Ugo 
Signore di Puifet , Viceconte di Char- 
tres. Ettendofi ciò rifaputo da Urbano 
Papa, fenile all’ Arcivcfcovo di Reims 
e a’fuoi Suffraganei (5), rinfacciando loro 
che avellerò comportato un delitto sì 
fcandalolo. Noi vi ordiniamo, die’ egli, 
quando avrete letta quella lettera , di 
andare fubitamente a ritrovare il Re, 
per avvertirlo per parte di Dio , e no- 
itra , e cottringerlo a rilbrgere da cosi 
orribile colpa. Che fedifpregia i vottri 
avvilì, faremo obbligati e noi e voi di 
f ar n letteli a fpada fpirituale contra i 
firaf*adiÌRerj . Fate parimente la mede- 
lima inttanza perchè ìia liberato il nottro 
fratello Vefcovo di Chartres. Che fe co- 
lui, che lo prefe non vi ubbidirà, feo- 
municate, e mettete folto interdetto i 
Cartelli , dov’ egli lo ritenga , e la fua 
terra , perchè non fi facciano piò si fatti 
intraprendimenti contra perfone di fimil 
grado. E' la lettera in data del giorno 
ventefimofettimo di Ottobre 1092. 

Il Papa ne mandò di confimilt a 
tutt’ i Vefcovi della Francia : imperoc- 
ché ne parla Ivo di Chartres (4), fcri- 
vendo a Guido Sinifcalco del Re ^ che 
volea riconciliarlo con quello Principe. 
Vidi, difs’egli, alcune lettere mandate 
da Papa Urbano a tutti gli Arci vefco- 
vi , e a’ Vefcovi del fuo Regno , af- 
fine che Io riducano a ragione . Sareb- 
bero già fiate pubblicare, ma per amo- 
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re di lui , io le feci ritenere fino al pre- ' 
lente ; volendo impedire , per quanto 
m’è poflìbile, che il fuo Regno fi fol- Dl G.C. 
levi contra di lui . 1092. 

I Principali della Città di Chartres 
aveano congiurato inficine di movere la 
guerra al Viceconte, per liberare il lo- 
ro Vefcovo. Avendo egli ciò rifaputo, 
fcritte loro , affolutamente proibendolo 
ad etti (5). Imperocché , die’ egli, non 
placherete Dio, abbruciando cafe, e Tac- 
cheggiando i poveri ; non farete altro 
che irritarlo , e fenza il piacer fuo nè 
voi , ne altri potranno mai liberarmi. 
Permettete che fia da me lolo comporta- 
ta la collera di Dio, fino a tanto ch’egli 
mi giuftifichi , e non accrefca la mia af- 
flizione con la miferia altrui ; effendo io 
rifoluto non lolo di ttar prigione , ma 
di perdere la mia dignità e la vita mc- 
defima, piuttorto eh’ elfere motivo che 
fi facciano perire altri uomini. Sovven- 
gavi, ch’egli è fcritto , che Pietro (la- 
va in prigione , e che la Chiela facea 
per lui continove orazioni (<5). 

VII. Gerardo il Giovane, Vefcovo di Rifui,, ‘li- 
Cambrai, venne a morte nell’ undecimo menro 
giorno di A gotto 1092. II Clero e il d 'l Ve- 
popolo di Arras penfarono di rirtabiljre !c ‘* ldo 
appretto loro un Vefcovo , come ve n’ AlIi *' 
erano altre volte già (lati (7). Aveano 
favorevole incontro. Papa Urbano, alle- 
vato a Reims, era informato dell’antico 
flato delle Chiefe della Provincia; e gli 
abitanti di Arras , che lo riconofceano 
per Papa , erano perfeguitati da quelli 
di Cambrai , affezionati all’ Imperatore 
Errico . Da quali cinquecento anni , 
quelle due Chiefe non aveano che un 
lolo Vefcovo, cioè da San Vaaft in 
poi (8), che S. Remigio fece Vefcovo 
di Arras, e che lo divenne anche di 
Cambrai , dappoiché Clodovco attogget- 
tò quella Città alla fua obbedienza . 

Papa Urbano accollo favorevolmente 
la domanda degli Artefiani, e fcritte in 
quelli termini a Rinaldo Arci vefcovo di 
Reims: Sappiate che la Chic-fa’ di Ar- 
ras è (lata una delle più nobili della 
Metropoli di Reims; e fi rileva da au- 
L I 2 tón- 
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tentici monumenti, ch’ebbe de’piiflìmi 
Astio Vefcovi , c gli altri Vefcovili diritti; 
Si G.C. p er il che vi ordiniamo di confagrare, 
1092. e d’indallarc Tenta dilazione colui che 
farà eletto canonicamente dal Clero e 
dal popolo di queda Chiefa ; imperoc- 
ché fpeflb accade, che , durante la per- 
fecuzione, le Chicle dellitute di Clero, 
di popolo , e di beni temporali , fono 
per un dato tempo commdTe ad altre 
Chicle , e riprendono poi T antica di- 
gnità loro , quando abbiano ricovrati i 
vantaggi , che loro mancavano ; imperoc- 
ché non appartiene ad altri che al Papa 
l'unire e il difunire i Vefcovadi , o lo 
erigerne di nuovi . ElTendo però fodenu- 
ti dall’autorità nodra, non dubitate, e 
date efecuzione a quell’ordine : imperoc- 
ché vogliamo noi redituire alla Chiefa 
di Reims il fuo antico ludro , facendola 
Metropoli di dodici Vefcovadi, Scrilte 
il Papa nel medelìmo tempo al Clero 
ed al popolo di Arras , commettendo 
loro di eleggere unVefcovo Cardinale, 
cioè titolato , e di farlo confagrare e 
indallare dal loro Metropolitano , con 
proibizione allo eletto di ricufarlo folto 
pretedo del nuovo ridabilimeuto . E' la 
lettera del fecondo giorno di Dicembre ; 
cITa ebbe la fua efecuzione; ma non fenza 
difficoltà, come vedremo in feguito. 
Tifa Ar- Vili. Nel medelìmo anno avea Papa 
ci «{covi- Urbano eretto in Arcivefcovado la 
do • Chiefa di Pifa , città celebre e antica 
della Tofcana; dove Daiberto. o Dago- 
berto era Vefcovo dall’anno 1088. Era 
Tempre la Città di Pifa data congiunta 
co' legittimi Papi, durante queda fcil’ma, 
come la Contesa Matilde che nera Si- 
gnora. Urbano volle dimodrame la fua 
riconofcenza , e prima diede al Vefcovo 
di Pifa l’I fola di Corfica CO, con una 
bolla che dice : Come tutte le Ifole fo- 
no di jus pubblico a norma delle leggi, 
certa cofa è che l’Imperator Codantino 
le donò in proprietà a San Pietro , ed 
a’ Tuoi Vicarj . Ma elfendo fopraggiunte 
molte calamità, fecero perdere alla Ro- 
mana Chielà la proprietà di alcune. 
Tuttavia fecondo le tradirne delle leg- 
gi , e de’ Canoni , nè la dividono de’ 



Regni, nè il lungo poffedimento altrui, 
poltono torte i diritti fuoi . Cosi quan- 
tunque l’Ifola di Corfica fia data per 
gran tempo fuori del dominio della Ro- 
mana Chiefa; fi fa tuttavia che Grego- 
rio VII. nodro Predecelfore vi rientrò. 

Per il che ad indanza del nodro caro 
fratello Daiberto Vefcovo di Pifa, e de* 
fuoi nobili Cittadini , c della caridima ' 
figliuola di San Pietro, la Conteda Ma- 
tilde, noi doniamo qncd’Ifola alla Chie- 
fa di Pifa, per poterne godere fin tan- 
to che manterrà eda un Vefcovo legit- 
timo , e che durerà fedele alla Chiefa 
Romana , coll’aggravio di pagare ogni 
anno al palagio di Laterano cinquan- 
ta libbre di moneta di Lucca . E' data 
queda Bolla da Benevento il giorno 
ventefimottavo di Giugno 1091. 

L’ anno feguente 1092. nel vente- 
fimofecondo giorno di Aprile, ritrovan- 
doli il Papa in Anagnia , un’altra ne 
diede , dove rileva i lervigj che la Cit- 
tà di Pifa , e il fuo Vefcovo aveano 
predati alla Chiefa Romana , durante 
queda lunga feifma , le vittorie de’ Pi- 
fani contri ; Saraceni , e lo accrefci- 
mento de’ loro beni temporali . Per que- 
do concede egli al Vefcovo Daiberto 
la fuperiorità fopra i Vefcovadi dell’ 

Ifola di Corfica , della quale lo fa Ar- 
civcfcovo, per illabilirvi i buoni codu- 
mi , e la difciplina Ecdefiadica , e gli 
dà il pallio. 

IX. Celebrò Papa Urbano la feda di Concilia 
Natale l’anno 1092. fuori di Roma, di Tt». 
ma però nelle terre della Romana Chie- *• 

(a (2), perchè non avrebbe potuto entrare 
in Roma altro che armata mano, tanto 
gli fcifmatici v’ erano ancora poderofi; 
quantunque 1 ’ Antipapa Guiberto folte in 
Lombardia coll’Imperatore Errico. Nel- 
la Quarefima dell’anno feguente 109J. 
tenne Papa Urbano un Concilio aTroja 
nella Puglia nell’ undecimo giorno di 
Marzo , dove intervennero circa fettanta- 
cinque Vcfcovi, e dodici Abati (j). Vi 
fi trattò de' maritaggi contratti fra paren- 
ti, e vi fi fece il feguente regolamento . I 
Vefcovi Diocelani faranno citare le par- 
ti fino a tre volte (4) . Se due o tre uomi- 
ni 
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ni affermeranno con giuramento la pa- 
rentela , o fe le parti ne convengono , fi 
commetterà la ailfoluzione del Matri- 
monio . Se non vi fono prove , il Ve- 
fcovo farà giurare alle parti , perchè 
dichiarino fe fi riconofcono per parenti, 
fecondo la fama comune . Se dicono che 
no , convien lafciargli , avvertendoli, 
che fe parlano contra cofcienza , reca- 
no fcomunicati , finché feguitano nell’ 
incefio . Se fi dividono fecondo la fen- 
tenza del Vefcovo , c che fieno giova- 
ni , non convien proibir loro che con- 
traggano un altro matrimonio . Si fe- 
ce un altro Canone in quello Concilio 
per la olfcrvanza della tregua di Dio. 
Santo An- X. Da quattr’anni che Lanfranco era 
felino Ar- già morto , vacava la Sede di Cantor- 
civefcovo beri ; e Guglielmo il Rodo Re d’ In- 
totbct"* B^‘l terra non v °lea riempierla, per pro- 
fittarli delle ampie rendite di quella 
Chic-fa (i) . Fece fare 1 ’ inventario di 
tutt’ i beni eh’ elfa podedeva , e avendo 
regolato il mantenimento de’ Monaci , 
che la fervivano , aggiunte il reilo al 
fuo dominio ; e favaio ogni anno ad 
affitto al più offerente. Si vedeano cia- 
fcun giorno nel Moniitero alcune info- 
ienti perfone, che andavano a rifeuote- 
re e a minacciare i Monaci , molti de’ 
quali fi difperdettero , e furono manda- 
ti in altri Monilferi. I rimanenti pati- 
rono grandi intùiti , e mali trattamen- 
ti . I lùdditi della Chiefa provarono tal 
- devallazione , ed eflrema mileria , che 
non aveano più da perdere altro che la 
vita . Tutte le Chiefe d’ Inghilterra 
comportarono la fieffa opprelfione ; e tollo 
che moriva un Vefcovo od un Abate, 
il Re impadronivafi di tutt’ i beni , ef- 
fendo la Sede vacante , e non perraet- 
tea che venifTe occupata, fin a tantoché 
a’ fuoi Offiziaii ritornane in profitto. 
Guglielmo il RofTo introduce il primo 
quelli abufi , ignoti fotto il Re fuo 
padre. 

Nel 1092. Ugo Cónte di Chefire 
volendo fondare un Monillero , mandò 
in Normandia a pregare Anfelmo Aba- 
te del Bec , che palfaffe in Inghilterra 
a tal effetto . Anfelmo lo ricusò per- 
chè correva un certo mormorio ,>dhe fe 
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andava in Inghilterra farebbe flato Ar-^^^S 
civefcovo di Cantorberì ; e con tutto 
che foffe alieniamo dal pretenderlo , DI G.C. 
non volea nè pure dar motivo altrui di ,0 9 *« 
fofpettarlo . Frattanto il Conte cadde 
ravemente infermo ; e mandò a pregare 
Abate, che in virtù della loro antica 
amicizia andaffe fubitamente a dirige- 
re l’anima fua; afficurandolo che la vo- 
ce fparfa intorno al Vefcovado era va- 
na. Egli feguitò a ricufare , e il Con- 
te mandò una terza volta . Finalmente 
Anfelmo diffe fra fe medefimo : S’ io 
tralalcio di affulere l’amico mio nel fuo 
bifogno , per cantare un cattivo giudi- 
zio che fi poteffe formare di me , com- 
metto un peccato certo per impedire 
un peccato incerto d’ altrui . Anderò 
dunque a fare per 1’ amico mio quel 
che la carità mi commette ; lafciando 
il reflo al volere di Dio , che vede la 
mia cofcienza . Dall’ altro canto aveva 
alcuni affari della fua Abazia che lo 
coftringevano a fare quello viaggio . 

Giunco approdo il Conte di Cheftrc lo 
trovò rifanato ; ma dovette rimanere 
cinque mefi in Inghilterra per lo fla- 
bilimento della nuova Abazia e per 
gii affari del Bec. In tutto quello tem- 
po non fi parlò dell' Arcivetcovado di 
Cantorberì ; per modo eh’ egli fi fli- 
mò in ficurezza , e volea ritornare in 
Normandia j ma il Re non glielo per- 
niile. ' 

Tenendo quefto Principe , fecondo il 
coflume,la fua compiuta corte a Nata- 
le , i più virtuofi tra i Signori addolorati 
della vacanza della Sede di Cantorberì, 
lo follecitarono a far fare orazioni per 
tutto il Regno per ottenere da Dioche 
fode riempiuta degnamente . Non potè 
ricufarlo ; c i Velcovi obbligarono An- 
felmo a regolare l’ordine di quelle pre- 
ci. Un giorno un Signore parlando fa- 
migliarmente col Re, gli dille: Non co- 
nofeiamo uomo di maggior fantità dell’ 

Abate del Bec. Ama egli Dio foto, nè 
defidera cofa alcuna in quello Mondo. 

No, dide il Re motteggiando, nè pu- 
re 1 ’ Arcivcfcovado di Cantorberì . 
Soggiunte quel Signore : Quello è 
quel che meno egli defidera . Io ne 
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; — fono perfuìfo , e molti altri lo fono 

Asso ancora. Io vi rifpondo, fcguitò il Re, 
Bi G.C. c j, e |o prenderebbe a due mani fe cre- 
,0 9 l * delle di potervi arrivare . Ma per lo 
fanto Volto di Lucca , che , fuori che 
me, nè egli nè altri avranno quello Ve- 
fcovado finché io vivo (0 • U Santo 
Volto di Lucca in Latino Santhu Vul- 
tus de Lucca, è un crocififfo vedilo, il 
cui originale è nella Cbiefa cattedrale 
di Lucca nella Tolcana ; del quale vi 
fono molte copie in Francia , e parti- 
colarmente in Parigi nella Gliela del 
Santo Sepolcro , dove il popolo lo chia- 
ma Saint Vaudelu . 

Nell’ atto che il Re d* Inghilterra 
parlava in tal forma , rollò colto da 
una violenta malattia che aumentando 
ciafcun giorno , riduffelo all* diremo pun- 
to . Si raccollcro tutt’ i Vefcovi e Si- 
gnori del Regno , e lo con figliarono a 
riflettere alla fua falute , di aprire le 
prigioni , di rimettere i debiti , di ri- 
di tu ire la libertà alle Gliele , e prov- 
vederle di Pallori , principalmente quel- 
la di Cantorberì . Èra il Re infermo 
a Glocellre , e Anfelmo , fenza nulla 
fapeme „ foggiomava in una vicina ter- 
ra ; fu mandato a chiamare , perchè af- 
lìllelTe alla morte del Re . Egli vi ac- 
corfe . Gli fi domandò il fuo parere : 
Egli diffe , il Re dee cominciare da una 
lineerà confeflione di tutt’ l fuoi pecca- 
ti , c promettere , le ricovera la fua fa- 
iute , di compenlare con buona fede i 
danni altrui inferiti . Indi , foggiunfe , egli 
farà quel che voi gli avete confìghato. 
Il Re ne convenne . Pregò i Vefcovi 
che follerò fuoi mallevadori appretto Dio; 
e mandò a fare quella promelfa in fuo 
nome fopra l’altare. Si elfefe e fi fug- 
gellò un editto ; che dicca che tutt’ i 
mieri faranno liberati , rimelTi tatt’ 
iti. e perdonate tutte le offe le ; e 
che nell’ avvenire fi darebbero al popo- 
lo buone leggi , e fi farebbe loro giudi- 
zia . Tutti , lodando Dio , gli domanda- 
vano la falute del Re. Frattanto gli fi 
propofe che riempi/Te la Sede di Cantor- 
berì . Egli dille , che vi penferebbe ; e 
defiderandofi un degno foggetco , egli fu 
il primo a nominare Anlelmo. Tutti vi 
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applaudirono, ma Anfelmo impallidì da! 
terrore , e fi oppofe a tutto potere a co- 
loro che voleano prefentarlo al Re per 
averne la invellitura. I Vefcovi lo traf- 
fcro in difparte,e gli difTero: Cofa pre- 
tendete voi di fare ? Perchè refiliete voi 
a Dio ? Voi vedete che la religione è 
quali perduta nell’ Inghilterra per la ti- 
rannide di quello uomo, e potendovi ri- 
mediare , voi non volete farlo ? A che 
peniate voi è La Chiefa di Cantorberì , 
la cui opprelfionc tutti ci avviluppa, 
chiama voi in fuo foccorfo,e fen7a dar- 
vi penderò della fua libera? ione , nè del- 
la nollra , non cercate altro , che il vo- 
llro ripofo. Anfelmo rilpofe: Io vi pre- 
go, alcoltatemi un momento. Confelfo 
che quelli mali fono grandi , e cheabbi- 
fognano di rimedio. Ma io lòno già fat- 
to vecchio, e incapace di efleriori fati- 
che. Aveva egli felfant’anni . S’io non 
pollo adoprarmi per me mcdefimo,come 
potrò io comportare il pefo di tutta la 
Chiela d’Inghilterra? Dall’altro canto, 
io fo in mia colcienza , che dappoiché 
fon Monaco ho femore sfuggiti gli affa- 
ri temporali ; perchè non ci ho la me- 
noma inclinarione . I Vefcovi gli difie- 
ro : Conduceteci folamente nella via del 
Signore, e avremo noi cura de’ voflri af- 
fari temporali. Anlelmo foggiunle: Voi 
pretendete imponibile cofa. Io fono A- 
hate di un altro Regno , deggio ub- 
bidire al mio Arcivelcovo , efiere log- 
getto al mio Principe, ed effer di aju- 
to e configlio a’miei Monaci . Non pof- 
fo io rompere tutti quelli legami . Que- 
llo non può effluvi impedimento , di fie- 
ro i Vefcovi , tutti vi acconlcntiranno 
agevolmente . Non già , ripigliò egli , 
allolutamente nulla ne faremo. 

Elfi lo llrafcinarono dunque al Re in- 
fermo , rapprefentandogli la fua oftina- 
zione . 11 Re fenfibilmcnte afflitto gli 
diffe: Anfelmo, che fate voi? Perchè vo- 
lete voi cacciarmi all’inferno? Ricorda- 
tevi dell’ amicizia che mio padre e mia 
madre ebbero per voi , e voi per effì , 
e non mi latriate perire. Imperocché fo 
bene che io muoio dannato , ritenendo- 
mi quello Arclvefcovado. Tutti gli alian- 
ti cotmnoffi da quelle parole s’ avventa- 
to- 
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fono ad Anfelmo,e gli ditterò con in- prendimeli to . Altrimenti vi predico , che -. 

dignazione : qual pazzia vi occupa ? il Remi (lancherà in varie forme, e mi Aw® 
Voi fate morire il Re, rammaricandolo opprimerà; e la confolazione, che vi reco 01 G.C. 
nello flato in cui fi ritrova. Sappiate prel'entemente con la fperan? a del voftro , 0 93« 
dunque, che vi faranno imputate tutte follievo,fi rivolgerà in m ilizia, quaa- 
le turbolenze , e tutte le colpe che de- do vedrete ricadere in vedovanza, me vi- 
foleranno l’Inghilterra. Anlelmo cosi vente, la Chiefa di Cantorberì. Quati- 
preffato, fi rivoTfe a’ due Monaci, che lo do il Re mi avrà opprefio , non vi farà 
accompagnavano , e ditte loro: Ah! fra- più veruno che ofi opporvi fi ; e vi fra- 
telli miei, perché non mi foccorrere ? catterà tutti a piacer fuo. Anlelmo cosi 
Uno di etti chiamato Balduino rifpofe: parlando non potea ritenere le lagri- 
Se quello è il volere di Dio, quali fiam me, e ritornò al fuo albergo, 
noi da potervi refittere? Oimè! ditte An- Venne eletto Arcivefcovo di Cantor- 
felmo , vi fiere arrefi molto pretto! II beri nella prima domenica di Quarefima 
Re vedendo che nulla avanzava, com- letto giorno di Marzo del 1093 . Il Re 
mite loro che fi gittaffero a’ tuoi piedi, ordinò che fotte tofto metto in poffedi- 
ma egli pure fi prottrò dal fuo canto , mento di tutt'i beni dell’ Arcivefcova- 
fcnza cedere loro . Allora chiamandoli do , e che la Città di Cantorberì , e L* 
vili, efclamarono: un pallorale , un pa- Abazia di Santo Albano, che Lanfran- 
ftorale;e prendendogli il braccio diritto, co aveva avuto in feudo, appartenerte- 
lo avvicinarono al letto. Il Re gli pre- ro in avvenire in proprietà alla Chie- 
fcnrò il pallorale , ma egli rinchiude la fa di Cantorberì. Frattanto il Re man- 
mano . I Vefcovi fi sforzarono ad aprir- dò in Normandia al Duca Roberto fuo 
gliela a legno di farlo gridare; e final- fratello, all* Arcivefcovo di Roano, e 
mente gli ritennero la mano col pattora- a’ Monaci del Bcc per ottenere il loro 
le. Si gridò: Viva ilVefcovo;fi cantò aflenfo ( 1 ). Anfelmo fcriffe anch’egli, 
il Te Deum, fi trasferì Anlelmo alla vici- vedendo che non potea refittere alla 
na Chiefa; quantunque refiftefl'e Tempre, volontà di Dio, e che ritardandoli la 
dicendo ch’etti nulla faceano . Dopo fat- fua confagrazione , fi cagionerebbero 
te le lolite ceremnnic , egli ritornò dal de’gran mali alb Chiefa di Cantorberì, 

Re, e gli ditte: io vi dichiaro, o Sire, c a quella del Bec . Il Duca diede il 
che voi non morrete da quella malattia; fuo attenfo ; 1’ Arcivefcovo di Roano 
vi prego di penfare a liberarmi da quan- ordinò parimente ad Anfelmo per par- 
to ora mi viene fatto ; imperocché io te di Dio di accettare , e lo accorda- 
non l’ho approvato, e non lo approvo, rono i Monaci ancora , auantunque a 
Così detto fi ritirò grande ftettto . II Refi rifanò , come 

Mentre che i V efeovi lo accompagna- avea predetto Anfelmo ; e fu blamente 
vano con tutta la Nobiltà, fi rivolle, e rivocò tutte le fue promette. Intorno 
ditte loro: Saoete voi quei che preten- a ciò dittegti un giorno Anlelmo priva- 
dete di fare? Voi volete accoppiare ad tamente: Io fono ancora incerto , s’ io 
uno fletto giogo un indomito toro con deggìa accettare 1’ Arcivefcovado ; ma 
una pecora vecchia e debole. Che ne fe deggio accettarlo, voglio che fappia- 
accaderà egli? lì toro ftrafeinerà per bron- te quel che defidero da voi . Che de-», 
chi e fnine la pecora, la metterà in pez- no da voi rìftiruiro alla Chiefa di Cau- 
li , fenza che fia fiata utile a cola al- torbe ri tutte le terre, che pottedeva al 
cuna. Il Re e l’Arcivefcovo di Cantorberì tempo di Lanfranco, e éhe mi concedia- 
s’ accordano indente a regolar la Chie- te che lo ricuperi quelle ch’etta avea per- 
da d’Inghilterra, l’uno con la portanza dute prima del fuo tempo; che in tutto 
temporale, 1' altro con la dottrina , e ciò che fretta alla Religione, abbiate a 
con la dilciplina. Voi m’intendete ba- feguire prinemaimenre il mio configlio, 
ftantemente . Confiderete a chi divengo e che mi tenghiate per voftro padre fpi- 
compagno; e defifterete dal voftro intra- rituale, come nel temporale io voglio 

tener 
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- — tener voi per Signore e protettore. Vi 
avvertifco in oltre , che riconofco per 
»i G.C. p a p a Urbano , che non avete voi fino 
i0 93- al prefente riconofciuto ; c che voglio 
rendere a lui quella ubbidienza, che gli 
è dovuta . Ditemi la vollra intenzione 
intorno a tutti quelli articoli , affine 
che io fappia come regolarmi. 

Il Re non volle promettere altro che 
la rillituzione delle terre pofledutc da 
Lanfranco ; e ancora lo pregò dipoi di 
lafciare a’ fuoi vadalli quelle . eh’ egli 
avea loro date dopo la morte deli’Arci- 
vefeovo; il che Anfelmo ricusò di fare, 
c fperò per qualche tempo di rimanere 
adolutamente liberato; imperocché avea 
rimandato al Bec il pallorale Abazia- 
le. Ma finalmente non potendo piò il 
Re fopportare le pubbliche cfclamazioni , 
lo chiamò a Vinchellre, dove avea rac- 
colta la nobiltà, c dopo una Quantità di 
belle promede. Io perfuafe ad accettare 
1’ Arcivefcovado , per cui fece omag- 
gio al Re. feguendo il codume , e 
P efempio del fuo predeceflòre . Dopo 
andò a Cantorberì a prenderne podedi- 
mento il giorno ventefimoquinto di 
Settembre, e fu accolto con incredibile 
confolazione da’ Monaci , dal Clero, e 
dal popolo . Ma nel medefimo giorno 
fi andò per parte del Re a lignificargli 
una pretenfione ingiuda anche nel fon- 
do, il che gli fu mal augurio del fuo 
Pontificato. 

Santo An- XI. Quantunque aveffe dimollrato si 
felino è mani fellamente la fua alienazione dal 
calunnia- Vcfcovado, vi furono genti che per ma- 
*° ' lizia o per errore pubblicarono-, che 
l’aveva egli defiderato, e non l’avea ri- 
cufato, che per diflimulazione, per il che 
fi (limò di avere a giullificarfene , e ne 
fcrifle in tal modo a’ Monaci del Bec(i). 
Io non fo come perfuader loro quel 
che io fento nella mia cofcìenza , fé 
non fono appagati dal tenore della mia 
vita , e della mia condotta . Sono tren- 
tatrè anni che porto V abito monallico, 
tre lenza carica , quindici come Prio- 
re , altrettanti come Abate . Vidi in 
tal modo , in tutto quello tempo, che 
mi acquillai l’alletto di tutte le pedo- 
ne dabbene, e più di quelli che mi co- 
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nobbero a fondo ; fenza che alcuno di eflt 
mi vedefie far veruna cofa, onde perfua- 
derfi che mi riufcilfe caro il governare. 
Che farò io dunque? Come dUlruggerò 
io quello fallò iòlpetto ? perché non 
nuoca all’ anime di coloro, che mi ama- 
vano per l’amore di Dio , diminuendo 
la loro carità; o di coloro a’ quali deg- 
gio dare configlio , che mi crederanno 
peggiore di quel che io fono? o di colo- 
ro che non mi conofcono , a’ quali ho 
debito almeno di dar buon efemoio? 

Voi, Signore, che lo vedete, fiatemi 
tellimonio, che nella mia cofcienza non 
fento che il Vefcovado a’fe mi chiami 
per l’amore di alcuna cofa, che i fervi 
vollri hanno a difprcgiare, e che fe l’ub- 
bidienza e la carità me lo permettelfe- 
ro, amerei meglio edere Monaco fotto 
la direzione di un Superiore , che di co- 
mandare agli altri , e podedere tempo- 
rali ricchezze . Signore, fe la mia co- 
fcienza m’inganna, fate che io mi rico- 
nolca, e correggetemi. Dopo quello, fe 
alcuno vuol mettere di me qualche ma- 
la impreffione in altrui , fpero che Dio 
prenderà la mia difefa contra di lui , e 
fono certo che fe quedo mal fofpetto 
nuoce ad alcuno , caderà il peccato fo- 
pra coloro, che ne furono gli autori. 
Termina egli , raccomandando a’ Mo- 
naci del Bec, di far vedere quella let- 
tera a tutti coloro, chepotellero, prin- 
cipalmente a’ Vefcovi, e agli Abati fuoi 
amici. 

Scride ancora in quello propofito ad 
alcuni in particolare (z), come aGisIeber- 
to Vefcovo di Evreux , dal quale avea 
ricevuta la benedizione Abaziale; ed a 
Fulco Vefcovo di Beauvais, ch’era (lato 
Monaco fotto la fua direzione . Quelle 
lettere da lui fcritte dopo la rinunzia 
dell’ Abazia , e prima della fua confagra- 
zione , non erano fuggellate , perché non 
era egli piò Abate , e non ancora Ar- 
civefcovo. Frattanto follecitava i Mo- 
naci del Bec ad eleggere un Abate , 
configliandogli a prendere il Monaco Gu- 
glielmo, dato Priore di Pcfsé (?), come 
colui ch’egli riputava il più degno, or- 
dinando a lui che accettade . Era Gu- 
glielmo figliuolo di T urlleno Signore di 

Mon- 
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Monteforte fopra il Risle, alleato depili 
gran Signori del paefe. Si fece Monaco 
al Bec d’anni venticinque, fotto la con- 
dotta di Anfelmo , c ne fu Abate per 
anni trenta. 

Venuto il tempo della confagrazione 
di Anfelmo , Tommalo Arcivelcovo di 
Yorc , e tutt’ i Vefcovi d’ Inghilterra 
andarono a Cantorberi , eccettuatine due 
eh’ erano infermi , c che mandarono il 
loro alfenlo.Era San Vuliìano Velcovo 
di Vorcheltre, che morì un anno dopo, 
e Osbcrno Velcovo di Kxceflre. Mentre 
che fi leggea, fecondo il coflume , l’at- 
to della elezione ,l’ Arciveìcovo di Yorc 
flimò mal fatto, che vi fi folle qualificata 
la Chiefa di Cantorberi Metropoli di 
tutta la gran Bretagna . Se cosi è , dite’ 
egli , la Chiefa di Yorc non è Metro- 
poli. Si correfle dunque il decreto, e fi 
diede alla Chiefa di Cantorberi il tito- 
lo di Primaziale di tutta la gran Bre- 
tagna . Anfelmo fu cosi eonfagrato Ar- 
ci velcovo nella feconda Domenica dell’ 
Avvento , quarto giorno di Dicembre 
topi. Dopo elfere palfato a Cantorberi 
nell’ottava della fua confagrazìone , an- 
dò alla Corte per la feda di Natale, e 
gli fa fatta buoniffima accoglienza dal 
Re , e da tutta la Nobiltà . 

XII. In quello medefimo anno mori 
Santa Margherita Regina di Scozia del- 
la famiglia degli ultimi Relnglefi. Era 
figliuola di Odoardo figliuolo di Edmon- 
do Coda di ferro ; c fu maritata a 
Malcolmo Re di Scozia verfo 1’ anno 
1070. (1) , ebbe gran cura degli orna- 
menti delle Chiele, della educazione de’ 
Tuoi figliuoli, e dello lplebdore della ca- 
la reale . Il Re per dio configlio fece 
tenere molti Concili , ne’ quali fi leva- 
ronomolti invecchiati abufi, c fi ridabi- 
11 la difciplina della Chiela ; ella v’in- 
tervenne, e vi difputò ancora, c fece tra 
le altre cofe ordinare , che il digiuno 
della Quarefima cominciale nel Merco- 
ledì delle ceneri , e non nel fogliente 
Lunedì ; che quei medefitni, che fi cono- 
fceano per peccatori , fi comunicaffero.a 
Fafqua , dopo eflcrvifi difpofli con la 
confeflìone , e con molti giorni dì peni- 
Fleury Ttm. IX. 
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tenza ; che fi fantificaffe la Demoni- — --- 
ca , adenendofi dal lavoro ; che niuno Anno 
fpo falle la vedova di fuo padre o dì fuo DI G.C. 
fratello . Dio certamente avea mandata l 0 9 b 
in Ilcozia queda Regina per abolirvi 
quelli avanzi di barbarie. 

Digiunava ella due intere Quarefime, 
l’una avanti Natale, l’altra avanti Pa- 
fqua; recitava ogni giorno molti offizì, 
e tutto il falterio . Serviva ogni giorno 
col Re piò di trecento poveri, e faceva 
altre limofme lenza fine . Sentendoli in- 
ferma a morte , fece una confeffion ge- 
nerale ; e nel fuo ultimo giorno entrò 
nel fuo oratorio, per udirvi la meda e 
ricevervi il Viatico; dopo di che fu ri- 
porta nel letto. Era ella in pena per la 
Re fuo marito andato alla guerra affai 
lontano co’fuoi figliuoli , quando il ca- 
detto entrò nella fua camera, ed ella gli 
domandò novelle del di lui padre e fra- 
tello. Egli le rifpofe, che davano bene, 
ma finalmente tanto lo follecitò , che le 
diffe eh’ erano dati entrambi uccili tre 

S orni prima . La Regina refe grazie a 
io di qued’ ultima afflizione , che le 
mandava per purgare i peccati fuoi ; e 
morì fubito dopo . Era nel giorno fedi- 
cefimo di Novembre 109}. Tuttavia la 
Chiefa 1 ’ onora nel decimo giorno di 
Giugno. Venne fcritta la fua vita die- 
ci anni dopo da Tierri di Duneimo fuo 
confefTore per ordine della Regina Ma- 
dide fua figliuola , fpofa di Errico I. 

Re d’ Inghilterra. 

XIII. In Italia Anfelmo Arcivcfcovo Corrado 
di Milano morì nel quarto giorno di Di- fi nbell» 
cembre 1093. dopo aver tenuta quella con,r * 1’ 
Sede fette anni , e cinque meli . Avea J m P* t ** 
gran zelo per lo partito cattolico (2), 
e poco tempo prima avea coronato il F 
giovane Re Corrado , figliuolo dell’ Ira- 

S erator Errico ribellato contra fuo pa- 
re . Ebbe Anfelmo in SuccefTore Ar- 
noldo III. che tenne la Sede di Mila- 
no quali quattro anni (3). 

Il motivo della ribellione di Corrado 
fu quello (4), che l’ Imperatore prefe in 
odio Adelaide fua moglie, la pofe prigio- 
ne, e permife a molti uomini, che gli ufaf- 
fero violenza ; efortando il medefimo fuo fi- 
Mm gliuo- 
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— - gliuolo ad abufarfene . Quelli ricusò di 

commettere fìmil ciccato con la matri- 
ci ( i.C. g n;)j C( j Errico dille, ch’eli non era luo 
lo 9i~ figliuolo, ma di un Signore di Suabià, 
al quale in vero fomigliaua moltilTimo. 
11 giovane Principe irritato fi ritirò da 
fuo Padre ( i ) : e fi unì al partito di Guel- 
fo Duca dì Tofcana,e degli altri Catto- 
lici. La Città di Milano, di Cremona, 
di Lodi e di Piacenza fi dichiararono per 
lui , e fecero una lega di venti anni con- 
-■c tra Errico. Quello Principe trovò mez- 
zo di prendere l'uo figliuolo ; ma gli fug- 
gì dalle mani , ed efiendo folìenuto dal 
Duca Guelfo, e da Matilde l'uà moglie, 
venne coronato Re dall’ Arci vcfcovp di 
Milano,' e l’ Imperator fuo Padre fu ri- 
dotto a rinchiuderfi in una fortezza, do- 
ve licite lungo tempo , lenza portare i 
conrralfegni della fiia dignità, e verme, 
fi dice, a tal difperazione, che fi fareb- 
be uccidi , fe i tuoi non glielo avef- 
fcro impedito. Nella fine di quefl’anno 
IC9J. (z) fi ritrovava egli in Verona 
coll’ Antipapa Guiberto , che firrgea di 
voler rinunziare al Pontificato , fe in 
altro modo non fi folfe potuta rillabili- 
re la pace della Chicfa . Frattanto Pa- 
pa Urbano era in Roma, dove celebrò 
(biennemente 1 » feda di Natale . Sape- 
va egti, che molti Guibcrtini ancoravi 
(lavano celati; ma non volle diacciar- 
seli , perchè conveniva farlo armata 
mano , e turbare la tranquillità di Roma. 
Vefco*adi XIV. Avendo il Conte Ruggiero fog- 
hi Sitili», gettata alla tua polTanza quali tutta la 
Sicilia , volle dare a Dio un telìimonio 
della fua riconofcenza di sì gran benefi- 
zio (?) : cominciò egli dunque ad efer- 
citare la giudizi» , a proteggere le ve- 
dove e gli orfani , ad intervenire fpeflo 
a’divini offiz), a far pagare le decime, 
a rifiaurare le Chiefe, ad accrcfcere le 
rendite loro con le fuc liberalità; e fi- 
nalmente a rimediare a’ diiordini prodot- 
ti dal dominio degl’ infedeli pel corfodi 
più di dugent’ armi . Sopra tutto attefe 
a rilìabilire i Vefcovadi . Abbiamo of- 
fervato che a Palermo v’era un Vefco- 
vo Greco , quando il Duca Roberto 
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Guifcardo ne fece la conquida nef 
1071. (4) . Vi fi vide poi un Vefcovo 
Latino , chiamato Alchero , in favore 
del quale Gregorio VII. diede una Bol- 
la nel giorno ledicefimo di Aprile 108?. 
che confermava tutt’i diritti fuoi, e gli 
concedeva il pallio . Quello Alchero 
vide fino all’anno 1 109. Avendo il Con- 
te Ruggiero acquilìata Taormina, fon- 
dò a Traina o Tragina , Città vici- 
na , una Chiefa in onore della Beata 
Vergine, ornata c dotata da lui magni- 
ficamcme,e vi (labili un Moni Itero l'or- 
to la regola di San Bafilio , indi una 
Sede Vefcovile . Ma poi per configlio 
del Papa la trasferì a Melimi , dove 
fecondo If antica tradizione v’ era già 
fiato un Vefcovo ($). 

Il primo Vefcovo di Traina o di 
Melina (6), fu Roberto figliuolodel Con- 
te di Mortagna, della famiglia del Du- 
ca di Normandia , e fratello di Delizia 
prima moglie del Conte Ruggiero. Fu 

f irima Abate di SanraEufemia nellaCa- 
abria,poi di Nofira Donna di Traina, 
primo Vefcovo di effe , come di Mef- 
fina ; imperocché quefie due Chiefe di- 
morarono qualche tempo unite. 

AI tempo di Roberto Guifcardo, Ro- 
berto Abate di Santo Eurulo in Norman- 
dia (7), andò in Italia con undici de' fuoi 
Monaci a dolerli con Papa Alellandro II. 
degl’ infiliti di molti Signori del Pae- 
le. Roberto Guifcardo, nato vafiallo di 
quell' Abazia , ricevette con grande 
onore P Abate Roberto nelle terre, che 
aveva egli conquidale , e gli diede la 
Chiefa di Santa Eufemia lui mare A- 
driarico , apprelfo le rovine di un’anti- 
ca Città . Roberto Guifcardo vi fondò 
un Monilìero ,dove * fu fottcrrata Fre- 
definda fua Madre , e diede al medefi- 
mo Abate il Monifiero della Trinità 
di Venofa , dove pofe per Abate Be- 
rengario Monaco di Santo Eurulo. Que- 
lli , avendovi ritrovati fidamente venti 
Monaci rilafciati , vi riftabilì tanto bene 
l’oflervanza , che vi raccolfe fino a cen- 
to Monaci, da’ quali fi tralfero parecchi 
Abati c molti Vefiovi -Berengario me- 

defi- 
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<!efimo venne eletto Vefcovo di Vcno- 
fa , fotto il Pontificato di Urbano II. 
Roberto Guifcardo diede un terzo Mo- 
nillcro all’Abate di Santo Eurulo, cioè 
quello di San Michele a Melit o Mile- 
to in Calabria; ed in quelli tre Moni- 
fieri vi fi ilabilì il medefimo canto e le 
medefime offervanze, come in quello di 
Santo Eurulo. 

I! primo Vefcovo di Catania fuAnf- 

f ero Bretone (i) , Priore di Santa 
lufemia , talmente amato da’ fuoi Mo- 



naci, che fu coilretto il Conte Ruggie- 
ro di andare in perfona a domandarlo, 
e durò anche molta fatica ad ottenerlo , 
cd a fare che Anfgero acconfcntilfe al- 
la fua promozione-. Egli fu confagrato 
dal Papa medefimo come ne fa te- 
fiimonianza il Conte Ruggiero in una 
carta , dove parla cosi-: Papa Urbano 
II. mi ordinò di fua bocca , come a fuo 
figliuolo fpirituale , di proteggere la 
Chiefa, e di procciirare il fuo accrefci- 
menro a tutto poter mio . Per il che 
avendo io liberata la Sicilia da’ Sarace- 
ni, fabbricai delle Chiefe in varj luo- 
ghi, c vi polì de’ Vefcovi per commif- 
fione del Papa , che li confagrò . Diedi 
a ciafcuno la fua Dicceli, e ballevali ren- 
dite, affine che gli uni non moleftaflero 
gli altri . Di quello numero è Anfgero 
Priore di Santa Eufemia, che diedi per 
Abate, c Vefcovo alla Città di Cata- 
nia; e con la permilfione di Papa Urbano 
II. che lo confagrò, diedi la Città di 
Catania in refidenza dell’Abazia, e del 
Vefcovado,’ indi fiegu ita la enumerazió- 
ne delle terre, cbe gli dona nella Dio- 
cefi . E' quella carta del ventefimofello 
giorno di Aprile 1091. (3). H mede- 
fimo fi vede nella bolla di Papa Urba- 
no II. data al Vefcovo A ni'gcro la do- 
menica del nono giorno di Marzo del 
medefimo anno , che probabilmente fu 
il giorno della fua contàgcazione; dove 
nota che il medefimo farà Tempre Aba- 
te del Mt rifilerò di Sant’ Agata, e 
"vefcovo di Catania . Anfgero tenne 
quella Sede fino all’ anno 1 1 24. 

La maggior parte di quelli Vefcovi 
di Sicilia furono rillabiliti nel 2093. co- 
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ine lo afferma il Conte Ruggiero in una "" a 
carta per la Chiefa di Agrigento o Ger- Anno 
genti , con la quale nota la ellenfìone di M G.C. 
quella Diocefi (4) . Suo primo Vefcovo fu i0 93 * 
Gcrlando nativo di Befanzone, parente 
del Conte Ruggiero, e di Roberto Gui» 
fcardo fuo fratello, che lo chiamarono 
in Calabria. Quivi venne eletto Cantore 
della Chiefa Cattedrale di Melit ; ma 
non potendo comportare i depravati co* 
fiumi degli abitanti , -ritornò a Befan- 
zone, dove fu richiamato dal Conte Rug- 
giero perfarlo Vefcovo di Gergenti. Ven- 
ne confagrato da Papa Urbano II. ed 
occupò quella Sede per dodici anni . E* 
onorato come Santo nel ventefimoquin- 
to giorno di Febbraio, in cui morì (5). 

Il primo Vefcovo di Mazara fu Ste- 
fano di Ferro, nativo di Roano, pari- 
mente congiunto del Conte Ruggiero, 
che con una carta del mefe di Otto- 
bre 1093. ( 6 ) gli nota la eftenfione del- 
la fua Diocefi-. Vivea Stefano ancora 
nell’anno 1124. Il primo Vefcovo di 
Siracufa fu Ruggiero Decano della Chic- 
fa di Traina, commendabile per la fua 
virtù e pel fa pere. La Città di Traina 
grandeafflizione provò della fua perdita, 
perchè governava la Diocefi in alfenza 
del Vefcovo, e riufeiva loro utile per 
gli fuoi buoni configli , anche nel tem- 
porale. Il Conte Ruggiero loeleffe Ve- 
fcovo di Siracufa col parere de’ Vefcovi 
della Provincia , e fu confagrato da Pa- 
pa Urbano, che confermò la defignazione 
de’ confini della fua Diocefi con una bolla 
data d’Anagni nel primo giorno di Di- 
cembre 1093. Morì il Vefcovo Ruggiero 
l’anno 1104. Oltra i Vefcovadi, rifiabi- 
lì il Conte Ruggiero molti Moni fieri del- 
la Sicilia, e ne fondò di nuovi, fecon- 
do i configli di Papa Urbano . Cosi fu 
tenuto quello Papa come riftauratore 
della Chiefa di Sicilia; e s^ebbe poi 
femprc ricorfo a’ fuoi regolamenti. 

XV. In Francia fi proccdea Tempre ronfino- 
alla leparazione del Vefcovado di Ar- vazione 
ras da quel di Cambrai . In elkuzione *11’ af- 
dclla bolla del fe’condo giorno di Dicem- ,are di 
bre 1092. (7), il popolo e il Clero di At,u * 
Arras domandò a Renaldo Arcivel'covo 
M m 2 di 
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di Reims un Commiflario , perchè pre- 
fedeffe alla elezione del loro Vefco- 
vo . Mandò egli a dir loro , che fi ri- 
trovaffero al Concilio, che dovea tene- 
re a Reims nella terza domenica di 
Quarefima , ventèlimo giorno di Mar- 
zo 109}. dove avea chiamato il Cle- 
ro di Cambrai ; perchè prelenta fiero i 
titoli , in virtù de’ quali prctendeano 
che la Chiefa di Arras folle loro fog- 
getta . A quello Concilio intervennero 
Tei Vefcovi della Provincia , Ugo di 
Soifiòns , Elinando di Laon , Raobodo 
di Nojon, Fulco di Beauvais, Gervino 
di Amiens, e Gerardo di Terouana. 
I Deputati di Arras , il cui capo era 
Galbcrto Prevofio di quella Chiefa, ri- 
ferirono quanto poterono per moftrare 
che in ogni tempo era Vefcovile ; ma 
nulla difiero di precifo , di più anti- 
co di San Remigio , e di San Vaafi: 
efiì provarono meglio il punto di dirit- 
to , cioè che fi deggiano ilabtlire de’ 
Vefcovi nelle Città , dove ne furono 
innanzi , e che fono rimefie nel loro 
primo fiato ; e che fe ne deggiono ri- 
ftabilire di nuovi in quelle, che fono 
molto confiderabili. 

Gauchero Arcidiacono di Cambrai e 
gli altri Deputati di quella Chiefa non 
mofirarono verun titolo , onde provare 
il loro diritto fopra la Chiefa di Arras. 
Cosi l'Arcivefcovo fece leggere la bolla 
di Papa Urbano, indi fece portare il 
libro de' Canoni e leggere quello del 
Concilio di Sardica (1) , intorno all' 
erezioni de’ Vefcovadi , eh’ è il fello. 
Dappoiché 1 ’ Arcivclcovo prefe il con- 
figlio de' Vefcovi , e degli altri cherici 
collituiti in dignità, lo pregarono efii di 
concedere una dilazione per la decifione 
di un affare tanto importante : l’ Arci- 
vefeovo non voleva ; il che vedendo l’Ar- 
cidiacono di Cambrai , fi avanzò in mez- 
zo il Concilio, c loffenne che la Chic- 
la di Arras non doveva avere Vefcovo 
proprio , e eh’ eran difpofti a provarlo 
in prefenza del Papa. Allora l’Arcive- 
feovo configliò al Prevofio, e agli altri 
Deputati di Arras, di non avere difficoltà 
di andare dinanzi al Papa a fofienere la 
loro caufa , per maggior confermazione 
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del loro diritto. E cosi col parere di 
tutto il Concilio, defiinarono otto gior- 
ni cioè dalla Domenica prima dell’ 
Afcenfione fino alla feguente, dentro a’ 
quali dovelfcro le parti prefentarfi al 
Papa; e 1 ' Arcivclcovo dichiarò che fe 
gli Artefiani mancavano di andare a Ro- 
ma , non darebbe loro più orecchio ; fe 
quelli di Cambrai mancavano , ordine- 
rebbe fenza dilazione un Vefcovo di 
Arras, fecondo l'ordine del Papa. 

La Chiefa di Arras deputò a Roma 
due de’ fuoi Cherici , Giovanni e Drogone, 
che vi dimorarono nove giorni, al ter- 
mine precifo dal Concilio ai Reims, fen- 
za che fi prefentaffe veruno per la Chie- 
fa di Cambrai ; intorpo a che il Papa 
diede loro una lettera per l’Arcivefcovo 
di Reims, con lacciaie gli replicava la 
commifiione di ordinare un Vefcovo .ad 
Arras; ed aggiunfe : Se voi temete di 
acquifiarvi l’odio, e i rinfacciamenti al- 
trui, mandateci colui che farà eletto, e 
farà da noi confagrato, falvo il diritto 
della vofira Chiefa. 1 Deputati di Arras, 
avendo confegnata quefia lettera all’Ar- 
civefcovo , egli domandò loro fegretamen- 
te qual fofie la perlona ,cbe volevano eleg- 
gere ; e di tre che gli nominarono , ap- 
provò fogni gli altri Lamberto di Guif- 
nes. Sollecitando efii l’Arcivefcovo, che 
defie loro le fue lettere , egli rifpofe, 
che badavano quelle del Papa. Aggiun- 
fe: Tocca a voi Io eleggere il voftro 
Vefcovo, a noi il confagrarlo. 

I Deputati eficndo di ritorno ad Ar- 
ras, commifero un digiuno di tre gior- 
ni , e delle proceflioni , e fiabilirono il 
giorno della elezione al decimo di Lu- 
glio . Invitarono alcuni Cherici delle 
vicine Diocefi, tra gli altri de’Canonici 
di Lilla ; e tra quelli era colui , che vo- 
levano eleggere . In effetto nel giorno 
defiinato, la Domenica decimo giorno 
di Luglio 1093. Lamberto di Guifnes 
Canonico , e Cantore di Lilla venne fo- 
lennemente eletto Vefcovo di Arras, e 
pollo nella Sede Pontificale , fuo mal 
grado. Egli piangeva, e non voleva accon- 
fentire alla fua elezione , e i Canonici 
di Lilla fi doleano parimente , che fi vo- 
leffe toglierlo loro; fi lcffc la daufola del- 
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la bolla, dove il Papa proibiva all’elet- 
to di ricufare il fuo affenfo . Torto la 
Chiefa di Arras fcrirte all’ Arcivefcovo 
di Reims per confagrare lo eletto ; ma 
T Arcivefcovo rifpofe , che il confenti- 
mento de’ Vefcovi della Provincia era 
neceffario , e non potè? determinare il 
giorno della confagrazione lenza di erti; 
e che lo deliberebbe nell' Alfemblea, che 
fi dovea tenere a Reims , alla fella di 
Nortra Donna nella metà di Agollo. 
Ma allora domandò egli parimente una 
dilazione fino alla fella di Ognilfanti . 

La Chiefa di Arras , annoiata di tan- 
te dilazioni, ritornò a fpedire a Roma, 
e ottenne dal Papa una lettera all’ Ar- 
civefcovo di Reims , dove gli commet- 
te di confagrare Lamberto , fra un me- 
le, dopo aver ricevuta la lettera , o di 
mandarlo a Roma. Il Papa fcrifle a 
Lamberto fililo fteflo tenore , e la let- 
tera era in data dell’ undecimo giorno 
di Ottobre. L’ Arcivefcovo di Reims fe- 
ce dire a Lamberto , che avea mandata 
la lettera del Papa al Vefcovo di Soiflons 
con ordine di mandarla agli altri Suffra- 
gane! , per averne il loro configlio ; e 
rimife f affare all’ ottava della fella di 
Sant’ Andrea . Lamberto andò egli mc- 
defimo a Reims, e fi prefentò all’ Ar- 
civefcovo , nella Domenica del giorno 
diciottefimo di Dicembre; ma l’ Arci- 
vefcovo lo rimandò al Papa (t) con 
le fue lettere , e quelle della Chiefa 
di Arras. Nella fua lettera egli diceva 
al Papa, che il parere de’ Vefcovi della 
fua Provincia, e del fuo Clero era (la- 
to, che fi artenefle dal confagrar Lam- 
berto, e lo rimandaife al Papa, perchè 
ne facefle quel che (limava a propo- 
fito ; imperocché temeano , foggiunge 
egli , che i Cambrefiani non prendefle- 
ro quel preterto per fottrarfi dalla Chie- 
fa di R eims ; imperocché Cambi-ai è di 
un altro Regno , il cui Re è da lun- 
go tempo nemico nortro , e della Ro- 
mana Chiefa . Soggiunfero erti , che fa- 
rebbe un troppo lvantaggiofo cambio, 
fe per mettere un Vefcovo ad Arras, 
la Chielà di Reims -perderte Cambrai, 
eh’ è fei volte più grande e più ric- 
ca . Seguita il Vefcovo a dire , che quan- 
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do il Papa avrà confagrato Lamberto , 
egli lo riceverà ed onorerà come Ve- Anko 
feovo , e che lo reputa di ciò degniflì- DI 
mo . La Chiefa d’ Arras nella fua let- 1094. 
tera al Papa lo prega di confagrar Lam- 
berto , e di ordinare che i limiti de’ 
due Regni di Francia , e di Aleraagna, 
fieno quelli di quello Vefcovado, come 

10 erano anticamente. 

Con quelle lettere Lamberto parti da. 

Reims per Roma nella vigilia di Na- 
tale , accompagnato da tre principali del 
Clero di Arras (2). Ugo Arcivefcovo 
dì Lione lo rifeontrò a Dijon,e intefo 

11 motivo del fuo viaggio , fecelo con- 
durre a Lione da Ugo Abate di Clu- 
gnì , e vel ritenne fei giorni pel rigo- 
re del verno . Lamberto e il fuo fegui- 
to giunterò a Roma nel Venerdì prima 
della Domenica della Quinquagefima , 
cioè nel giorno diciaffettefimo di Feb- 
braio 1094. Ma temendo de’ Guiberti- 
ni , eh’ erano ancora padroni di una par- 
te di Roma , dimorarono erti a San 
Pietro, c nel Sabato la mattina affai 
per tempo andò Lamberto a vifitare 
Papa Urbano a Santa Maria la Nova, 
dove dimorava. Quivi gittandofi a’ fuoi 
piedi, lo pregò, lagrimando, che lo li- 
berane da quella elezione , per la fua 
incapacità , non meno che per la per- 
fecuzione , che doveva afpettarne per 
parte del Re Errico, al quale apparte- 
nea Cambrai , come per parte del Cle- 
ro , e de’ Signori di quella Diocefi, e 

r la povertà della Chiefa di Arras. 

Papa diedegli il bacio di pace , e 
dopo molte parole di confolazione , gli 
domandò , s’ era allogato , e incaricò 
Daiberto Arcivefcovo di Pifa, e Pietro 
di Lione , di dare alloggio a lui e a’ 
fuoi , c di trafportare il loro bagaglio- 
in ficuro luogo; imperocché v’era bifo- 
o di feorta per palfare a Roma dal 
rgo di San Pietro. Tenevano i Gui- 
bertini la torre di Crefccnzio , cioè il 
cartello Sant’Angelo, e impedivano che 
fi pafiafle il ponte del Tevere per an- 
dare a trovare il Papa (3) , per modo 
che prefero un Abate Alemanno, man- 
dato incontro a lui da Gebeardo Ve- 
fcovo di Cortanza fuo Legato. 

Frat- 
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Frattanto il Papa avea fcritto all’Ar- 

Anvo civefcovo di Reims (1) , dolendoli che 
Bi G.C. afcoltaffe ancora le ingiuiìe pretenfìoni 
,0 94 - de’ Cambreliani . Il Papa era mal con- 
tento , che avellerò eletto in Vefcovo 
l’Arcidiacono Gauchcro, che non volea 
prendere 1’ invertitura altro che dalla 
mano del Re Errico (comunicato ; all’ 
oppofto approvava la fcelta,che la mag- 
gior parte aveano fatta di Manalfe. In- 
caricò i’Arcivefcovo dì avvertire i Cam- 
brefiani di ritrovarfi a Roma nella prof- 
lìma Quarefima co’ loro titoli , quando 
gli Artefiani doveano capitarvi per far 
confermare la loro elezione ; ma non 
> andarono a Roma i Deputati di Cam- 
brai , e quelli di. Arras gli attefero un 
mefe intero- 

Il Papa raccolfe dunque il fuo Con- 
figlio comporto de’ Vefcovi e de’ Cardi- 
nali, e di molti Romani, dove , in af- 
fenza di Lamberto , fece leggere tutto 
il procedo fatto dalla Chiela di Arras 
per la fua elezione . Avendolo i Roma- 
ni fentito, domandarono , per tenerfelo 
appreflò di loro , che folfe fatto Vefco- 
vo di Oftia. Ma volendo il Papa ftabi- 
lire il nuovo Vefcovado di Arras, non 
attefe alla inftanza de’ Romani, e alcu- 
ni giorni dopo prefe Lamberto in dis- 
parte , e gli comandò da parte di Dio 
e di San Pietro , di arrenderli alla fua 
elezione per ubbidienza e per la remif- 
lione de’ fuoi peccati . Lamberto li fog- 
gettò , e fu confagrato Vefcovo di Ar- 
ras dal Papa nella quarta Domenica di 
Quarefima diciannove di Marzo 1094. 
in prefenza di Giovanni Vefcovo di 
Frafcati, Umbaldo di Sabina, Giovanni 
di Porto , Brunone di Segni , e Daiber- 
to Arcivefcovo di Pifa , de’ Cardinali 
Sacerdoti , e di una gran moltitudine 
di Romani . Indi fi fpedirono delle Bol- 
le (2), indirizzate all’ Arcivefcovo di 
Reims, al Clero di Arras, agli Abati, 
alle Abaderte della Diocefi , al Conte 
di Fiandra , e al Vefcovo Lamberto , 
perchè gli fervilfero di titolo. 

XVI. Prima di partire da Roma, 
intervenne al giudizio dato dal Papa in 
favore dell’ Arcivefcovo di Tours. Nel 
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precedente anno Rolando Vefcovo di Affili di 
Dol era andato a Roma a domandare il Do1 in 
pallio ,come Arcivefcovo di Bretagna (5), B ‘ eU£ ‘ li ' 
ed avendo prelentate le lettere di Gre- 
gorio VII. con le quali avevaio accorda- 
to a Ivino fuo Predecelfore, fenza pregiu- 
dizio del diritto della Chiefadi Tours (4); 

Papa Urbano glielo concedette , con la 
medefima rellrizione. Raulo Arcivefco- 
vo di Tours andò poi a ritrovare il 
Papa a, Benevento (5) , e gli fece ve- 
dere, che quella caufa era (lata giudica- 
ta colà in favore della fua Sede* da’ Le- 
gati di Gregorio VII. Il Vefcovo di 
Dol, ch’era prefente, rifpofe, che non 
era andato con difpofizione di trattar 
la caufa ; e coll’ alfenfo delle parti il 
Papa ordinò , che comparirtero dinanzi 
a lui alla metà di Quarefima del fe- 
guente anno 1094. fotto pena a chi 
mancarte di perdere la fua caufa. L’ Ar- 
civefcovo di Tours comparve a Roma 
nel giorno preferitto - Il Vefcovo di 
Dol mandò (blamente a fare feufa , che 
non fu giudicata valida . Si eliminaro- 
no le lettere di Gregorio VII. e degli 
altri Papi in quello particolare. II Pa- 
pa fi attenne al parere del Vefcovo di 
Arras , de’ cinque Vefcovi intervenuti 
alla fua confagrazione , e de’ Giudici 
Romani ; e decife , che il Vefcovo di 
Dol, e degli altri Bretoni riconofcefle- 
ro in avvenire la Chiefa di Tours per 
loro Metropoli . E‘la Bolla in data del 
quinto giorno di Aprile 1094. 

XVII. Nel precedente anno, volen- Gratfredo 
do il Papa difcacciare da Roma i par- Abare di 
tigiani di Guiberto fenza cftufione di Va R rdom * 
fangue, avea fcritto per levare alcu- 1 Roml * 
ne collette fopra le Chiefe , come ap- 
parile dalla fua lettera a’ Vefcovi di 
Aquit.-nia ( 6 ) . Ma più di tutti gli 
refe buon fervigio in quefla occafione 
Geoffredo nuovo Abate della Trinità 
di Vandomo (7). Imperocché aven- 
do faputa la pena , e la careftia in cui 
fi ritrovava Papa Urbano, andò a Ro- 
ma , e molto (offrì tanto nel viag- 
gio , che in Roma rtcrta , dove , per 
non elfere riconofciuto , palfava co- 
me -un fervo de’ tuoi domertici . An- 
dò 
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dò egli a ritrovare il Papa di notte 
tempo nella cafa di Giovanni Frangipa- 
ne, dove flava celato, e ritrovollo auafi 
fpogliato di tutto , ed oppreffo da debi- 
ti . Dimorò Arco nella Quarefima dell’ 
anno 1094. e lo follerò quanto poti mai 
col danaro che avea portato , accenden- 
do a più di dodici mila ioidi , che im- 
portavano cento marchi d’argento. Quin- 
dici giorni avanti Pafqua Permeino, al 
quale l’Antipapa Guiberto avea datala 
cuflodia del palagio dì Laterano (i), 
fece parlare al Papa , domandandogli 
danaro per la riftituziooe di queflo pa- 
lagio e per la torre . Avendone il Pa- 
pa conferito co’Velcovi e co' Cardinali, 
eh’ erano l'eco, domandò loro del danaro, 
ma poco ne avevano, effendo ancor el- 
fi com’ era egli Cotto la perfecuzione . 
V Abate Geoffredo , vedendo il Papa 
così afflitto, e impacciato, che ne fpar- 
gea lagrime, gli fi fece all’orecchio , e 
li dille , che trattato arditamente con 
erruchio . Proccurò di far danaro fino 
vendendo i Cuoi muli e i fuoi cavalli . 
Cosi entrò il Papa nel palagio Latera- 
nefe,e Geoffredo fu il primo a baciar- 
gli i piedi fopra la Sede Pontificia .do- 
ve da lungo tempo non s’ era affifo al- 
cun Papa Cattolico. In queflo tempo il 
Papa Urbano ordinò Sacerdote 1 ’ Aba- 
te Geoffredo (2), e rimifelo in pofledi- 
mento delta Chiefa di San Prifco , che 
Papa Aleifandro 1 1 , avea data ad Ode- 
rico fuo Predeceffore per lui , e per 
tutt'i l'uoi Succeffori, con la dignità di 
Cardinale ; ma i Guibertini gliel'avea- 
no tolta (5) . Gli Abati di Vandomo 
portarono il titolo di Cardinali per tre- 
cento anni . 

& XVIII. Era queflo il tempo, in cui 

arino*" ® ^ accva ammirare nella Puglia S.Nic- 
* ' colò Pellegrino . Era egli Greco nato 

in Attica, in un villaggio vicino aSte- 
rione , famofo Moniflero di San Luca il 
Giovane (4) . Avea parenti poveri , e 
non apprefe nè le lertere , nè mefliere 
. veruno ; ma in età di otto anni fu man- 
dato da fua madre alla cuflodia de’ mon- 
toni . Sin da allora cominciò a cantare 
ad alta voce Kyrie Eltifon , il che face» 
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giorno e notte , e mantenne quella di- '' ' — — 
vozione per tutta la fua vita . Non aven- A*™® 
do fua madre potuto diflogliemelo, fti- 01 G.C. 
mò che (pffe invaiato , e condutolo a' io 94 » 
Monaci di Sterione,che lo rinchiufero, 
e maltrattarono , lènza mai poter fare 
che lafcialfe il fuo canto . Pativa tutto 
pazientemente , ricominciando tèmpre 
Kyrie Elei fon . Ritornato a cafa della 
madre, prefe una feure , un’accetta, e 
un coltello , e falendo fopra il monte , 
tagliava pezzi di cedro , facendone cro- 
ci, e quelle piantava fopra le vie, e ne’ 
luoghi ìnacccflibili , continovamente lo- 
dando Dio . 

Si fabbricò in queflo monte una pio 
ciola capanna di legno , c per qualche 
tempo viffe qui folo , lavorando tonti- 
novamente . Indi andò a Naupatto o Le- 
panto , dove un Monaco chiamato Bar- 
tolommco fi uni Ceco lui , e noL lalciò 
più . S’ imbarcarono » paffando ad Otran- 
to in Italia, e di qua 43 altri varj luo- 
ghi; dove Niccolò era trattato ora co- 
me Santo, ora come infenfato . Digiu- 
nava ogni giorno fino alla fera , nè al- 
tro mangiava che poco pane ed acqua, 
e tuttavia non era magro. Spendea qua- 
li tutu la notte orando in piedi . Non 
era veflito d' altro che di una tonica 
corta fino alle ginocchia , e andava a 
gambe, e a piedi nudi , come la tefla . 

Portava in mano una leggiera croce di 
legno , e attraverfo una tafea , dove rì- 
ponea le raccolte lìmofine, fpefe per la 
maggior parte in comperar frutta da da- 
re a’ fanciulli, che conducea feco a can- 
tar parimente il Kyrie Eltifon. 

In Italia ebbe il nome di Pellegrino, 
vale a dire di Straniero , e fece molti 
miracoli , feguitando Tempre il fuo can- 
to, ed eiòrtando tutti a penitenza ; ma 
per gli fuoi modi infoliti fpeffo venne 
maltrattato , alcuna volta anche per 
commiflìone de’ Velcovi . Pafsò egli a 
Taranto, poi a Trani (5) dove s’infer- 
mò , e morì nel Venerdì fecondo gior- 
no di Giugno 1094. ancora molto gio- 
vane . Andarono le perfone in calca a 
vifitarlo nelia fua malattìa, e a doman- 
dargli la fua benedizione (< 5 ) ; ma il 

con- 
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concorfo fu ancor maggiore a’ fuoi fu- 
Antjo nera n _ Venne feppellito nella Chiefa 
Di G.C. Cattedrale con molta folennità , e nu- 
ìo 94 * merofiflimi miracoli fi fecero al fuo fc- 
polcro. Veniva invocato particolarmen- 
te ne’ naufragi , come San Niccolò di 
Mira (i). 

Chiefa di XIX. Nella Settimana Santa del me- 
Alcma- defimo anno 1094. Gebeardo Velcovo 
8°* • di Coftanza , e Legato del Papa in Ale- 
tnagna , tenne un Concilio nella fua 
Chiela con gran copia di Abati , di 
Chetici , e di Signori del paefe (a). 
Vili rinnovarono le proibizioni di afcol- 
tare 1 ' officio celebrato da Sacerdoti Si- 
moniaci o incontinenti . Vi fi ordinò, 
che il digiuno del mefe di Marzo fi 
dovefte far Tempre nella prima fettima- 
na di Quarefima , e quella del Giugno 
la fettimana della Pentecofte , come 
noi 1 ’ offerviamo ancora . Sino a qui il 
tempo di quelli digiuni non era anco- 
ra acterminato, come fi vede nel Con- 
cilio di Selingftat , tenuto nel 1022. (3), 
che nomina ‘il digiuno de’ quattro tem- 
pi incerto . Si ordinò ancora a Collan- 
za , che non fi facelfe feda altro che 
tre giorni tanto nella fettimana di Pa- 
fqua , quanto della Pentccolle ; quando 
prima in quella Dioccfi facealì tutta la 
intera fettimana di Pafqua , c un gior- 
no folo nella Pentecofte. 

In quell’ anno vi fu gran mortalità 
in Baviera , che fi diftefe nel rimanen- 
te dell’ Alemagna , e anche nella Fran- 
cia, in Borgogna, e in Italia (4). Ma 
i più faggi non giudicavano già che 
forte quello gran male ; imperocché co- 
me quali niuno fi rifanava da quello 
male, la maggior parte fi difponea feda- 
mente alla "morte, e pareano morire 
con gran fentimenti di penitenza . Quei 
medefimi, che rimaneano, più non an- 
davano all’ olleria , né ad altri diverti- 
menti ; correvano a confertarfi , e fi 
teneano fernpre raccomandati a’ Sacer- 
doti. Vi era allora in Alfacia un Dot- 
tore chiamato Manegoldo di Lutem- 
bac , che maravigliofamente fi approfit- 
tò di- quella occafionc in vantaggio del- 
la religione ; imperocché durante que- 
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(la mortalità , che fu lunga , tutta la 
nobiltà del paefe andava a ritrovarlo 
in fella , per edere affoluti dalla feo- 
munica, in virtù del potere, che avea 
ricevuto dal Papa , e dopo riceveano 
la penitenza e 1’ artoluzione de' loro al- 
tri peccati . Dimorarono tutti fedelifli- 
mi a Papa Urbano , e non volevano 
intervenire all’ officio de’ Sacerdoti fi- 
moniaci , o incontinenti . Manegoldo 
avea fondato a Marbac un Moniftero di 
Canonici Regolari, tra’ quali viveva egli 
medefimo in comunità . Papa Urbano 
avea già moderate le fcomuniche ad imi- 
tazione di Gregorio VII. eccettuando 
molte perfene dalla neceftità di cantare 
gli Comunicati . 

XX. Nel medefimo anno *094. nel Concilio 
giorno diciottefimo di Settembre fi ten- di Reimo. 
ne un Concilio a Reims per ordine del 
Re Filippo, che fperava di far approvar- 
vi il fuo maritaggio con Bertrada (5), 
giacché Berta fua prima moglie era mor- 
ta nel medefimo anno . V i fi ritrovò 
egli in perfona con tre Arcivefcovi , 

Renoldo di Reims , Richero di Sens, 
e Raulo di Tours . Richero vi andò a 
fola calda inftanza del Re , che gli 
rapprefentò , che Renoldo era incomo- 
dato si fattamente dalla gotta , che non 
poteva ufeire della fua Sede ; e Richero 
fu ricevuto a Reims col medefimo ono- 
re come fe forte flato l’ Arcivefcovo. Ot- 
to Vefcovi andarono a quello Concilio, 
Geoffredo di Parigi ,Gautiero di Meaux, 

Ugo di Soiffons , Élinando di Laon , 

Rabbodo di Nojon.Gervino di Amiens, 

Ugo dì Senlis , e Lamberto di Arras. 

Quell’ ultimo effendo ritornato da Ro- 
ma nel medefimo anno, era llato meflo 
fopra la Sede folennemente nella fua 
Chiefa nel giorno della Pentecofte , e 
in quello Concilio venne finalmente ac- 
colto dal fuo Arcivefcovo nel giorno di 
San Matteo , promettendogli ubbidien- 
za. Manarte eletto Arcivefcovo diCam- 
brai non fu cosi tollo confi grato, quan- 
tunque coll’approvazione del Papa, per 
cagione della fcifma fatta nafccre inque- 
da Chiefa dal partito dell’ Arcidiacono 
Gauchero . 

Ivo 
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Ito di Chartres , effendo invitato a 
fuetto Concilio , fi fcusò dicendo che 
non poteva efier giudice fuori ideila fua 
Provincia (t); imperocché l'apea che lo 
volevano acculare; c come quell’ accu- 
la non aveva altro fondamento che l’ odio 
che gli veniva portato, fi appellò alla San- 
« Sede. Ciò non fo, die' egli, per 
cantare il giudizio; la mia giultificazio- 
ne mi rielce agevole . Son accufato di 
fpergiuro, e non feci mai giuramento a 
chi che fia. Ma non voglio dare l’efom- 
piodi allontanarmi dalle regole, ed efpor- 
tni ad un certo pericolo per un incer- 
to vantaggio . Imperocché io domandai 
un falvocondotto al Re, e non potei 
ottenerlo. Ora per quanto poli’ io giu- 
dicare dalle minacce, che mi (urono fat- 
te , non mi. farebbe permeilo nella vo- 
ftra Alfemblea di dire la verirà impune- 
mente; poiché per averla detta, e per 
aver ubbidito alla Santa Sede, :o fo- 
no trattato cosi aframente, acculato di 
fpergiuro, e di lela Madia . Ma, per- 
mettetemi di dirlo, fi avrebbe più ragio- 
ne di acculare quelli, che fomentano una 
ferita, che non fi duò fanare, che col fer- 
ro e col fuoco ; imperocché fe folle voi 
fiato faldo come fec’io, il nollro infer- 
mo farebbe ri fanato. Parla egli del Re. 
Continova: Che Re operi contra me 
tutto quello, che Dio gli permetterà ; che 
mi rinchiuda, che mi allontani, che mi 
proferiva , fon rifoluto con la grazia di 
Dio di patir ogni cofa per la fua legge. 

XXI. Noi abbiamo vedute le lagnan- 
ze di Ugo Arcivefcovo di Lione con- 
tra Papa Vittore III. (a) per lafcomu- 
nica profferita contra lui da quello Pa- 
pa nel Concilio di Benevento nel 1087. 
Dopo la morte di Vittore Ugo rico- 
nobbe Papa Urbano , e foftenne, che 
non fi era mai feparato dalla comunio- 
ne della Chjefa Romana . Di quello fa 
tefiimonianza in una lettera fcritta alla 
Contelfa Matilde , dove fi duole degl’ 
infiliti , che foflre per parte de’ Monaci 
di Clugnì (3). Die’ egli, die nel Ve- 
nerdì Santo dell’ anno precedente il lo- 
ro Abate Ubo proHcrì pubblicamente 
1 ’ orazione ordinaria per f Imperatore , 
Henry Tem. IX. 
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quantunque 1’ avefiero ommefla , dap- '^7 M ^ = 
poiché Errico era fiato fcomunicato e 
dcpollo da Papa Gregorio; e quando gliene DI G.C. 
domandai la ragione, foggiung’ egli , ri- ,0 94 « 
trovandoli impacciato, rifpole che avea 
recitata quella orazione per qualunque fi 
fia Imperatore; e dimoftrandogli noi, che 
quella orazione non fi poteva intendere 
altro che per 1 ’ Imperatore Romano, 
tacque , ma non fi volle correggere di 
quello fallo. Quella condotta di Santo 
Ugo Abate di Clugnì pare mofirare , che 
riconofcefie egli Tempre per Imperatore 
Errico, nulla ofiantc la fua fcomunica. 

L’ Arcivefcovo Ugo fi riconciliò cosi 
bene con Urbano li. che quello Papa 
lo riilabill Legato nella Francia , co- 
me lo era fiato folto Gregorio VII. (4). 

Ivo di Chartres approvò efiremamente 
quella elezione, e animò Ugo a rice- 
vere la commiflìone, facendone egli dif- 
ficoltà (5) per le turbolenze, che ca- 
gionava la felina nella Chiefa. Ugo 
dunque in qualità di Legato tenne un 
Concilio ad Autun nel giorno fedice- 
funo di Ottobre di quell’anno 1094. (d), 
dove intervennero trentadue Vefcovi, e 
molti Abati. Vi lì ofierva tra gli al- 
tri Raulo Arcivefcovo di Tours , ed 
Oelo Vefcovo del Mans . Vi fi rin- 
novò la fcomunica contra 1’ Imperato- 
re Errico , e l’ Antipapa Guiberto , e 
fi feomunicò per la prima volta Filip- 
po Re di Francia , per avere fpofata 
Bertrada, vivente la fua legittima mo- 
glie . Sì proibì a’ Monaci di fare le 
funzioni Je’Parrochi nelle Chiefe Par- 
rocchiali . Vi fi giudicò la quifiione 
tra 1 ’ Arcivefcovo di Tours, e l’Aba- 
te di Marmoutier 
dargli il giuramento 



, che non volea pre- 
....... .. e . u .au.vtito ; ne fu difciolto, 

e fi commife alle parti, che vivefiero 



in pace ; il che venne mal efeguito. 
Si trattò della contefa tra Guido Arci- 
vefcovo di Vienna , e Sant’ Ugo Ve- 
fcovo di Grenoble, intorno alla terra di 
Salmoriac, di cui l’ Arcivefcovo efien- 
dofene a forza impadronito (7), il Vefco- 
vo fi appellò alla S. Sede. Ma 1 ’ Arcive- 
fcovo mandò a Roma, ed ottenne per fyrpre- 
fa una conferma del privilegio, nel qua- 
N n le 
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le era eomprefo quello articolo (i).Pa- 
Asrvo p a urtano, effendofene accorto, riman- 
dt G.C. l’affare a Ugo Arcivefcovo di Lio- 
1 J* ne fuo Legato . E' quelli quel Guido 
Arcivefcovo di Vienna, che fu poi Pa- 
pa fotto il nome di Callido II. 

Elfendo dato il Re Filippo fcomuni- 
cato net Concilio, mandò alcuni Depu- 
tati a! Papa per placarlo , affermando con 
lóro giuramento che non aveva egli più 
vcrun commendo illegittimo con Bertra- 
da ; e facendo intendere al Papa , che fe 
non ridituiva al Re la corona, e non le- 
vava la feomuniea, qiiedo Principe fi fa- 
rebbe ritirato dalla fua ubbidienza. Ivo 
di Charrres avvisò il Papa anticipata- 
mente, che qtieda deputazione era tutta 
bugia , ed artifizio ; che il Re non era 
convertito; e che la fua affoluzione in- 
durrebbe a fpcranza d’impunità tuffi 
peccatori. Tuttavia il Papa fi piegò alla 
deputazione del Re, e diedegli una di- 
lazione fino alla feda d’ Ogniiranri del 
1095. (2) durante la quale egli levò la 
Centura , e gli permife di ufare della coro- 
na come al (olito. E' la lettera in data 
del ventefimoquarto giorno di Aprile . 
Per intendere quel che qui fi dice della 
corona , fi dee fapere che a quel tempo t 
Re comparivano a’ giorni fedivi in abito 
reale con la corona in teda , e la riceviamo 
dalla mano di un Vefeovo . Così Ivo di 
Chartres fa tedimonianza (}) che il me- 
defimo Re Filippo ricevette una volta a 
Natale la cotona dalla mano dell’ Arci- 
vefcovo di Tours,ed un’altra volta nella 
Penteeode d’ alcuni Vefcovi della Pro- 
vincia Belgica. Il che nulla avea che 
fare con la confagraziorre, che non acca- 
de altro che una volta nel principio del 
regno; c Filippo era dato confàgrnto a 
Reims nel fanno 107 9. dall’ Arcivefcovo 
Gervafio (4) . Cosi non fi vede che , per 
edere dato fcoraimicaro-, egli abbia per- 
duto cofa alcuna dell’ autorità reale. 
Corcrtio XXII. Effendo Papa Urbano da lungo 
<h Pi««n- tempo ufeito di Roma, cefcbrò 1 ? feda 
z* - del Narale 1094. in Tofcana ,dbverAr- 
civcfcovo di Pifa Daiberto lo fervi con 
grand’ amore (5) . Frattanto l' Imperator 



Ecclesiastica. 

Errico dimorava in Lombardia quali pri- 
vo di ogni regia dignità ; imperocché tut- 
te le forze della fua armata ubbidivano al 
Re Corrado fuo figliuolo, ch’era affezio- 
nato alla Conteffa Matilde , e a Pana 
Urbano . Ma il Duca Guelfo fi difife 
allora da queda Principe!!.! . fodenendo 
che quantunque I’ aveffe Inofata , noti 
avea confumato feco lei il fuo matrimo- 
nio; e il Duca di Baviera fuo padre fi 
affaticava in vano a riconciliarli. 

Frattanto Papa Urbano avea prefa tan- 
ta fuperiorità, che celebrò un Concilio 

t enente a Piacenza , nel cuore della 
ombardia , e degli Scarnatici (rfy. VI 
chiamò i Vefcovi d’Italia , di Borgogna, 
di Francia , di Alemagna , di Baviera, 
e di altre Provincie ; vi fi ritrovarono 
dugento con quattromila Cherici irt cir- 
ca , e più di trentamila Laici ; e non 
effendovi Chiefe che poteflie contenere 
si ampia moltitudine, fi dovette convo- 
care 1 ’ Affemblea in aperta campagna . 
Cominciò il Concilio nel primo giorno 
di Marno 1095. ch’era il Giovedì della 
metà di Quaresima , e durò fette giorni . 
L’Imperatrice Pradede, altrimenti Ade- 
laide, vi venne a dolerfi dell’Imperato- 
re Errico fuo marito. Effendofi falvata 
dalla prigione , dove P avea meffa (7) 
fi era ritirata appreffo la Conteffa Ma- 
tilde, che accolfela con motto affetto, 
e la conduffe a quedo Concilio. Doleafi 
Pradede degli oltraggi e delle infamie, 
che le avea fatte comportare P Impe- 
rator fuo marito nella perfora , e le 
conferò pubblicamente ; e fapendo il 
Papa ch’ella non vi aveva acconfentito, 
la difpensò dalla penitenza che avrebbe 
porura meritare. Ma non tralafciò ella 
di riticarfi m un Monidero dove morì 
famamente ; e pubblicandoli quede col- 
pe di JErrico , eccitarono molti de’ fuoi 
partigiani ad abbandonarlo. 

Filippo Re di Francia mandò un'am- 
bafeiata a quedo Concilio, dando avvi- 
fo che fi era podo in cammino per an- 
darvi , ma che per legittime ragioni do- 
vette arredarli . Per il che domandava 
una dilazione fino alla Fentecoffe, che 
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gli fu accordata dal Papa ad inQgnza del 
Concilio. Ma Ugo Arcivefcovo di Lio- 
ne , eh’ era flato chiamato a quello Con- 
cilio , fu fofpefo dalle fue funzioni per 
non eflervi capitato , e non aver man- 
dato a feufarfi canonicamente . 

Andarono anche al Concilio di Pia- 
cenza alcuni Arnbafciatori di AleflioCo- 
mneno Imperatore di Coilantinopoli , pre- 
gando umilmente il Papa , e tutt’ i Cri- 
fliani , di dargli alcun loccorfo contra 
gì’ infedeli in difefa della Chicfa ch’eflì 
aveano quali diflrutta in Oriente. 11 Pa- 
pa delti) i fedeli a concedergli quello aiu- 
to, per modo che molti s’ impegnarono 
con giuramento a fare il viaggio ed afli- 
ftere fedelmente l’Imperator di Ccftan- 
tinopoli fecondo il lor potere. 

Si rinnovò in quello Concilio la con- 
danna della erefia di Berengario , e fi 
dichiarò che il pane e il vino , quando 
fi contagrano l'opra l’altare, fi cambiano 
non foiamentc in figura, ma veramente 
ed elfenzialmcnte nel Corpo, e nel San- 
gue di Nollro Signore. Si condannò an- 
cora la crcfia de’ Niccolaiti , cioè de’ Sa- 
cerdoti , e degli altri Chetici maggiori 
che pretendeano di non edere obbligati 
alla continenza. Si vietò loro di fare le 
loro funzioni , ed al popolo d’ interve- 
nirvi (i). Si confermarono tutt’i rego- 
lamenti de' Papi precedenti intorno alla 
Simonia j proibendo di efiger cofa al- 
cuna per la Santa Crelìma , per lo Bat- 
tefimo , o per la fepoltura (z) . Si di- 
chiararono invalide le ordinazioni fatte 
dall’ Antipapa Guiberto , e dagli altri 
Vcfcovi intrufi , o nominatamente (co- 
municati ; ma fi ufa indulgenza verfo 
quelli che furono ordinati lenza fimo- 
nia dagli fcifmatici , o fimoniaci , fenza 
conolccrli per tali (5), o che rinunzia- 
rono alle Gliele che avevano ottenute 
per lìmonia , fenza però che quella in- 
dulgenza arrechi pregiudizio a' Santi 
Canoni, eccettuato in cafo di ncccflità. 
Il digiuno de’ quattro tempi è riabili- 
to ne’medefimi giorni, in cui viene an- 
cora da noi oflervato (4) . Si proibifee 
di ricevere a penitenza coloro che non 
vorranno rinunziare al concubinato, all' 



odio, o a qualche altro peccato morta-*" 
le (5) . Che verun Sacerdote riceva a Anno 
penitenza perfona che fia , fenza la per- di G.C. 
miflìone del Vefcovo, e che fi riculìno 1095. 
i Sagramenti a coloro che non dimorano 
con gli fcomunicati , fe non con la prc- 
fenza corporale, fenza partecipare allo- 
ro Sagramenti . Si dice che in quello Con- 
cilio di Piacenza folle dal Papa inflitui- 
to il decimo prefazìo per lamella, ch’è 
quello della Beata Vergine (6). 

XXIII. Dopo il Concilio il Papa paf- A(r ; lf 
sò a Cremona, dove il giovane Re Cor- fai <p 
ri do figliuolo di Errico gli andò incr.n- Italia . 
tro e gli fervi di Scudiere (7) . I* Pa- 
pa vi fece in tal modo la fua entrata nel 
decimo giorno di Aprile. Il Re Corra- 
do giurò a lui fedeltà ; promettendo di 
conl'ervargli la vita , i rticmbri , e la di- 
gnità Pontificia. Il Papa dal luo canto 
lo accolfc per figliuolo della Chiefa Ro- 
mana , c gli promife ajuto , c configlio 
per mantenerli nel Regno, ed acqui ila- 
re la corona Imperiale , con patto di ri- 
nunziare alle invefliturc. Ivo di Char- 
les , feri vendo al Papa gli dimoflrò la 
fua confolazione dell’ aver tratto alla fua 
ubbidienza il regno d’ Italia , c della 
fommiflìone del nuovo Re (8) . 

Arnoldo Arcivefcovo di Milano era 
flato eletto nell’anno 1089. (9) ed avea 
ricevuto 1’ inveftitura dalla mano dell’ 
Imperator Errico , coll’ anello , e col 
ballon Paftorale. Ma la fua elezione era 
Hata dichiarata invalida dal Legato del 
Papa . Arnoldo fi acchetò , e fi ritirò 



in un Moniflero , fin a tanto che an- 
dando colà il Papa e non volendo la- 
feiar vacare più a lungo la Sede di Mi- 
lano , fecelo confagrare da Dimone o 
Tiemone Arcivefcovo di Salsburgo, da 
Ulrico Vefcovo di Paflau, e Gebeardo 
di Coflanza, eh’ erano flati al Concilio 
di Piacenza. Ma Arnoldo morì nel fe- 
guente anno 1096. ed ebbe in Succef- 
lo're Anfelmo IV. 

XXIV. Guglielmo il Rollo Red’ In- n r, # 
ghilterra, non avendo ancora prefo par- Inphilier- 
tito tra que’due che fi chiamavano Pa- '* >"«*- 
pi , mandò a Roma due Cherici della '<? con,r * 
fua Cappella Gerardo c Guglielmo, per àttimo 
N n z fa- 
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fapere qual folle il legittimo Papa , e 
per impegnarlo , s’ era poflìbile , a fpe- 
dire al Re il pallio dell’ Arcivcfcovodi 
Cantorberl (1) . Videro che Urbano 
era il vero Papa , ed avendo ottenuto 
da lui quanto il Re dcfiderava , condul- 
fero in Inghilterra Gautiero Vefcovodi 
Albano , che fegretamente portava il pal- 
lio, e giunfero predo al Re alcuni giorni 
prima della Pcntecolle , che in quell’ anno 
1095. cadde nel tredicelìmo giorno di 
Maggio . Il difegno del Re era di far 
deporre Anfelmo , e mettere un altro 
Arcivefcovo di Cantorberl per autori- 
tà del- Papa . Ecco il motivo per cui 
oueflo Santo Velcovo incorfe nella fua 
difgrazia - 

Nel precedente anno (a) , volendo il 
Re levare la Normandia al Duca Ro- 
berto luo fratello , lì apparecchiava a 
movergli gserra, cercava danaro dacia- 
fcuna parte . Anfelmo , eh’ era per lo 
appunto falito alla fede di Cantorberl , 
gii offerfé cinquecento libre d’ argento 
per conlìglio de’ luoi amici , che gli per- 
luadetrero edere quello l’unico mezzo di 
acquillarfi per tempre la buona grazia 
del Re , c di avere la lua protezione 
per la Chielà . Il Re da prima aggra- 
di 1 ’ offerta dell’ Arcivelcovo ; ma alcu- 
ne mal intenzionate pedone gli didie- 
tri: Voi l’avete innalzato fopra tutt’ i 
Signori dell’ Inghilterra ; e prefentemen- 
te nel vollro ni fogno , in cambio di 
duemila libbre o almeno di mille , che 
dovrebbe - darvi in riconofcenza , non fi 
vergogna di olferirvene cinquecento . 
Allettare un poco, fategli mal vifo; e 
vedrete che fi chiamerà beatidimo nell’ 
olferirvene altrettante . Il Re feccgli 
dunque . fapere chè rieufava il filo do- 
no , ed Anfelmo ritornando in sè det- 
to , dille : Bcnederto da Dio , che fal- 
vò la mia riputazione. Se il Re avede 
ricevuto il mio regalò , fi (irebbe cre- 
duto, che avelfi fatto limbianza di do- 
nargli quel che gli avea prorrtelTo pri- 
ma per avere 1 ’ Arcivefcovado . Io da- 
rò dunque quedo danaro a’ poveri fe- 
condo la fua intenzione. 

Qualche rempo dopo ia maRgiof par- 
te de’Vefcovi, e de’ Signori andarono ad 
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Afringues per ordine del Re ad augu- 
rargli un felice viaggio, nell’ andar che 
faceva in Normandia. Il Revifoggior- 
nò un mele ritenutovi da’ contrari ven- 
ti . Un giorno , effóndo andato 1 ’ Arci- 
vefcovo a vilìtarlo, e dando adito a lui 
vicino, fecondo l’ufato gli dilfe: Sire, 
affine che il vedrò intraprendimento rie- 
fca bene , cominciate dal concederci la 
volfra buona grazia , per ridabilire nel 
vodro Regno la religione periclitante . 
Che protezione pretendete ? rifpole il 
Re r e ripigliò Anfelmo : Ordinate che 
fi tengano de’ Concili come I* antico ufo; 
non effendolene convocato veruno ge- 
nerale , dappoiché voi regnate , e da 
molco tempo innanzi ; frattanto i delit- 
ti fi moltiplicano c padano in coduman- 
za . Quedo faremo , dilfe il Re , quan- 
do piacerà a noi , e vi penferemo un’ 
altra volta. Indi foggi un fe con ilchemo: 
E di che parlerete voi in un Concilio? 
V Arcivefcovo ripigliò: de’ maritaggi il- 
leciti , delle abbomincvoli diflolutezze , 
da poco tempo introdotte in Inghilter- 
ra , e che bi fogna reprimerle con tali 
pene, che foargano il terrore per tutto 
il Regno. E in quello, dilfe il Re, che 
bene fi farebbe a voi? Anfelmo ri fpofer 
Se non per me , fi farebbe per Dio , e 
per voi medéfimo . Bada , foggiunfc il 
Re ,. non mi parlate di vantaggio . L’ 
Arcivefcovo , mutando difcorlb , repli- 
c?> : Vi fono molte Abazie lenza Pa- 
dore , per il che i Monaci fanno una 
vita fecolare , e muoiono impenitenti , 
Vi configlio dunque e vi prego di prov- 
vederle di Abati. Allora il Re non po- 
tendo più contenerli , gli dilfe in colle- 
ra: Che importa a voi di quedo? Non- 
fono mie le Abazie? Fate voi quel che 
vi piace delle vodre terre r c non po- 
rrò io fare delle mie Abazie quel che 
voglio? Effe fono vodre, rifpole il Pre- 
lato , per averle in protezione , e non 
per facchcggiarle . Effe fono di Dio, af- 
fine che i luoi fervi ne vivano, e non 
per folleneme le vodre guerre . Voi ave- 
te domini e grandi entrate , onde fuppli- 
te a’ voliti affari. Lafciate alle Chiefei 
loro beni . Sappiate , diffe il R e , eh* 
quedi difeorfi mi nnerefeono oltre modo- 

li vo- 
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Il voftro Predeceflore nan parlò a mio 
padre in quella forma , e in confidera- 
2 ione vedrà non farò cofa che fia. Ve- 
dendo Anfelmo che parlava al vento , 
fi levò e fi ritirò . Indi riflettendo poi 
quanto gl’ importava pel medefiroo van- 
taggio della Chìefa lo dare in pace col 
Re, lo fece pregare , che gli ridituiffe 
la fua buona grazia , o di dirgli in che 
gli avelie fatta offefa . Rifpole il Re, 
che di nulla lo acculava , ma che non 
avrebbe più la fua amicizia ; e i Ve- 
feovi dilìero ad Anfelmo , che non v’ 
era altra forma di acchetar il Re , che 
dandogli danaro -• a che non fi potè 
egli rifolvere , prevedendone le confe- 
gtienze . 

In quedo tempo Anfelmo ccmfultòcon 
Ugo Arci vedovo di Lione intorno al- 
la condotta da renerfi col Re . Vi fono 
difs’egli (t) , alcune terre dell’ Arcive- 
Icovo di Cantorberi , avute da certi 
Gentiluomini , prima che i Normandi 
entraflero in Inghilterra . Qucdi Gen- 
tiluomini fono motti lenza figliuoli . Il 
Re pretende di poter dare le loro ter- 
re a chi gli piacerà . Ecco il mio pare- 
re : Il Re mi diede 1 ’ Arcivefcovado , 
come Lanfranco mio Predecclfore 1 ’ ha 
pofTeduto fino alla fine di fua vita ; e 
prefentementc egli levò a quefla Chiefa 
quello che Lanfranco ha goduto pacifi- 
camente sì lungo tempo . Ora fon io 
certo , che non fi darà ad alcuno dopo 
di me quello Arcivefcovado , fe non 
tal quale farà nel giorno della mia mor- 
te; e fe viene un altro Re, me viven- 
te , non mi darà altro fe non quello 
che io polfederò. E così la Chiefa per- 
derà le fue terre per mia colpa , perchè 
il Re elfcn Jone il difenfore ed io il 
cudodc , non potranno opporli a quel 
che farà fatto da noi . Io amo dunque 
meglio di non po (federe le terre delle 
Chiefe a quedo prezzo , e di fare le 
funzioni del Vefcovo vivendo in pover- 
tà come gli Apodoll , in redimonianza 
della violenza che io comporto , che di 
accagionare alla mia Chiefa una irre- 
parabile diminuzione. Ancora mi reda 
nn altro penfiero : fe effondo confagra- 
to Arci vefcovo, lafcio [correre tutto il 
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primo anno fenza andare a ritrovar il 1 X 
Papa , nè domandare il pallio , merito Anno 
di edere privato della mia dignità. Che DI 
fe non poflb rivolgermi al Papa fenza 
perdere l’ Arcivefcovado , è meglio che 
mi fia tolto per violenza , o piuttodo 
eh’ io vi rinuzii , che rinunziare al Pa- 
pa . Quedo è quello che io voglio fa- 
re , fe voi non me ne didoglìete eoa 
buone ragioni . 

Il Re Guglielmo il Rolfo fece ilfuo 
viaggio in Normandia, e rientrò in In- 
ghilterra fenz’ aver fatta cofa alcuna . 

Allora Anfelmo andò a ritrovarlo , e 
gli diffe che difegnav» di andare a do- 
mandare il fuo pallio al Papa . A qual 
Papa , diffe il Re ? A Papa Urbano, 
rifpofe Anfelmo. Il Re dille: Io anco- 
ra noi riconobbi per Papa. Non abbia- 
mo accodumato mio padre , ed io , d! 

[offrire che fi riconofca un Papa in In- 
ghilterra fenza noftra permiflìotte ; e 
chiunque volefle togliermi quedo dirit- 
to , farebbe come volere togliermi la 
mia corona . Anfelmo molto forprefo 
gli rapprefenrò, che prima di acconfen- 
rire alla fua elezione a Rochedre (z) 
diffe al Re , eh’ elfendo Abate del Bec 
avea riconolciuto Papa Urbano , e non 
fi forrrarrebbe mai dalla fua ubbidien- 
za . Allora il Re protedò impetuofa- 
mente, che non gli era fedele , fe ro- 
dava contra la fua volontà fotto 1’ ub- 
bidienza del Papa . Anfelmo domandò 
una dilazione per raccogliere i Vedo- 
vi , e i Signori , e per decidere col lo- 
ro parere tal quedione , fe potea man- 
tenere la fedeltà al Re fenza pregiu- 
dizio dell’ ubbidienza alla Santa Sede. 
Imperocché , difs’ egli , fe fi prova che 
io non poffa fodenere 1’ una e 1’ al- 
tra di quede cole, llimerò meglio udi- 
re del votlro Regno , fino a tanto che 
fia da voi riconofciuto il Papa , anzi 
che rinunziare per un momento fola 
alla fua ubbidienza . Il Re ordinò un’ 
Affembiea a Rochingham per la Do- 
menica dell’ undecimo giorno di Mar- 
zo 1095. 

XXV. In quedo giorno if Re conful- Affem- 
tò dal fuo canto , e 1 ’ Arci vefcovo dal bit» di 
fuo, parlò a’ Vedovi , in prefenza di nna Rp*W«- 
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infiniti di Chcrici e di laici (t) , rap- 
prefentò loro , come l’ aveano corretto 
a ricevere il Vcfcovado , e che non vi 
aveva acconfentito altro che ai quella 
pofitiva condizione di re (lare lotto 1’ 
ubbidienza di Papa Urbano . Conchiu- 
de col domandare a’ Vefcovi il loro 
configlio , per non mancare a quel che 
doveva al Papa , ed al Re . Si (bufaro- 
no efii per non dargli configlio ; dicen- 
do , eh' era egli favio in modo per con- 
figliarfi da le medefimo , le promifero 
fidamente di riferire al Re il Ilio di- 
feorfo . Anfelmo citò loro i palli del 
Vangelo intorno all’ autorità di San Pie- 
tro , e degli altri Apofloli , e intorno 
all’ubbidienza dovuta a’ Principi, e con- 
chiufe cosi : Ecco a quello che io mi 
voglio attenere . In quanto riguarda a 
Dio, (arò ubbidiente al Vicario di San 
Pietro, e in quanto riguarda la dignità 
temporale del Re mio Signore , fedel- 
mente gli prederò ajuto e configlio fe- 
condo la mia capacità . 

I Vefcovi non (àpendo cofa affonde- 
rò a quello dilcorfo, ritornarono all’ Ar- 
civelcovo,e gli di fiero : Penfatevi bene, 
vi preghiamo ; rinunziate all’ ubbidienza 
di cotefio Urbano, che non può vantag- 
giarvi in cofa alcuna , finché il Re fia 
irritato conrra di voi , nè danneggiarvi 
quando fiate unito feco. Rollate lìbero, 
come fi conviene ad un Arcivefcovo di 
Cantorberì, regolando la vofira condot- 
ta fecondo il volere del Re , perchè vi 
perdoni il pafiato , e vedendovi i nemi- 
ci vofiri ['inabilito nella vofira dignità 
reftino ricoperti di confufione. Anfelmo 
durò nella fua fermezza, e domandò che 
alcuno gli provafie, che ricufando di ri- 
nunziare all’ubbidienza del Papa, man- 
cava alla fedeltà al Re dovuta. Ma niu- 
no osò di rifpondergli ,al contrario con- 
fettarono , che il Papa folo polca giudi- 
care di un Arcivefcovo di Cantorberì . 

Guglielmo Vefcovo di Durham uomo 
che avea più piacevolezza e facilità di 
parlare , che fodezza di fpirito , era que- 
gli, che fopra tutti eccitava il Re contra 
Anfelmo. Aveva egli promelfo al Redi 
far in modo che Anfelmo rinunzialfc a 
Papa Urbano o all’ Arci vcfcovado , fpe- 
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rando cod tal mezzo di falire egli me- 
defimo fopra la Sede di Cantorberì . Do- 
lendoli dunque il Re, che lo avellerò i 
Vefcovi impegnato male in quella fac- 
cenda , poiché non poteano condannare 
Anfelmo ; il Vefcovo dì Durham lo 
configliò ad ufare la violenza di levargli 
il pafiorale, e l'anello, e di diacciar- 
lo fuori del Regno. I Signori non ap- 
provarono quello configlio ; ma il Re 
ordinò a’ Vefcovi di non rendere ad An- 
felmo la menoma ubbidienza, c di non 
aver feco lui commerzio veruno, dichia- 
rando che dal fuo canto non lo confide- 
rerebbe più come Arcivefcovo . I Ve- 
fcovi promifero ; e riportarono quello di- 
feorfo ad Anfelmo , il qual dine : ed io 
vi terrò fempre per fratelli mici, e per 
figliuoli della Chiefa di Cantorberì , e 
farò il pollibile per farvi ravvedere di 
quello errore. Quanto al Re , gli pro- 
metto ogni fervigio, ed ogni paterna cu- 
ra, quando le ne contenti. Comandò il 
Re a’ Signori di dover fare come i Vc- 
feovi , e di rinunziare all' ubbidienza e 
all'amicizia di Anfelmo. Rifpoferoelfi : 
Noi non fiamo tuoi vallali! , nè gli ab- 
biam dato giuramento ; ma è nollro Ar- 
civefcovo, debbe in quello paefe governa- 
re la religione ; ed eficndo Crifiiani , 
non polliamo fottrarci dalla fua direzio- 
ne , attelo particolarmente che non è 
reo di alcuna colpa. 

Allora i Vefcevi dimorarono confuti, 
c tutti riguardavanli con indignazione , 
chiamando 1’ uno col nome di Giuda, 
1’ altro con quel di Pilato , un terzo con 

? ucl di Erode. Molti diceano, che non 
i pretendea da efii di negare ubbidien- 
za ad Anfelmo , fe non in quanto all’ 
autorità che dicea di avere da Papa Ur- 
bano. E movendo cosi a fdegno il Re, 
fi riconciliarono feco a forza di danaro. 
Ma Anfelmo vedendo che non era più 
ficuro in Inghilterra , avendolo il Re 
dichiarato , gli domandò un falvocon- 
dotto fino al mare per ufeire del Re- 
gno , finché foffe a Dio piaciuto di fc- 
dare quella turbolenza. Il Re fu molto 
impacciato a quella propofizione. Impe- 
rocché quantunque defideralle appafiiona- 
tamente che il Prelato fi ritiraffe , non 

vo- 
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volca che partide rivettilo della dignità 
Vefcovile ; e non vedendo poflibile il po- 
ternelo fpogliare, gli fi diede una dila- 
zione fino alla Pentecotte , e il Re pro- 
mife di lafciar fin allora rutte le cofe 
nel medefimo (lato . Ma non mantenne la 
parola , e durante quella tregua, difcac- 
ciò d’Inghilterra il Monaco Balduino^ 
in cui l’ Arcivefcovoavea la fua princi- 
pale fiducia. iPece prendere il fuo Ca- 
merlengo nella fua camera , e fono agli 
occhi luoi , facendogli molti altri ol- 
traggi . 

S*n»oAn- XXVI. Si avvicinava il termine del- 

felmori- j a tregua , quando Cauti ero Velcovo di 

“V- 1 Albano, Legato di Papa Urbano, giun- 
fc in Inghilterra (i). Pafsò fegreta- 
mente a Cantorberì , cansò l’Arcive- 
fcovo, e lollecitb la vifita del Re, fen- 
za parlar del pallio , che gli recava, e 
non parlando famigliarmente ad alcuno 
in aflenza de’ due Cappellani del Re, 
che lo conducevano . Il Re così aveva 
ordinato, per non pubblicare il fuo di- 
fegno. li Legato parlò a quello Prin- 
cipe, dietro a quello che avea faputo, 
che gli farebbe (lato caro , fenza dir 
cofa alcuna in prò di Anfelmo. Quel- 
li, che aveano concepite grandi fperanze, 
• furono foprefi, aH’arrivo del Legato, e 
diesano : Se Roma preferi fce il danaro 
alla giuftizia, qual foccorfo avranno mai 
quelli , che non hanno cofa da fpende- 
re / Il Re dunque vedendo la compia- 
cenza del Legato, che gli prometteva 
in nome del Papa quanto fapea defide- 
rare , purché volefle riconofcerlo per Pa- 
pa ; accettò il patto , e ordinò per tutto 
il fuo Regno di ricevere Urbano per 
Papa legittimo. Indi volle perfuadere al 
Legato di voler deporre Anfelmo dal Ve- 
feovado coll’autorità del Papa, promet- 
tendo, fe lo facea , di mandare a Ro- 
ma ogni anno una gran fomma di da- 
naro . Ma avendogli il Legato fatto co- 
nofeere, che quello era imponìbile , ne 
fu oltre modo afflitto ; avvedendo» di 
nulla aver guadagnato a riconofcere Pa- 
pa Urbano. E come non potea piò 
cambiare ciò eh’ era fatto, volle alme- 
no falvare la fua dignità , rillituendo al- 
meno in apparenza la fua buona grazia 
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all’ Arcivefcovo ; poiché non potea far- 

gli quel mal che defiderava . Anno 

Il Re celebrò a Ouindfor la Fetta DI U.C. 
della Penrecotte, che in quell’anno 1095. 10 95 * 
fu nel tredicefimo giorno di Maggio. Di 
là mandò alcuni Vefcovi, che lìimolaf- 
fèro ancora Anfelmo a fargli un prefen- 
te, almeno in occafione del pallio, che 
avrebbe dovuto andare a Roma a ricer- 
carlo con grandi fpefe. Ma tempre du- 
rò egli (labile, dicendo, che farebbe un 
fare ingiuria ai Re, dimottrando che il 
fuo affetto era venale . Finalmente il Re, 
per configlio de’ Signori , fu coftretto a 
riceverlo nella fua grazia gratuitamente , 
e fi diffe, che da entrambe le parti fi 
feordaffero le pallate cofe . Poi inforfe 
quid ione circa il pallio . Alcuni , per 
corteggiarli) , Voleano perfuaderlo a rice- 
verlo dalla mano del Re ; ma egli di- 
molìrò che non era quello un dono del 
Principe, ma grazia (ingoiare della San- 
ta Sede : e fi convenne , che il Legato , 
che aveàlo portato , lo recalfe a Cantor- 
berì , ponendolo fopra l’ altare , da dove 
foffe prefo da Anfelmo. 

Si fece la ceremonia nella decima do- 
menica di Giugno . Il Legato andò a 
Cantorberì , entrò nella Chiefa Metro- 
politana, col pallio in una cadetta d’ar- 
gento , con molta decenza . I Monaci 
che fervivano nella medefima Chiefa , 
gli andarono incontro con quelli dell’ Aba- 
zia di San Paolo , con un ampio Clero? 
ed infinito popolo . L’ Arcivefcovo ac- 
compagnato da molti Vefcovi , che fa- 
fleneanlo dall’ una c dall’ altra parte, 
fi avanzò a piedi fcalzi; ma veftito co’ 
fùoi ornamenti. Porto che fu il pallio 
fopra l’ altare , andò egli a prenderlo , e 
diedelo a baciare a tutti gli alianti ; poi 
edendofene ricoperto , celebrò la folen- 
ne mefla. Indi il Monaco Balduino fu 
richiamato in Inghilterra , e l’ Arcive- 
fcovo dimorò per qualche tempo tran- 
quillo. 

Egli fcride al Papa, ringraziandolo 
del pallio (2) , che gli avea mandato, 
e feufandofi di non edere ancora anda- 
to a vifitarlo, come fuo obbligo fecon- 
do il collume ; oltre al defiderio che 
nudrìva d’ intrattenerli , c di configliarfi 

feto. 
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• =■ ■ fuco. Ne incolpa le guerre , la proibi- 

"^**2 zione del Re, l’età lua , c la mala fa- 
ci G.C. j ute . c tuttavia gli rapprefenta i fuoi 
w 95‘ travagli , come fegue . Io fono afflit- 
to, o fanto Padre , d’eflere quel ch’or 
fono , e non più quello ch’io era pri- 
ma : in un grado minore pareami di 
operare qual cofa , in uno più elevato, 
il mio pefo mi opprime , e non riefeo 
utile nè a me nè altrui . Io vorrei de- 
porrc quella l'oma, che non pollo porta- 
re; ma il timore di Dio, che a me la 
impofe , fa che io la ritenga; s’io co- 
nofee/fi la volontà del Signore , mi vi 
conformerei con la mia , il non cono- 
fcerla produce la mia agitazione; io Ho 
fofpirando, e non fo qual fine mettere 
a’ mali mici . 

Papa Ur- XXVII. Frattanto avendo Papa Ur- 
bano in bario melfi in buono flato gli affari del- 
Francia . j a Lombardia , pafsò in Francia per ma- 
re, e andò in Valenza, dove dedicò la 
Chiefa Cattedrale (i): di là pafsò al 
Pui nel Villefe, dove celebrò 1* A (fun- 
zione di noflra Signora , e v’ indicò un 
Concilio a Clermont per la ottava di San 
Martino, dove con fue lettere invitò i 
Vefcovi di diverfe Provincie . Dal Pui 
pafsò il Papa alle Cafa-di-Dio; indi ri- 
tornò verfo il Rodano a Sant’ Egidio , 
a T arafeona , in Avignone , e poi a 
Macon , e a Clugni , dove nel giorno 
ventefimoquinto di Ottobre confagrò 
l’ aitar Maggiore della nuova Chiefa ( 2 ), 
e fece nel medefimo giorno confagrare 
tre altri altari da Ugo Arcivefcovo di 
Lione , Daiberto Arcivefcovo di Pifa , 
e da Brunonc Vcfcovo di Segni . 

In quella ceremonia il Papa parlò in 
tal modo al popolo in prefenza de’ Ve- 
scovi e de’ Cardinali •• I Papi noifri pre- 
decelfori hanno particolarmente amato, 
e protetto quello Monillero fin dalla fua 
fondazione , e con giuftizia , poiché il 
pio Duca Guglielmo fuo fondatore ha 
voluto che dopo Dio non avelfe egli al- 
tro protettore che San Pietro e i Papi 
fuoi fucceflori . Per divina provvidenza io 
fono nel numero di quelli , dopo elfere 
flato Monaco e Supcriore di quello Mo- 
bilierò folto il Venerabile Ugo (}), che 
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lode al Signore gode ancora buona falute. 

Ma niuno de’ miei predecelfori vifitò per- 
fonalmente quello luogo , e Dio , come 
voi vedete, fece a me quello favore, e 
quello fu parimente il primo c principa- 
le motivo del mio viaggio nella Francia. 

Indi concedette il Papa a Clugni una 
immunità , e ne aflegnò i limiti , nel- 
la cui ellenfione proibì che fofle fat- 
ta alcuna violenza d’incendio, di faccheg- 
giamento, di cattura, omicidio, o mu- 
tilazione di membra, folto pena di feo- 
munica. Avea già accordata nel mede- 
fimo anno, eflendo a Piacenza , una con- 
ferma di tutt’i privilegi di Clugni. 

XXVIII. Andò il Papa a Clermont Concili* 
nell’ accennato tempo, e, fecondo Ber- di C.'er- 
toldo , vi fi ritrovarono tredici Arci ve- mont • 
feovi, dugento e cinque Prelati che aveva- 
no il paliorale, rra Vefcovi e Abatir 
altri ne contano fino a quattrocento. 

Tra gli Arcivefcovi ve n’ erano ducd’Ita- 
lia, leguaci del Papa, cioè Daiberto di 
Pifa, e Rangero di Reggio. Ve n’ erano 
tre eh’ erano Legati nelle loro Provincie; 

Ugo di Lione che nello Hello anno avea 
fatto il viaggio di San Jacopo ( 4 ), Ama- 
to di Bourdeaux, Bernardo di Toledo. 

Erano gli altri Arcivefcovi Renoldo di 
Reims, Auberto di Bourges , che mori- • 
rono dentro all’anno medefimo , Raulo 
di Tours, Richero di Scns , Dalmazio 
di Narbona, Guido di Vienna, Beren- 
gario di Tarragona , Pietro di Aix. I 
più noti fra’ Vefcovi fono, primieramen- 
te tre che accompagnavano il Papa , cioè 
Giovanni di Porto, Gautiero di Albano, 
eh’ era ritornato dalla fua legazione d’ 

I nghiltcrra, Brunone di Segni . Vi erano 
parimente nel feguito del Papa molti 
Cardinali , tra gli altri .Riccardo Aba- 
te di San Vittore di Marfiglia , e il 
Cancelliere Giovanni di Gaeta. 

Gli altri Vefcovi erano quali tutti 
Francefi , ed io noto fra elfi Lamber- 
to di Arras , Gauchero di Cambrai , 

Ugo di Soilfons, Ilgotto fuo predecef- 
fore ( 5 ) , che per allicurarfi nella falu- 
te fi fece Monaco a Clugni ; Odone 
di Bajeux zio del Re d’Inghilterra; Ro- 
lando di Dol in Bretagna , che preten- 
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dei diefiere Arcivefcovo, Ivo di Char- 
tres , e Ugo di Grenoble ; entrambi col- 
locati poi nel numero de’ Santi ; Adema- 
ro di Pui : vi fi ritrovavano ancora due 
Vefcovi di Spagna, Dalmazio di Com- 
poftella , e Pietro di Pampeluna . Tra 
gli Abati fi efiervano, olirà il Cardinale 
Riccardo , Ugo di Clugnì , Baudri di 
Bourgueil , e Geoffredo di Vandcmo . 

Durando Vefcovo di Clermont fi af- 
faticò tanto perchè il Papa foHe bene 
accolto, che fi ammalò gravemente (1)4 
e all’arrivo del Papa era negli eilremi, 
lo vifitò egli e gli diede 1’ adduzione. 
Morì nella leguente notte, evenne fep- 
pellito per attenzione de’ Puoi difcepoli 
Ugo Vefcovo di Grenoble, Giarentone 
Abate di San Benigno di Dijon, e Pon- 
zio Abate della Cala-di-Dio 4 ellendo 
rutti e tre fiati Monaci in quello Mo- 
niftero al tempo che Durando n’ era 
Abate . Il Papa fece ia ceremonia de’ 
funerali di Durando co’ Vefcovi raccol- 
ti per lo Concilio , e gli diede in Suc- 
ceflore Guglielmo di Baif, cdl’ afienfo 
del Clero e del popolo. 

Canori XXIX. Cominciò il Concilio di Cler- 
ici Con- moni nel diciortefimo giorno di Novem- 
cilio di bre 1095. l’ottava di San Martino 4 in 
c,er * cui fi fecero molti Canoni , de’ quali non 
“ ont " abbiamo altro che alcuni lòmrnarj per 
la maggior parte ; e di qua nafee che 
fono diverfamente riferiti (z). Vi fi con- 
fermarono tutt’ i decreti de’ Concili te- 
nuti da Papa Urbano a Melfi , a Be- 
nevento , a Troia, e a Piacenza (3) . 
Si rinnovarono le proibizioni di ufurpa- 
re i beni de’ Vefcovi , ode' Chetici alla 
loro morte 4 e fi ordinò che foffero di- 
ftribuiti in opere pie , fecondo la loro 
intenzione, o rifervati a’ Succeflori . Si 
proibì a’ Vefcovi d'infiituire un Arcidia- 
cono, che non fia Diacono 4 un Arcipre- 
te o Decano , che non fia Sacerdote (4). 
Si proibì di eleggere un Vefcovo , che 
non fia almeno Diacono. 

Erano i Moniileri in pofledimento di 
molte Chiefe , le cui rendite , ellendo ufur- 
pate da' laici (5). che dopo gliele aveano 
rifiituite per ifcarico della loro cofcien- 
Flenry Tom. IX. 

(1) Cfcr. V«d p. 140. (»> Te. io Conc. 
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za, ed era necefTario 1 ’ afienfo del Ve- - — - 
feovo, imperocché originariamente tutte 
le Chiefe erano a loro difpofizione : e 1,1 
vi acccmlèntirono, obbligando i Monaci lo 9 5 * 
a mettere in ciafcuna Chiefa un Cheri- 
co atto ad offiziarla 4 e ad affegnargli 
una bo fievole entrata . Quello Cherico 
titolare della Chiefa chiamavafi D Per- 
fidia, e talvolta il Vefcovo facea pagare 
un diritto dandogli 1’ inftituzione , ed 
efigea da’ Monaci il medefimo diritto ad 
ogni mutazione di Perfona. Quello di- 
ritto chiamavafi ri 11 atro , ad imitazione 
del rifeatto de’ feudi nelle mutazioni de’ 

Signori, e fi chiamava rifeatto degli al- 
tari Redemptio sii lanuta , perchè fi di» 
flinguea la Chiefa e 1 ’ altare . Si chia- 
mava Chiefa le decime , e le altre en- 
trate (labi li te ; ed altari le obblazioni , 
c il calmile che i laici lafciavano per 
ordinario a’ Cherici , che fervivano la 
Chiefa . Il Concilio di Clermont con- 
dannò quello rifeatto di altari come una 
fpezie di Simonia (6) 4 mantenendo tut- 
tavia a’Monilleri gli altari ole decime, 
delle^ quali erano in pofiedimento da 
trent’anni, falvo i cenfi annuali a’ Ve- 
feovi , cioè l’antica contribuzione, chia- 
mata finodica , o Cattedratica . E perchè 
v* erano alcuni Monaci , che fi attribui- 
vano un’ampia automa l'opra le Chiefe 
da elfi dipendenti , ordinò il Concilio , 
che nelle Chiefe parrocchiali , poifedute 
da elfi, il Vefcovo dovefle porvi un Par- 
roco coll’ alfenfo dell’ Abate , e che il 
Parroco renderà conto al Vefcovo del 
governo della Parrocchia , e nel tempo- 
rale farà foggetto all’ Abate . 

Niun Cherico potrà avere due pre- 
bende in due diverte Città (7) , per- 
chè non può avere due titoli , e cia- 
feuno l’ara ordinato pel titolo, per lo qua- 
le venne ordinato prima (8) , cioè che 
colui , eh’ è per efempio Suddiacono di 
una certa Chiefa, ne farà ordinato Dia- 
cono e Sacerdote . Il Concilio proibi- 
te ancora di avere due dignità in una 
medefìma Chiefa (9) . Proibite di ri- 
cevere dalla mano di un laico alcuna di- 
gnità Ecclefiaftica(io), o di farne oroag- 
O o gio 
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ciò ligio , e che alcun Principe ne dia 
la inveftitura (t). Si proibifce a’iaici 3 i 
DJ O.C. tenere Cappellani , che non fieno dati 
l ° 95 - loro dal Vefcovo per lo governo delle 
loro anime (a). 

Il digiuno del Sabato Santo (j), du- 
rerà fino verfo fera . Il digiuno della 
primavera fi farà Tempre nella prima fel- 
liniana di quarefima, e quello della fiate 
• nella fettimana della Pcnrecoffe (4) . Niu- 
no fi comunicherà , fenza prendere fe- 
paratamente il Corpo ed il Sangue, fe 
non per neceflità e con precauzione (5). 
Quello è perchè alcuni , come i Mona- 
ci di Clugnì , imitavano i Greci , dando 
l’Eucarifiia in un cucchiajofrf), dove il 
' Corpo diNofiro Signore, era mefcolato 
' col fuo Sangue preziofo. E abbia m ve- 
duto che nella Chiefa Latina fi rigetta- 
va quell’ufo (7), come contrario all’infti- 
tuzione del Sacramento. Quello Canone 
tuttavia lo permette in cafo di necelfi- 
tà, come fe fi doveffe comunicare un in- 
fermo, o un fanciullo, che non potelfe 
inghiottire il pane afeiutto . Per altro 
fi vede, che l’ ufo ordinario era di co- 
municarli folto le due fnezie. 

Si confermi) in quello Concilio la 
tregua di Dio per tutto generalmente 
dal cominciamento dell’ Avvento fino all’ 
ottava .delta Epifanìa(8), e dalla Setrua- 
gefima fino all T ottava della Pentecofie . 
Nel refto dell’anno, ne’ quattro giorni 
della fettimana, Giovedì, Venerdì, Sa- 
bato , e Domenica ; e in ogni tempo 
per gli Monaci e per gli Cherici ; ed 
ogni giorno pel corfo di tre anni apro 
de’ villani , e de’ mercanti , per la ca- 
rdila de’ viveri, dalla quale era afflitta 
la maggior parte delle Gallie (9) . Le 
croci piantate per Te vie erano altret- 
tanti afili come le Chiefc. 

Filippo Re di Francia fu ancora feo- 
municato in quello Concilio (io), per 
lo fuo maritaggio illecito con Bcrtrada, 
nulla ofiante le follecitazion. di molti 
foggerti confiderabili (tt) ede’granpre- 
fenti , che fi offerivano al Papa per di- 
flogliernelo » e quantunque il Conci- 



lio fi terteffe nel Regno di Filippo ; ma 
uefta feomunica non portò verun pregiu- 
izio all’autorità regia , imperocché non 
veggiamo che dappoi Ita fiato meno ub- 
bidito di prima , nè che fi fia penfato 
di mettere in fuo- luogo un altro Re . 

XXX. Si regolarono nel medelìmo Primari* 
Concilio molti affari particolari . Pri- di Lione 
mieramente Papa Urbano confermò la «°nfer- 
primazia di Lione , fecondo la bolla di mita * 
Gregorio VII. data in favore dell’ Ar- 
civescovo Gcbuino ( z 2) . Ugo fuo Suc- 
ceffore maggiormente autorevole per la 
qualità di . Legato, dcleafi che quella 
bolla non folle efeguita , quantunque l’ 
affare foffe già fiato efaminato in molti 
Concili provinciali. Si leffcro nel Con- 
cilio di Clermont i privilegi della San- 
ta Sede , che fiabilivan» quella prima- 
zia (13). Richero Arcivelcovo di Sena 
ricufava di lòggcrtarvifi ; gli fi conce- 
dettero molte dilazioni; e finalmente ef- 
fendo paffato il fedo giorno del Conci- 
lio fenza che aveffe propofie le fue di- 
fefe, fu giudicato col parere di tutto il 
Concilio, che l’Arcivefcovo di Sens do- 
vette a quel di Lione fammi filone e ub- 
bidienza ,. come a fuo Primate, fecondo 
l’ autorità de’ cataloghi c t decreti della 
Santa Sede . Per quelli cataloghi inren- 
deafi P antica notizia delle Provincie 
della Gallia , inferita nella collezione 
d’ IfTdoro (14). 

I Suffragane! della Metropoli di Sens, 
che vi erano prefenti, dichiararono che 
avrebbero ubbidito al decreto dei Conci- 
lio, che fentenziò nello lleffo modo in- 
torno alla Chiefa di Roano. Per quella 
di Tours non v’ era quifiione, imperoc- 
ché P Arcivelcovo Raulo s’era già fog- 
Retrato . L’ ottavo giorno del Concilio 
PArcivcfcovo di Lione fi querelava , che 
P Arcivelcovo di Sens no» avelie ancora 
voluto riconofcere la fua primazia, Quan- 
tunque ne foffe flato fatto citare da’ fuoi 
Deputati Aganone Vefcovo di Autun , 
e Lamberto di Arras. Per quello il Pa- 
pa , coll’ affenfo di rutto il Concilio , 
interdiffe all’ Arcivefcov© di Sens P ufo 

del 
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del pallio e l’ ubbidienza de’ Cuoi -Sutfra- pallata difubbidienza (j). 1 _ __ 

ganci , fino a tanto che non ubbidiva Vcrfo la fine del Concilio , cioè nel Ahno 
egli. tnedefimo. Sentenzi?) parimente con- giorno ventefimottavo di Novembre di G.C. 
tra f Arcivefcovo di Roano, ch'era af- 1095. (4), lece leggere il Papa pubbli- a 095. 
ferite, fe non fi foggettava fra tre meli, camente la bolla del rillabilimento della 
•Quanto a' fuoi Suffragatici, eh’ erano pre- Chiefa di Arras, ed a quella leflicme fi ri- 
fenti , Odone di Bayeux , Gislebcrto di trovarono quattordici Arcivelcovi,dugea- 
Evreux , e Salone di Sees , ricevette- to venticinque Velcovi, e più di novan- 
ro con lommiffìone il giudizio del Con- ta Abati . La bolla fu approvata , e con- 
cilio. fermata da tutto il Concilio, dove Lara- 

11 Papa ne fece dunque fpedire una berto nuovo Velcovo di Arras avea pre- 
•bolla indirizzata ad Ugo Arcivefcovo di J’o luogo, effendovi chiamato a nome dal 
Lione , nella quale conferma a lui e a’ Papa. Ma Gauchero,che protendeva ef- 
fuoi Succeffori la primazia l'opra quattro fere Arcivelcovo di Cambrai, fu depo- 
Provincic , fecondo il privilegio dato a fio da tutte le funzioni di Velcovo, edj 
Gebuino da Gregorio VII. Quelle di Sacerdote, con minaccia di anatema con- 
Lionc, di Roano, di Tours, e di Sens tra di lui, e de'fuoi fautori, feoccupa- 
fono le quattro Provincie; e i contrav- va più a lungo quella Sede (j), perchè 
venienti vengono minacciati di feomuni- aveala comperata a forza di danaro, ed 
ca. A quello giudizio intervennero do- avea ricevuto il paflorale e l’ anello dal- 
dici Arcivescovi , cioè tutti quelli, eh’ la mano dell’Imperator Errico. Il Con- 
erano al Concilio, trattone quel di Sens, «ilio confermò la elezione di Manafle 
ottanta Vefcovi,e più di novanta Aba- Arcidiacono di Retms , e commile che 
ti . La data è del primo di Dicembre foffe coniaerato Velcovo di Cambrai; il 
1005. La oppofizione particolare dell’ che fin aìiora eraflato impedito da Gau- 
Arcivefcovo di Sens poteva effere fon- eh ero coll’ automa dell’imperatore, Tur- 
data fui crederli Primate lui medefimo; tavia Gauchero fi foflenne appreffo il 
in virtù del privilegio accordato ad Concilio con la medefima protezione, e 
Angil'o fuo predeceffore da Papa Gio- la lcifma della Chiefa di Cambrai durò 
vanni Vili. («), oltre che fi ritrovava ancora dieci anni^ 
allora fotto un altro dominio, che non XXXI. Fra tutti gli atti del Conci- v 
eraquellodell’ Arcivefcovodi Lione, fog- lio di Clermont il più famofo,e quello, di'ftma 
getto all’Impero per motivo del Regno i cui motivi erano i più importanti , è I' Ercm» 
di Borgogna . E quella ragione gli era la pubblicazione della crociata , eh’ eb- t* • 
comune coll’ Arcivelcovo di Roano lud- bc quello principio (6). V’era. in Fran- 
dlto del Re d’Inghilterra. L’Arcivefco- eia un Eremita chiamato’ Pietro , della 
vo di Tours fi moilrò più facile , forfè Diocefi di Amiens,uomo di gran virtù, 
con la fperanza di ricovrare la fua giu- che viveva in povertà eflrema. Era piccio- 
rifdizioqp fopra i Vefcovi di Bretagna, lo di flatura,avea magra faccia , e l’elie- 
In effetto egli la ottenne nel Concilio riore negletto . Andava a piedi Scalzi ri- 
di Clermont (z),e Guglielmo Vcfcovo coperto con miferabile mantello, nè al- 
di Poitiers, che vi fi ritrovava, ne fe- tra cavalcatura ufava fuor quella di un 
ce poi un atteftato,in cui dicecheRau- afino. Andò egli per divozione in Ge- 
lo Arcivefcovo di Tours avea propolla rufàlemme a vifitare il Santo Sepolcro, 
la lua domanda contra l’ Arcivelcovo di e rimafe oltre modo commoffo nell’ ani- 
Dol , e che il Papa avendo attentamen- mo fuo , in vedere i Santi luoghi fotto 
te confiderata la domanda, e le rii polle, il dominio degl’ infedeli . il luogo del 
era paffato a condannare ('Arcivefcovo tempio occupato da una loro mofehea, 
di Dol a foggettarfi all’ Arcivefcovo di ed alcune feuderie congiunte alla Chie- 
Tours , e a dargli foddisfazìone della fa del Santo Sepolcro . Era egli uomo 

' . O o z in - 
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— - — — indulìriofo , s’ informò dii fuo ofpite, 
Anno c j,’ cr a Crifliano , non folo della (lo- 
tn G.C. r ; a dulia l oro prefente miferia (i) , 
*°95« ma ancora di quanto avcano fofTerto i 
loro antenati da parecchi lecolì; e du- 
rante un luogo lòggiorno che fece nel- 
la Città , vifitò egli le Chiefc , e 
venne da fe medefimo in cognizione dei- 
fa (lato delle cofe. 

Quando Teppe, che il Patriarca Simeo- 
ne era uomo virtuofo , e timorato di 
Dio , andò a vifirarlo e conferì l'eco lui 
per via d’interprete. Conofcendo il Pa- 
triarca che quello pellegrino era uomo 
di fanno, di grande fperienza,e che là - 
pea perluadere, gli (coprì l’animo fuo, 
e vedendo che non potea raffrenare le la- 
grime , e domandava , fe vi poteffe elfere 
rimedio a tanti mali, gli dide: I noilri 
peccati fannoche non fienoda Diuefau- 
dite le noilre orazioni . Non fono anco- 
ra quelli ballevolmente puniti , ma avrem- 
mo noi qualche Lperanza , fe il vofaro po- 
polo, che ferve a Dio (ìnceramentc , e le 
cui forze fono ancora intatte e fofmida- 
» bili a’collri nemici , volelTe venire in foc- 
corfo nollro , o almeno pregar Gefu-Cri- 
fkvpcr noi . Imperocché non appettiamo noi 
piò colà alcuna dai Greci,, quantunque fie- 
no a noi piò vicini , e per lofito, e per 
la congiunzione del (àngue, e che le loro 
ricchezze fieno maggiori. Poffono appena 
difendere fe medefimi ; tutta la far for- 
za è caduta, e avrete già intefo, che da 
pochi anni hanno perduta più della me- 
tà del loro Impero . 

Pietro rifpofe: Sappiate , o Santo Pa- 
dre, che fe laChiefa Romana ,e i Prin- 
cipi di Occidente fodero intimiti della 
perfecuzione, che voi patite, per mezzo 
di qualche foggetto , efatto e degno di 
fede, tenterebbero di porvi rimedio piò 
preito che folle poffibilc. Scrivetene dun- 
que al Papa* ed a’ Principi , con lette- 
re diffufe e col volito fuggello , io mi 
offerilco di portarle, e di andare inogni 
parte coll v ajuto di Dio a follecitare il 
voflro foccorfo. Quelle parole piacquero 
fuor di modo al Patriarca, ed a’Crillia- 
ni , ch’eraoo prefenri , e dopo aver fat- 
ti a Pietro Eremita amplidimi ringra- 
ziamenti , gli confegnarono le lettere, che 
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domandava. Qualche tempo dopo mentre 
che orava nella Chiefa del Santo Sepol- 
cro per lo profpero tuo viaggio , fi ad- 
dormentò, e vide in fogno Gelu-Crifltv 
che gli dicea : Levati, o Pietro , e af- 
frettati di efeguire La tua commiflìone, 
lenza temer di cofa alcuna •, imperocché io- 
fono teco. E' tempo che i ùnti luoghi 
fieno purificati, e foccorfi i miei fervi. 

Pietro Eremita animato da quello fo- 
gno, prele congedo dal Patriarca, s’im- 
barcò; giunte in Puglia a Bari; andò a 
Roma; diede al Papa le lettere del Pa- 
triarca , e de’Crilliani di Gerufalemme 
ed efeguì fedelmente la fua comir.iflio- 
ne . Fu graziofilfimamente ricevuto dal 
Papa , che gli promife con fermezza di 
adoprarfi in quello adare, quando gli fi 
preientade l’occafione - T uttavia Pietro 
Eremita fpinto dal fuo zelo feorfe tut- 
ta l’Italia, palsò le Alni, e andò a ri- 
trovare L’ uno appredo l'altro tutt’ i Prìn- 
cipi dell’Occidente, follecitandogli , e in- 
fiammandogli al foccorfo de’ Crtlliani di 
Oriente, e alla liberazione dentanti luo- 
ghi , perfuadendone alcuni -Non conten- 
to di parlare a’ Grandi , efortava anco- 
ra il popolo a quella medefima imprelk, 
e con tanto talento , che quali Tempre 
ne ricavava buon frutto. Così fervi egli 
di precurfore al Papa , prima che paC- 
(àde i monti , e difpofe gli animi a ri- 
cevere le lue elbrtazioni - 

XXXII. Avendo dunque il Papa rego- Crociar» 
lati gli adari ecdefialìici nel Concilio di pubblica- 
ci crmont, fece un ferroonedi quello te- '*• 
nore: Voi fapete, fratelli miei, che il 
Salvatore del mondo onorò con la Tua 
prelenza la terra, che avea propella agli 
antichi Padri T che chiamò egli fua crc>- 
dità-, amandola particolarmente (2) r e 
quantunque perle colpe de’ tuoi abitanti 
1’ abbia per alcun tempo lafciata in po- 
tere degl’ Infedeli , non fi dee credere 
eh’ egli l’ abbandonflde . Da molti anni 
l’ empia nazione de’ Saraceni occupa i 
tanti luoghi fatto un’ afpra tirannia j 
tra dece i fedeli a fchiavitò , opprimen- 
doli con tributi e torti . Rubano loro 
i figliuoli , gli aftringono aU r apolla- 
fia, e ricufando, fon tratti a morte. Il 
Tempio di Dio è divenuto la Sede de’ 

demo- 
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demoni, la Chiefa del Santo Sepolcro è 
profanata dalle loro impurità ; fono gli 
altri Luoghi Santi divenuti Stalle e Scu- 
derie. Non hanno più riguardo a per- 
funa che fia, mettono a morte i Sacer- 
doti , e i Diaconi nel Santuario ; vi 
corrompono le donne e le vergini. 

V'oi dunque , dolci fratelli miei , ar- 
matevi dello zelo di Dio , marciate in 
foccorfo de’ noifri fratelli , e il Signore 
farà con voi. Rivolgete contra il nemi- 
co del nome Crifliano le armi , ebe in- 
giulìameote adoperate gli uni contra gli 
altri . Compenfare con quella opera a 
Dio cara i ùccheggiamenti , gl’ incendi , 
gli omicidi, e l’ altre colpe, eh’ deludo- 
no dal fuo regno ; affine di ottenerne 
un pronto perdono. Noi vi doniamo , 
ingiungendovi, per k remiflìonc de’vo- 
flri peccati , di muovervi a compaffione 
de’notlri fratelli di Gerufalemme , e de’ 
luoghi circonvicini , e di reprimere l’in- 
folen7a dcgPinfedeli, che vogliono fog- 
gettarfi i regni , e gl’ imperi , e fi pro- 
pongono di cfìinguere il nome Criftia- 
no . Altrimenti è da temere, che ben 
torto perilca la fede in quelle contrade. 
Sanno molti di voi qual fia la perfeca- 
zione,che vi regna, perchè l’hanno ve- 
duta con gli occhi propri, e lo fappiam 
noi da quella lettera , che il venerabile 
Pietro qui preferite ci arrecò. 

Quanto a noi abbiamo fede nella mi- 
fcricordia di Dìo , e nell’ autorità di 
San Pietro; e per ciò rimettiamo a co- 
loro , che prenderanno l’ armi contra gl’ 
Infedeli, le immenfe penitenze, che me- 
ritano per gli loro peccati . E quelli, 
che vr morranno in vera penitenza, non 
deggiono dubitare di ricevere il perdo- 
no delle loro colpe, e la eterna ricom- 
penfa . Frattanto prendiamo (òtto la pro- 
tezione della Chiefa , e de’ Santi A po- 
poli Pietro e Paolo, quelli che s’impe- 
gneranno in quella Tanta impecia ; c 
commettiamo che le loro perfone e i 
loro beni fieno in piena ficurezza ; e che 
fc alcuno è tanto ardito di travagliarli, 
fia lcomunìcato dal Vefcovo del luogo, 
fino alla convenevole foddisfazione. Ed 
i Velcovi, e i Sacerdoti, che non fi op- 
porranno a quello vigorofamente , Giran- 
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no fofpefi dalle loro funzioni, fino a tan- . = 

to che ottengano grazia dalla Santa Sede. -Avvo 
Ho rapportato quello difeorfo fecondo DI G.C. 
il racconto di Guglielmo dì Tiro, autore ,0 95* 
grave e giudiziolo . Altri lo riferifeono 
diverfamente , o che ciafcuno faceffe par- 
lare il Papa, fecondo che gli parea più 
veri fimi le , o che durante il Concilio ab- 
bia egli fatti molti dilcorfi in quello pro- 
poli». Remigio Monaco di San Remigio 
di Reims, ch’era prelènte al Concilio, 
dice (t), che il Papa dopo avereparlato, 
tutti gli alianti furono tanto commofli dal 
fuo difeorfo , che elclamarono : Dio lo 
vuole , Dio lo vuole . E che allora , levan- 
do il Papa gli occhi al Cielo, e accennan- 
do con la mano per imporre filenzio ; fe- 
guitò in tal modo . Voi vedete oggidì 
fratelli miei l'adempimento di quelle pa- 
role di notìro Signore (z), che fi ritro- 
va egli nei mezzo di coloro , che fono 
raccolti nel fuo nome. Imperocché non 
avrefte voi gridato tutti ad una voce^ 
fe ciò non vi avefs’egli infpirato. Sarà 
dunque il vollro grido quel della guer- 
ra. Per altro non pretendiamo noi che 
i vecchi , o gl’ inabili , o gli altri non 
atti all’ armi intraprendano quello viag- 
gio , nè le donne lenza » loro mariti , 
o fratelli , od altri uomini , che ne dian 
conto. Tutte quelle perfone danno più 
impaccio che foccorfo. I ricchi aiuteran- 
no i poveri , e condurranno feco loro 
delle genti di fervigio a foro fpefe. I 
Sacerdoti e i Cherici non anderanno fen- 
za la permiffione de’ loro Velcovi, la 
cui benedizione dee prenderli da’ Laici 
medefimi per andare in pellegrinaggio; 
e chiunque vuole intraprenderlo , dee 
portare fopra di fe la figura della Croce. 

Allora gli affanti e (fendo tutti prò- . 
(frati, il Cardinal Gregorio , che dipoi 
fu Papa fot» il nome d’ Innocenzo li. 
profferì la coofeffione, erutti , percuoten- 
dofi il petto , ricevettero 1’ aifoluzionc 
de’ loro peccati , poi la benedizione , e 
la permifiion di ritirarli tutti alle lo- 
ro cafe. Il giorno dietro il Papa rac- 
colte i Velcovi , e confultò feco loro 
intorno alla elezione di un Capo per 
condurre quelli pellegrini , non effendovi 
ancora tra efli verun didimo Signore. 

Elef- 
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Eidfero tutti ad una voce Ademaro Ve- 

Asrvo {covo di Pui , come uomo oltre modo 
di G.C. inilruito nella religione , e ne’ temporali 
1096. affari . Egli accettò la commiflione, 
quantunque fao mal grado; ed il Papa 
gii comparti la fua poflanz» in qualità 
di Legato . Qualche tempo dopo anda- 
rono alcuni Deputati di Raimondo Con- 
te di Tolofa, parimente conofciuto lòt- 
, to il nome di Conte di Sant’ Egidio , c 
di Provenxa , che riferirono al Papa, 
che aveva egli prefa la Croce , e che 
farebbe quello viaggio con molti Tuoi 
Cavalieri ; così la Crociata ebbe due 
Capi , un Ecclelìaftico , un l’ecolare . 

Il Papa per animarli (1) dichiarò 
nuovamente, che tutti quelli, che # pren- 
derebbero la Croce , effondo peniten- 
ti, rimarrebbero da quel punto affoluti 
da tutt’i loro peccati , e dil'penfati da’ 
digiuni e da tutte le altre opere penali, 
alle quali farebbero obbligati , e ciò in 
confiderazione de’ pericoli , e delle fati- 
che, alle quali C riponevano in quello 
viaggio. Ma ordinò; che tutti quelli, eh’ 
erano crociati , follerò tenuti a compie- 
re i loro voti l’otto fena di lcomunica. 
Finalmente commile a tutt’i Velcovi di 
predicare la crociata in ciafcuna delle fue 
Diocefi . Si dice ancora , che per otte- 
nere da Dio un copiofo loccorfo in que- 
lla grand’ imprefa , ordinò il Papa nel 
Concilio di Clermont, che i Che ri ci 
diceffero l’ officio minore della Madon- 
na già introdotto appreffo i Monaci da 
San Pietro Damiano (2). 
jl Papa XXXI IL Dopo il Concilio di Cler- 
confipr» mont andò il Papa a San Flour , eh’ 
molte era un Priorato di Clugnì . Ne dedicò 
Chiefe. fa Chicli, e vi dimorò per qualche trat- 
to, per la malattia e per la morte di 
Giovanni Vefcovo di Porto, che lo ap- 
compagnava . Era nel principio di Di- 
cembre. Di là palsò il Papa ad Auril- 
lac , indi a Ulerche, donde Bernardo Ar- 
ci velcovo di Toledo trafile un Monaco 
chiamato Mauririo Burdino , in cui lco- 
prì qualità grandi , e condurtelo feco. 
Quello Burdino divenne poi famofo ve- 
ramente. Il Papa giunfe a Limoges nel 
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ventelimoterio giorno di Dicembre , e 
vi celebrò la feda di Natale 1095. 
Diffe la Meda della notte nella Chiefi 
delle Religiofe di Noftra Donna della Re- 
gola; quella follo fpuntar del giorno 1 
San Marciale, - e dopo aver predicato ri- 
tornò a Santo Stefano, eh’ è la Cattedra- 
le, con la l'uà corona Pontifìcia , e vi 
celebrò il rimanente offirio (5). Il giorno 
dietro della fella degl' Innocenti dedicò la 
Cattedrale. Il giorno vegnenre , ch’era 
di Domenica fi riposò, e il giorno ulti- 
mo di Dicembre dedicò la Chicfa del 
Monifìero di San Marciale , ridaurata 
da poco tempo . Era in quella ceremo- 
nia accompagnato da cinque Arcivefco- 
vi , Ugo di Lione, Auberto di Bourges, 
Amato di Bourdeaux, Daiberto di Pila, 
Rangero di Reggio ; e da lei Vefcovi 
Brunoqe di Segni, Pietro di Poitiers, Ar- 
noldo di Saintes, Rainaldo di Pcriguex, 
Raimonda di Rodi, Umboldo di Limo- 
ges.Facevano intorno alla Chiedile alper- 
iioni dell'acqua benedetta dal Papa. Ma 
il Papa confagrò di lua mano l’ Aitar 
maggiore, dedicato a San Salvatore. 

Umboldo Velcovo di Limoges (4) 
fu acculato dinanzi al Papa, ch’era an- 
cora a San Marciale , e convinto di 
avere falfifkate le fue lettere ; per il 
che venne pubblicamente deporto , e fi 
ritirò a San Severo in Berrì , i cui Si- 
gnori gli erano fratelli ; e viffe lungo 
tempo da femplice Laico. Suo Succeffo- 
re fu Guglielmo Priore di S. Marciale. 

Il Papa celebrò a Poitiers la fella di 
Santo I lario nel tredicefimo giorno di 
Gennaio 109Ò. (5) , e nel ventefimo- 
fettimo giorno del medefimo mele de- 
dicò la Cbiefa di Mourtier nuovo. Di 
là pafsò ad Angers , dove nel decimo 
giorno di Febbraio dedicò la Chiefa 
del Monifìero di San Niccolò (ó). In 
quello viaggio predicava per tutto la 
crociata, c determinò il giorno della par- 
tenza de’ Crociati , che fu quello dell’ 
Affilata del medefimo anno . In Angers 
feppe la morte di Renoldo Arcivelcovo 
di Reims, occorfa nel ventunefimo gior- 
no di Gennaio, e confermò la elezione 

fatta 
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fatta di Manafle P revoco della medefi- udì parlare di quello folitario , e volle 
ma Chiefa, che gli era (lato raccontati- trattar Ceco . Fecclo predicare nella de- Anno 
dato da Ivo di Chartres come (oggetto dicazione della Chiefa di San Niccolò, 01 ^.C. 
degno di ricevere quella Sede. Ivo dice dove 1 ’ Aflemblea copiofilfima era ; e I0 9 °* 
in quella lettera , che la Chiefa di Reims tanto gli piacque il fuo fermone , che 
cultodifce la corona del regno (i). gli commife di efercitare quel fuo ta- 

XXXIV. Nell’ undecimo giorno di lento, e di portarli a predicare in ogni 
Febbrajo ritrovandoli il Papa ancora ad parte. Roberto ubbidì, quantunque con 
-Angers , confermò la fondazione dell’ molta pena, e cominciò a predicare nel- 
'Abazia di Nortra Donna della Ruota vi- le vicine Diocefi , elfendo onorato da 
' cino a Craon per gli Canonici Regola- ciafcuno, e cogliendo maraviglioft frut- 
ri , il cui primo Abate fu il famofo ti. Come non ballava il Monillero del- 
Roberto di Arbrifleiles (2). Quello no- la Ruota a ricevere tutte le perfone,che 
me gli venne dal luogo di fua nalcita , bramavano di vivere lotto la fua dire- 
picciolo borgo in Bretagna, fette leghe 2Ìone; ne ufcì fuora per ordine del Pa- 
difcollo da Rennes ($). V* era in quel pa, e per configlio del Vefcovo di An- 
rempo poca gente di lettere in quella gers , che allora era Geoffredo di Ma- 
Provincia ; onde l’inclinazione di Ro- gonza. Si divife dunque da’ fuoi Cano- 
berto per lo (ludio indurtelo a portarli nici con molte lagrime dall' una c dall’ 
a Parigi al tempo di Papa Gregorio VII. altra parte , e prendendo fcco alcuni 
Molto profitto fece nelle lettere e nella comoagni, andò a fpargere in ogni luo- 
pietà ; eoficchè Silvellro della Guerthe go la Temenza della divina parola . 

Vefcovo di Rennes , avendone fcntito XXXV. Nel medefimomefe di Febbra- Concilio 
parlare , fecelo ritornare a Parigi, per- jo 109^ Guglielmo Arcivefcovo di Roa- di Roa- 
chè lo aiutarti? a governar la fua Chie- no vi raccolfe un Concilio de’fuoi Suffra- n0 • 
fa ; quello Prelato era più nobile che ganei (4) . Odone di Bayeux,GisIebertodi 
letterato. Feceio dunque Arciprete, e Évreux,eSer!onediSeeserano, come di f- 
Roberto dimorò quattro anni apprcffo di lì,intervenuti al Concilio di Clermont, co’ 
lui , accomodando le difcordie, combat- Deputati degli altri Vefcovi di Norman- 
tendo i vizj, particolarmente la fimo- dia, che produrtero le loro fcufe, e ripor- 
nìa , i maritaggi illeciti de’ Cherici , e tarono a’ loro Vefcovi le lettere finodali, 
de’ laici , e la opprertione delle Chiefe Si eliminarono dunque nel Concilio di 
ridotte da’ laici a fchiavitù. A capo di Roano i Decreti del Concilio di Cler- 
que(li quattro anni morì il Vefcovo; e mpnt , fi confermarono le ordinanze del 
ritrovava!) Roberto cfpollo all’invidia Papa , e vi fi fecero otto Canoni. Ri- 
e all’odio del Clero; per il che fu co- guardano elfi particolarmente la Tregua 
Il retto a ritirarfi ad Angore, dove atte- di Dio, e la libertà della Chiefa. La 
fe allo ftudio, e divenne Direttore del- Tregua è perpetua quanto alle Chiefe ed 
la Scuola di San Maurizio, che n’è la al loro atrio (^), quanto a’ Monaci, a’ 
Cattedrale. Egli orava molto, digiuna- Cherici, alle Religiofe, a tutte le don- 
va, e vegliava, e portava un giacco di ne, a’ pellegrini, a’ Mercanti. a’ loro ler- 
maclia fopra la carne. vi; agli uomini, agli animali infervien- , 

Dopo effère vifliito in tal modo per ti al lavoro delle terre della Chiefa , e 
due anni , egli fi ritirò con un Sacerdo- de’ beni de’ Cherici . Si preferirti? una 
te nella forerta di Craon , deve andava formula di giuramento per 1 ’ ortervanza 
aumentando le fue aufterità . Si porta- della Tregua ( 6 ) , che tutti gli uomini, 
vano le perfone a vifirarlo in calca ; on- che partivano i dodici anni , avevano 
de egli ne converti in gran numero , e obbligo di dare; e fi anatematizzano co- 
fnrmò una Comunità di Canonici rego- . loro, che non l’ortèrveranno. Coslfisfor- 
lari, che fu 1 ’ Abazia della Ruota. Ef- tavano i Vefcovi di riflabilire a poco a 
fendo Papa Urbano andato ad Angers, poco la lìcurezza e la pubblica tranquillità. 

_ Si 

( No. ep. «R. (1) Ritur. » Mifcell. p. 114. Ct) Vira tv. Boll. ij. Ftbr.to $ p.jjj. 

(4) Tu. io. Cooc. p. 59;. (a Order. /. 9. p. 711. (3) C. a. CO C- j. 
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Si pmibifce a’ Sacerdoti (i) di rende- 
Anno re omaggio a’ Laici , predando giuramen- 
Pi G.C. t0 tra le loro mani ; imperocché dice 
1096. ji Canone , edere cofa indegna , che le 
anani conflagrate fieno mede in quelle 
macchiate da colpe. Si praibifce agli uo- 
mini di coltivare i loro capelli (2), co- 
la che ha rapporto con quanto facea San- 
to Anfelmo nel medefimo tempo, che co- 
ftringea gli uomini a tagliarli i lunghi 
capelli (3), per motivo delle infami ri- 
lalciatezze , che regnavano alla Corte d’ 
Inghilterra. Quelli Canoni furono letti 
pubblicamente da Gisleberto Vefcovodi 
Evreux , foprannomato la Gru , per la 
fua grande datura , e da Fulberto Arci- 
diacono di Roano ; e furono approvati 
dall’ Arcivefcovo Guglielmo, e dagli al- 
tri Vefcovi, cioè Odone di Bajeux , Git 
leberto di Lificux , Turgis di Avran- 
ches , Serlone di Sees , e Raulo di Co- 
flanza . Gli Abati di tutta la Provin- 
cia col Clero , ed una parte de Signor; 
erano prefenti. E cofa notabile , che in 
quanto ci rimane di quello Concilio non 
fi parli della primazia di Lione. 

Concilio XXXVI. Nel cominciamento del me- 
di Toura fe di Mano 1096. andò ilPapaa Tours, 
•e. e albergò a Marmoutier. Nella Dome- 
nica del nono giorno del mele vi pre- 
dicò Copra le rive della Loira in pre- 
fenza di Fulco Conte di Angio , di 
molti Signori , e di una infinita di po- 
polo. Il giorno dietro coafagrò la Onc- 
ia di Marmoutier. Vifitava Ipefio quel- 
la di San Martino , e fe ne dichiarò 
unico Vefcovo ; imperocché pretendeva 
ella da lungo tempo effere «lente dal- 
la giurisdizione dell’ Arcivefcovo di 
Tours (4). La feguente fettimana, eh era 
la terza di Quarefima , tenne un Con- 
cilio a San Martino (5) dove confermò 
i Decreti di quello di Clermont . Qui- 
vi alcuni Vefcovi di Francia fi sforza- 
rono di ottenere 1 ’ alfoluzione del Re 
Filippo ; ma gli altri fi oppofero , e il 
Papa la ricusò • Ebbe termine il Con- 
cilio nella quarta Domenica di Quare- 
fima con una folenne proc e filone , dove 
il Papa fi coronò con una corona di 
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palme, fecondo l’ufo di Roma, e donò 
al Conte di Angiò la Rofa d’oro, che 
i Papi benedicevano in quello giorno (6). 
Poi indicò un altro Concilio ad Arles 
per la fine di Giugno . 

Verlò la fine di Marzo il Papa ri- 
tornò a Poiticrs , indi pafsò a Saintes , 
dove celebrò la fella di Pafqua , che in 
quell’ anno 1096. era nel tredicelìmo 
giorno di Aprile . Indi andò a Bour- 
deaux , dove il primo giorno di Mag- 
gio dedicò la Chicfa maggiore ; poi a 
Tolola , dove nel giorno ventefimoquar- 
to delio dello rnefe dedicò La Chiela di 
San Semino . Ifarno era allora Vefco- 
vo di Tolofa , cd era il Papa accom- 
pagnato da Bernardo Arcivefcovo di To- 
ledo (7) . Verlo la fine di Giugno il 
Papa andò a Maguclona ad iilanza del Ve- 
fcovo Godefredo, e nella Domenica gior- 
no di San Pietro , dopo aver predicato 
dinanzi al Clero ed al popolo raccolto^ 
confagrò folennemente tutta 1 ’ Itola di 
Maguclona , diede 1 alfoluzione di tutt i 
loro peccati a quelli , che vi erano fia- 
ti feppelliti , e che lo foffero in avve- 
nire, e concedette a quella Chiefa mol- 
ti altri privilegi . Era affidilo in que- 
lla ceremonia dagli Arcivefcovi di Pila, 
e di Tarragona , e da’ Vefcovi di Al- 
bano, di Segni , c di Nifmes, e di Ma- 
guelona . 

Intanto che il Papa era a Montpel- 
lier , clamino , ad inftanza del Re Filip- 
po, la elezione di Guglielmo pel Vedo- 
vano di Parigi . Era quelli fratello di 
Bcrtrada , fpoiàta da quello Principe nella 
forma irregolare, che fu accennata j e non 
aveva ancora l’età diffidente al Vcfco- 
vado , cofe che rendeano quella elezio- 
ne fofpetta . Tuttavia tofto che venne 
fatta , Ivo di Chartres feri (Te al Papa , 
che Guglielmo era un Cherico di gran- 
de afpettazionc , allevato nella Chiefa 
di Chartres, e foggiungc : Nulla volle 
egli fare in quello incontro fenza il no- 
ftro configlio, per il che abbiamo man- 
dato feco lui alcuni de’ noftri fratelli , 
per informarli efattamente le avea tutt 
i voti, e fe quella elezione fi folle fat- 
ta 
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ta per via di danaro , od era fiata car- 
pita dal Re con qualche violenza . Ci 
riferirono, che ogni cofa camminava di 
fuo’ piede , e abbiamo noi configliato il 
fratei nollro ad acconfentire alla elezio- 
ne, e a non fottrarfi all’ordine dei Si- 
gnore ; perchè temiamo che non venga 
furtivamente alcuno ad introdurvifi per 
fimònia . Quanto al difetto della età , 1 ’ 
abbiamo configliato adofiervare gl’inter- 
ftizj convenevoli nella tua promozione 
agli ordini ; c frattanto di domandarvi 
difpenfa di quel che poteffe mancare al- 
la regolarità della fua ordinazione . Vi 
prego a non dar orecchio a coloro, che 
vorrebbero fare de’ mali offizi contra di 
lui approdo di voi, e di prelcriverci voi 
medefimo come polla terminarfi quello 
affare col piacer vofiro. Quella teitimo- 
nianza d’Ivo di Chartres era altrettan- 
to piti forte , quanto quello Prelato fi 
era già dichiarato contra Bertrada. 

Ritrovandoli dunque il Papa a Mont- 
pellier, ed avendo eiaminata quella ele- 
zione (t), commife a Ivo di Chartres, 
eh’ era feco lui , di efaminarla più am- 
piamente. Ivo effendo di ritorno, chia- 
mò dinanzi a fc i Canonici di Parigi , 
cioè il Decano , il Cantore, ed un Ar- 
cidiacono , che giurarono in nome di 
tutti , che nella elezione di Guglielmo 
non aveva avuta parte nè il timore del 
Re , o della pretefa Regina , nè la (i- 
monia . Onde ordinò per parte dal Pa- 
pa a Richero Arcivefcovo di Sons , di 
conlagrarlo avanti la fella di San Re- 
migio, permettendogli di portare il pal- 
lio in quella ceremonia , quantunque l* 
ufo gliene folte interdetto , per moti- 
vo di non avere voluto foggettarfi al- 
la primazia di Lione (1). Quell’ordine 
fu efeguito , e nel temoo precifo Gu- 
glielmo venne confagraro Vefcovo di 
Parigi. 

Concilio XXXVII. Era il Papa a Nifmcsnel 
di Nif- principio di Luglio, e vi celebròil Con- 
ino . cilio, che aveva indicato per convocarti ad 
Arles (}). Era addito da quattro Car- 
dinali : Gautiero Vefcovo ai Albano, 
Gregorio di Pavia, Giovanni Diacono, 
Alberto Sacerdote . Tra i Vefcovifino- 
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tano Daiberto Arcivefcovo diPifa,Ugo -r 

di Lione , Amato di Bourdeaux , Ber- 
nardo di Toledo , Ugo di Befanzone, 1,1 
Brunonc Vefcovo di Segni, e Bertrando I0 9 °* 
di Nifmes. Quello Concilio fece Tedici 
Canoni , che per la maggior parte non 
fono altro che quelli di Clermont , con- 
fermati c pubblicati dai Papa in ogni 
Concilio tenuto dappoi : Il più (ingoia- 
re del Concilio di Nifmes è quello, che 
mantiene i Monaci nel diritto di efer- 
citare le funzioni Sacerdotali , cioè quel 
medefimo parola per parola , che viene 
attribuito a Papa Bonifacio IV. da San 
Pietro Damiano in un trattato , dove 
foftiene quello diritto de’ Monaci (4), 
e fi riferifee quello Decreto al Con- 
cilio di Roma dell’ anno dio. Ma lo 
ftile fi conviene meglio al tempo di 
Urbano II. Ecco il tenore di quello 
Decreto . 

Alcuni ignoranti modi da un amaro 
zelo affermano (5) , che i Monaci che 
fono morti al Mondo, fono indegni delle 
funzioni Sacerdotali , e non poffono dare 
nè la penitenza , nè il battefimo , nè 1’ 
adduzione ; ma s’ingannano. Altrimenti 
San Gregorio ,. effendo Monaco , non 
farebbe (alito alla Santa Sede , e Santo 
Agoilino fuo difcepolo 1 ’ Apoilolo della 
Inghilterra, San Martino, e tanti altri 
Santi, eh’ erano Monaci., non farebbero 
fiati V efeovi . Cosi San Benedetto non 
fece a’ Monaci quello divieto; eglidilfe 
fidamente che non doveffero melcolarfi 
in affari temporali ; il che viene firet- 
tamente proibito a’ Canonici , non me- 
no che a’ Monaci ; poiché gli uni , e gli 
altri fono morti al mondo . Gli uni e 
gli altri fono limili agli Angeli , perchè 
annunziano gli ordini del Signore: Ma 
i Monaci fomigliano a’ Serafini , il cui 
abito raporefenta le fei ale , due pel cap- 
puccio, due per le maniche, due per io 
corpo. Noi ordiniamo dunque, che quelli 
che addiranno i Monaci in quello par- 
ticolare , fieno repredi dall’ autorità Sa- 
cerdotale . Gli uomini, che hanno lafcia- 
to il mondo (6) , per menare un’ apo- 
ftolica vita ,deggiono avere maggior pof- 
fanza di feiogliere i peccati , de’Sacer- 
P p • do- 
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: dori fecolari, e fon pjù degni di predi- 
care , di battezzare , di comunicare , e 
‘d’imporre la penitenza; per il che per- 
mettiamo loro di efercitare tutte quelle 
funzioni . 

Quelli , che fono da quello Decreto 
trattati da ignoranti , avrebbero potuto 
rilpondere, che gli antichi diilinguendo 
lo flato de’ Monaci da quello de’ Cheri- 
ci , non negano , che non fi ritrovartero 
fpeflò tra i Monaci de’ foggetti degni 
del Chericato e ancora del Vcfcovado ; 
ma allora cambiavano effi di flato , e 
lafciando le loro foiitudini , rientravano 
nel commerzio degli altri fedeli per fcr- 
vigio della Chiefa , mantenendo tutta- 
via le fante pratiche della vita mona- 
flica , per quanto era permeilo dalle lo- 
ro funzioni . Quel che pare nuovo e 
contrario alle antiche maflime è quello, 
che i Monaci, dimorando ne’ loro Mo- 
nifleri , avellerò la libertà di efercitare 
tutte le funzioni Ecclefiatliche , anche 
riguardo a’ fecolari ; e quello è quello 
che pare autenticarli da Urbano II. In 
quello medefitno Concilio avendo il Re 
Filippo refa foddisfazione al Papa , e 
promelfo di lafciare Bcrjrada , venne af- 
follilo dalla fcomunica (i). 

XXXVIII. II Papa ritornando da 
Nilmes in Italia palsò a Santo Egidio, 
ad Avignone , a Vienna , dove ordinò 
che fi metteflero in una Chiefa le Re- 
liquie di Santo Antonio. Ecco il modo 
come fi dice che follerò portate in F'ran- 
cia (z). Gioflelino Signore della Mota 
San-Didier nel Viennele andò in Geru- 
falemme ad adempiere un voto di fuo 
padre , e pafsò nel ritorno a Cortanti- 
nopolì , dove fu bene accolto dall’Impe- 
ratore, e fi meritò la tua buona grazia. 
Vilitava fpeflò un’antica Chiefa (3), do- 
ve fi credeva eflere il corpo di Santo 
Antonio, fenza che fi fappia come fof- 
fe flato trasferito da Aleflandria in Co- 
flantinopoli . Gioflelino vedendo quella 
Chiefa in un luogo poco meno che de- 
ferto, e poveriflimi gli Ecclefiaftici, che 
la fervivano , perfuadette loro di andar 
feco lui in Francia con la Reliquia , do- 
ve flabilirebbe un luogo comodo , c ag- 
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gradevole , e dove la Reliquia farebbe 
più onorata. Ottenne la permiffioncdelP 
Imperatore, e trafportò in tal forma il 
corpo di Santo Antonio . 

Effondo arrivato nel Vicnnefc, flava 
in penfiero per ritrovare un fito , dove 
riporre quello preziofo depofito , e in- 
tanto portavaio feco lui anche alla guer- 
ra. Finalmente prefe rifoluzione di fab- 
bricare una Chiefa di Santo Antonio, 
nella fua terra della Mota . Ma dopo 
averne gittate le fondamenta fu impedi- 
to, nè potè continovare, e morì improv- 
vifamente lenza figliuoli . Guigues-Didier 
fuo parente gli luccedette , e feguitò a 
far portare per tutto feco lui. la calla di 
Santo Antonio, per la fiducia che aveva 
in elfo . Ma Papa Urbano II. paflando 
pel Viennefc, ebbe per indecente cofa, 
che quello Santo corpo ftelfe tra lema- 
ci di uomini Laici , e militari . Per il 
che informandoli dell’ affare, fece proi- 
bizione a Guigues-Didier fotto pena di 
fcomunica , di fate lo ftelfo in avveni- 
re , commettendogli di riporre più pre- 
fto che gli forte poflìbile il corpo di 
Santo Antonio in qualche lànto luogo. 

Gaigues (labili dunque di terminare la 
Chiefa cominciata da Gioflelino, e frat- 
tanto pofe le reliquie nel luogo, dove lì 
dovea fare l’ aitar maggiore , fotto una pic- 
ciola cappella , che fece fabbricare Tem- 
pi icemente . Vi collocò alcuni Seco- 
lari per ricevere leobblazioni de’ fedeli, 
ed impiegarle nella fabbrica della Chie- 
fa. Ma alcuni anni dopo chiamòde’Mo- 
naci dal Moniflero di Monte Maggiore 
nella Diocefi di Arie* e divenne la nuo- 
va Chiefa un Priorato di Monaci Bene- 
dettini. Tali furono i cominciamenti del 
culto di Santo Antonio nel Viennefe. 

XXXIX. Elfendo morto Giovanni Sanzione 
Vefcovo di Orleans , Raulo fuo fra- Y'q OVO 
tello Arcivcfcovo di Tours volle far 
eleggere in fuo Succeflore Giovanni Ar- 
cidiacono della medefima Chiefa (4). 

Ma la maggior parte del Clero elef- 
fe il Decano Sanzione , o Sanfone s 
Quelli , ebe gli erano contrari , feri fi- 
fero ad Ivo di Chartrcs , eh’ era fla- 
to eletto per fimonia , e con la forza 

feco- 
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fecola re . Per il che Ivo lo efortò a XL. Frattanto i Pellegrini, divenuti 
ritirarli, fe aveva in fe colpa veruna , e crociati per fare il viaggio di Gcrufa- 
non penfar ad altro che a terminare i lemme, cominciavano a marciare da eia- 131 
fuoi giorni in pace , eflendo affai vec- feuna .parte . 1 principali .erano Ugo v |°? . 
chio. Ma poi meglio informato, iòllen- foprannomato il Grande , fratello del 
ne la elezione di Sanzione , fcriven- Re di Francia, c Conte del Vermande- 
done ad Ugo Arcivefcovo di Lione (i), fe per parte della fua moglie; Roberto 
unitamente a Guglielmo di Parigi , e a Duca di Normandia foprannomato * Cour- 
Gauticro di Meaux. te-heufe , fratello del Re d’ Inghilter- 

Dopo la morte di Giovanni Vefcovo ra (4) ; Stefano foprannomato Errico 
di Orleans(i), l’ Arcivefcovo diTours, Contedi Blois, di Ch,irtres,e di Troja; 
con alcuni amici del defunto e fuoi , Raimondo Conte di Tolofa , e di Santo 
fi sforzò con fegreti rigiri di dare il Egidio; Godefredo Duca di Lorena, co’ 
Vefcovado, coll’ affenfo del Re, ad un fuoi fratelli Balduino ed Euflachio, e 
Arcidiacono chiamato Giovanni , che Balduino del Borgo loro cugino fìgliuo- 
non avea nè gli anni, nè la feienza, nè lo del Conte di Retei . V’ era un gran 
la maturità de’ collumi convenienti a numero di Signori minori , ed una infi- 
cuello grado, c che in oltre era accu- nità di altri Nobili. Vi furono de’ Ve- 
lato di una vergognofa famigliarità col feovi (5), tra gli altri Ademaro di Vui 
Vefcovo defunto, e con alcuni di colo- Legato per la crociata , e Guglielmo 
ro, che defideravano di farlo Vefcovo. Vefcovo di Oranges , una quantità di 
La maggior parte e la più lana del altri Sacerdoti e Cherici , dì Abati e 
Clero , volendo falvarfì dalle oppreflìo- di Monaci , e i medefìmi rinchiufi ufei- 
ni da effi tafferie al tempo del defun- vano delle loro cellette, 
to Vefcovo, eleffero coll’ affenfo del Re Quello movimento fu tanto grande, 
Sanzione Decano della medefima Chie- che flrafcinavano feco il minuto popolo 
fa, uomo grave, come voi fapete,per la e fino le donne ed i fanciulli. Accor- 
da e per gli coflumi . Ci pregò per par- revano a truppe dietro a’ Signori cre- 
te dell’ Arcivefcovo di Sens di andare a ciati per accompagnarli , con promefla 
confagrarlo a Cartello Lardone ; ma ab- di fervirgli e dì ubbidirgli . Andavano 
biam ricufato di farlo , per motivo che a gara a chi primi partiilero , e fi ap- 
quello Arcivefcovo rigetta la primazia parecchiaffero più in fretta. Vendevano 
di Lione ; ed è interdetto dalla Santa i Signori , o impegnavano i loro Ca- 
Scdc . Frattanto gli avverfarj di San- ftelìi , e le loro terre , ed anche a vii 
zione fi fono opporti alla fua confagra- prezzo (6). Ciafcuno abbandonava quel 
zione, accufandolo difmonia, e di ca- che avea di più caro, mogli, figliuoli, 
baia. Ma non fono venuti a Chartres, padre e madre ; gli rtefh ladri , e gli 
dove loro avevamo deputato il giorno per Scellerati confeffavano i delitti loro , e 
fortenere la loro accula , e Sanzione fe cercavano di purgarli con la fanta guer- 
ne purgò col giuramento con fei altri . ra . E' vero che tutt’ i crociati non era- 
Per quello fu da noi confagrato , dopo no accefi del medefimo zelo. Alcuni vi 
aver promefla ubbidienza , e fu da noi s’ impegnavano per compagnia , e per 
mandato alla fua Chiefa , dove fu ac- non lalciarc gli amiei foro . altri per 
colto con tutta la fonimi flione, fenza onore , per non effere (limati infingar- 
ebe veruno vi contraddicefle . di; altri per leggerezza, altri per inte- 

Con un’altra lettera d’ Ivo di Char- refle, per cantare le .perfetuzioni de’ 
tres (3), pare che Sanzione nel giorno loro creditori . Molti Monaci deponc- 
dcl fuo ingreffo in Orleans liberafle un vano il loro abito per portar le armi (7) 
Cherico di prigione , fecondo il cortu- e una quantità di donne feguitava- 
mc della Città , come lo dice efpref- no i Crociati in abito virile , e fi ab- 
famente ; e quello ufo ancor vi aura, bandooavano ad effi. Il primo, che par- 
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- - ritte, fu Gautiero Senz’avere , uomo no- 
C'^C e va ' oro1 " 0 > ma il ,u0 Soprannome 
bi Li.iL. (jj mo ^ rajC he non era egli rieco. Si po- 
1096. j n cam81 i no nc [i’ ottavo giamo di 
Marzo 1096. condulfe Seco una molti- 
tudine di gente a piedi , e pafsò per 
l’ Alemagna e per l’ U ngheria , fino a Co- 
ttantinopoli (1). Fu egli Seguito da Pie- 
tro Eremita con una truppa di quaran- 
tamila uomini, che avea raccolti da di- 
verte Nazioni di Francia e dì Alema- 
gna . Così partirono molte altre truope 
nella State medefima dal mefe di Mar- 
zo fino al mefe di Ottobre (2). Pietro 
l'Eremita fu Seguito da un Sacerdote 
Alemanno (5) chiamato GodeScalco, 
con quindicimila uomini ; ma sì male 
difciplinati, che non pattarono l’Unghe- 
ria* e vi furono tagliati a pezzi. 

Giudei XLI. Poco dopo andò un’altra truppa 
trucidati . di genti a piedi in numero di dugentomila , 
Senza CaDO, e Senza disciplina, quantun- 
que avellerò fcco loro alcuni Nobili ; ma 
non ubbidivano a quelli , abbandonandoli 
ad ogni licenza (4). Venne loro in capo 
di avventarSi a tutt’i Giudei incontrati 
in ciaScuna Città per dove pallavano ,e di 
mettere crudelmente in pezzi quelli Sciau- 
rati , che non iftavano Su la difefa. Ciò 
fecero particolarmente in Colonia e in 
Magonza ; dove un Conte chiamato Emi- 
cone, unendoli Seco loro, gli animava a que- 
llo delitto (5). A Spira i Giudei fi ricovra- 
rono dentro al palagio del Re, e G dife- 
fero col SoccorSo del VeScovo Giovanni, 
che fece poi morire alcuni Crilliani per 
tal motivo , elTendofi laSciato guadagna- 
re da’ danari de’ Giudei . A Vormes i 
Giudei perseguitati da’ Crilliani andarono 
a ritrovare il VeScovo, che non premile 
loro di Salvarli, Se non a condizione che 
ricevettero il battelìmo . Domandarono 
tempo per deliberare ; e follo entrando 
etti nella camera del VeScovo , intanto 
che i Crilliani aspettavano fuori la loro 
rifpolla , fi uccifero da Se medelimi . 

A Trevcri vedendo i Giudei approffi- 
marfi i crociati, alcuni di elfi prefero i 
propri figliuoli, e loro ficcarono il col- 
tello nel ventre ( 6 ), dicendo che voleano 
mandarli nel Seno di Abramo, piuttollo 
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ch’eSporgli agl’ inSuIti de’Crilliani. Al- 
cune delle loro mogli, Salendo fiora la 
riva del fiume , c riempiuteli il Seno, 

e le maniche di pietre fi precipitarono 
nell’acqua. Gli altri, che voleano Sal- 
var la vita, preSero Seco i loro figliuo- 
li, e gli averi, e fi ritirarono nel pala- 
gio , eh’ era luogo di alilo , e dimo- 
ra dell’ Arcivescovo Egilberto . Gli do- 
mandarono lagrimando la Sua protezio- 
ne , ed -egli profittandoli dell’ occafione 
gli efiortò a convertirli , dimollrando che 
s’ erano meritata quella perSecuzione co' 
loro peccati ; in particolare con le loro 
beilemmie contra GeSu-Crillo, e la Sua 
Santa Madre , promettendo di mettergli 
in ficurezza, Se ricevevano il Battefimo. 

Allora il loro Rabbino , chiamato 
Micheo, pregò l’Arcivelcovo d'inllruirli 
nella fede Criftiana ; il che fece , Spie- 
gando Igro Sommariamente il fimbolo. 

Micheo ditte poi : Protetto dinanzi a 
Dio , che io credo quel che ora mi di- 
celle , ed io rinunzio al GiudaiSmo , e 
avrò 1' attenzione di ammaeftrarmi con 
maggior comodo in quello, che non in- 
tendo ancora . Battezzateci Solamente per 
liberarci dalle mani di coloro, che ci per- 
leguitano. Tutti gli altri Giudei dittero 
lo (letto. L’ArciveScovo battezzò dunque 
Micheo , e gli poSe il Suo nome , e i 
Sacerdoti, eh’ erano preSenti , battezzaro- 
no gli altri. Ma il Solo Rabbino perse- 
verò nella fede , tutti gli altri diven- 
nero apollati nel Seguente anno . 

XLII. Era il Papa rientrato in Ita- Il Pap® 
lia, ed avea celebrato a Mortara vici- io Itali», 
no a Pavia la fella della esaltazione 
della Santa Croce (7). Quando fu vi- 
rino a Lucca una truppa di Pellegri- 
ni Francefi fi abbatterono in lui , con- 
dotti da Roberto Duca di Normandia, 
e da Stefano Conte di Bloìs . Quelli 
due Signori , e quelli del loro feguito 
che vollero farlo, parlarono col Papa, e 
avendo ricevuta la Sua benedizione, fi 
trasferirono a Roma. Entrati che furo- 
no dentro la Chiefa di San Pietro , vi 
ritrovarono genti dell’Antipapa Guibcr- 
to , che con la Spada alla mano s’ im- 
padronivano delle offerte, che fi poneano 

Sopra 
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forra l’Altare. Altri faliti Copra letra- La Conteffa Matilde andò incontro — 

vi, che attraverfavano la Chiefa , fcaglia- al Papa, e lo conduflTe fino a Roma, do- 
vano pietre addorto a' pellegrini prollrari ve entri) come in trionfo , e vi celebrò DI 
ad orare. Tollo che Vedevano erti alcu- folennemente la Fella di Natale co’ Cuoi ,0 9 ®» 
no de’ fedeli a Papa Urbano , volevano Cardinali . Non rimanea più altro a’ 
ucciderlo. V’ era tuttavia in una tor- Guibertini che il Cartello Sant’ Angelo; 
re di quella Chiefa certa gente del Papa, quali tutt’ i rimanenti Romani erano 
che fedelmente la cuftodiva per lui . Àf- foggetti al Papà, col foccorfo de’ Cro- 
flitti i Pellegrini di quelli delitti , non ciati, che tanto numero!! erano chedo- 
potendovi rimediare, fi contentavano di vertero accampare . Anche il Re Er- 
delìderare, che Dio ne faceflc vendetta, rico fu difcacciato da Lombardia dalle 
Molti di eflidifanimati non andarono ol- truppe della Contorta Matilde, e ridot- 
tre Roma, ritornandocene alle lor cafe. to a ritirarli in Alemagna. 

Attraverlarono gli altri la Campania , XLIIL Bernardo Arcivcfcovo di To- Chiefa di 
e la Puglia , c gi un fero a Bari , dove ledo fi era crociato per paffarea Terra Spago*, 
avendo fatte le loro preci a San Nicco- Santa, ed avendo raccomandato al Cle- 
lò, [limarono d’ imbarcarli fubitamente ; ro del paefe il governo della fua Cine- 
ma la llagiona non più permettendo- fa , s’era merto in cammino. Ma aveva 
lo , furono coftretti a fermarvi!! ; e il appena fatte tre giornate , che i Cheri- 
Duca di Normandia andò a paffarc il ver- ci di Toledo , immaginandoli che più 
no in Calabria co’ luoi compatrioti. Tut- non ritornane, oleifero un altro Arcive- 
tavia il Conte di Fiandra trovò mezzo feovo , e difcacciarono i dotneftici di 
di paffar il mare con la fua truppa. Al- Bernardo , che , avendolo prontamente fe- 
lora molti de’ più poveri , ode’ più timi- guitato, gli differo quanto era occorfo. 
di , temendo la carellia in avvenire , Egli ritornò indietro , e degradò gli autori 
vendettero le loro armi, ri prefero i loro della congiura, con quello che avevano 
bordoni da pellegrini, e ritornarono alle eletto , e pc-.c nella Chiefa di Toledo 
lor cafe, di che furono molto biafimati. alcuni Monaci di S. Fagon, per fervir- 
Verfo la fine di quell’ anno 1096. co- la in fua affenza; indi continovò il fuo 
minciata la quinta indizione, Ruggiero cammino , e andò a Roma . Ma Papa 
Conte di Sicilia, c di Calabria, volen- Urbano lo difpensò dal fuo voto, e gli 
do rillabilire la Chiefa di Squillaci , do- proibì di andar oltre , e di abbandonar 
po la morte del Vefcovo Teodoro, eh’ la fua Chiefa , eh’ ertendo di frefeo ri- 
era Greco , rifolvette di porvi un Ve- ftabilita ^avea bifogno di lui. 
feovo Latino per configlio di tutt’ i Ve- Nel ritorno pafsò Bernardo per la 
feovi di Sicilia , e di alcuni di Cala- Francia , dov’ elelfe degli uomini dotti 
bria (»), tra gli altri di Saffone Vefco- evirtuofi, e de’ docili' giovani, checon- 
vo di Cartario, Vicario del Papa, ecol durte feco in Ifpagna. Da Moiffac traf- 
paiere ancora di San Bruno e di Lan- fe Giraldo, che primieramente fece Can- 
dumo fuo compagno, che fi erano fta- tore della Chiefa di Toledo, poi Arci- 
biliti in quella Diocefi . La ragione di vefcovo di Braga; da Bourges Pietro, 
quello cambiamento era, che fi ritrova- fatto da lui Arcidiacono di Toledo, poi 
va nel paele gran numero di Norman- Vefcovo di Ol’ma ; da Agen quattro ne 
di, e dì altri Crirtiani Latini. Il Con- trarte : Bernardo , che fece Cantor di To- 
te Ruggiero elelfe dunque per primo ledo, poi Vefcovo di Sigucnza, efinal- 
Veicovo Latino di Squillaci Giovanni mente Arcivefcovo di Comportala ; Pie- 
Niceforo, Canonico e Decano della Chie- tro, eh’ ertendo allevato nella Chiefa di 
la di Mileto in Calabria, c determinò Toledo, fu Vefcovo di Segovia ; un al- 
la eftenfiqnc della fua Diocefi ; dandogli tro Pietro, che fu Vefcovo diPlacenzia, 
pieno diritto fopra i Grecie lopra i La- e Raimondo originario di Salvetat, dond’ 
tini , particolarmente fopra i Sacerdoti era il medefimo Arcivcfcovo Bernardo, 

Greci e i loro figliuoli. e che fu fuo immediato Succefforc nel- 
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- la Sede di Toledo. Traile da Perigord fogno di conferire co’ funi confratelli , 
Girolamo, che fu Vefcovo di Valenza; e coll’eletto mcdelimo. Cosi la fua or- 
Di G.C. ma q Uc ft a Città perduta poco dopo da’ dj nazione fu rimeffa al principio di qua- 
io 9 7 ’ Crittiani , lo potè a Zaroora perfarvile refiina . Intorno" a che Ivo di Chartres 
funzioni Vefcovtfi , quantunque non vi fcrifle ad Ugo di I.ione (5) , per fape- 
foife ancora Sede inabilita . Dopolamor- re quel che nc avelie a fare ; e dopo 
te di Girolamo, mite a Zamora per pri- avuta Ja fua rifpolla , gli fcrilfe ancora 
no Vel'cdvo titolare Bernardo, che ave- in quello modo. 

va egli menato dal medcfimo paefe. Fi- I volìri ordini furono efeguiti (d) , ci 
nalmente conduffe dal Limofino , come fumo allenati di confagrare 1 ’ Àrcive- 
diflfi , Bardino , che fece Arcidiacono di lcovo di Sens, e abbiamo mandate le vo- 
Toledo (1) , Vefcovo di Conimbria , lire lettere a’ Vefcovi della nollra Pro- 
poi Arcivefcovo di Braga. In tal modo vincia, per ubbidire all’autorità apollo- 
la Francia fomminilhò de’ Vefcovi alla lica . Ma vi preghiamo, e vi configlia- 
Spagna, come alla Sicilia, per ifìabilir- mo , di ulàre in avvenire di quella au- 
si U Religione dopo 1 ’ opprelfione de’ torìtà con piti ritegno ; per. modo che 
Mufulmam . preferì vcndoci delle cofe imponibili, non 

Frattanto Pietro I. Re di Aragona ci mettiate in neceffità di dìlubbidirvi . 
guadagnò ad elfi Uefca, avendola poffeduta Quanto agli ordini della Santa Sede, che 
per più di trecent’ anni (:) , e vinfe riguardano il mantenimento della fede , 
una gran battaglia alla metà di Novembre o la correzione de* collumi, noi fiamori- 
togtì. Il Papa vi rift abili il Vefcovo , foluti ad offervargli , a coito di tutto . 
ch'era flato trasferito a Jaca, e il pi or- Ma quando voi c’ ingiungete tanto elpref- 
no di Patqua quinto di Aprile deìi’an- famente alcune indifferenti cole alla fa- 
no feguente 1097. Amato Arcivefcovo Iute, o quando voi cambiate a piacer vo- 
di Bourdeaux conlàgrò la Mofchea di llro quel eh’ è già flabilico da! coftume, 
Uelca per farne una Ch'età. c con 1 * autorità de’ Padri, peniate a chi 

Oiimbet- XLIV. In Francia Richero Arcivc- s’abbia ad ubbidire piuttoilo, a’ Padrio 
to Arci..- feovo di Sens mori alla fine del mele a voi , che non pretendete altro che di 
lcovo di di Dicembre icori, dopo 'aver tenuta feguitare le loro tracce . Riferilce poi 
Stns. quella Sede quali trentacinque anni (5). molte autorità de* Padri , che dichiarano, 
Daimberto Vidamo della medefimaChie- che non fi deve innovare cola alcuna 
fa, uomo nobile e riputato, venne elet- conrra la tradizione e l’autorità de' Ci- 
to da tutto il Clero , e dal^popolo in noni , indi foggi unge, 
fuo Succelfore, ma flette quattordici meli Avendo dunque i Canoni regolato, 
fenza effere confagrato per la oppofizio- come fi deggia ordinare un Metropolita- 
ne dì Ugo Arcivefcovo di Lione , che no, ben ci maravigliamo , che pretendia- 
pretcndea che Daimberto doveffe pre- te voi che lo eletto di Sene vi deggia 
llargli giuramento come a fuo Primate, effere prefentato prima della fua con fa - 
Quantunque quella elezione folle data grazione , e vi prometta ubbidienza in 
fatta fenza prendere il parere da* Vefco- virtù della voltra primazia ; colà non 
vi della Provìncia, il Clero di Sensfcrif- mai fiata ofiervata nella Provincia di 
fe a Ivo di Chartres , pregandolo di Seni, e in niun’ altra che fia ; donde 
ordinar Sacerdote Daimberto il giorno nafee che Papa Niccolò fcrifle a Raulo 
della Purificazione 1097. , imperocché Arcivefcovo di Bourges , che i Primati 
non era altro che Diacono ; e di con- o i Patriarchi non hanno verun privi- 
fagrarlo Vefcovo nella feguente Dome- legio fopra gli altri Vefcovi, fe non, in 
nica . Ma Ivo dimoftrò loro (4) , che, ouanto i Canoni o il collume lor conce- 
fecondo i Canoni, le ordinazioni non 11 aono. Peraltro quelli, di cui fi tratta, 
poteano fare altro che ne’ quattro tetti- per quanto nc abbiamo fentito dire , è di 
pi , e che intorno a tal affare avea bi- nobile nafcita,c l'urticientemente inllruito, 

co- 
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coloro, che lo conofcono,ne fanno buona 
teflimon .mza ; ed era flato Diacono nel- 
la fua Chiefa, quando fu eletto gratui- 
tamente, e ad una voce. Ma feora ce- 
deva a quel che voi ricercate da lui , fi 
direbbe che aveffe egli comperata la fua 
confagrazione con quella compiacenza. 

Intorno a quello, che avete fcritto, 
che ha ricevuta dalla mano del Re l’ in- 
vellitura del Vefcovado, non ne abbia- 
mo cognizione veruna, ma quando an- 
che l’ aveffe fatto , non veggiamo in che 
quella ceremonia nuoca alla Religione , 
imperocché non ha alcuna forza di giu- 
ramento , e non v’ ha alcuna proibizione 
a’ Re per parte della Santa Sede , di 
accordare i Vcfcovgdi , dopo una canoni- 
ca elezione . Al contrario leggiamo , che 
i Papi alcuna volta intercedettero ap- 
preffo de’ Re per gli Velcovi eletti, af- 
fine che loro deffero i Vefcovadi,e che 
differirono la confagrazione di alcuni , per- 
chè non avevano ancora ottenuta la concef- 
lìone del Re. Ne avremmo riferiti gli 
efempj , fe non temeflìmo di riufeire trop- 
po lunghi. Papa Urbano medeGmo,per 
quanto abbiamo comprefo , non efclude i 
Re altro che dalla invellitura corporale, 
non dalla elezione , o dalla conceffione , 
in quanto fono capi del popolo ; e cofa 
importa , che quella conceffione (la fatta 
con la mano, o con un cenno di tella, 
o della bocca , o con un pallorale p Im- 
perocché non pretendono i Re di dare 
cofa alcuna di fpirituale , ma folamente 
acconfetirc alla elezione, o dare all'elet- 
to le terre , e gli altri beni efleriori , 
che le Chiefe hanno ricevuti dalla loro 
liberalità . 

Che fe le invefliture foffero proibite 
dall’ eterna legge, non farebbe in potere 
de' fuperiori il condannarle rigorolamen- 
te in alcuni , e il tollerarle in alcuni al- 
tri . Ma perchè appunto la proibizione 
di quefli fuperiori è quella, che le ren- 
de illecite, noi non veggiamo quali al- 
cuno condannato per quello motivo; ma 
bensì molte veffazioni , molti frauda- 
li , la divifione tra il Regno e il Sa- 
cerdozio , la cui concordia è neceffaria 
per la ficurezza delle cole umane . Noi 
veggiamo i Vcfcovi e gli Abati, in eam- 
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bio di applicarli alla correzione de’ co- ' “ 

fiumi, o alla confervazione del loro tem- Avvo 
porale , unicamente occupati a proccurarli 01 
qualche protettore, la cui eloquenza poffa I0 97 « 
difendergli; c molti cadono in Simonia 
comperando sì fatti interceffori , quantun- 
que la loro elezione foffe gratuita. 

Poiché dunque tutte le leggi ecdefia- 
fliche fi deggiono riportare alla làlute 
delle anime, fi dovrebbero correggere piò 
feveramente le trafgreffioni di quella , o 
llarfene in filenzio : quello non dico già 
per parlare contra la Santa Sede , ma 
vorrei , con molti altri, che i miniflrì 
della Chiefa Romana attendeffero a ri- 
mediare alcuni mali maggiori; e non fi 
acquillaffero i’accufa di non perdonarla 
a’ molcherini , e d’ ingoiare i cammel- 
li (1); imperocché per tutto il mondo 
fi commettono pubblicamente tante col- 
pe, fenza che vi prendiate pena di re- 
primerle. Io mi riduco pcròa dire, che 
permettiate di confagrare lo eletto del- 
ia Chiefa di Sens, iecondo l’antico co- 
ffume, fe non vi ritrovate verun cano- 
nico impedimento ; non volendo noi ce- 
dere in alcuna menoma parte al diritto 
delle noffre Chiefe. Se vi acconfentite . 
faremo tutto il poffibile per perfuadere il 
nuovo Arcivefcovo a riconofcere la pri- 
mazia della Chiefa di Lione. 

Ivo di Chartres fcriffe al Papa nello 
Hello propofito in quelli termini (2). 
Mandateci a dire quel che abbiamo a 
fare intorno all’ Arcivefcovo eletto di 
Sens, la cui confagrazione viene impedita 
dall’ Arcivefcovo di Lione, vollro Lega- 
to, perchè non vuol promettergli di ubbi- 
dirlo quanto alla fua primazia. Imperoc- 
ché quantunque niuno ancora fi fia op- 
pollo a quella confagrazione , noi ci fia- 
mo guardati dall’cfeguirla per vollro ri- 
fpcrto, e ben Tappiamo non effervi nè 
legge , né collume, che obblighi i Metro- 
politani a promettere ubbidienza a’ Pri- 
mati. Ivo mandò quella lettera al Pa- 
pa per mezzo del nuovo Vefcovo di Pa- 
rigi , Guglielmo di Monteforte , che an- 
dava a Roma, e che gliel raccomandò 
con amore , pregando il Papa ad eforta- 
re quello Prelato ad abbandonar la cac- 
cia, e gli altri divertimenti della gio- 
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- ~ - veottl , per badare alle orazioni , e alla 
lettura . 

Bi Cj.C. XLV. Verfo la primavera di quell’ an- 

. 1597 * no 1097. Papa Urbano andò a Tiete ; 

■ Celi.'*- d° v ’ ebbe una conferenza co’ Vefcovi e 

finopoli . co’ Signori intorno alla crociata, donan- 
dovi tutto il mondo (1). Roberto Du- 
ca di Normandia , e Stefano Conte di 
Blois , che aveano pafTato il verno in 
Puglia, s’imbarcarono a Brindili il quin- 
to giorno di Aprile, fella di Pafqua. 
Era Boemondo all' attedio di un Cartel- 
lo in Campania , col Conte Ruggiero 
Rio aio , quando Teppe la nuova della 
crociata . S’ informò elettamente della 
qualità de’ Signori crociati , e delle loro 
truppe , e avutane cognizione, fi fece ar- 
recare una pezza di drappo di feta , e 
mefla in pezzetti, la diftribuì in croci 
a tutta la Tua gente, ritenendofene una 
per fe. - imperocché il fegno di quelli pel- 
legrini era una croce rolla cucita fopra 
la delira (palla . Subitamente i compagni 
di Boemondo elclamarono nel Francefe 
di quel tempo Deus lo volt , Deus lo 
volt ; come aveano fatto a Clermont. 

Il Papa fcrilfe nel medefimo tem- 
po all’ Imperatore Alertìo una lettera, 
in cui gli dice (2) ; che dopo la delibe- 
razione prela nel Concilio di Clermont 
di muovere la guerra a' Saraceni , il nu- 
mero de’ Crociati era atcelo a trecento- 
mila uomini . Ne nomina i capi , tra’ 
quali dice, che Boemondo conduce fet- 
temila uomini feelti. Prega egli l’Im- 
peratore di dare gli ordini necellarj per 
lo mantenimento di quelle truppe e di > 
favorire a fuo potere cosi giuda e glo- 
riola guerra . Ma P Imperatore Aleffio 
v'era poco dì (porto (})• Ebbe orrendi di- 
ma paura di vedere i fuoi Stati monda- 
ti da quelle truppe innumerabili di Fran- 
chi , chiamati da’ Greci col nome di bar- 
bari ; e che credevano edere (lati lignifica- 
ti in alcune nuvole di cavallette, che gli 
aveano preceduti . L’ Imperatore fopra tut- 
to avea timore di Boemondo, il cui valo- 
re , e la condotta aveva egli fperimenta- 
ta . Credea che la crociata non forte al- 
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ziofo Principe gl’ infidiarte la corona, 
c che non pretende» meno che a dive- 
nire Imperatore di Cortantinopoli . Que- 
lli fofpetti indurtero Alertìo a trattare ono- 
revolmente i Signori Crociati, ma in 
effetto a danneggiarli quanto piò poteva, 
e pur troppo gliene diedero il motivo. 

Le truppe, che accampavano vicino a Co- 
rtantinopoli abbattevano , ed abbrucia- 
vano le belle cafe , che ritrovavano in 
campagna , e difeoprivano le Chiefe, per 
vendere il piombo a’ Greci medefimi (4). 

Quello molle l’Imperatore di far toro 
palfare l’ Ellefponto , allora chiamato 
braccio di San Giorgio. Ma non fi di- 
portarono meglio in Alia , dove Tac- 
cheggiavano, ed abbruciavano le cafe e 
le Chiefe. 

XLVI. Quivi fi raccolfero i Signori p re f a di 
Franchi, eh’ erano partiti gii uni ‘dopo Nicea . 
gli altri, e pofero l'affedio a Nicea nel 
quattordicefimo giorno di Maggio 1097. 
giorno dell' Afcenfione (5). Avendo fat- 
ta la rafiegna delle loro truppe , ritro- 
varono avere centomila armate perfone 
a cavallo , e feicentomila fanti , com- 
putandovi anche le donne. Nicea da ef- 
lì artediata è quella medefima , dove fi 
convocò l’anno 325. il primo Concilio 
generale, ed era ia quel tempo in po- 
tere di Soliman-Scha ( 6 ) , fondatore del- 
la terza dinaftia de’ Turchi Seliuquidi, 
eh’ è quella di Roum o dì Natòlia. Era 
quello Principe figliuolo di Cotiumica, 
nipote di Seliuc, e cugino germano di 
Togroulbec , di cui ho parlato a fuo 
luogo (7). Melic-Scha fuo fecondo Suc- 
cellore mandò Solimano a far la guerra 
a’ Greci nella Natòlia , e fece tante con-, 
uille, che vi fi (labili interamente fia 
all'anno 480. dell’Egira 1087. di Ge- 
fu-Crifto, e vi regnò venti anni. Era 
la fiia capitale Couniet , o Cogna, 
eh’ è l’ antico Iconio . Nicea fu pre- 
fa per componimento il ventefimo gior- 
no di Giugno , e fi refe all’ Impera-* 
tore Alertìo, coll’ artenfo de’ Signori Cro- 
ciati ; ma con gran difpiacere delle 
fue truppe , che fperavano di Taccheg- 
giarla (8). 

Co* 



tro che un pretello, e che quello ambi- 
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Co’trattati chei Principi Crociati avea- 
no fatti coll’ Imperatore Aleffio , gli avea- 
no refo omaggio , e gli aveano promefTo di 
rimettergli tutte le piazzedell’ Imperocché 
prendellcrodagl’ Infedeli,odi averle da lui, 
come fuoi vada Ili , e l’ Imperatore dal fuo 
canto doveva aggiungere le fuo forze con le 
loro , e fomminiflrar loro de' viveri , per 
aiutargli alla conquida di Gerufalemme. 
Ma come l’Imperatore nulla attele di quan- 
to avea promefTo, i Crociati pretefero di 
edere difciolti dal loro giuramento . Onde 
feguitando il loro cammino dopo la prefa 
di Nicea, prefero moltiflime piazze nella 
Natòlia , dove pofero de’ prefidj , e de’ Go- 
vematorijche le cuflodidero in loro nome. 
Aveano già prefo Tarfo, e il redo della 
Cilicia , quando Balduino fratello del Du- 
ca Godefredo G feparò dal corpo dell’ar- 
mata , e G rivolfe a Gnidra verfo il Nord, 
condotto da un nobile Armeno chiamato 
Pancrazio (t).Pafsò in poco tempo Gno all’ 
Eufrate : imperocché , tutto il paefe eflcn- 
do popolato da’ Cridiani , G arrendevano a 
lui volontariamente. Perla i'ua riputazio- 
ne venne chiamato anche in Edeffa,icui 
abitanti erano tutti Cridiani ; ed aveano 
per Governatore un vecchio Greco , in- 
capace di difenderli. Balduino fu dunque 
riconofciuto per Principe di Edeffa, evi 
G (labili e fondò un poderofo Stato. 

XLVII. Frattanto avanzandoG il corpo 
dell’ armata nella Siria , andò Gno ad An- 
tiochia , e vi pofe l’affedio nel venrunefi- 
mo giorno di Ottobre 1097. Antiochia era 
ancora in quel tempo una grandidima , e 
fortiflima Città, con la maggior parte de- 
gli abitanti Cridiani . Il Patriarca avea 
lotto la fua giurifdizione venti Provin- 
cie (2), quattordici delle quali avevano 
ancora il loto Metropolitano, ed erano 
le altre fei governate da due Prelati chia- 
mati Cattolici, cioè generali, 1 ’ uno de’ 
quali rifedeva ad Ani in Armenia verfo 
la forgente dell' Eufrate, e l’altro a Ire- 
nopoli,ch*è Bagdad. Quell’ ultimo Catto- 
lico era Nefloriano,e l’altro Eutichiano, 
entrambi eretici. I Greci aveano riprefa 
Antiochia , come dilli , nell’ anno 968. fot- 
to Niceforo Foca , e l’ aveano tenuta cen- 
Fleary Ter,,. IX. 
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to e Tedici anni ($), Gno all’anno dell’ 
gira 477. di Gefu-Griflo 1084. quando So- Anno 
limano figliuolo di Coltoumich 1 ’ afledib , DI 
e la prefe per ordine di Mclic-fcha , che poi I0 97 * 
la diede ad un altro T ureo fuo parente chia- 
mato Acfiar , per difendere quella codierà 
contra il Califfo Fatimita di Egitto , il cui 
Impero fi eflendeva in Siria Gno a Laodi- 
cea. Melic-fcha morì nel 485. di Gefu- 
Crido 1092. in età di trentafette anni , 
avendone regnati venti. Barquiarouc fuo 
primogenito gli fuccedette , ma i primi an- 
ni del fuo Regno furono turbati da guerre 
civili,che agevolarono le conquide de’Cro- 
ciati . Imperocché effendo i principali affa- 
ri di quedi Principi in Bagdad , c nella 
Perda , fpendevano effi minore attenzione 
nelle loro frontiere di Siria e di Natòlia- 
XLVIII. Ratbodo II. Vefcovo di No- 
jon venne a morte, e fu Baudri eletto per fuo Bando 
Succeffore, con unanime confenfo delCle- Vefcovo 
ro e del popolo (4) . Era figliuolo del Signo- di Nojon. 
re di Sarchinville in Artois , ed era dato al- 
levato nella Chicfa di Nojon ; effendone 
Canonico , e Arcidiacono . Manaffe Arci- 
vefeovo di Reims approvò la elezione di 
Baudri ,e dedinò il giorno della fua confa- 
grazione nella domenica dell’ottava della 
Pentecode di qued’ anno 1097. V’ invitò i 
Vefcovi della Provincia e in particolare 
Lamberto di Arras , che fece le fue feufe di 
ritrovarvifi, principalmente perlomal ficu- 
ro cammino. LaChiefadi Toumai fperò 
allora di dividerfi da quella di Nojon, 
alla quale era congiunta da dopo il tem- 
po di San Medarao , eh’ erano più di cin- 
quecent’anni (5), e l’efempio della fe- 
parazione di Arras , e di Cambrai le riu- 
feiva favorevole, imperocché militavano 
le fleffe ragioni . Sopra queda conreda- 
zione l’ Arcivefcovo Manaffe mandò Bau- 
dri a Roma , e le Chiefe di Nojon e 
di Tournai vi fodennero le loro preten- 
fioni CT. Ma il Papa forfè ducco dalle 
difficoltà, che avea trovate nell’affare di 
Arras , niente volle cambiare nello da- 
to delle Chiefe di Nojon, e di Tour- 
nai, e rimandò Baudri all’ Arcivefcovo 
di Rerms,pcrchè giudicaffe di luiedclla 
fua Chielà fecondo la fua cofcienza. L’ 
Q.q Ar- 
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-- Arcivefcovo (labili il giorno della fua to , onde aver bifogno dell' alfoluzione 
Anno confagrazione nella Domenica dopo la del Papa ; ed è più capace di dar con- 
di G.C. Epifania del feguente anno 1093. Così figlio al Papa, che di riceverne da lui. 
10 97 * fu Baudri ordinato Vefcovo di Nojon , Anfelmo pazientò , e dopo aver avuta 
e occupò quella Sede per anni quattor- una feconda negativa domandò di nuovo 
dici . Era uomo di lettere , e famofo il fuo congedo nel mefe di Ottobre a 
per la fua (ironica di Cambrai , che va Vincheftre . Il Re dille in collera : S’ 
dal cominciamento di quella Chiefa fi- egli parte , voglio eh’ egli fappia che 
no all’anno 1050. ridurrò tutto 1 ’ Arcivefcovado in poter 

Santo An- XLIX. Roberto Duca di Normandia mio , e che noi riceverò più per Ar- 
tclmn e (ce andando alla crociata , cedette per tre civefcovo . Anfelmo domandò configlio 
d’ 1 nghi]- anni al Re d’Inghilterra fuo fratello il a quattro Vefcovi , eh’ erano pre lenti j 
ten» . godimento della Normandia , mediante ma elfi gli confettarono ingenuamente , 
una fortuna di danaro, che il Re gli die- CT eh' elfi erano troppo attaccati a’ lo- 
de anticipatamente (1). Per efiger que- ro beni , e che le fue malfime eranper 
(la fomma il Re faccheggiò tutte le elfi troppo fublimi : finalmente che 
Chicle d’ Inghilterra, colle a quelle tut- non potevano allqntanarfi dal Re,enor» 
ta l’argenterìa, fino alle caffè delle re- attenerli a Dio folo , come faceya An- 
liquie , e alle coperte de’ Vangeli. San- felmo. 

to Anfelmo diede per quello fulfidio il Altri gli venne a dire per nome del 
valore di dugento marchi d’argento del Re: quando voi vi riconcilialle col Re 
teforo della fua Chiefa ; e per rimetter-- a Rochingam , gli promettelle di offer- 
ii gli cedette per fette anni il godimen- vare le leggi , e gli ufi del fuo Re- 
to di una terra della fua entrata . Qual- gno . Ora è cofa del tutto contraria a 
che tempo dopo avendo il Re d'Inghil- quelle leggi , che un Signore, qual de- 
terrà foggettato coll’ armi il Galles, che te voi particolarmente , faccia il viag- 
s’era follevato , mandò a dire all’ Arci- gio di Roma fenza il fuo congedo, 
vefcovo , che non era qen tento delle Anfelmo andò a vifitare il Re , ed af- 
truppe, che gli avea mandate per quella fifofi alla fua delira mano , fecondo 1’ 
guerra , e gli commife che fi apparec- ufato , gli diffe : ConfelTo di aver io 
chialfe a rendergliene ragione nel giu- prometto di feguire i coltami del vo- 
dizio della fua Corte. Ben conobbeAn- Uro Regno, ma intefi di quelli, che fo- 
felmo, ch’era quello un pretello per chiù- no fecondo Dio , e il diritto della ra- 
dergli la bocca, quando volelfe parlare in gione . I Re e i. Signori gli obbiet- 
favor della Religione; e fapendo dall’ al- tarano , che allora non aveva egli fat- 
tro canto , che i giudizi della Corte fi ta quella rellrizione ; al che replicò ; 
regolavano alfolutamente dalla volontà non piaccia a Dio, che alcun Crilliano 
del Re, non illimò bene di efporvifi. ferbi leggi o coftumi , che fieno con- 
e nulla rifpofe a colui, che gli recò 1 ’ trarj alle leggi divine . Voi dite , che 
ordine di quello Principe’; ma deliberò fia cofa contraria al vollro collume, 
di andar a Roma a confultare il Papa che io vada a configliarmi col Vicario 
intorno a’ mezzi di rimediare a’ mali del- di San Pietro , per la falute della mia 
la fua Chiefa. anima e pel governo della mia Chiefa ; 

Andò egli dunque alla Corte il gior- ed io vi dichiaro, che quello collume è 
no della fella della Pentecolle del 1097. contrario a Dio, e alla diritta ragione, 
e vedendo che il Re avea fempre l’ani- e che ogni fervo di Dio dee difpre- 
mo mal difpollo verfo di lui, gli fece do- giarlo. Finalmente il Re gli concedette 
mandare da alcuni Signori la permillio- ai andar a Roma; ed Anfelmo, prima di 
ne di fare il viaggio di Roma , non po- lafciarlo, volle ancora dargli la fua be- 
tendo egli difpenlàrfene . Il Re forpre- Dedizione , ricevuta dal Re abbuffando 
fo da quefla propofizione , rifpofe : Io umilmente la tetta , ed ammirando il 
non credo che fia reo di sì gran pecca- coraggio del Prelato. In tal modo An- 

fel- 
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{cimo fi divife da lui nel giovedì del 
quindicefimo giorno di Ottobre 1097. 

Pafsò a Cantorberì , dove racconfolò 
i Monaci della Cattedrale, efortandogli 
a {offerire collantemente la perfecuzione, 
che fopraftava loro nella fua alterna . 
Poi dinanzi a tutto il Clero ed il po- 

f »olo prete il bordone , e la tafea dì pel- 
egfino , e li raccomandò a Dio , di- 
11 ruggendoli in lagrime. A Douvres ri- 
trovò un cherico chiamato Guglielmo 
mandato dal Re , che non gli parlò 
per quindici giorni , che afpettava il 
vento . Ma quando fu in punto d’ im- 
barcarli, lo arredò fui lido in nome del 
Re , per vifitare il tuo bagaglio. Con- 
venne lafciar aprire tutte le valigie , e 
falciar frugare per tutto , con grande 
{bandaio del popolo , raccolto a quello 
fpettacolo , che defedava oltremodo quel- 
la indegnità. 

Santo An- L. Avendo attraverfata la Francia , 
feimo * andò Anfelmo a Borgogna, dove il Du- 
Lione . ca gì; re f e mo lto onore ; indi giunte a 
Clagnì nel terzo giorno prima del Na- 
tale; vi tu accolto con grandi dimori {pet- 
to , e vi fece qualche lòggiomo. Di là 
mandò ad avvitare della tua venuta Ugo 
Arcivefcovo di Lione, da lui conofciuto 
da lungo tempo , e che dal tuo canto 
defiderava di vederlo ardentemente. An- 
felmo ne avea tanta dima, che avea de- 
terminato di riportarti a lui , c a Sant’ 
Ugo Abate di Clugnl , intorno al par- 
tito, che dovea prendere nel tuo affare. 
L’ Arcivefcovo incaricò il Vefcovo di 
Macon di andare incontro ad Anfelmo, 
e di condurlo a Lione, dove gli venni; 
fatta ogni più Onorata accoglienza. 

, . Quivi teppe, che lo andar oltre non 

era ficuro , per gli fcifmatici del parti- 
to diGuiberro, che taccheggiavano quan- 
ti erano avviati per Roma , in partico- 
lare gli Ecclefiaftici e i Rcligiofi . Gui- 
berto medelìmo era allora vicino a Ra- 
venna fua Sede antica , dove teneva una 
fortezza , che rendealo fignore del pat- 
teggio del Po; ma la perdette poco do- 
po (1) . Avendo dunque intefa Anfel- 
mo la difficoltà di continovare il tuo 
viaggio , giunta alla fua mala falute , 
ritol vette di fcrivere al Papa , e di at- 

CO Bertoid. 1097. 



ESIMO QUARTO. J07 

tendere a Lione la fua rifpofla. La let- - — — u 
tera diceva in foffanza : Avea delibera- 
to, Santiffimo Padre, di ricorrere a voi 01 
nell’ afiiizion del mio cuore ; ma non l 0 97 ' 
potendo venire in perfona per le ragio- 
ni che udirete dal latore, fono coli retto 
a confultarvi per ifcritto . E’ già cofa 
notoria , con qual violenza io Ha flato 
impegnato nel Vefcovado ; e fono già 
quattr’anni che io vi fono fenza frutto 
veruno ; al contrario oppreffo da tanti 
travagli, che delìdero piuttollo di mori- 
re fuori dell’ Inghilterra, che vivervi col 
timore di non poter operar la mia fa- 
iute . Imperocché quando io vi dimora- 
va, molti mali feopriva , che non dovea 
comportargli , e non potea correggergli. 

Il Re molellava le Chiefe dopo la mor- 
te de’ Prelati, e facea danno a me me- 
defimo ed alla Chiefa di Cantorberì , dan- 
do a’fuoi Vaffalli delle terre dell' Arci- 
vefeovado , caricandola dì fuflìdj nuovi 
ed eccedenti. Io vedea la legge di Dio, 
e le conilituzioni canoniche di {pregiate. 

E quando io volea parlare di tutti que- 
lli difordini , jn cambio di giutlizia , 
non mi fi oppóneva altro che cofiumi 
arbitrar) . Conofcendo però ches’ioavef- 
fi fofferto fempre, io caricava la mia 
cofcienza , confermando que’ mali «diu- 
rni in pregiudizio de’ miei fucceffori, e 
che non poteva io domandare gìuftizia, 
perchè ni uno ofava darmi ajuto o con- 
figlio ; domandai permiffione al* Re di 
venire a vifitare la Santità vollra ; colà 
che a tanta ira lo molle , che pretendea 
che avelli a dargliene foddisfazione , co- 
me di grande ingiuria ; e che avelli ad 
afiìcurarlo di non aver mai ricorfo alla 
Santa Sede. Poiché dunque mi riefee im- 
ponìbile di proc cura re in tali circollaa- 
ze la mia falute, dimorando nel Vefco- 
vado , vi fupplico per quanto amate il 
Signore e l’anima mia per Dio, dt liberarmi 
da quella ferviti! , erillituirmì lalibertàdi 
fervido tranquillamente ; poi di provvede- 
re con la vollra prudenza , e con la vollra 
autorità alla Chiefa d’Inghilterra. 

Frattanto la voce fi fparfe per l’ Ita- 
lia, che l’ Arcivefcovo di Cantorberì an- 
dava a Roma, carico di gran tefori ; il 
che eccitò l’avidità dimoiti, particolar- 
Q q z men- 
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mente degli fcifmatici partigiani dell’Im- 
perator Errico , per coglierlo nel cam- 
• mino ; imperocché facevano imbofeate a 
tutti quelli, che andavano a Roma; per 
modo che prefero Vefcovi , Cherici , e 
Monaci , Taccheggiandogli , e facendo lo- 
ro diverlì oltraggi , ne : uccifero alcuni . 
Ma Anfelmo fchivò quello pericolo , di- 
morando a Lione, dove attefe la rifpo- 
fia della fua lettera al Papa , imperoc- 
ché i pellegrini dilfero a quelli, che lo 
afpettavano in quello paffaggio , ch’era 
egli caduto infermo a Lione, e che non 
anderebbe più oltre. In effetto fi amma- 
lò pericolofamente' , ma era egli quali 
rifanato , quanto ritornarono quelli che 
aveva egli mandato a Roma , e differo 
che il Papa gli ordinava di andar Tut- 
tamente a ritrovarlo. 

LI. Parti dunque da Lione il marte- 
dì avanti della Domenica delle Palme, 
cioè nel giorno dìciaffettefimo di Marzo 
1098. accompagnato fellamente da due 
Monaci Baldovino e Edmero (1) , che 
fcriffe la lloria del Santo . PaTsò feono- 
feiuto come un Tcmplice Monaco, e ce- 
lebrò la PaTqua nel Moniflero di San 
Michele di Clufa . Giunfe felicemente 
a Roma ; e rollo che il Papa lo Teppe, 
commife che folle alloggiato nel pala- 
gio , e lo lafciò ripolare quel giorno . 
Nel giorno dietro il Papa fecelo con- 
durre alla Tua udienza onorevolmente , 
dove s' era raccolta la nobiltà Romana 
a quella notizia , e fi pofe a lui una Te- 
dia dinanzi al Papa . Anfelmo fi pro- 
llrò a’ Tuoi piedi , fecondo il collume ; 
ma il Papa lo (òllevò, e lo baciò: poi 
quando fu affifo , e che s’ impofe filen- 
zio , il Papa fi diftefe nelle lodi del Pre- 
lato , e foggiunfe : Quantunque noi lo 
riguardiamo come noltro maeflro , per 
lo Tuo profondo Tapere , e lo rifpettia- 
mo come qnafi nollro uguale , effondo 
Patriarca dì un altro mondo ; tuttavia 
la Tua umiltà lo induffe a intraprendere 
cosi lungo viaggio , per venire ad ono- 
rare San Pietro nella nollra perfona , 
e a confettarci Tonra gli affari Tuoi ; noi 
che abbiamo piuttoflo biTogno de’ Tuoi 
configli . Vedete dunque quanto dob- 
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biamo amarlo ed onorarlo. 

Anfelmo non riTpofe a quello dìfcorfo 

che modellamente , arroffendo , e tacen- 
do . Poi avendogli il Papa domandata 
la cagione del Tuo viaggio, gliela [pie- 
gò come avea fatto nella Tua lettera . 

Il Papa gli promife tutta la fua prote- 
zione ; e fcriffe al Re d’ Inghilterra , 
efnrtandolo,ed ingiungendogli che lori- 
llabiliffe in ture’ i fuoi averi . Anfelmo 
fcriffe parimente al Re; e dimorò dieci 
giorni in Roma nel palagio Latcranefecol 
Papa , che gli aveva ordinato che atten- 
deffe appreflo di lui gli effetti della Tua 
protezione. Ma come il caldo della (la- 
te era grande, e il foggiorno di Roma 
riufeiva poco fano , in particolare agli 
llranieri ; parve bene al Papa, che An- 
felmo fi ritiraffe nel Moniflero di San 
Salvatore > vicino a Telefe in Terra 
di Lavoro, il cui Abate Giovanni era 
fiato un tempo Monaco al Bec ; impe- 
rocché quantunque foffe Romano , per 1 

defiderio di ftudiare era paffato in Fran- 
cia ; e la riputazione di Anfelmo avea- 
lo chiamato al Tuo Moniflero ; ma al- 
cuni anni dopo , avendo Papa Urbano 
intefo parlare di quello Giovanni , lo 
chiamò appreffo di se, e dicdegli quell’ 

Abazia , perchè Urbano àvea premura 
di avere le perfone di merito ; onde in- 
nalzò molti Monaci all’ eedefiaftiebe di- 
gnità, come fece di Alberto, creato da 
lui Sacerdote Cardinale , poi Vefcovo 
di Siponto : Bernardo Uberti Fiorenti- 
no, fatto Sacerdote Cardinale, e Lega- 
to, poi Vefcovo di Parma •• MiloneMo- 
naco di S. Aubino d’ Angers . eletto 
Vefcovo di Paleftina , in luogo del Car- 
dinale Scifmatico Ugo il Bianco : final- 
mente Giovanni di Marfi, fatto Vefco- 
vo di Frafcati (z). 

LI [.Anfelmo dunque invitato daU’Aba- Sno trat- 
te Giovanni, fi ritirò in una terra del Tuo tato, per- 
Moniflero chiamata Sclavia, di un’aria vhè Dio 
molto Tana, per attendervi la rifpofta del “ “ ce 
Re d’ Inghilterra. Anfelmo innamorato uomo * 
della quiete goduta in quell’ aggradevo- 
le folitudine , vi riprefe i medefimi efer- 
cizj , che T occupavano nel Bec prima 
che foffe Abate ; cioè le opere di pietà. 
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e la profonda meditazione de mifteri 
della Religione . Terminò dunque il 
trattato intitolato, perchè Dio fi fia fatto 
uomo, e l'oiega egli medcfimo il moti- 
vo, per cui Io fece, inquefiomodo (1). 
Molte perlone mi pregarono fpeflb, e 
con molta insania, di dare in ileritto 
le ragioni , che io rendea loro intorno 
ad una quiftione , che riguarda la nofira 
fede : non per giungere alla fede per 
mezzo della ragione ; ma per aver il 
piacere d’ intendere e di contemplare quel 
che credono , e poterne rendere conto 
altrui. E' quella la quillione, che ci fanno 
gl’infedeli , ridendoli della nofira fempli- 
cità ; per qual ragione o per qual necef- 
fità Dio fi fia fatto uomo , ed abbia refa 
la vita al mondo con la fua morte ; 
mentre che potea farlo per via di un 
altro , come farebbe di un Angelo , di 
un uomo , o con la fua fola volontà. 

Aveva Anfelmo cominciata quell’opera 
in Inghilterra nello sforzo della fua per- 
fecuzione , e terminolla in quelto fuo 
ritiro. La divife in due libri, il primo 
de’ quali contiene le obbiezioni degl’ Infe- 
deli con le rifpofte; e lafciando a parte 
Gefu-Crillo, come fe mai non folle in- 
forta tal quiftione , vi fi prova con ra- 
gioni concludenti , eh’ è imponibile che 
uomo veruno fia falvo fenza di lui ; 
cioè fenza un Dio fatto uomo . Dimo- 
flra nel fecondo libro col dilcorfo , che 
l’ uomo era fiato fatto per godere un gior- 
no o l’altro, in corpo ed inanima,una 
beata immortalità ; ma che non può 
arrivarvi, fe non per mezzo di un uo- 
mo Dio ; donde ne feguita , che tutto 

uello che noi crediamo di Gefu-Cri- 

o , deve edere neccdariamentc . Così 
fpiega Anfelmo il fuo difegno . Gl’In- 
fedeli, de’quali parla, dovevano edere i 
Giudei fparfi allora ner tutta la Crifiia- 
nità, e i Mufulmani di Spagna: perchè 
quanto a quelli di Oriente, il commer- 
cio non era per anche ftabilito con edi, 
come lo fu dopo le crociate. E’ queft’ 
opera in forma di dialogo tra Anfelmo 
e il Monaco Bofone , che fu poi Aba- 
te del Bec (a) ; e il miftero della fod- 
disfazione di Gcfu-Ctifto per lo genere 

CO Ili. 1. e. 1. (1) c.hr. Bec. un. 1114. 
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umano, vi è trattato a fondo. - ■ 

Nel fecondo libro , Bofone propone 
uefta quiftione (3) : come Dio pren- 1)1 
ede l’umana natura dalla corrotta maf- ,0 9 °* 
fa del genere umano ? Imperocché quan- 
tunque fode pura la fua concezione, 
tuttavia la Vergine , dalla quale tradì: 
la fua umanità , è fiata conceputa nel 
peccato originale, avendo ella medefima 
Peccato in Adamo , in cui tutti pec- 
carono. Anfelmo rifponde : Poiché certa 
colà è, che quell’ uomo fia Dio, e l’au- 
tore della reconciliazione de’ peccatori , 
non vi ha dubbio che fia egli adoluta- 
mente fenza peccato: e che non dob- 
biamo maravigliarci fe non podìamo 
comprendere come venide tratto fenza 
peccato dalla mada peccaminofa . Ma 
nulla rifponde alla propofizione intorno 
al peccato originale della Beata Vergine; 
fidamente dice poi (4) , eh’ ella fu nel 
numero di coloro , che vennero purifica- 
ti dal peccato per mezzo di Gefu-Crifto . 

LIII. In quello fuo foggiomodi Scia- A (Tedio 
via fu Anfelmo vifitato da molti per- di Capua. 
fonaggi tratti dalla fua riputazione a 
cercare i configli fuoi , e che ritorna- 
vano indietro fbddisfatti maravigliofa- 
mente (5) . Ruggiero medefimo Duca 
di Puglia (d), che allora facea l’adcdio 
di Capua, lo pregò di andarlo a ritro- 
vare, e lo accolfe con tutte le podìbili 
dimoflrazioni di rifpctto e di amore. Il 
Papa andò parimente a quello attedio, 
fperando di fare la pace : ma non potè 
riufeirvi (7); e Anfelmo fi fermò ap- 
prodo di lui nelle vicinanze di Capua, 
fin tanto che fi folle refa al Duca Rug- 
giero . La maggior parte di coloro, che 
andavano a vifitare il Papa , andavano 
parimente a vifitare Anfelmo, tanto ri- 
cercato per la fua virtù , quanto il Pa- 
pa per la fua dignità. I poveri, che non 
davano di approdìmarfi al Papa, fi ri- 
volgevano ad Anfelmo : ed era onorato 
da’ roedefimi Saraceni , che il Conte 
Ruggiero, Zio del Duca, avea condot- 
ti da Sicilia. 

Aveva il Duca Ruggiero a quello 
adedio dugento Greci comandati da un 
certo Sergio (8), che guadagnato dal 

Prin- 
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• Principe di Capila , promife dargli iri- 

Asfio g re {f 0 n ell’ armata del Duca , la cui 
t)i G.C. vanguardia comandava!! da lui . Nella 
medefima notte che fi doveva cfeguire 
il tradimento, il Duca Ruggiero vide, 
dormendo , San Bruno , che gli dille, 
che fi levafle rodo, e prendere l’armi, 
fe volea falvare fe mcdefimo , e la fua 
armata dal pericolo, che gli fovrattava. 
Il Duca fi (vegliò molto (paventato, 
fece montar a cavallo alcuni fuoi , che 
trovarono Sergio , il qual fuggiva con 
la fua truppa: ed avendone prefi la mag- 
gior parte , J riconobbero che il tradi- 
mento era vero. Dopo la prefa di Ca- 
pua il Duca verl'o la fine di Luglio 
andò a Squillaci , dove (lette quindici 
giorni infermo . San Bruno andò alla 
fua vifita per confidarlo , con quattro 
fratelli fuoi. Il Duca gli raccontò la fua 
vifìone ; e gli refe grazie della cura, che 
aveva egli avuto di pregare per lui nel- 
la fua alfenza . Il lanto uomo rifpofe 
Voi non avete già veduto me ; ma 
l’Angelo di Dio, che accompagna i Prin- 
cipi durante la guerra. Il Duca, lo pre-' 

? ;ò di ricevere alcune ampie entrate del 
uo dominio di Squillaci ; ma il Santo 
rifpofe: Lafciai la cafa di mio padre, 
e la voftra per ferrire a Dio, difimpe- 
gnato da tutti gli ertemi affari . Final- 
mente ricevette il Moniftero di San 
Jacopo , col cartello . Nell’ Atto della 
donazione il Duca Ruggiero racconta 
quella Storia. 

Santo An- LIV. Dopo l’afledio di Capua, pafsò 
felmo il Papa in Averfa , ed Anfelmo lo le- 
vuole ri- guitò. Quivi confiderando le pene dello 
a| U °Vefco •pirito, e le pcrfecuzioni, che avea patite 
vado . C °" * n Inghilterra fenza quali frutto veruno, 
e al contrario la tranquillità ,che gode- 
va , e con qual buono avvenimento era 
afcoltato da tutti, dappoichàera partito 
dall' Inghilterra (t)j concepì un gran 
defiderio di non piò ritornarvi, e di ri- 
nunziare all’ Arcivefcovado . Si confer- 
mò in quella rifoluzione , per la .poca 
fperanza che avea di poter vivere in 
„ pace col Re Guglielmo; del quale fen- 
tiva delle cattive notizie di giorno in 
giorno, e de’procedimenti di un Princi- 
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pe non folo ingiurto, ma fenza religione. 

Andò dunque a ritrovare il Papa (z), 
e dopo avergli deferitte le fue afflizioni, 

10 pregò avere compalfione di lui, e di 
(gravarlo del Vefcovado . II Papa efda- 
mù : Ecco quel gran Vefcovo , e quel 
gran Pallore . Ancora non ha fparfo 

11 fuo tingue , e vuol abbandonare il 
fuo gregge. Dio vi liberi , fratei mio, 
dal fuccumbere a quella tentazione ; e 
lappiate , che non che accordarvi quel 
che chiedete , vi ordino per parte di 
Dio e di San Pietro, di ritener per più 
lungo tempo che potete la cura del 
Regno d’ Inghilterra; quando anche la 
tirannia del Re vi toglielfe di ritornar- 
vi : e forterrete l’ autorità e i fegni del 
Vefcovado in qualfifia luogo , che vi 
ritroviate . Anfelmo fi arrcle , e il 
Papa gli commife di trovarfi a Ba- 
ri, per lo Concilio che vidovea tenere 
nel primo giorno di Ottobre , dove gli 
farebbe giullizia contra il Re d’Inghil- 
terra , e tutti coloro , che fi oppone- 
vano alla libertà della Chielà . Intanto 
ritornò Anfelmo alla folitudine di Scia- 
via ; c per praticare 1’ ubbidienza , fi 
fece dare dal Papa in fuo Superiore 
Edmero Monaco , che lo accompagnava : 
e non facea la menoma cola fenza la 
fua permiflione, a fegno di non ofare 
di voltarfi nel luo letto (?). 

LV. Avendo faputo il Papa , che il Monar- 
Duca di Calabria e il Conte di Sicilia chi» di 
iuo Zio erano a Salerno, andò a ritro- Sicilia, 
vargli, e s’ intrattenne famigliarmentc col 
Conte , per cui avea particolare amici- 
zia (4). Avea da lungo tempo ftabili(o 
in Sicilia per fuo Legato Roberto Vefco- 
vo di Traina , fenza partici parlo al Conte , 
che n’era mal foddisfatto: e non poteva 
acconfentire che quello Legato efcrcitafic 
la fua facoltà. Perciò il Papa rivocò la 
fua commilfione ; e conofcendo lo zelo, 
che aveva il Conte in tutti gli affari Ec- 
clcfiartici, conferì a lui medelimo la lega- 
zione ereditaria fopra tutta la Sicilia, 
con prometta che fin che il Conte vi- 
vefle , o che rimanelfe alcuni de’ fuoi 
eredi Succelfori del fuo zelo , la Santa 
Sede non porrebbe nella Sicilia altro 
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Legato mai , loro mal grado . Ma che quella bolla è vera , fu diooi 
fe la Chiefa Romana avelie qualche di- ’ ip ” 

ritto da efercitare in quella Provincia, 
per le lettere mandate da Roma , elfi 
ne deciderebbero col Coniglio de’ Ve- 
fcovi del pael'e . Se i Velcovi faranno 
invitati ad un Concilio , il Conte o L 
fuoi Succelfori vi manderanno quelli, che 



cata . * Anvo 

LVI. A Roma i principali degli Scif- '» G.C. 
matici tennero un Concilio in «lenza ,0 9 8 - 
di Guiberto eh’ era in Lombardia , e * 
fenderò una lettera finodale, cho h, ? e V l 



piaceranno loro ; fe non folle che in 
quello Concilio fi avelie a parlare di 
alcuno d’elli, o che l’affare non potef- 
fe diffinirfi in Sicilia o in Calabria in 
prefenza del Principe. 

Sono quelle le parole del Monaco 
Geoffredo di Malaterra autor di quel 
tempo e padano, nella fine della fua Sto- 
ria dello llabilimento de’ Normandi in 
Sicilia . Quindi riferilce la bolla di Pa- 
pa Urbano , in cui parla al Conte Rug- 
giero, come fegue: Avendo voi col va- 
lor voli ro ellefo molto i confini della 
Chiefa di Dio nelle terre de’ Saraceni , 
e dimollrata poi una gran divozione 
alla Santa Sede , noi vi confermiamo 
con le lettere quel che vi abbiamo pro- 
roeffo di viva voce, che in tutto il tem- 
po di voflra vita, e in quella di Simo- 
ne volito figliuolo , o di qualunque al- 
tro voltro legittimo erede, non porremo 
noi verun Legato della Chiefa Romana 
nelle terre del vollro dominio , contra 
la voflra volontà . Al contrario voglia- 
mo noi , che voi facciate quel che fa- 
remmo noi medefimi , per mezzo del no- 
llro Legato quando anche mandaffimo a 
voi alcuni de’nollri , per la falute delle 
Chiefe, che fono fotto il poter voflra, 
e per l’onore della Santa Sede. Che fe 
fi tiene un Concilio , e che vi doraan- 
daffitno d’ inviarci alcuni Vefcovi , e 
Abati del voflra paefe , manderete quel- 
li che piaceranno a voi, e riterrete gli 
altri bel fervigio delle Chiefe . La data 
è di Salerno nel quinto giorno di Lu- 
glio , 1’ undecitno anno del Pontifi- 
cato di Urbano , cioè nel 1098. In 
virrà di quella bolla i Siciliani preten- 
dono , che il loro Re fia Legato nato 
della Santa Sede , e chiamano quello 
diritto , la Monarchia di Sicilia (i); 
ma vien loro contrariato dalla Cor- 
te di Roma , che fofliene che , fe 



fenderò una lettera finodale, che ha in L. 
fronte il nome di otto Cardinali (z) c, . 
quattro \ efeovi , e quattro Sacerdoti : 
e ! due più noti fono Ugo il Bianco 
Vefcovo di Prenefle e il Sacerdote Ben- 
none . E’ indirizzata la lettera a tutti 
coloro, che temono Dio e che ama- 
no .la falute della Repubblica Roma- 
na ; ed è concepita in quelli termini: 

Non vogliamo che ignoriate, che per 
diflruggere 1 erefic introdotte di nuo- 
vo da Ildebrando, o da lui rinnova- 
te, e per iflerminare la empietà di 
coloro , che non temono di lacerare 
nuovamente la Fede Cattolica , ci fia- 
mo noi raccolti in nome del Signo- 
re nel quinto giorno di quello mefe 
a San Biagio, nel fello a San Ccl- 
fo , e nel fettimo a Santa Maria del- 
la Rotonda , dove abbiam noi , come 
1 nollri Padri , condannate quell’ ere- 
fie, e quelli che le ffguòno, per timo- 
re che tacendo non paja che vi accon- 
lentiamo.Noi chiamiamo tuttavia quel- 
li , che comunicano con gli autori di 
quelli errori , dando loro iìcurezza per 
venire e per andare liberamente; am- 
monendoli di trattare la loro caufa 
per mezzo de’ loro principali , il Si- 
gnor Reniero , e Giovanni il Borgo- 
gnone . Gli promettiamo per quanto 
ci è conceduto una intera Iìcurezza fi. 
n ° Fella di OgnilTanti , quando an- 
che fodero condannati ; imperocché non 
fiamo alterati di fangue , e crediamo 
che h diffidano della loro cauta quel- 
li eh eccitano le fedizioni . Noi non 
cerchiamo altro che la pace , la -verità , 
c l i unità della Chicli . Quella lettera 
t in data del Concilio tenuto a Roma 
contra gli Scifmatici nel fettimo giorno 
di A godo 1098. ma non ebbe verun 
effettor e i Cattolici dilpregiarono que- 
lli vani sforzi del cadente partito di 
Guiberto. 

LVII. Verlo il medefimo tempo Er- 
rico I. Re di Danimarca, fopprannoma- 

to 
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to Eigoth , cioè il Buono, fu minaccia- 
to di (comunica Copra vani fofpetti (i) 
da Liemaro Arcivefcovo di Amburgo. 
Ne appellò egli al Papa , c andò a 
Roma egli medefimo , dov' effendo la 
fua cauta fodamente efaminata confutò 
così bene l’accufa dell’ Arcivefcovo, che 
ne ritornò pienamente giulìificato . Ma 
per non edere più efpoilo ad un limile 
trattamento , ritornò egli a Roma , e 
domandò di eflere liberato dalla giurif- 
dizione di quello Prelato (tramerò, che 
allora era Scifmatico , e attaccato al 
partito dell’Imperatore Errico, 

Papa Urbano accordò al Re Errico 
quanto domandava , >?» confiderazione 
della fua dignità , e per la pena che fi 
era prelà di fare così lungo viaggio , e 
gli promife di erigere un Arcivcfeova- 
do nel fuo Regno. 

Alcuni anni dopo avendo Errico uc- 
cifi per cafo quattro de’ tuoi Cavalieri , 
fece voto di andare in Gerufalemme per 
penitenza di quello fallo. Il fuo Popolo 
amavalo tanto , che offerì la terza parte 
de’ fuoi averi , per farlo difpenfare da 
quello viaggio. Ma il Re (lette faldo, 
e prima di partire , mandò a Roma a 
follecitare durante la fua affenza la ere- 
zione della Metropoli . Errico mori in 
quello viaggio nell’Ifola di Cipro l’an- 
no noi. e due anni dopo fotto il Re 
Niccolò fuo fratello , e Papa Pafquale 
II. fu efeguita la erezione . Mandò il 
Papa un Legato, cbe avendo vifitate le 
principali Città di Danimarca , eleffe 
quella di Lunden , eh’ allora n’ era la ca- 
pitale , per dare ad effa la dignità di 
Metropoli , pel merito di Afcero o At- 
zero , che nera Vefcovo, non meno che 
per la vantaggiofa fìtuazìone della Cit- 
tà , eh’ effendo vicina alla foce di un 
fiume nello Schonen , dava a Paefi vi- 
cini un facile accedo per terra e per 
mare . Lunden fu dunque eretta in Ar- 
civefcovado l’anno 1103. e non Colo di- 
fciolta dalla dipendenza di Amburgo, ma 
ancora data per Metropoli a tre Regni 
di Danimarca , di Svezia , e di Nor- 
vegia . 

LVIII. In Oriente 1 ’ affedio di An- 
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tiochia durò fette mefi , dopo 1 qtutì fa Pref» di 
prefa per intelligenza (z). Non effendo 
che quattordici anni ch’era fiata prefa da' cbu * 
Turchi , era ancora ripiena di Criflia- 
ni , Greci , Siri , ed Armeni ; ma i 
Turchi non lalciavano loro 1 ' ufo dell* 
armi, nè traffico, nè profeflioni . Uno 
di quelli Crilliani , ma rinnegato chia- 
mato Emir-Feir, o Pir, fece conofcen- 
za con Boemondo,e prorottegli di dar- 
gli in potere una Torre , ai cui era 
padrone , purché foffe accertato , che 
gli, altri Signori lafcialfero a Boemonda 
la proprietà della Città . Boemondo nc 
fece loro la propofizione (?) ; fi accor- 
darono in più , trattone il Conte di 
Tolofa. Finalmente fi efeguì il proget- 
to (4); la Torre fu confegnata,i Cro- 
ciati entrarono nella Citta di Antio- 
chia^ le ne refero padroni nel Giove- 
dì terzo giorno di Giugno 1098. 

Ma i Turchi tenevano ancora il Ca- 
ffello , e tre giorni dopo arrivò un’ im- 
menfa armata (5) , che veniva in lo- 
ro foccorfo : per modo che quella de 
Crociati fi trovò attediata nella Città ; 
e come non avevano avuto tempo di 
farvi entrare de’ viveri, patirono tal fame 
che mangiarono i cavalli e i muli . Al- 
lora Stefano Conte di Chartres (< 5 ) 
lafciò 1 ’ armata , e ritornò in Gre- 
cia , dove arredò 1 ’ Imperatore Alef- 
fio , che andava in foccorfo de’ Cro- 
ciati , afficurandolo che non giungea 
più a tempo. Il che rifaputofi dagl’in- 
fedeli , maggiormente preffarono i Cro- 
ciati (7), e li riduffero alla deaerazio- 
ne : coficchè le truppe riattavano di ub- 
bidire , e i Signori penlàvano di darli 
alla fuga. 

Erano già così attediati da venti lei 
giorni, quando un Cherico Provenzale, 
chiamato Pietro Bartolommeo , andò a 
ritrovare il Vefcovo del Pui,e il Con- 
te di -Tolofa (8), e ditte loro che l’A- 
poflqlo Santo Andrea gli era apparto 
in fogno, e gli avea comandato per tre 
volte, che diceffe a’ Signori , che la lan- 
cia, con la quale era (lato trafitto nel 
collato il Noflro Signore , era lotter- 
rata nella Chicfa di San Pietro , e gli 

avea 
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Soggiunfe , ch’elTendofi voluto per più 
volte l'ciogliere da quella commiflione, 
era flato da Santo Andrea minacciato di 
morte, le non ubbidiva . 11 Vefcovo c 
il Conte avendo communicata la cola fe- 
gretamente agli altri Signori , prefenta- 
rono Pietro a loro, il quale ne fece il 
racconto , e sì bene Teppe pervaderli , 
ch’entrarono in Chìefa, ed avendo fatto 
cavare molto fotto, nel fito da lui ac- 
cennato , vi ritrovarono la Lancia . Il 
Popolo de’ Crociati ebbe tale feoperta per 
una confolazionc , mandata loro dal Cie- 
lo. Tutti riprefero coraggio, e promi fero 
con nuovi ginramenti , che fe Dio libera- 
vali dair imminente pericolo, non fi fepa- 
rcrebbero più , che non avellerò prima 
prefa Gcrufalemme, e liberato il Santo 
Sepolcro. Indi fecero un tale sforzo (i), 
che pofero in fuga i nemici , e prefero il 
loro campo , dove fecero un immenfo bot- 
tino. Riportarono quefta vittoria nel gior- 
no ventefimottavo di Giugno 1098. 

Effendo così la Città di Antiochia (2) 
libera e tranquilla, CT il Vefcovo del Pui 
e gli altri Prelati Crociati^ attc-fcro a 
riflabilirvi il fervigio di Dio. Primiera- 
mente purificarono , e riftaurarono la 
Chiefa maggiore, dedicata a S. Pietro, 
e le altre, che gl’infedeli aveano pro- 
fanate e difformate : imperocché quali 
aveano convertite in iicuderic, c auali 
ridotte ad indegni ufi. Aveano cancellate 
le Sante Immagini , ricoprendole col 
fango, (frappando loro gli occhi, o ra- 
fchiando le muraglie, dov’ erano dipin- 
te : fi prel’e dal Bottino I’ oro e 1 ’ ar- 

S ento per farne Calici , Croci , Can- 
elieri ed altre confimili cole, e le 
Stoffe di feta per fame ornamenti . R i- 
flabilirono il Clero nelle loro funzioni , 
con entrate baflevoli . 11 Patriarca Gio 
vanni, che dopo l’arrivo de’ Crociati 
era flato meffo in catene dagl’infedeli, 
e crudelmente trattato , venne rimeffo 
nella tua Sede con onore; e finché ville 
non G osò di ordinare in Antiochia un 
Patriarca Latino ; per non mettere due 
Vefcovi in una medefima Sede, contra 
i Canoni . T uteavia circa due anni dopo 
Henry Tom. IX. 
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dov’ era efia . il Patriarca vide beni da fe medefimo , 



eh’ effendo Greco non poteva utilmente Anvo 
governare gente di rito Latino, e fi riti- DI G.C. 
rò a Collant i nopol i . Dopo di che il Cle- l0 ?8* 
ro e il Popolo di Antiochia eleffe Patriar- 
ca Bernardo Vefcovo di A rta nell’ Epiro, 
che avea feguitato nella Crociata il Ve- 
fcovo del Pui in grado di Cappellano. 

Dal tempo della refa di Antiochia, fi 
flabilirono de’ Vefcovi nelle Città vicine, 
che aveano delle Chicfe Cattedrali . Quan- 
to alla Signoria temporale, dimorò efla 
a Boemondo col titolo di Principe . 

Incontanente dopo la refa di Antio- 
chia (j) inforfe una contagiofa infermi- 
tà, che tra gli altri diede morte al Le- 
gato Ademaro Vefcovo del Pui, e fu 
pianto oltremodo. Gridavano i Crocia- 
ti , che fi andafle prettamente in Geru- 
falemme: ma i Signori giudicarono a pro- 
pofito di lalciarli riflaurare , e rinfilerò 
il viaggio nel mele di Ottobre. Frat- 
tanto Icr: fiero al Papa una lettera, dove 
Boemondo è nominato il primo , poi il 
Conte di Tolol'a , il Duca Godefredo, 
il Duca di Normandia , il Conte di 
Fiandra, il Conte di Bologna (4). Nar- 
rano eflì la prefa di Antiochia , come 
furono ai fed iati efiì medefimi dipoi , e 
liberati dopo la feoperta della Santa 
Lancia ; finalmente la morte del Vefco- 
vo del Pui , occorfa nel primo giorno di 
Agotto: per il che pregano il Papa di 
andare egli medefimo a porli alla tetta 
loro, nelle Città dove incominciato era 
il nome CriftianOj-c dove S. Pietro col- 
locò la fua prima Sede . Noi abbiamo , 
aggiungevano effi , fuperati i Turchi, 
e i Pagani , e a voi tocca vincere gli 
.Eretici , Greci , Armeni , Siri, e Gia- 
cobbiti; e venire a condurci in Gerufa- 
lemme . Effi poi fi lagnano , eh’ egli 
concede ad alcuni Crociati la di/penfa 
da quel viaggio ; e 1’ avvertifeono , che 
l’Imperatore di Coflantinopoli non at- 
tenne loro quel che avea promeffo. La 
lettera é in data dell’ undecimo giorno 
di Settembre. Ballò al Papa di mandar 
loro un Legato , in luogo del defunto 
Vefcovo del Pui ; e quelli fu Daiberto 
Arcivel'covo di Pila (5). 

R r Qual- 
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■" ■ — J Qualche tempo dopo fi rivocò in dub- 
Awo bio la verità della Santa Lancia, che 

di G.C. f, pretendea di aver ritrovata ^ in An- 
1098. riochia, e molti fofteneano , ch’era fia- 
to un artifizio del Conte di Tolota(i), 
e una invenzione intorniata . Il princi- 
pale aurore di quello folpctto era Ar- 
noldo Cappellano del Duca di Norman- 
dia , uomo letterato , ma di corrotti 
cofiumi , e imbroglione . Mentre che 
fi disputava molto Copra quello partico- 
lare , Pietro Bartolommeo, che preten- 
dea di averne avuta la rivelazione , do- 
mandò di gìultificarfi con la prova del 
fuoco. Si accefe dunque un orribile ro- 
go , e tutto il popolo fi raccolte a que- 
llo foettacolo nel Venerdì Santo, Scor- 
no ottavo di Aprile 1099. Pietro Bar- 
tolonrmeo quantunque Cherico , era di 
poca letteratura , e pareva uomo fem- 
plice. Dopo aver fatta la fua orazione, 
prete la Canta Lancia , e paCsò per lo 
fuoco, donde il popolo- (limò che fone 
■licito (ano e Calvo • Ma mori pochi 
giorni appretto , quantunque fii-lTe benìC- 
fimo prima di quella prova . Alcuni at- 
tribuirono il motivo della Cua morte 
all’impeto del popolo, che gli fi affollò 
addotto nell’uCcire che fece del rogo, 
per divozione . Finalmente ouefia pro- 
va non valfe a far decidere la quiltio- 
ne ; e dimorò il fatto nifi incerto che 
non era prima. Ce la Lancia ritrovata 
in Antiochia foffe la medefima , con la 
quale fi trafitte il Coftato di GeCu- 
Crifio. 

Concilio LIX. Il Papa tenne il Concilio nel 

di Bau . mefe di Ottobre 1098. in Bari , co- 
me avevaio indicato ( z ) e vi fi ri- 
trovarono cento ottantatrd V efeovi , 
tra i oliali era Santo Anfelmo . Era- 
no tutti ricoperti co’ mantelli , fuori 
che il Papa , il quale aveva un ca- 
mice , e il pallio fopra di quello . Vi 
propofero i Greci la quiftione della pro- 
ceffione delto Spirito Santo : preten- 
dendo provare col Vangelo, che non 
procede altro che dal Padre (q). It Pa- 
pa rifpofc loro con molte ragioni , e 
usò alcune di quelle tolte dal Tratta- 
to della Incarnazione, che Anfelmo un 
tempo gli avea mandato . Ma come la 
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disputa andava oltre, impofe filenzio e 
dille ad alta voce: Anfelmo Arcive- 
feovo degl’Inglefi , nofiro Padre e no- 
ftro Maeltro, dove fiere voi 2 Anfelmo 
fi levò , c rifpofe : Santo Padre , che 
mi commettete 2 Eccomi . Il Papa fe- 
celo avvicinare, e federe apprelfo di fe 
con grande fiuporc di tutto il Conci- 
lio , dove tutti domandavano chi era 
egli , e donde vernile. Sedato che fu 
quel movimento, il Papa dichiarò pub- 
blicamente la virili e il merito di Au- 
liamo, e con quale ingiufiizia foffe (la- 
to di (cacciato dal Tuo paefe . Anfelmo 
fiava in atto di rifpondere alla quifiione, 
ma fi giudicò meglio rimetterla al fe- 
guente giorno , in cui trattò la materia 
con tanta forza, e con tanta nitidezza, 
che tutti ne rimafero foddisfatti, e gli 
diedero gran lodi ; e fi profferì anatema 
centra coloro , che dicelfero , che lo Spi- 
rito Santo non procede dal Padre e dal 
Figliuolo. 

Indi fi parlò del Re d’ Inghilterra 
nel Concilio di Bari , e molte querele 
fi fecero contra di lui , tra le altre intor- 
no alla fimonia , ed all’opprelfione delle 
Chiel'e , di che parlò il Papa gagliar- 
damente , e di quel che avea fatto patire 
ad Anfelmo; aggiungendo, che avea pa- 
recchie volte ammonito quello Principe, 
che fi correggeffe; e domandando il pa- 
rere de’ Vefcovi , rifpolero : Se l’avete voi 
chiamato per tre volte , chiara cofa è , 
che r ut reità altro che anatematizzarlo, 
fino a tanto che fi ravvegga : e il Papa 
ne convenne - Anfelmo fin allora era 
fiato fedendo con la teda china , lonza 
dir parola; ma a quello fi levò, e po- 
(tofi ginocchioni dinanzi al Papa, tanto 
fece, che ottenne che non fi profferiffe 
la fcomunica del Re. Tutti gli aitanti 
ammirarono la fua carità vcrln U luo 
perfecutore . Anfelmo fcriffe dappoi le 
ragioni,che aveva ufate in quello Concilio 
contra i Greci , e ne fece un traitato lo- 
pra la proccflione dello Spirito Santo. 

Dopo il Concilio di Bari, Anfelmo 
ritornò a Roma col Papa . Frattanto il 
fuo inviato ritornò d’Inghilterra , e ri- 
ferì che il Re avea ricevuta la lettera 
del Papa , ma ricufato di ricevere 
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la di Anfelmo, e che avendo faputo che no umile e men fommctto a tutto il -Z 

il latore era fuo dipendente, avea giu- mondo. Anvo 

rato di fargli cacciare gli occhi, le pre- LX. Ivo «fiChartres avea faputo, che DT G -C- 
fhmente non partiva dalle ftie terre . Papa Urbano era irritato contra di lui, 1098. 
Alcuni giorni dopo.il ritorno del Papa non per altro che per la lettera, che aveva G,u ' 1 s * 
a Roma , vi capiti- un Inviato del Re celi Scritta nell’ anno 1097. alJgo Arci- 
tf Inghilterra con la fua rifpcibal Papa; velcovo di Lione nell’incontro della eie- Ourtre». 
al quale dille t II Re mi» Signore fi none di Daimbcrto all’ Arcivclcovado 
maraviglia come vi fui potuto cader in di Sem (a) . Scrilfe dunque al Papa , 
mente di folleeitarlo per la rifiutatone chi avendo riletta quella lettera ($) 
de’ beni ad Anfelmo. La ragione èque- non che trovarvi cola contraria alla Chip! 
ih , che quando elio Prelato volle l'or- fa Romana, molte ne feopriva in prò 
tire del Regno, il Re gli dichiarò am- fuo. Imperocché, diceva egli, altra fo. 
plamcnte, che, fe ne ulciva, fi farebbe trazione mai non ebbi che di mettere 
impadronito deii intero Arcivefcovado ; treno sile mormorazioni, che Tento con- 
fi tuttav ia non fi ritenne per quella mi- nuovamente , facendovi avvertire per 
naccia . Il Papa rifpole ; vico egli ac- mezzo di quello Arcivefcovo , al o sale 
cufato di alt r a cola? Non già, ripigliò voi confidate i volici di legni’, che pefa- 
1 ’ Inviato, hi il Papa faggiuole : Chi He in modo i volici decreti co’ vollri 
mai in tele parlare di fatti limili ! Egli Legati , che la ChieTa non ne fotte fo. 
fpogliò di lutto il Primate del fuo Re- praffàtta : che colui che li trafgredifle , 
gno ner quella fola ragione, che non voi- ne a; effe galligo , per modo che gli al- 
le Tr i ncare di v: tirar la madre comune, tri fi correggcllero col fuo efempio ; che 
la Romana Ch ela. E voi avete intra- la voftra riputazione rimaneflc intatta * 
prefo cosi lungo viaggio per recarmi si Ecco quel che giullifica la lettera. Ma 
fatta rifpofla . Ritornate fubitamenre al avendovi 1 * Arcivefcovo ritrovate alcune 
Signor veltro, e ditegli che Io rillabili- parole, che non gli placcano , principal- 
fca in tutt’i Tuoi benj , fe non vuoici'- mente intorno alla primazia di Lione, 
fere fcomnnicato , e che mi faccia fa- volle impegnarvi nella Aia palli- me , 
pere la fua intenzione prima del Con- fenz’ aver riguardo alle mie intenzio- 
cilio , ch’io terrò in quella Città nella ni. Permettete che fi dica quel che fi 

terza fett mana dopo Pafqua. nenia . Io non credo che vi Ita per- 

L’ Inviato domandò al Papa una fe- fona di qua da’ monti , che abbia fof- 

greta udienza prima dipartire: e dimo- ferii tanti affronti , e tanti atti d’ fo- 

rò lungamente a Roma, dove a forza giulìizia, come io, per effervi (lato fe- 
di preì'ent: tratte molte perdine al par- dele , ed avere foilenuti gli ordini vo- 
tilo del fuo Signore; onde il Papa fi tiri. 

ammolli, e concedette al Re <!’ Inghil- Ma poiché quelle parole vi hanno motto 
terra una dilazione fino alla feda di .San a sdegno, a me non tocca di contendere 
Michele del fegtiente anno .• perchè que- con voi ; e amo meglio rinunziare al 
Ho fi fece di Natale . Vedendo Anici- Vefcovado, che ibi tene re la voi! a i infi- 
mo, che non potea fperar nulla ai prof- e sazione , giuda o -sii afta che fia . Se 
fimo Concilio, riiolvctte di ritornare a quella foddisfazione vi aggrada, rie e- 
Lione ; ma il fissa non volle permet- tela ; fe volete di piò, aggiungete voi. 
terglierlo. Si fermò dunque a Roma , Io farò forfè più utile alla Chiei'a col 
dimorando tempre col Papa , che anda- trio efempio, effendo particolare, che 
va a ritrovarlo nel fuo appartamento ; non lo fono con la mia parola , co- 
e lo coltivava. In tutte le Affemblec , me Vefcovo . Sono fette anni e più 
procedimi , e cercmonie era Tempre che coltivo a poter mio la vigna del 
dopo il Papa fi) . Tutti 1 ’ amava- Signore che mi venne affidata, fenza 
no ed onoravano , e gli Scarnatici me- ricavarne frutto. Datemi la mia libertà 
defimi ,• e non per ciò moHravafi me- nell’ ottavo anno . Se non la ottengo 
R r z per 
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- ■ -- per vedrà pernii (Tiene , mi converrà aver- 
Anno | a p^p necelfità, a cagione dell’ inimici- 
m G.C. Zia <j c i Re , che fi è rinnovata contra 
l0 99 - di me per l’antico motivo, (ciò perchè 
il Re Filippo avea ripigliata Bertra- 
da)e per gli miei Diocelàni , i quali nè 
. per timore di Dio , nè per la vergo- 
gna della Scomunica poffono raffrenarli 
da’ facrilegi,che commettono nelle Chie- 
de , e riconolcere la giullizia . 

Ciovatmi .LXI. Accada di me quel che fi vuole; 
II. Velco vi (congiuro per la carità di Gefu-Crillo, 
vo diOr- c [, e (e ì’ Arcivefcovo di Tours, o alcu- 
I '“ s ‘ no de’ Cherici di Orleans viene a folle- 
citarvi per lo giovane , che fu da efli 
eletto , non vogliate aicoltargli . E’ una 
perfona infame , e (ereditata nelle Città 
della- Francia, per le fue vergogno le do- 
meflichczze coli’ Arcivefcovo di Tours 
col tuo defunto fratello , e con molti al- 
tri malviventi . Alcuni compagni delle 
lue dilfolutezze fecero (opra di lui certe 
canzoni , che da’ corrotti giovani fono can- 
tate per le vie , e per le pubbliche piaz- 
ze : e che non fi vergognò di alcoltar- 
k , c di cantarle egli medefimo . Ne 
mandai una all’ Arcivefcovo di Lione , 
perchè gli fervide di prova . Non per- 
mettete dunque che fia confagrato , tan- 
to per onor vollro , che per l’ intereffe 
della C.hiefa. Sappiate ancora , chel’Ar- 
civefcovo di Tours incoronò il Re a Na- 
tale contra la proibizione del vollro Le- 
gato , e a tal prezzo ottenne, che quello 
giovane folfe fatto Velcovo. E’ quella 
ktrera l’ ultima d’Ivo- di Chartres a Pa- 
pa Urbano IL e pare che fia Hata drit- 
ta nel cominciamento dell’ anno 1099. 

Quello giovane eletto per k> Vefco- 
vado di Orleans era 1 ’ Arcidiacono Gio- 
vanni , che l’ Arcivefcovo di Tours avea 
cercato di mettere Copra quella Sede 
nell’anno 1096- Sanzione, che allora ne 
trionfò (t) ebbe a goderne per due foli 
anni; e Giovanni fu eletto coli’ autorità 
dei Re nel giorno dcglTnnocenti z8. di 
Dicembre 1098. Quello apnarifee nella 
lettera d’ivo di Chartres al Papa, e per 
quelle, che ne fenile all’ Arcivefcovo di 
Lione , al quale dice , parlando dell’ Ar- 
civefcovo di Tours (2), che non poteva 
egli avere due Vefcovadi; e voka. pol- 



le de re quel di Orkans in una perfima 
fubornata per abballarvi e innalzarvi 
quelli che vorrebbe. Imperocché non con- 
tento di elfere tollerato nella Chiefada 
lui carpita contra i Canoni , proitituifce 
ancora la Chiefa di Dio a chi gli pia- 
ce; affalcinando gli occhi altrui co’ Tuoi 
dilcorG e con le fue promelfe. Afferma 
di non aver che fare de’ buoni Ecdefia- 
llici, né de’ Canoni; avendo tutte que- 
lle cofe nella (ua borfa. In lemma egli 
opera impunemente tutto quel che vuo- 
le . Non fi affaticò a far deporre San- 
zione , per mettere in. fuo cambio un 
(oggetto migliore ; ma un uomo che foll- 
ie a lui del tutto (oggetto; come coflui 
che lo riguarda come uno fcolaro fa il 
filo maellro , coficché non ula egli né 
lèderli nè levarli fenza fiia commi filone- 

Fu a me prefentato con k lettere 
del Re, e del Capitolo , per ordinari» 
Sacerdote, e poi conlàgrarlo Vefcovo ; 
ma non ho ancora nè rigettata , nè ap- 
provata la lùa elezione , e non 1’ ap- 
proderò mai , le non farò collretto da 
un ordine del Papa ^ o da voi . Impe- 
rocché fo bene, che quella ordinazione 
farebbe non folo vergognofa , ma pemi- 
ciofa alla Chiefa , fe li affidalTe la falli- 
te altrui ad un uomo, che ancora non 
ha penfato alla fua propria. Fatemi dun- 
que intendere per mezzo di quello la- 
tore , quel che volete che io rifponda a 
quelli di Orkans f che fi lufingano che 
fia da voi confermata quella elezione - 
Ora qualunque cola voi facciate, io ap- 
pagai la mia colcienza . Ben ritrovenò 
ad Orleans de’ teflimonj di quanto vi 
partecipo, fe non avranno timore diefi- 
lio o di prigionia : e perchè non cre- 
diate , che fia mia invenzione , io vi 
mando una di quelle canzoni, che fi can- 
tano pubblicamente . 

Sappiate ancora, che i’ Abatedi Bour- 
geuil era venuto alla Corte a Natale 
con gran fiducia per avere il Vefcova- 
do, che la pretela Regina gli avea pro- 
melfo : ma perchè videro che gli amici 
dell’ Arcidiacono aveano piò lacchi di 
danaro, e più ripieni, quelli fu amraef- 
fo , e 1 ’ Abate ne reflò efclufo . E do- 
lendoli l’Abate, che il Re fi folle fatta 

beffe 
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beffe di lui , il Re rifpofe r Afpcttate 
ch’io tragga il mio profitto da coiiui: 
indi fatelo deporre , che allora farò 
quanto vi piace. 

Ivo ferine ancora all’ Arcivefcovo di 
I.ione in quelli termini (i): Voi invitate 
me , e tutti coloro che voleflero opporti 
alla elezione di Giovanni Arcidiacono di 
Orleans , a comparire dinanzi a voi nel pri- 
mo giorno di Marzo, perchè voi non po- 
tete edere accufatore e giudice . Ma voi 
fapetc, che qui non fi tratta di peccati Te- 
oreti , e che quelli che fono palei! non 
hanno bifogno di accufa. Intorno a che 
riferifee molte autorità. Venendo poi all’ 
accufa della Simonia, dice: Noi abbiamo 
tra noi alcuni negozianti creditori della 
pretefa Regina , che per quanto ci viene 
detto afpettano una parte del danaro , che 
i parenti di Giovanni hanno promeffo . 
Ma queda Principedà dice, che fi differi- 
re qualche tempo il pagamento per caute- 
la , per farlo più deliramente dopo la con- 
fagrazione , ET tuttavia fi ripeterà dubi- 
to quello danaro, fe la confecrazione è dif- 
ferita per qualche tempo *v 3 . Nulla odan- 
ti tutte quelle oppofizioni d’ Ivo di Char- 
tres, Giovanni fu confagraeo Vefcovo di 
Orleans, e tenne queda Sede più di ven- 
ti anni. Si diportò ancor bene negli of- 
fizj Cuoi , come fi può vedere dalle lette- 
re, che Ivo gli fcrivea di tratto in trat- 
to, intorno a diverti affari ecdefiadici . 
Concilio LXII. Papa Urbano tenne a Roma il 
di Roma. Concilio nel dellinato tempo, cioè nella 
terza lettimana dopo Pafqua,che in quell’ 
anno 1099. cadde nel decimo giorno di 
Aprile (2). Vi fi ritrovarono cento cin- 
quanta Velcovi , tra gli altri Anfelmo 
Arcivefcovo di Cantorberì , Daimberto 
di Sens, che riconobbe allora la primazia 
di Lione, I.egero di Bourges, Amato di 
Bordeaux, Bilànzio di Trani, Gautiero 
Vefcovo di Albano , Odone di Odia, 
Guntardo di Fondi, Leuraldo di Senlis, 
Lamberto di Arras, Umbaldo di Auxer- 
re, Norgaldo d’Autun , Ifmeone di Die, 
Geoffredo di Maguelona ; ciafcuno era 
adifo conforme al fuo grado , e fecondo 
il cod'ime . Ma vi fu qualche difficoltà 
per collocare Anfelmo , perchè niuno 
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fi ricordava di aver veduto in un Con- "" ! 

cilio di Roma un Arcivefcovo di Can- Anno 
torberì (3). Il Papa gli fece porre una DI G.C. 
l'edia nel circolo, che formava 1 ’ Affieni- I0 99 « 
blea , il che denotava gran didinzione. 

Abbiamo diciotto Canoni di quedo 
Concilio , i primi undici fono i mede- 
fimi parola per parola de’ dodici primi 
del Concilio di Piacenza , tenuto nel 
1095. intorno alle ordinazioni de’ Simo- 
niaci (4) e degli Scifmatici, che il Pa- 
pa avea già fatti confermare nel Con- 
cilio di Clermont , e ne’ feguenti . la 
quedo fi proibifce ancora agli Abati, 
ed agli altri Superiori delle Chiefe di 
ricevere dalle mani de’ Laici le decime 
o altri diritti ecdefiadici, fenza il con- 
fenfo del Vefcovo. Si proibì (5) tutto 
uello, che lenti va di fimonia , anche 
i efigere all’ ordinazione de’ Vefcovi , 
de’piviali, de’tappetijOaltri piccioli doni . 

Si ordinò, che tute’ i fedeli digiunaffero 
ogni venerdì per gli loro peccati (6) 
particolarmente per quelli , che fi fode- 
ro feordati di confeflare. 

Il Concilio fi tenne nella Chiefa di 
San Pietro, c lo Hrepito di coloro, eh’ 
entravano ed udivano (7) per farvi le 
loro orazioni , impediva il poter fenti- 
re didimamente quel che nel Concilio 
veniva dabilito : oltra la gran moltitu- 
dine di quelli , che v’ intervenivano. 

Per quedo il Papa ordinò a Reingero 
Vefcovo di Lucca, che avea forte voce, 
di levarli in mezzo all’ Affemblca , e 
di profferire i decreti del Concilio. Ma 
dopo averne detti alcuni , tutto ad un 
tratto mutando faccia , voce , e gedi , 
interruppe il fuo dire , e rivolgendoli 
agli adanti , così parlò : Ma che facciam 
noi ? Carichiamo di decreti le porto- 
ne a noi foggette , nè ci opponiamo 
alle violenze de’Tiranni, che opprimo- 
no la Chiefa, e dc'quali tutto il mon- 
do fi duole . Abbiamo qui un Prelato 
venuto dall’edreme parti della terra, 
che fi da adifo modedamente ; ma il 
cui filenzio grida , e domanda giudizi» 
de’ crudeli trattamenti da lui fofferti. 

Ecco il fecondo anno, che qui dimora, 
fenz’ averne ancora ritratto verun foc- 

cor- 
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— corfo . Se tutti non incendete di quale 
Anno j 0 p ar ij j egli è Anfelmo Arcivescovo 
di G.C. j' Inghilterra. II Vefcovo , cosi detto, 
«099. percofle per tre volte la terra col pa- 
florale , che aveva in mano ; e dìmoltrò 
ancora la fua indignazione ftringendo i 
denti e le labbra . Il Papa gli dille : 
Balta, balta, fratello mio. Vi porremo 
rimedio. Reingero ripigliò allora il re- 
tto de’ decreti del Concilio. Ma prima 
di federe raccomandò di nuovo di far 
giultizia ad Anfelmo, che flette femprc 
in lilenzio , maravigliato di quello em- 
pito, nel quale non avea parte veruna. 

Bifanzio Arcivelcovo ai Trani ven- 
ne a quello Concilio con alcuni Depu- 
tati del fuo Clero e del fuo Popolo a 
profeguire la canonizzazione di San 
Niccolò il Pellegrino morto da cinque 
anni (z). L’ Arcivefcovo fpiegò in po- 
che parole al Concilio la vita del San- 
to , la fua morte , e i miracoli che la 
feguirono : ed avendolo il Concilio 
afcoltato attentamente, elfo ne refe gra- 
zie al Signore. Indi li prefencò al Pa- 
pa la relazione ferina de’ tuoi miracoli. 
Il Papa lettela con premura , poi col 
parere del Concilio rifpofe , che ere- 
ticano tutto quel che veniva riferito di 
quel Santo per una teflimonianza sì 
autentica : che accordavano al Vefcovo 
quel eh’ egli domandava , c lafciavano 
tutto in arbitrio fuo . L’ Arcivefcovo 
pregò il Papa di pronunciare egli medefl- 
mo , ed ottenne una bolla , nella quale 
il Papa diceva: Avendoci l’ Arcivefco- 
vo Bifanzio pregati inftantemente di por- 
re nel Catalogo de’ Santi il venerabile 
Niccolò , foprannomato il Pellegrino , 
gli abbiamo noi commetto Pattare, per 
la fiducia che fi ha nella fua virtù , e 
nella fua feienza ; alfine che dopo aver- 
ne più maturamente deliberato , facette 
quel che gli veniva infpirato da Dio. 
In virtù di quella committione fece 
1 ’ Arcivefcovo fabbricare in onore del 
Santo una nuova Chiefa , dove fu poi 
trasferito il fuo Corpo. 

Nel fine del Concilio (x), il Papa e 
tutt’i Vefcovi profferirono la fcomunica 
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centra tute' i laici, che davano le inve- 
ftiture delle Chicle , e contra tutti gii 
Ecclefiaflici , che le ricevevano , o che 
confagravano coloro, che le avellerò ri- 
cevute . Comprefero fotto il medefimo 
anatema quelli, che rendevano omaggio a' 
laici per 1' ecclefiattiche dignità. Impe- 
rocché diceva il Papa, che non fi potea 
veder fenza orrore , che le mani innalzate 
al fupremo onore di creare il Creatore, 
e di offerirlo a fuo Padre , per la falvez- 
za di tutto il mondo , fieno ridotte a 
quella infamia di foggettarfi a delle ma- 
ni , che fono continovameote macchiate 
di toccamenti infami , di rapine , di ef- 
fufione di lingue. Tutti efclamarono: 
Così fia . t qui terminò il Concilio . 

LX 11 I. In quello Concilio di Roma 
fi confermò la elezione di Giovanni Ar- 
cidiacono di Arras per lo Vefcovado di 
Terouana. Era nato Giovanni a Vamcton 
tra Ipres c Lilla; aveva egli ttudiato lotto 
Lamberto di Utrecht (3), c fotto Ivo, 
poi Vefcovo di Chartrcs . Fu da prima 
Canonico lecolare a S. Pietro di Lilla . 
poi Canonico regolare al Monte Sant 
Eligio , vicino ad Arras, dove lo tratte 
il Vefcovo Lamberto perché lo ajuralfe 
nelle fue funzioni , c feeelo fuo Arcidia- 
cono con due altri , che furono parimente 
Vefcovi , Clercmboldo di Senlis, e Ro- 
berto di Arras dopo Lamberto. Giovanni 
ricevette con gran pena la dignità di Ar- 
cidiacono , ed avendola accettata , in cam- 
bio di mettere nuove impofiziooi l'opra 
il Clero, lolgravò di quelle, che avea- 
no loro impone i fuoi predcccttori . 

Dopo la morte di Drogone Vefcovo 
di Terouana (4), occorfa l’anno 1079. 
era fiata quefla Chiefa cfternamente 
afflitta dalle veffazioni del Conte di 
Fiandra , e di altri Signori , c interna- 
mente dalla corruzione de'coflumi. Um- 
berto Succeflore di Drogone , dopo edere 
flato convinto dierefia (5), fu ordinato 
Vefcovo per fimonia , edettendo reftato 
ferito pericolofa mente da’ fuoi nemici, 
fi ritirò a San Bercino (d) , dove li 
fece Monaco . Lamberto poi occupò 
il Vefcovado per protezione del Con- 
te ; 
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»c , con tanta violenza , che ruppe le lo temporale , che per lo fpirituale . Fi- “ "---3 
porte della Chiefa . Non voleva il Clc- n al mente fi lòggettò pec ubbidienza, e fu Anno 
ro comunicar feco ; ed egli lo mite in ordinato Sacerdote nel quarto giorno di 01 G.C, 
' . - — Gj U g no IQ99 poi nel diciafiettefimo di l0 99 « 

Luglio 1’ Arcivefcovo Manafie lo con- 
fagrò Vefeovo a Reims , e fu folenne- 
mente intronizzato a Terouananel gior- 
no ventefimoquarto del medefimo me- 
fe. Governò quella Chielà più di treni’ 
anni. 

Un mele prima della fua confagrazio- 



te 



fuga, dilperdendolo. Dopo avere tenuta 
la Sede due anni , gli tagliarono la lin- 
gua, e le dita della mano diritta, fudi- 
icacciato , c me fio in fua vece Gerar- 
do (1). Era egli fiato eletto dal Clero, 
e domandato dal popolo; ma diede del da- 
naro al Re , per ottenere il fuo attento; 
per il che fu ridotto a tanta indigenza, 



che vendea le prebende e alienava i bc- ne (a), intervenne ad un Concilio, re- 
ni della Chiefa, lenza mai Ilare meglio nuto a Sant' Omero ad infianza di Ro- 
di prima. Dopo quindici anni di Vefco- berlo il Giovane Conte di Fiandra, e 
vado , fu accufaio di Simonia apprettò de’ Signori della fua Corte . Cioè ave- 
Papa Urbano , e non potendo giuftifi- va egli dato quell’ ordine avanti di par- 
carlcne, abbandonò la_ fua Sede, e lì ri- tire per la Crociata . Prefedeva a que- 



tirò al Monte Sant’ Eligio , dove mori 
in pace. 

Allora la Chiefa di Terouana ricad- 
de in maggior confufione ; imperciocché 
gli Arcidiaconi col Clero della Catte- 
drale eiefiero Arcamboldo Canonico di 
Sant’Omero ; ma come ricusò di efier- 
lo più fortemente di quel che gli altri 
lo domandaffero, la fua elezione fu age- 
volmente annullata . Eiefiero poi Auber- 
to Canonico di Amiens,che da poco lo 
era anche di Terouana ; ma contra i 
Canoni , che proibifcono ad un cherico 
di effere titolato in due Chiefe . Per 
ciò gli Abati , che aveano zelo ner la 
difciplina, eiefiero Giovanni Arcidiaco- 
no di Arras, il cui merito era loro no- 
to , e i laici allora prefenti fi arrefero 
volentieri a quello parere. II Clero del- 
la Cattedrale reclamava e volea folle- 
nere la fua elezione. Si appellò al Papa, 
in tempo del Concilio di Roma , dove 
fi annullò la elezione di Auberto, e fi 
confermò quella di Giovanni , la cui 
virtù era già nalefe. 

Si tornea eh’ egli fuggifie , e però fi 
procedeva in quello fenza fua faputa,e 
il Papa nelle lettere, per le quali con- 
fermavaia fua elezione, gli proibì efpref- 



fio Concilio Manafie Arcivefcovo di 
Reims, affittito da quattro de’fuoi Suf- 
fragane! , Baudri di Nojon , Lamberti» 
d* Arras, Manafie di Cambiai , e Gio- 
vanni di Terouana. Vi fi pubblicarono 
di nuovo in prelènza di una gran mal- 
titud.ne di Clero , e di popolo cinque 
articoli intorno alla tregua di Dio, già 
(labilità in un Concilio di Soiffons dall’ 
Arcivefcovo Renoldo , affittito da tutt’i 
Tuoi Suffragane!. Confermano quelli ar- 
ticoli quel che fi era diverfe volte ordi- 
nato da Tettane’ anni in poi , intorno alla 
ficurezza de’ luoghi e delle pedone con- 
fagrate a Dio , ed alla fofpenfionc dell* 
armi in alcuni giorni , tutto fotto pena 
di feomunica. 

LXIV. In quello medefimo Concilio Foni*, 
di Roma, Papa Urbano commoffo dalle zioned*’ 
iattanze de’ Monaci di Molefmo, rettimi C 
loro l’Abate Roberto, che gli avea la- c " nli • 
(ciati ; cofa che merita di edere (piega- 
ta. II Morjillero di Molefmo in Borgo- 
gna , nella Diocefi di Langres , fondato 
verfo la fine dell’anno 1075. (?) ebbe 
in primo Abate Roberto uomo di fperi- 
mentata virtù nella vita monaftica , e nel 
governo dell’ anime. Dopo venti anni in 
circa alcuni Tuoi Monaci rifletteteero, 



famentc di ricufare . Gli fi prefentaro- che i loro ufi non fi accordavano con la 
no quelle lettere, quando meno lo afpet- regola di San Benedetto, che fentivano 
tava ; e n’ ebbe tanta afflizione , che tutto il giorno leggere nel capitolo , e 
desiderava di morire ; vedendo le diffi- la quale aveano prometto di ofiemre. 
colti di governar quella Chiefa si per Cominciarono etti a parlarne in parti- 
• I 1 ca- 

co Grtg. p. tp. 30. 11 fp. r. CO T». io. Cane. p. 6 iS. (3) Vii» S. Roto. tp. Boll. 
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— ■ colare, dolendoli della loro infedeltà, e me (}). Vedendo l’ Arcivelcovo di Lio- 

Anko cercando feriatncnte di porvi rimedio. Ma ne la loro eflrema povertà , e che non 
di C.C. eflfendofi quelli difcorfi fparfi per la co- avrebbero potuto fiiffiAere in un luogo 
1099. munirà x gli altri Monaci , che non avea- così Iterile lenza il foccorfo di qualche 
no lo lleffo zelo, cominciarono a riderli perfona poffente , fcrifle a Eudes Duca 
di quelli , e a dilloglierli dal loro dife- di Borgogna , donandolo a far loro 
gno, per ogni mezzo. Gli zelanti, l'en- del bene, e quello Principe eccitato dal 
zi prendertene pena , domandavano a loro fervore terminò a lue fpefe la fab- 
Dio con fervorofe orazioni, di condur- brica di quello Moniltero di legno, 
gli in qualche parte dove potelTero adetn- che avevano e Hi cominciato , c per mol- 
piere fedelmente a’ loro voti. to tempo li mantenne di ogni cola ne- 

Indi conliderando ,che la regola proi- ceffaria . Diede anche loro abbondanti 
bifee di far cola alcuna fenza la permif- terreni e belliami . Frattanto il Vel'co- 
lione dell’ Abate , fi rivollero a Rober- vo di Chalons diede a Roberto il ba- 
to che lodò il loro dileguo , e gli prò- Iton paliorale in qualità di Abate , e 
inile non lolo di aiutarli , ma di unirli fece rinnovare a’ Monaci i loro voti di 
egli medefimo a loro . Per non far co- (labilità per lo nuovo Monillero , che 
la che lia lenza l’autorità de’ Superiori, fu parimente eretto canonicamente in 
1 ’ Abate Roberto co’ luoi Monaci piò Abazia . 

zelanti (1) , andò a Lione a ritrovare Ma i Monaci di Moieimo poco tem- 
1 ’ Arcivelcovo Ugo Legato del Papa; po dopo, coll’affenfo di Godefredo loro 
e gli dille, eh’ erano effi riloluti di pra- nuovo Abate , andarono a Roma , con 
ticar ertamente la regola di San Be- loro inilanze a Papa Urbano II. nel 
nedetto , domandandogli a tal effetto il Concilio dell’ anno 1099. dicendo che 
fuo loccorlo , e la protezione dellaSan- per ellerfi ritirato Roberto, la Religio- 
ta Sede ; ed in particolare la permiffio- ne nel loro Monillero s’ era già rove- 
ne di ulcire di Moieimo. dove non po- Iciata , e eh’ erano divenuti odiofi a’Si- 
tevano eleguire il loro dilegno. Il Le- gnori , e agli altri loro vicini. Il Papa 
nato glielo accordò , e diede loro lue cedendo alla loro importunità, e al con- 
Fettere per tal effetto , dove conltgliava figlio de’Velcovt , lentie all Arcivelco- 
e ordinava loro per !’ autorità del Papa vo di Lione di trarre , s era pollibile , 
di perleverare nella lanta deliberazione. Rob.rto dalla lua lolitudme, per rirnan- 
I lei che accompagnavano 1 ’ Abate in darlo al luo Moniltero ; o altrimenti 
quello* viaggio, erano Alberico, Odone, di far in modo , che gli abitanti della 
Giovanni, Stefano, Letaldo , e Pie- nuova lolitudine diraoraffero in quiete, e 
tro che quelli del Moniltero viveffero regolar- 

Effendo dunque ritornati aMolefmo. mente. Avendo l' Arcivelcovo di Lione 
eleflero i più zelanti nell’olfervanza, ed ricevuta quella lettera dal Papa , ed ef- 
ufeirono in numero di ventuno , e an- fendo lollecitato dall Abate Godefredo e 
daremo a ftabilirfi in un luogo chiamato da 1 Monaci di Moleimo , raccolte quattro 
Ciliercium in Latino, in Francefe Ci- Vefcovi, Norgoldo di Autun , Gautiero 
fì eaux , cinque leghe dilcolto da Dijon, di Chalons, Bertrando di Macon, Pons 
nella Diocefi di Chalons. Era quello un di Sellai , tutti luoi Suffraganei , con tre 
defertopieno dibofeagliee di fpine,che Abati, Pietro di Tournus Giarentone 
cominciarono elfi a coltivare, e fi allo- di Dijon, e Gofferano di Ailnai, e Pie- 
garono in alcune cellette di legno, coll’ tro Cameriere del Papa, e col loro con- 
affenfo di Gauticro Vefcovo di Chalons figlio fcrifle a Roberto Vefcovo di Lan- 
e di Renardo Vkeconte di Beaune , al gres, come fegue. 
quale ella terra appartenea. Siamo noi deliberati di rilìituire Ko- 

Vi fi ftabilirono il giorno di SanBe- berto allaChiefa di Moieimo a condizio- 
nedetto ventunefimo di Marzo 1098. che ne che , prima di ritornarvi , vada a C a- 
fi rifeontrò nella Domenica delle Pai- lons per riftituire al Vefcovo il ballon 

pa- 
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pa {forale, che ave» ricevuto quando gli 
premile ubbidienza fecondo il coilume 
deeli Abati, e fcioglierà egli i Monaci 
del nuovo Monillero dall' ubbidienza, che 
gli hanno prometta , come a loro Aba- 
te , ed anche il Vefcovo lo affolverà a 
fuo riguardo . Abbiamo anche permetto 
a tutt* i Monaci del nuovo Monillero, 
che vorranno ièguitarlo, di ritornare con 
hii a Molefmo , a condizione che per 
1 ’ avvenire non fi traeflero , nè fi rice- 
vettero infieme gli uni gli altri, fenoli 
quanto io permette San Benedetto di 
accogliere i Monaci di un noto Moni- 
ftero. Indi: vi rimandiamo Roberto, per 
rithibilirlo Abate di Molefmo, con pat- 
to che le ancora lafcia quella Chielà 
per leggerezza , non gli lari dato Suc- 
cedere, finché viva Godefredo. Quanto 
alla Cappella dell’ Abate Roberto , e 
tutto il retto, che avea trasferito da Mo- 
leimo , vogliamo che tutto redi a’ fra- 
telli del nuovo Monittcro, tranone un 
Breviario, che fi terranno fino alla fetta 
di San Giovanni , per trafcrivcrlo . Que- 
lla è la prima volta, che olTervai la pa- 
rola di Breviario , per lignificare un li- 
bro ecclefiattico . 

Quello giudizio dell’ Arcivefcovo di 
Lione, venne efeguito, e dappoiché l’Aba- 
’ te Roberto fu ritornato a Molefmo , i 
Monaci di Cifteaux fi raccolfero , ed 
dettero in loro Abate Alberico , uomo 
inflruito nelle lettere divine, ed umane, 
eh’ era (lato Priore a Moleimo , c lo 
era ancora a Cifteaux (r) , e che avea 
molto operato per quello nuovo (hbili- 
mento, fino a fopportare affronti , per- 
cofie , e prigionia . Governò 1’ Abazia 
di Cifteaux nove anni e - mezzo. 
fi„ e ji LXV. Geoffredo Abatedi Vandomoef- 
Urbm» fendo a R orna , fece ogni sforzo pottfibile 

II- per giudicare Ivo di Chartres appretto 
Papa Urbano. E ritornando indietro di- 
morò cinque giorni a Lione , appretto 
1’ Arcivefcovo Ugo ( 2 ) , dove feppc che 
il nuovo Arcivefcovo di Sens Daim- 
berto avea fatta la pace con quello Pre- 
lato , e gli avea prometta intera ubbi- 
dienza, come a fuo Primate, fenzache 
Ivo di Chartres fotte (lato comprefo io 
Flettry Tom. IX. 
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quella pace . Aveva egli anche negate A 
le lettere fcritte da Ivo in fuo reme . A vvo 
Geoffredo , avendo ciò intefo , fi affa- 1)1 
ticò , come particolar amico d’ Ivo di 
Chartres, a riconciliarlo coll’ Arcivefco- 
vo di Lione , e col Ino Clero, che glt 
èra molto contrario : quello appare dal- 
la lettera, che ne lierifle'ad Ivo. 

Dopo il Concilio di Roma dell'anno 
i«99- (?)* nuda P>& ritroviamo di Pa- 
pa Urbano IL fe non che morì a Ro- 
ma nel giorno verttefimonOno di Luglio 
del mtdefimo anno, dopo aver tenuta li 
S. Sede undici anni , quattro meli e di- 
ciotto giorni ( 4 ): . Gttrberto Abate di 
Kogent , ette- allora vivea , dice che 
al tuo fcpolcro li fecero molti mira- 
coli . 

LXVL Quindici giorni prima della Pre( - a 
morte di Papa Urbano awano prefa Ge- Gcrufa- 
rufalcmme , nel ieguente modo . Prefa lemme . 
che fu Antiochia ( 5 ), fecero ancora al- 
cune compilile , e gli Amfcafciatori, cho 
aveano mandati in Egitto al Califfo Fa- 
timiro , ritornarono con alcuni Amba- 
fciatori di quello Principe. Aveva egli 
ricercata 1’ alleanza de’ Franchi , perchè 

10 ajutaflero a difcacciare dalla Siria i 
Turchi Cuoi nemici , che riconofcevano 

11 Califfo di Bagdad ; ma profittando del- 
le vittorie de' Franchi egli riprefc Gc- 
rufalemme a' Turchi , i quali l’ aveano 
tolta aluo padre trentotto anni prima, e 
dichiarò a’ Franchi , che avendo le cole 
cambiato afpetto , prerendeva egli di ri- 
fenerfi quella Città , ma che permette*- 
va a’ Franchi di andarvi a vifirarei fan- 
ti luoghi (Scuramente, purché vi entrali- 
fero a due o trecento alla volta (bla- 
mente, e difarmari. 

I Signori Franchi prefero quella rì- 
fpofta per un atto di derilione, erifpo- 
fero al Califfo di- Egitto , eh’ egli non 
imporrebbe loro legge, e che sudereb- 
bero col corpo dell’ armata in Gtrufa- 
lemrne (<f) . In effetto vi aniarono , e 
giunti dinanzi alla Città nel lèttimb 
di Giugno rop?; non aveano pii» al- 
tro al loro fervìgio che ventimila uo- 
mini a piedi , e mille cinquecento t 
cavallo , e fi tenea che nella Città ve 
• 1 Si ne 
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Tè ^^ ne fottero quarantamila ben armari di 
ogni Torta di munizione ; e gli attediati 
pt O.t-, avcvano empiute ) e fontane e le riderne 
*®99- fmo a cinque o fei miglia d' intorno . 
Tuttavia I' attedio non durò altro che 
cinque fettimane , e i Crociati fecero 
tali sforai , che prefero Gerusalemme nel 
Venerdì quindlccfimo di Luglio, tre ore 
dopo mezzogiorno , il che fu notato 
per ettere ciò occorfo nel giorno , e nell’ 
ora della morte di Gefu-Crifto . 

Il Duca Godefredo emrò il primo 
nella Città con Euttachio Tuo fratel- 
lo (i) , pattando fopra la muraglia per 
una torre di legno, che vi avevano av- 
vicinata. Indi il Conte di Tolofa, che 
attediava da un'altra parte, e finalmen- 
te tutta l’armata fi avventarono coll’ar- 
mi fopra gl 1 Infedeli , de’ quali era la 
Città piena, e la ftrage fu orribile. Uc- 
ciferonon Solamente quei che riscontraro- 
no nelle lìrade, ma quelli ancora che s’era- 
no rifuggiti nella moSchea fabbricata nel 
luogo dei Tempio , dove ne uccifero 
circa diecimila , ed altrettanti nella 
rimanente Città. Tutto nuotava nel San- 
gue, e i vincitori fianchi di quell’ecci- 
dio , ne avevano orrore etti medefimi . 
Dopo aver dati gli ordini ftrettittìmi per 
la Sicurezza della Città , depofero le loro 
armi , e gli abiti pieni di Sangue , ve- 
nendone di più convenienti , fi lavarono 
le mani , andarono a piedi Scalzi , ge- 
mendo , c verfando lagrime per vifitare 
j fanti luoghi, e particolarmente la Chie- 
Sà del Santo Sepolcro . Vi furono etti 
accolti dal Clero , e dal popolo della 
Città , cioè da’ pochi Criftiani del Pae- 
fe, che vi erano rimali; e che rendendo 
razie a Dio della loro liberazione, an- 
arono incontro a’ Signori Franchi con 
le croci , e con le reliquie , e li con- 
duttero nella ChieSa , cantando inni e 
cantici Spirituali . 

Era maravigliofo Spettacolo il vedere 
con qual divozione i Crociati visitava- 
no , c baciavano i veftigj delle Sofferen- 
ze del Salvatore . Tutro era lagrime e 
grida di letizia , rutto rendimenti di gra- 
zie in vedere il loro pellegrinaggio cosi 
bene compiuto, e in gallare i frutti 
delle loro fatiche. I più Spirituali s’im- 
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macinavano la felicità della celefie Ge- 
rusalemme , nel piacere che provavano 
di vedere la terrefire. Gli uni confetta- 
vano i loro peccati con voto di non più 
peccare , gli altri fpargeano gran liite- 
ralirà per gli poveri, per gli vecchi, ed 
infermi , ftrmandofi pur troppo ricchi di 
ettere giunti a cosi beato giorno. Altri 
vifitavano i luoghi fanti a ginocchia nu- 
de : ciafcuno fi sforzava di Superare la 
pietà altrui. I Vefcovi e i Sacerdoti of- 
ferivano il Santo Sagrifizio nelle Chie- 
se pregando per lo popolo , e rendendo 

r zie al Signore di sì gran benefizio . 

ordinò di celebrare in perpetuo il 
giorno di quella refa con una Solenne 
feda . I Criftiani del Paefe riconoscen- 
do Pietro Eremita , che aveano veduto 
in Gerusalemme quattro o cinque anni 
prima , fi mettevano in ginocchioni di- 
nanzi a lui ( 2 ) ; e non Sapeano come 
dargli teftimonianza della loro ricono- 
fcenza per la libertà, che avea loro proc- 
urata . Il Patriarca era andato nell’ 

Ifola di Cipro a cercare limoline per 
pagar le impofizioni , onde gl’ Infedeli 
opprimevano il Suo Popolo , e per im- 
pedire in tal modo la diftruzione delle 
Chiefe ; e nulla fapea di quanto fi fa- 
ceva in Gerusalemme . 

LXVll. Otto giorni dopo laconqui- Goddre- 
fta , i Signori fi raccolsero per elegge- Jo diB»- 
re uno tra etti, che fotte Re della Città s!”!? R * 
e del Paefe . Mentre che davano rin- 
chiufi per deliberare , alcuni del Clero 
domandarono di entrare, e dittero loro: 

Lo Spirituale dee precedere il temporale; 
per il che crediamo noi che fi deggia eleg- 
gere un Patriarca, prima che fcegliereun 
Re , altrimenti dichiariamo nullo tutto 
quello che voi farete Senza il noftroaf- 
fcnfo. Il Capo di quefti Cherici era il 
Vn Scovo di Martorano nella Calabria fo- 
fienuto da Arnoldo Cappellano del Duca 
di Normandia, che voleva egli fare Patriar- 
ca , quantunque fotte un uomo di vita in- 
fame , e Screditato in tutta 1’ armata . 

Ora non v’era più nè pietà nè discipli- 
na nel Clero della Crociata , dopo la 
morte di Ademaro Vefcovo del Pui, e 
di Guglielmo Vefcovo di Orangcs, che 
fopravviffe a lui poco tempo. 
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I Signori fenz’ arredarti a’ rilenti- 
mcnti de’Cherici fediziofi, elcffero per 
Re di Gerufalemme Godefredo di Buglio- 
ne Duca di Lorena, principalmente per 
riguardo alia Cua virtù ; imperocché era 
loro v’ erano alcuni Principi per la na- 
icita e per lo loro potere piùdillinti («), 
ina era egli commendabile per lo Tuo 
valore e per la pietà. Il Re Errico di 
Alemagna avea tanta fiducia in lui , che 
nella battaglia contra Rodolfo fuo com- 
petitore , gli diede da portare 11 fuo 
Stendardo , e fi dice che Ha dato Gode- 
fredo , che diede a Rodolfo il colpo mor- 
tale. Tollo che fu elettolo conduffero 
i Signori i'olennementc alla Chieia del 
Santo Sepolcro, per offerirlo a Dio. Ma 
non volle edere coronato folennemente , 
nè portare una corona di oro nella Città 
dove Gefu-Crilto ne avea portata una 
di fpiac . Si prefe penderò dal primo 
giorno del fuo regno di dabilire il Di- 
vino lervizio. Fondò egli un Capitolo 
di Canonici nella Chieia del Santo Se- 
polcro, e un altro nella Chieda del Tem- 
pio ', «degnando loro convenevoli entra- 
te, ed alberghi adattati vicini alle Chic- 
le. La Chiclà del Tempio era la Mo- 
fchea maggiore de’Mufulmani , fondata 
da Omaro in luogo dell'antico Tem- 
pio de’ Giudei (a). Era eda ottagona, 
ricoperta di marmo fuori , e dentro, e 
ornata a molàico . Era il tetto un do- 
mo ricoperto di piombo . Nella prelà 
della Città, ritrovarono in quella Mo- 
fchea una quantità di lampade d’oro e 
d’argento, ed altre inamente ricchezze. 
Il Re Godefredo fondò parimente un 
Moni itero nella Vaile di Gioiafatte . 
per molti Monaci , che avea tratti da 
più regolati Conventi , e che durante 
tutto il viaggio faccano a lui il fervi- 
gio divino di giorno e di notte. 

Verfo la fine dell'anno 1099. giurile 
in Cerufalemme Daimberto Arcivefcovo 
di Pila (3) Legato lpedito da Papa Ur- 
bano II. accompagnato da un gran Cor- 
po di Crociati d’ Italia , e vi celebrò 
la Fella di Natale a Bertelemme. Da 
cinque meli , che Gerufalemme era in 
poter de'Crilliani, ancora non aveva un 
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Patriarca/ imperocché , quantunque in-^^^ 
contanente dopo la elezione del Re, Anno 
il Vefcovo di Martorano avelie fatto 1)1 G.C, 
eleggere dalla fua fazione ArnoldoCap- ‘°99* 
pellano (4), e l’ averte riporto nella "Se- 
de , con la protezione del Duca di Nor- 
mandia ; furono ben torto coftretti ai 
abbandonar quella imprefa temeraria . La 
Sede Patriarcale fu dunque riguardata 
come vacante (5), parendo che non fi 
computarte il Patriarca Simeone eh’ era 
in Cipro; e i Signori rimanenti in Ge- 
rufalemme fi raccolfero alfine di provve- 
dervi. Dopo una matura deliberazione, 
eiefiero l’ Arcivefcovo Daimberto , po- 
nendolo in foglio . Indi il Re Gode- 
fredo, e il Principe Boeroondo ricevet- 
tero umilmente da lui la inverti tura, 

1' uno del Regno di Gerufalemme , 1 
altro*del Principato di Antiochia, pre- 
tendendo onorare cedui , del quale era 
egli Vicario in terra. 

Qualche tempo dopo inforfe una qui- 
flione tra il Re e il Patriarca (<5), che 
pretendea che il Re averte donata a 
Dio la Città di Gerufalemme, e la fua 
fortezza; e ancora la Città di Gioppe, 
e le lue appartenenze. Per mettere fine 
a quella dilputa, il pio Re cedette alla 
Chieia del Santo Sepolcro una quarta 
patte di Gioppe, a fece quella celfiooe 
pubblicamente dinanzi al Clero cd al 
Popolo , il giorno della Purificazione 
1 100. Nel giorno della feguente Pafqua 
primo di Aprile, cedette ancora al Pa- 
triarca la Città di Gerufalemme con la 
Torre di Davide , e con le fue dipen- 
denze, a condizione tuttavia che avelie 
il Re il godimento di Gerufalemme e di 
Gioppe, fin tanto che acerete: erte il fuo 
Regno con una, o con due altre Città; 
ma che fe monile tuttavia lenza figliuo- 
li , tutto appartenefle al Patriarca . 

Ora in quello fuo cominciamcnto il 
Regno di Gerufalemme era picciola co- 
fa (7). Imperocché dappoiché i Signo- 
ri intervenuti a quella conquida fi fu- 
rono ritirati alle lor cafe . avendo adem- 
piuto il voto , Godefredo dimorò fo- 
to con Tancredi, e le loro truppe rac- 
colte formavano appena trecento per- 
S $ z ione 
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- fone a cavallo, e duemila a piedi. Le aver eflì medefìmi a patire la fame, 

Anno Città lor foggette pochiflime erano, e purché faceflero morir quelli per la ca- 
pi G.C. dj v if e dalie Piazze nemiche , per modo rertia . I Franchi non erano parimente 
l°99* che non fi potea pafiare dall una all’ ficuri nelle Città male rinchiufc e mal 
altra lènza gran pericolo. Tutta lacam- popolate ; fi andava di notte tempo a 
pagna era occupata dagl’ fnfedeli, che ri» taccheggiargli, e ad ucciderli , fino den- 
guardando i Criiltam come loro nemici tro alle proprie Calè ; il che cofirin- 
mortali , gli uccideano per cammino, o gea molti ad abbandonare ogni colà. 

{ li faceano fchiavi , e abbandonavano Tal era il Regno di Gerufalemme, 
1 coltura delle terre , non temendo di che tuttavia durò ottantotto anni . 
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I, y ^ A Santa Sede vacò quindi- fette fuggelli /lignificando i fette doni 



ci giorni dopo la morte di 
Papa Urbano II. e fi elefle in fuo 
SuccefTore Reniero Cardinale Sacerdote, 
Titolato di San Clemente. Era egli nato a 
Bleda in Tofcana , otto leghe di l'eolio 
da Roma (i),ma da fanciullo fu meflò 
a Clugnl , dove abbracciò la profefiione 
monadica . Avea venti anni , quan- 
do il fuo Abate , avendolo mandato a 
Roma per fuoi affari del Moni fiero , 
Papa Gregorio VII. conobbe la fua 
virtù e la fua capacità , e lo ritenne 
appreffo di fe a Roma t e dopo averlo 
provato per qualche tempo , ordinollo 
Sacerdote Cardinale ; e poi fu eletto 
Abate di San Paolo fuori di Roma. 

Dodo la morte di Papa Urbano i 
Cardinali, i Vefcovi , il Clero di Ro- 
ma , e r principali della Città fi rac- 
colfero nella Chiefa di San Clemente 
per procedere alla elezione . Eflendofi 
proporti molti foggetti , fi accordarono 
di far Reniero, il quale avendolo fa- 
puto fuggì via e fi celò ; ma venne 
feoperto , e tratto a forza nell’ Affem- 
blea. Venne rinfacciato del fuo fuggire; 
e mal grado tutte le protefte della fua 
indegnità , gli venne dichiarato eh’ era 
egli eletto Papa ; e che doveva alfogget- 
rarfi al volere di Dio . Allora alcuni 
del Clero , cambiandogli il nome , gri- 
darono tre volte : Pafquale Papa , fu 
eletto da San Pietro ; rifpondea l’Af- 
femblea nello fiefTo tenore , aggiun- 

f endovi molte altre acclamazioni di lo- 
e . Indi lo ricoprirono col piviale di 
fcarlatto , eh’ era allora un particolare 
ornamento del Papa ; non portando an- 
cora i Cardinali altro che il violetto. 
Gli pofero la mitra fopra la tefta, 
fall a cavallo , e venne condotto can- 
tando , con numcrofo feguito, al Palagio 
Lateranefe. Difcefe da cavallo alla Porta 
Meridiana della Bafilica del Salvatore, 
e fu melfo nella Sede che vi era . Indi 
effendo afeefo al Palagio, andò a quella 
parte dov’ erano polle due Sedie di avo- 
rio . Quivi gli fu meffa una cintura , 
dalla quale pendeano fette chiavi , e 
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dello Spirito Santo; fecondo i quali deve 
il Papa ufare del fuo potere di aprire DI G.Ci 
e di rinchiudere. Lo fecero federe nell’ 1 ,0 °* 
una c nell’altra fedia , e vi fi pofe in 
mano la ferula o il ballon paftorale. 

In quella forma prefe il polfedimento 
del Palagio Lateranefe. 

Nel vegnente giorno quattordicefimo 
di Agofto 1099. di Domenica fu egli 
confagrato a San Pietro da Odone Ve- 
feovo di Oftia affittito da Maurizio di 
Porto, Gautiero di Albano, Bofone di 
Lavici , Mìlone di Prenefte , e Ottone 
di Kepi . Il Vefcovo di Oftia porta il 
Pallio in quella funzione , indi lo rimet- 
te al Papa. Cosi ne parla Pietro Pifa- 
no autore di quel tempo , dal quale 
lappiamo quelle particolarità . Papa 
Pafquale II. tenne la Santa Sede più 
di diciotto anni . Celebrò a Roma con 
gran tranquillità la Feda di Natale di 
quell’ anno 1099. e confermò con fue 
lettere la legazione di Alemagna, data 
dal fuo Predeceffore a Gebeardo Vefco- 
vo di Cofianza , come ne fa teftimo- 
nianza Bertoldo Sacerdote della mede» 
fima Chiefa ; la Cronica del quale ter- 
mina l’anno 1100. (a). 

II. Papa Pafquale ben torto ebbe no- Motte di 
tizia dell’ armata de’ Crociati , con una ^odefre- 
lettera indirizzata non (blamente a Lui , 'J 0 .' B „ ' 
ma a tutt' i Vefcovi, e a tutt’i Fede- 
li (3) , che contenea fommariamente uicoimc. 
tutte le conquide de’Crociati dalla pre- 
fa di Nicea fino a quella di Gerufa- 
lemme. Il Papa gli ferirti* dal fuo can- 
to una lettera (4), in Cui fi congratula 
principalmente della feoperta della San- 
ta Lancia, e di una parte della Croce, 
ritrovata in Gerufalemme . E come il 
Legato Daimberto era fiato eletto Pa- 
triarca (5), gli mandò in Legato Mau- 
rizio Vefcovo di Porto, con facoltà di 
regolare ogni cofa nelle Chiefe nuova- 
mente liberate . E' la lettera in data 
del quarto giorno di Maggio , indizio- 
ne ottava, eh’ è- l’anno 1100. 

Poco tempo dopo le cofe cambiarono 
di afpctto in Gerufalemme per la mor- 

• te 
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-- te di Godefredo , che morì nel giorno 
diciottefimo di Luglio , avendo regnato 

»i G.C. un f 0 | 0 anno ( I ) > e f u feppcllito nella 
i toc. Chieia del Santo Sepolcro , dove fu an- 
che la Sepoltura de' Tuoi Succeffori , Suo 
fratello Balduino , Conte di Edeffa , 
venne riconofciuro Re di Gerufalem- 
me, e gli fi mandò a dire , che torto 
veniffe. Frattanto il Conte Garniero, 
che comandava in Gerufalemme, ricusò 
di riconofcere il Patriarca per Signore, 
e di confegnargli la Torre di Davide, 
e la 'Città di Gioppe , fecondo la pro- 
meffa che Godefredo gli avea fatta ; e 
Daimbcrto , giudicando a ragiorfe , che 
il nuovo Re Balduino non torte di lui 
più facile, fcriffe a Boemondo Principe 
di Antiochia in querti termini. 

Voi Capete che mi eleggerte mio mal 
grado (a) per Patriarca di Geruùlem- 
me, e io lo quanto ho fotferto. Appe- 
na il Duca Godefredo lanciava alla Chie- 
fa quel che il Patriarca avea tenuto 
lòtto i Turchi: fino a tanto che fi rav- 
vide , e le reftituì tutt’i Cuoi diritti, 
divenendo Vartallo del Santo Sepolcro, 
e noftro , e concedendoci la Torre di 
Davide, tutta la Città di Gerufalemme 
con le fue appartenente , c quel che 
aveva a Gioppe . Promi l'c tutto quello 
pubblicamente in tempo di Pafqua, e 
lo confermò in punto di morte . Con 
tutto ciò, lui eftinto, il Conte Garniero 
fortificò contra noi la Torre di Davide, 
e mandò a dire a Balduino, che quanto 
più prello forte porti bi le, ven irte ad impa- 
dronirli de’ beni della Chiefa violente- 
mente. Giunto a sì eftrcmo parto, dopo 
Dio , io non ho altra fperanza che in 
voi . Se avete pietà , e fe non volete 
degenerare dalla gloria di voflro Padre, 
che liberò Papa Gregorio artediato in 
Roma (3), affrettatevi a venire in fòccor- 
fo di quella Chiefa, come mi avete pro- 
merto. Scrìvete dunque a Balduino, per 
proibirgli di venire lenza la nollra per- 
mirtione ; rapprefentandogli che non è 
ragionevole cofa di aver fofferti tanti 
travagli e tanti pericoli per liberare qùe- 
rta Chiefa, per averla poi prefentemente 
da ridurre in fcrvitù di coloro, a’ quali 
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dee comandare come loro Madre . Che 
fe non vuole arrenderli alla ragione, vi 
feongiuro per la ubbidienza, che dovete 
a San Pietro , di togliere con tutt’ i 
poffibili mezzi ? ch’egli venga, e anche 
con la forza, le necertità lo vuole. 

Da quella lettera fi vede, che non mancò 
dalla parte del Patriarca di eccitare una 
guerra civile tra’Prinpipi Crociati. Ma 
la provvidenza ne difpole altrimenti : im- 
perocché era (lato Boemondo prefo da’ 

Turchi quindici giorni prima della mor- 
te di Godelrcdo : ed effondo Balduino 
giunto in Gerufalemme , fi riconciliò 
col Patriarca Daimbcrto , nulla odane» 
gli sforzi dell’ Arcidiacono Arnoldo, 
che pretendeva il Patriarcato, e ch’era 
tempre polfente per le fue ricchezze ed 
i fuoi artifizj (4) . In fine Balduino fu 
coronato Re da Daimbcrto inBettelem- 
me nel giorno di Natale del medefimo 
anno 1100. e regnò dicialtettc anni. 

III. Ugo Arcivefcovo di Lione, di- Concilio 
fegnando di andar in Gerufalemme, d’ Ani», 
mandò alcuni Deputati al Papa a do- 
mandargliene la penniffionc , che gli fu 
dal Pana conceduta (5), facendogli dire 
che andarte a Roma egli medefimo a rice- 
vere la legazione di Alia, come aveva avu- 
ta quella di Borgogna (6), da lui degna- 
mente follenuta . Frattanto lo pregava 
d’ inflruire, per quanto gli forte porti bile, 
i Legati, che dovea mandare . Io inten- 
do i due Cardinali Giovanni c Bene- 
detto , che andarono in Francia quell’ 
anno . I Deputati dell’ Arcivefcovo di 
Lione crtendo ritornati con quella rifpo- 
fta del Papa , raccolfe egli i fuoi Suffra- 
anei e il Clero della fua Dioccfi , af- 
ne di ottenere un fufiìdio per le fpefe 
del fuo viaggio. Fu quello il principal 
foggetto del Concilio di Anfa , tenuto 
l’anno 1100. dove intervennero i quat- 
tro Arcivefcovi di Lione , di Cantor- 
berì, di Tours , e di Bourges, e otto 
Vefcovi, di Autun, di Macon, di Cha- 
lons, di Auxerre, di Parigi, di Die, e 
due altri. Dopo avere (labilità la pace, 
cioè, come io credo, la tregua di Dio; 
fi parlò del viaggio di Gerufalemme, 
e quelli che erano rollati dopo aver 
pro- 



CO GuiU. Tyr. 9. c. alt. CO C. 4. CO S»p. lik. 6 ». n. io. CO Svp. hi. <4. 1*. (7. 
(3) Chi. Vud. p. 134. io. 10. Cooc. p. 7 li. (O S"/. 64 at« 



Libro Ses s a n 1 

prometto di andarvi , furono fcomunica- 
ti fino a canto che svetterò adempiuto il 
loro voto. 

Rato An. IV. L’ Arcivefcovo di Cantorberì , 
* che intervenne al Concilio di Anfa , è 
‘ Sant’ Anfelmo , eh’ era da’ fuoi affari 
ritenuto a Lione da più di un anno. 
Effondo terminato il Concilio di Roma 
nel mefe di Maggio 1099. (1) parti 
Anfelmo nel giorno dietro , vedendo, 
che poco aiuto potè» fperare dal Papa . 
Dopo avere canfati molti pericoli nel 
viaggio, giunfe a Lione, dove fu accol- 
to dall’ Arcivefcovo con indicibile con- 
folazione e rifpetto: e Anfelmo delibe- 
ri» di dimorarvi , avendo perduta ogni 
fperanza di ritornare in Inghilterra, vi- 
vente il Re Guglielmo il Rotto. L’ Ar- 
civefcovo di Lione in ogni luogo gli ce- 
deva il primo luogo, e voiea che facefs' 
egli le ordinazioni , le dedicazioni , e 
le altre funzioni Vefcovili (1). Molti fi 
affrettavano di ricevere da lui il Sagra- 
mene» della Confermazione ; ma noi con- 
feriva mai fenza la permi ITÌone dell’ Ar- 
civefcovo Diocefano . In quella dimora 
di Lione fcriffe il libro della concezio- 
ne verginale , c del peccato origina- 
le (?) . Non fi tratta qui di fapere co- 
me fia fiata concepirti la Beata Vergi- 
ne ; ma come ella abbia coneeputo il 
Verbo Incarnato : e 1 ’ Autore dimottra 
che quando anche il Figliuolo della Ver- 
eine fotte (lato puro uomo , egli fareb- 
be flato tale, quale fu il primo Uomo, 
fenza peccato originale . Tratta qui 
ampiamente della natura di quello pec- 
cato. 

Frattanto intefe egli la morte di Pa- 
pa Urbano II. e la promozione di Pa- 
fqua!e,a cui fcriffe una lettera (^do- 
ve foiega , come fìrgue , il motivo del 
fuo ritiro dall’ Inghilterra . Io vedea 
molti errori , fenza poter correggergli , 
e che non m’era permetto di poter tol- 
lerare . Voleva il Re , che acconfentif- 
fì a’fifbi' voleri , da lui chiamati dirit- 
ti fuoi , e eh’ erano contrari alla leg- 
ge di Dio ; imperocché non volea che 
fi riconofceffe il Papa in Inghilterra 
fenza l’ordine fuo , nè che io gli fcri- 

O Edixer. 2 . Novtr. p. jj. Sup. hi. 6*. n 
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ve®, 0 riceve® fue lettere. Da tredi- — 
ci anni ch’egli regna, non permife mai 
che fi tenefle un Concilio nel fuo Re- Dl 
gno. Dava le terre della Chiefa a’ fuoi 1 10 °* 
Vaffalli ; e s’ io domandava configlio, 
tutt’i Vefcovi del Regno e i miei fletti 
Suffraganei negavano di darmelo , fe non 
conforme alla volontà del Re. Doman- 
dai permitttone di andar a confutare la 
Santa Sede intorno a' miei doveri . Il 
Re ebbe a dire , che contava in offefà 
fua la mia fola domanda di congedo; 
che gliene detti foddisfazione, o che ro- 
tto parti® dai Regno . Amai meglio 
partire; e finitamente il Re s’ impadro- 
nì di tutto 1’ Arcivefcovado ; falciando 
folo a’ Monaci il vitto e il veftito ; e 
nulla ottante gli avvertimenti del Papa 
defunto, continovi» in quetta ufurpazio- » 
ne . Ecco il terzo anno che io fono 
ufeito d’ Inghilterra ; io fpefi quel poco 
che avea portato meco , e tutto quel di 
più che avea prefo ad imprettanza, e che 
ancora ho da riftituire ; e futtiito per la 
liberalità dell’ Arcivefcovo di Lione. Io 
non dico ciò per defìderio di ritornare 
in Inghilterra , ma per farvi conofcere 
il mio flato; all’oppoflo vi feongiuro a 
non commettermi che io vi ritorni , le 
non a condizione , che io poffa offerva- 
re la legge di Dio; e che il Re metta 
rimedio a’ mali, che fece alla mia Chie- 
fa . Altrimenti parrebbe che io ne fo® 
flato fpogliato a ragione, per aver vo- 
luto prendere configlio dalla Santa Se- 
de ; co fa che farebbe di pericolofo efem- 
pio. Alcuni meno illuminatimi doman- 
dano , perché non ifcomunicoil Re. Ma 
i più favi mi configliano a non farlo; 
non convenendomi ad un tratto quere- 
larmi , e vendicarmi di lui. Finalmente 
gli amici , che tengo appretto del Re, 
mi fecero dire eh’ egli fi riderebbe del- 
la mia fcomunica. 

V. Qualchetempo dopo Anfelmo fep- Morte <8 
pe la morte del Re Guglielmo il Rof- Cugliel- 
fo , che fu per accidente uccifo alla cac- 
eia in un Giovedì fecondo giorno di A- g rrKO ‘ f. 
gotto dell' anno 1100. e cne morì fui r* a* in- 
farto (5), fenza penitenza c fenza con- ghiitcria* 
fettone . Anfelmo pianfclo amaramen- 

«1 

. «1. CO Edmtr. a. vii. p. xj. Ep.Eaf.p. 57. 

/Vev. 



Digitized by Google 



328 Fleury Storia 

•- — te , attermmando che avrebbe amato piut- 
Anso tolto , che Dio averte tolto dal mondo 
ot G.C. i u j lafciar morire in quel modo 

, 1 * 00, quello feiaurato Principe. Egli ricevet- 
te incertantemente un Deputato della 
Chiefa di Camorberl , con alcune lette- 
re , nelle quali era con grande iattanza 
pregato a ritornarvi , e per coniglio dell’ 
Arcivefeovo di Lione fi pofe in cammi- 
no verfo l’ Inghilterra, molto pianto dal 
paefe che lalciava. Non era ancora giun- 
to a Clugnì , quando ricevette un altro 
Deputato del nuovo Re Errico, e de’ SU 
gnori del Regno , che lo folleci cavano 
a ritornare . La lettera del Re dicea, 
che dopo la morte di fuo fratello era 
fiato egli eletto Re dal Clero e dal po- 
polo d’ Inghilterra , e che il timore de’ 
tuoi nemici , che fi voleano Sollevare 
contea di lui , lo cottrinfe a farli con- 
fagrare fenz’ attendere l’ Arcivefeovo , col 
quale facca fue feufe ; protettando di 
volerli dirigere co’ Tuoi configli . Gu- 
glielmo il Rotto non avea lafciato fi- 
gliuoli ; e come Roberto Duca di Nor- 
mandia fuo fratello primogenito non era 
ancora ritornato dalla Crociata, Errico, 
ch’era il cadetto , profittò della fua af- 
fenza , e follecitamente fi fece ricono- 
feere ed incoronare Re . Egli fi l'otten- 
ne , nulla ottante gli sforzi di fuo fra- 
tello, e regnò più di trentafei anni(i). 
Anlelmo usò tanta diligenza, che capitò 
a Douvre nel giorno ventefimoterzo di 
Settembre , e fu accolto con eftrema con- 
foiazione da tutta 1 ’ Inghilterra , che 
fperava al fuo ritorno di godere una 
fpezie di rifurrezione , co’ rimedi degli 
feorfi di l'ordini , particolarmente nella 
Religione . 

Concilia VI. In Francia i due Legati Gio- 
ii Vilen- vanni e Benedetto tennero molti Con- 
**• cilj > il primo de’ quali , eh’ era flato 
indicato in Autun , fu fatto in Valen- 
za (2) . Principal motivo di quello fu- 
rono le querele de' Canonici di Autun 
centra Norgoldo loro Vefcovo , accu- 
lato da etti di ettere entrato in quella 
Sede per Simonia , e di dittiparne i be- 
ni . Coll’ autorità de’ Legati cottrinfe 
egli di andare al Concilio di Valenza 
i Canonici, ad onta delle loro protette 
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di non dover ettere chiamati fuori del- 
la loro Provincia ; imperocché Valenza 
è in quella di Vienna . Cominciò, il 
Concilio nell’ ultimo giorno di Settem- 
bre 1100. e v’ intervennero ventiquat- 
tro Prelati fra Arcivefcovi, Vefcovi, e 
Abati. L’ Arcivefeovo di Lione ertendo 
ammalato, vi mandò de' deputati , edi- 
ccafi che aveva egli impedito, che i Vc- 
feovi di Langrcs e di Chalons vi andaf- 
fero : imperocché non era contento , che 
i Legati gli toglielfero il giudizio di un 
Vefcovo della fua Provincia.il Vefco- 
vo di Macon, ritornando in Roma, era 
flato prelb dall’Antipapa Guiberto , che 
tenealo prigione : così non vi fu della 
Provincia di Lione altro che il Vefco- 
' vo di Autun , che intervenne al Con- 
cilio di Valenza. 

I fuoi avvertaci erano tredici Cano- 
nici della fua Chiefa , tra i quali due 
Arcidiaconi, il Prevotto, c il Cantore, 
in oltre l’Abate di San Benigno di Di- 
jon, l'Abate di Flavignì, c 1 Deputati 
dell’ Abate di Clugnì . Ma egli fottenea 
che non erano da riceverli , perché la 
greggia .non doveva acculare il fuo 
Pallore ; che avevano etti acconlentico 
alla fua elezione, ed alla fua confagra- 
zione , quantunque avvertiti folto pena 
di anatema di proporre le loro accufe ; 
che 1 ' uno di etti avea ricevuto da lui 
l'ordine di Diacono , l’altro lo impie- 
go di Cantore ; e ch'entrambi gli acca- 
no fatto omaggio ; e finalmente che non 
v’ era altro cne un tellimooio , oltra L’ 
accufacore . I Legati rifpofero , che in 
materia di Simonia ogni perfona , forte 
anche infame , é ricevuta ad acculare ; 
e che Papa Gregorio VII. in un Con- 
cilio di Roma avea depollo un V efeovo 
Simoniaco, per l’ accula di un Abate fuo 
complice, e che dall’altro canto ballava 
un accufacore, e un tettimonio. 

Quando fi venne al giudizio, inforle 
contela tra i Vefcovi e i Legati. Dice- 
vano i Vefcovi ,che fi dovea cofiringc- 
re l' acculato a giutlifìcarfi fecondo l'ufo 
della Chiefa Gallicana , confermata nel 
Concilio di Clermont in prefenza di 
Papa Urbano. I Legati rifpofero , che 
fecondo i Canoni toccava agli acculato- 
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tì il provare quel che aveano propo- 
f!o . L acculato fi appelli) alla Santa Se- 
de , ma i Legati non fi arrefero alla fua 
appellazione , perchè il Papa avea loro 
conceduto la pienezza del Ino potere . 
Durò il Concilio fino alla fine del gior- 
no , e fi rimile la decifione dell’ affare. 
Nella notte Norgoldo mandi) prefcnti a' 
Vefcovi, alcuni de’ quali li prefero , e 
alcuni altri li ricufarono; equdli ne fu- 
rono pubblicamente ringraziati da’ Car- 
- dinali Legati nell’ Aifcmblea del feguen- 

te giorno. L' aliare fi trattò ancora , ma 
non fu decito , c ad ifianza di tutt' i 
Vefcovi fr concedette una dilazione fino 
al Concilio, che i medefimi Legai i do- 
veano tenere a Poitiers-- Frattanto Nor- 
goldo fu fofpefo da tutte le Vefcovilie 
Sacerdotali funzioni. Quello è quanto fi 
fece per lui nel Concilio di Valenza . 
Morte • VII. L’ Antipapa Guibertomoiì men- 
deil’ An- tre che teneafi quello Concilio , cioè 
tipapi verfo il cominciamento di Ottobre l’an- 
Cuiberto . nQ , , oa ne [ ventefimo anno della fua 
inmifione nella Santa Sede (i), c ven- 
telimoterzo della fua ribellione contra 
Gregorio VII. Dal cominciamento del 
Pontificato di Pafquale , i Romani lo 
eccitavano ad abbattere 1 ’ Antipapa , (li- 
mando cola vergognolà, che avelfc egli 
faputo rclìllere a’ luoi tre predecefifori . 
Gli offerivano danaro, e andando i De- 
pntati del Conte Ruggiero a complimen- 
tarlo per parte del loro Signore , pofe- 
ro a’ piedi -tuoi mille once d’oro. Papa 
Pafquale , animato da quelli foccorfi , 
cominciò a maneggiarfi contra Guiber- 
to ; lo dilcacciò da Albano , e cosi ro- 
vinò il iuo partito in Roma. Guiberto 
fi ritirò a Città di Cartello; c in que- 
lla fua fuga morì improvvifarocnte . 
Tuttavia la feifma non fu efiinta ..Il 
fuo partito gli foftituì un certo chiama- 
to Alberto , che fu prefo da’ Cattolici 
nel giorno medefimo della fua elezione, 
e rinchiulò a San Lorenzo. Gli fc lima- 
tici eiefiero poi Teodorico, che fu pre- 
fo a capo dì tre meli e mezzo , c rin- 
chiufo nel Monìflero della Cava. Final- 
mente eiefiero Maginulfo, che feduceva 
il popolo con le fue predizioni , e con 
Yltury Tom . IX. 



le magiche fuperflizioni ; ma venne 

rimonte difcaccìato da Roma , e morì 

in efilio in ellrcma miferia. Dl G.C. 

Il Vefcovo di Macon liberato dalla IIO °* 
prigionia di Guihcrto (2) ritrovò a Ro- 
ma alcuni Deputati della Chiefa di Au- 
tun , che in fua prefenza riferirono al 
Papa quanto era occorfo nel Concilio 
di Valenza, e il Papa ne fu parimente 
informato dalle lettere de’ due Cardinali 
Giovanni e Benedetto fuoi Legati (3), 
che pregavano i Cardinali , eh’ erano a 
Roma , di non foflrire che li alterarti 
quel che s’era fatto in onore della Chie- 
ta Romana . Il Vefcovo di Macon in- 
tercedea per lo Vefcovo di Autun fuo 
confratello , c il Papa nel rimandò con 
alcune lettere , con le quali efortava i 
fuol Legati a fecondare la giuftizia, pro- 
mettendo in tal cafo di. ratificare il lo- 
ro giudizio. Nel giorno quatrordiccfimo 
di Aprile di quell anno 1 100. aveva il 
Papa conceduto a Norgoldo la confer- 
mazione de’ privilegi della fua Chiefa , 
riconofcendolo per legittimo Vefcovo (4). 

Il Vefcovo di Macon ritornò parimen- 
te in Francia , e intervenne al Concilio 
di Poitiers. 

Vili. Prima che fi tenerti quello r<»ciIio 
Concilio , e anche quello di Valenza , di Pol- 
ivo di Chartres , avendo avute dal Le- '' er * • 
gato Giovanni alcune lettere piene di 
affetto, glirifpofe con una lettera, in cui 
da prima loda la fua fermezza (5) , di 
elferfi guardato dalla comunione del Re; 
in che , foggiunge ? voi vi adopcrafte 
per la vollra riputazione, c per l' inte- 
rerti della legazione addottavi ; quan- 
tunque alcuni Vefcovi della Provincia 
Belgica abbiano coronato il Re nella fe- 
da della Penteco(le , contra la proibi- 
zione di Papa Urbano di felice memo- 
ria , come le fi credelfe , che la giudi- 
zia forte morta feco lui . Io fpiegai al- 
trove quel che fignificalle quella inco- 
ronazione de' Re nelle felle lolenni (6); 
e il Re Filippo le n' era refo indegno, 
elfendo ricaduto nella Icomunica per 
averfi ritolta Bertrada . Ivo di Char- 



tres continova: Quanto alla vollra pro- 
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tiers, o altrove nella Provincia di Aqui- 
tania, io lo approvo interamente. Per- 
chè tenendoli nella Provincia Belgica o 
nella Celtica, converrebbe paflarc Cotto 
filenzio varie cofe, eh’ elfendo cfamina- 
tc cagionerebbero dello fcandalo ; e (op- 
primerebbero per cosi dire tutto il frut- 
to del Concilio ; ma eh’ elfendo diminu- 
iate diminuirebbero molto l’autorità del- 
la voflra legazione. Quanto al termine 
del Concilio da voi desinato nel giorno 
ventinovefimo di Luglio, i Vefcovi de' 
noftri contorni prenderanno preteflo che 
manca loro il tempo di fare quello viag- 
gio , e di appareccbiarvifi . Imperocché 
molti di elH non potranno arrivare al 
luogo del Concilio che per cammini fvia- 
ti , e dopo avere ottenuti i falvicon- 
dotti da ogni parte. Per quello mi par 
tofa piti convenevole di rimetterlo fu! 
cominciar dell’ autunno . Parleremo, le 
Dio permette di rivederci ; di quella, 
e di molte altre cofe , che non voglio 
affidare alla carta. 

Il Concilio di Poitiers fu veramente 
differito (1) , e non cominciò che nel 
giorno dell’ ottava di San Martino diciot- 
tefimo giorno di Novembre . V’ inter- 
vennero ottanta Prelati , Vefcovi o Aba- 
ti , tra gli altri Ivo di Charrres, come 
apparifee «alle fue lettere. Vi lì giudi- 
cò la caufa di Norgoldo Vefcovo ai Au- 
tun, cominciata nel Concilio di Valen- 
za. Norgoldo era prefente, alfillito dal 
Vefcovo di Chalons, e da quello di Die, 
mandati per difenderlo dall’ Arcivffcovo 
di Lione , che non potea foffrire che i 
Legati voleffero giudicare un fuoSuffra- 
ganeo fuori della lua Provincia . Anda- 
tono a quello Concilio trentacinque Ca- 
nonici di Autun conrra il loro Vefcovo. 
Si ripetette quel che s’ era detto nel Con- 
fcilio di Valenza da entrambe le parti, e 
uafi tutt’i Prelati del Concilio di Poitiers 
'onorarono fermi nella loro opinione per 
l’ ulò della Chiefa Gallicana, intorno al- 
la giuflifìcazione della accufe , centra la 
pretensone de’ Legati . Si concedette dun- 
que al Vefcovo di Autun il poterli di- 
fendere , e fi ordinò che lo facelfe imme- 
diatamente, e per mezzo di perfoneca- 
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paci . A tal effetto li ricusò il Vefcovo 
di Chalons, e quello di Die, eh’ erano 
dichiarati per lui. L’Arci vefcovo di Tours, 
il Vefcovo di Renne* , e molti altri del- 
la Provincia Lionefe fi offerirono fubito 
a giurare col Vefcovo di Autun; ma i 
Canonici di Autun differo loro : Voi 
non conofcete la perlona , e vi efponete 
ad un falfo giuramento, come noi lo pro- 
veremo con la ragione, col giuramento, 
e col giudizio dei fuoco . Quella rimo- 
flranza ritenne l’Arcivefcovo di Tours, 
e gli altri, e il Vefcovo di Autun non 
avendo potuto fupplire alla giuflifìcazio- 
ne canonica , fu condannato a riOituire 
la dola, e l’anello paftorale. Si ritirò die- 
tro all’ altare co' fuoi ; e non volle nè 
ubbidire a quello giudizio , nè rientra- 
re nell’ Alfemblea ; onde fu defilo dal 
Vefcovado , e dal Sacerdozio , con mi- 
naccia di Icomunica , fe non ubbidiva . 
Si fcomunicarono ancora tutti coloro , 
che gli ubbidiffero come a Vefcovo , o 
che gli prellalfero aiuto , (in tanto che 
perfiliea nella lua ollinazione. Egli non 
ubbidì, c fi ritenne la (loia , e P anel- 
lo . Ma i Canonici andarono al noffe- 
dimento de’ beni del Vefcovado, adonta 
dell' Arcivefcovo di Lione , che difap- 
provava La fentenza de’ Legati , come da- 
ta in pregiudizio della fua autorità eoo- 
tra i Canoni . 

In quello Concilio di Poitiers fi fecero 
fediei Canoni , che portano , che non pof- 
fano altro che i Vefcovi dare la ronfura 
a’Cherici, e gli Abati a’Monaci (a), e 
che non fi prenderà per quella funzione 
nè forbici, nè pannolino (3). Si proibi- 
to:» parimente oi ricercare verun banchet- 
to per la collazione delle prebende (4), 
non mantelli , non tappeti , non bacini, 

0 pannilini per la conlàgrazione de’ Ve- 
fcovi , o per la benedizione degli Aba- 
ti (5) . Il folo Vefcovo benedirà gli orna- 
menti Sacerdotali, o i Sacri Vafi (6) . 

1 Monaci non porteranno manipolo, fe 
non fono Suddiaconi (7) . Non porteran- 
no gli Abati nè guanti , nè fandali , nè 
anelli, fe non per privilegio della Santa 
Sede (8). Si proibilcedi accordare la in- 
veflitura di una prebenda odiunaChie- 
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vivente il pofleditore (t) . Si proi- Io ftrepìto era ancora pii» gagliardo al 
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bifce a’ Cherici di render omaggio ad 
im laico , o di ricevere da lui alcun be- 
nefizio ecdefiaflico (z) . E' permeilo a’ 
Canonici regolari di battezzare , predi- 
care , imporre la penitenza o la fepol- 
fura per ordine del loro Vefcovo (}) ; 
ma quelle funzioni fono vietate a’ Mo- 
naci (4). Non fi ammetteranno alla pre- 
dicazione coloro, che portano reliquie per 
quefluare (s). Si proibire a’ difensori 
o qual fi fia di attribuirli i beni del 
Vefcovo o in fua vita , o dopo la fua 
morte , fotto pena di anatema . 

L’affare più importante che fi trattaf- 
fe al Concilio di Poitiers fu quello del 
Re Filippo. Dopo il Concilio di Valen- 
za i due Legati Giovanni , e Benedet- 
to (d) , lo andarono a ritrovare , e fe- 
cero tutto il potàbile per indurlo a cor- 
reggerli; ma non rimanendo loro più ve- 
runa fperanza , profferirono e (Ti la (co- 
munica contra di lui nel fine del Conci- 
lio . Vi era prefentc il Duca di Aqui- 
tania.Era qucOi Guglielmo Vili. Con- 
te di Poitiers, di Guafcogna, e diTo- 
lofa. che, . per quanto potè, li oppofe a 

? [uefia Centura , si per 1 * onore del Re 
uo Signore , che per Io fuo proprio in- 
terefie ; imperocché la fua vita era anco- 
ra più fcandalofa . Pregò egli dunque i 
Legati di non palfare a quella efiremità, 
e molti Vefcovi li pregarono feco lui. 
Non potendo ottenerlo , egli ufcl del 
Concilio co’ fuoi , minacciando grande- 
mente. Ufcirono fuora ancora alcuni Ve- 
fcovi con Cherici , e laici in maggior 
numero , il che fu morivo di grave tu- 
multo . Allora i Legati c i Prelati ri- 
manenti diedero la (comunica al Re Fi- 
lippo e a Bertrada . Indi fi fecero le fo- 
lite acclamazioni al terminar del Conci- ' 
lio; durante le quali il romore accrcfcen- 
dofi più che mai , un certo plebeo, che 



di fuori. Tuttavia i Legati dettero fer- Avvo 
mi , e fi levarono anche di capo le mi- 01 G.C. 
tre, per dimoftrare quanto poco tornea- 1 ,co> 
no delle volanti pietre . La loro intre- 
pidezza arredò il furore de’ fediziofi . I 
Conti medefimi e gli altri. che avevano 
infultato i Legati, refero loro foddisfa- 
zione.Si notò in quedo incontro ileo- 
raggio de’ due Santi Abati Bernardo A- 
batc di San Cipriano di Poitiers, e Ro- 
berto di Arbrilfelles , di cui ho già par- 
lato (7). Quella (comunica del Re fece 
una tale impresone negli animi, eh’ ef- 
fondo egli qualche tempo dopo andato a 
Sens con la Regina Bertrada, duranti i 
quindici giorni , che vi dimorarono , li 
tennero rinchiude tutte le Chiefe della 
Città , e non furono ammedi ad alcun 
atto di religione ; di che Bertrada irri- 
tata mandò a rompere la porta di una 
Chiefa, c fece dire la melfa da un fuo 
Cappellano . 

IX. Bernardo, che nel medefimoanno Ojwu'ii- 
era fiato eletto Abate di San Cipriano ' ‘mentì 
di Poitiers, nacque nel Pontieu, vicino dl ® er j. 
ad^ Abbeville , di virtuofi parenti , che rione 
da’ fuoi primi anni lo fecero fiudiare (8). ’ 

Sin. da allora dimoftrò tanta modertia e 
pietà , che dagli altri difcepoli era chia- 
mato il Monaco. Dopo la Grammatica 
e la Dialettica, ftudiò la Scrittura San- 
ta, della quale avea già gran cognizio- 
ne iti età di venti anni, quando perde- 
fiderio di maggior perfezione s’ indulfe a 
lalciarc il fuo Paefe e a pafiare in A- 
quitania , con tre compagni . Si ferma- 
rono nel Monifiero di San Cipriano vi- 
cino a Poitiers, tratti dalla riputazione 
dell’ Abate Renoldo , difcepolo di San 
Roberto, fondatore della Cala-di- Dio (9) 
e che aveva egli medefimo nella fua co- 
munità molti gran perlonaggi , tra gli 
altri Udeberto, o Adalberto , dono Arci- 
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flava nelle gallerie fuperiori della Chie- vefcovo di Bourges . Avendo Bernardo 



fa, lanciò una pietra per colpire i Lega- 
ti ; ma piombò fopra un Cherico, il qual 
n’ebbe la teda rotta, e cadde fui pavi- 
mento, dove fi vide (corrergli il (angue. 
Si alzarono forti grida nella Chiefa ; e 



abbracciata la vita monadica a San Ci- 
priano , e avendovi paflati dieci o più 
anni con grand’ efemplarità (io) , Ger- 
vafio Monaco della llefla Comunità fu 
mandato a San Savino Monifiero vici— 
T c z no , 
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’ no , perchè lo riformarti; in grado di 
Abate ; ma noa volle quella carica , fe 
non avea Bernardo in Priore. 

Ertendo Gervafio andato alla Crocia- 
ta nel 1096. ed ertendovi morto, Ceppe 
Bernardo, che i Monaci di San Savino 
volevano eleggerlo in Abate (i).Ondc 
fi ritirò fegretamente , per efeguire quel 
che meditava da lungo tempo , di me- 
nar vita eremitica , e vivere del lavoro 
delle fue mani . Comunicò il fuo di- 
leguo ad un Santo Eremita , chiamato 
Pietro * delle (ielle , fondatore del Mo- 
tiiiiero di Font-Gombaud , che trattelo 
in un deferto ne’ confini del Maine , e 
della Bretagna , dove viveano molti E- 
remiti Cotto la direzione di Roberto di 
Arbriffelles,di Vitale di Morrene,e di 
Raulo della Futaja . Pietro delle delle 
raccomandò il fuo amico a Vitale , ma 
fcnza dirgli chi forte , e chiamandolo 
Guglielmo, in vece di Bernardo. Glifi 
permife, eh’ eleggerti; una tra le cellette 
degli Eremiti , e li tolfe quella di un 
certo chiamato Pietro, perchè era la più 
povera, ertendo di cortecce di un albero 
tra le rovine di una Chiefa . Pietro v* 
infegnò al fuo nuovo difcepolo 1’ arte 
del tornio . Non mangiavano che nella 
fera ; e loro cibo era una minefira di 
erbe lelvatiche, nella quale non poneva- 
no il fale altro che ne’ giorni di fetta. 

Bernardo vi era così viffuto per tre 
anni Cotto il nome di Guglielmo, quan- 
do i Monaci di San Savino , a forza di 
cercarlo , lo difeoperfero : imperocché 
Jo voleano tuttavia per Abate, e fu av- 
vertito che farebbero andati a prender- 
lo con ordine del fuo Abate , e del fuo 
Vefcovo. Per ifchivare quefto pericolo, 
Bernardo deliberò di celarli in un’ ifola, 
e fi ritirò in quella di Chauffey tra Ger- 
sè e San Malò , dove vittc in una per- 
fetta folitudine, ed in ertrema povertà, 
giungendo fino a cibarli di radici cru- 
de (2) . Frattanto i Monaci di San Sa- 
vino difperando di ritrovarlo , eleffero 
un altro Abate (3). Allora Pietro del- 
le (Ielle andò a ritrovare San Vitale, 
c gli domandò dove forte colui , che gli 
avea raccomandato , fcoprendogli il ve- 
ro nome, ed il merito fuo , in prefen- 
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za degli Eremiti , eh’ erano fotte la fua 
direzione; configlianJoli di ritrarlo dal- 
la fua ifola , per profittare della fui 
dottrina e del fuo efempio . S’ incaricò 
egli medefimo di quell’ ambafeiata , an- 
dò a ritrovare Bernardo , e avendogli 
detto che i Monaci di San Savino ave- 
vano un Abate , lo perfuafe a ritorna- 
re al deferto del Mainc vicino a Vita- 
le . Quivi ràccolfe alcuni difcepoli in- 
torno alla fua celletta , e cominciò 1 
predicare con si buon avvenimento , 
che la fua riputazione molto fi erte- 
fc , e giunfe fino a Renoldo Abate di 
San Cipriano di Poitiers , fuo primo 
maeftro . 

Sentendoli quello Abate aggravato da- 
gli anni , e prevedendo eh’ era prortìma 
la fua fine , defiderava da lungo tempo 
di aver Bernardo in Succeffore , e temei» 
che gli ven irte tolto per governare al- 
cun' altra Chiefa . Avendo dunque fa- 
puto dove dimorava , andò a visitarlo, 
e fotto un altro pretetto lo induffe a 
impegnarfi di andar l'eco lui, e di rien- 
trare fotto la fua ubbidienza nel Moni- 
fiero. Vi fu accolto con ertrema con filia- 
zione , ma i Monaci furono forprefi in 
vedergli una lunga barba, un abirod'ir- 
futo pelo , e_ rappezzato alla foggia degli 
Eremiti . Elfi n' ebbero orrore (4) , e 
follecitamente gli fecero riprendere 1* 
abito loro. Da prima lo eleffero Preve- 
do , indi Abate dopo U morte di Re- 
noldo, occorfa nell’ anno 1100. quattro 
meli dopo il fuo ritorno . Ma Bernar- 
do nondimorò lungamente in ripofo nella 
fua Abazia . Imperocché pretendendo i 
Monaci di Clugnl,che forte dipendente 
da erti , ottennero una bolla da Pana 
Pafquale , in cui fi ordinava a Bernar- 
•do di foggettarfi loro, fotto pena d’in- 
terdizione dalle fue funzioni di Abate. 
Bernardo amò meglio di fottenere la pe- 
na , e di ritornare , fecondo la fua in- 
clinazione ; co’ fuoi amici Roberto ' di 
Arbriffelles , e Vitale di Mortene. An- 
davano tutti e tre a piedi (calzi per le 
Città , e per gli V illaggi .invitando i pec- 
catori a penitenza , e predicavano con 
grande zelo centra il concubinato de’ Sa- 
cerdoti già pattato in coilumc per tutta 
la 

* Ntn di Uloilc* . 
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fa Normandia , per modo che fi mari- 
tavano pubblicamente , e giuravano in 
prefenza de’ parenti di non abbandonar 
mai le loro mogli . Lafciavano le loro 
• Chiefe a’ loro figliuoli, come per dirit- 

to ereditario , e Ipefio le davano in do- 
te alle figliuole. I noltri Santi Miflio- 
narj mi l'ero la loro vita in pericolo , op- 
ponendoli a quelli abufi. 

Sut» An- X. Pochi giorni dopo l'arrivo di Santo 
ftlmo in Anfelmo in Inghilterra, andò a ritro- 
Ìku. vare l * E rr »c°> il quale accortelo con 
cllrema letizia, c lo refe pago delle ra- 
gioni, per cui non aveva attefo di cflere 
incoronato dalie fue mani (i). Indi gli 
fi domandò , che rendeffe omaggio al 
Re, come fecero i fuoi predeceffori , e 
che ricevelfe da lui la inveflitura dell’ 
Arcivefcovado . Anfelmo rifpofe, che 
non potea farlo , e riferiva quel che 
aveva apprefo in tal propofito nel Con- 
cilio di Roma. Poi foggiunle : Se non 
vuole il Re offervare quelli regolamen- 
ti , io non veggo che il mio Soggiorno 
in Inghilterra polla elfere ni utile, nè 
onelto. Imperocché, s’egli difpcnla Ve- 
fcovadi o Abazie, converrà che io mi 
afienga dalla fua comunione, e da quella 
di coloro , che avranno ricevuta quella 
dignità. Io lo prego dunque di lpiegar- 
fi, affine che io fappia a che attenermi. 

Il Re fu impacciato a quello difcor- 
fo. Da una parte non potea rifolverfi 
• ad abbandonare le invelliture delle Chic- 
fé ; gli parca come di perdere la me- 
tà del fuo Regno. Dall’altra dubitava, 
che fe permettea , che Anfelmo fi riti- 
rane , non fi rivoltelle al Duca Rober- 
to fuo fratello, eh’ era in Normandia al 
ritorno della Crociata, e che avendolo 
raflegnato all’ ubbidienza della Santa Se- 
de , com’ era facile, noi coronarti: Re 
d’Inghilterra. Il Re Errico domandò 
dunque una proroga all’ Arcivefcovo fi- 
no a Palqua , durante la quale fi man- 
derebbe a Roma per pregare il Papa di 
aver riguardo all’ufo d’ Inghilterra, e 
che incanto ogni cofa dimorarti come 
flava. Quantunque Anfelmo conofcelfe 
affai , che quella farebbe una deputazio- 
ne inutile, vi acconlentì, per non dare 
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nè al Re, nè a’Signori alcun fofpetto 7 — 

della fua fedeltà. 

Il Re Errico s’ era deliberato di fpo- M G.C, 
fare Matilde figliuola di Malcolmo Re t IOO > 
di Scozia , e della Santa Regina Mar- 
gherita . Ma effendo ella fiata allevata 
in un Moniltero , ed avendo portato il 
velo, molti credeano, che folle veramen- 
te Religiofa (z). La Prineipeffa andòa 
ritrovare Anfelmo, e gli diffe: E’ vero 
che per qualche tempo portai fopra la 
iella un velo nero ; ma mia zia , dalia 
quale io dipendeva, era quella qhe mio 
mal grado mi obbligava a pormelo per 
falvarmi dagl' infiliti de’ Normandi . 

Quando era da lei lontana , io gittava 
a terra quel velo , calpeflandolo ; ed 
avendolo il Re mio Padre veduto fopra 
la mia cella , me lo flrappò collerica- 
mente, maledicendo chi me l'aveamef- 
fo . Anfelmo conofcendo quanto quella 
folle importante cofa , raccolfe alcuni 
Vefcovi , Abati , e Signori a Lambet 
nella Diocefi di Rochdlre ; dove molti 
tellimoni degni di fede affermarono , che 
la Prineipeffa dicea la pura verità . Lo 
lleffo fu aderito da’ due Arcidiaconi , 
che Anfelmo avea mandati a informar- 
fene nel Moniftero, dov’ era fiata edu- 
cata. Tutto il Concilio di Lambet giu- 
dicò, che Matilde forte libera, e riferì 
un giudizio limile dell’ Arcivefcovo Lan- 
franco in favore di molte donzelle, che 
s’ erano velate per lo lleffo motivo di 
falvare il proprio onore dall’ infolcnza 
de' Normandi . Prima della cerimonia 
degli fponfali Anfelmo proclamò pub- 
blicamente , che fe alcuno l'apea, che vi 
forte alcun legittimo impedimento, avet 
fe a dichiararlo; e cosi, dopo aver pre- 
fe tutte le poffìbili precauzioni , permi- 
fe che feguiffe il maritaggio di Errico, 
e di Matilde, e tuttavia fu egli calun- 
niato in quello , dicendoli, eh’ era fla- 
to troppo compiacente verfo il Re . 

Furono celebrate le . nozze nel giorno 
di San Martino undecimo di Novem- 
bre 1 100. (q) . 

Nel medefimo anno andò in Inghil- 
terra Guido Arcivefcovo di Vien- 
na (4) , dicendo di aver commiffione 

dal 
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dal Papa di efcrcitare le funzioni di 
Anno L c g a y> in tutta la gran Bretagna . Que- 
bi G.C. o a pretenderne fece maravigliar tutti ; 
,,0I « imperocché non fi era mai léntito par- 
lare in tutto il Paefe d’ altri Lega- 
ti del Papa , che dell* Arcivefcovo di 
Cantorberi . Cosi niuno volle ricevere 
quel di Vienna , in quella qualità , e 
ritornò via , come era andato . Verlo 
il medefimo tempo Papa Pafquale fcrif- 
fe all’ Arci vefcovo A n l'elmo , rallegran- 
doli feco lui del fuo ritorno in Inghil- 
terra (i), efortandolo ad affaticarli effi- 
cacemente apprelfo del Re per affezio- 
narlo alla Santa Sede , e fargli pagare 
il danaro di San Pietro, del quale ave- 
va allora gran bifogno la Chiefa Ro- 
mana. Soggiunge: Il Duca di Norman- 
dia fi doli'e con noi del Re d’ Inghil- 
terra , che s’ é impadronito di quello 
Regno contra il giuramento , che gli 
avea dato ; e voi lapete , che noi dob- 
biamo proteggerlo, per efferfi egli affa- 
ticato alla liberazione della Chiefa di 
Alia: per il che vogliamo, fe non hanno 
fatta ancora la pace, che voi la proccu- 
riate tra erti coll’ intervento de* nollri 
Nuncj. 

Norgol- XI. Erano quelli fuoi Nuncj Giovan- 
do Vef«o- ni Vefcovo di Frafcati , e Tiberio do- 
va di medico del Papa . Giovanni , quantun- 
Autun ri- „ ue Romano, fu prima Canonico rego- 
oibiluo . j are a <j an Quintino di Beauvais (2) . 
Indi effendo ritornato al fecolo , fi fece 
Monaco al Bec , fotto la condotta di 
Santo Anfelmo . Quando Papa Urba- 
no andò in Francia , Giovanni feppe 
acquidarfi la fua buona grazia , e lo 
feguitò a Roma -, egli divenne Abate , 
poi Vefcovo, e finalmente Papa Pafqua- 
le lo mandò in Inghilterra l’anno noi. 
per rifeuotere il danaro di San Pietro. 
S’incontrò per cammino in Ugo Arci- 
veicovo di Lione, che andava in Geru- 
‘ falemme, e ch’era accompagnato dal Ve- 
covo di Chalons, e da quello di Autun, 
depodo nell’anno precedente, nel Con- 
cilio di Poitiers , da’ Cardinali Legati 
Giovanni e Benedetto. Come l’Arcive- 
feovo non era contento di quedo giu- 
dizio, fe ne dolfe pubblicamente, eper- 
fual'c Giovanni di Frafcati a riltabilirc 
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il Vefcovo di Autun, ricevendo la fu* 
giudifìcazione e il giuramento, che fe- 
cero l’Arcivefcovo di Lione , e il Ve- 
dovo di Chalons, per certificare la ve- 
rità . Cosi Giovanni di Frafcati ricon- 
durle con lui Norgoldo di Autun, e fe- 
celo entrare nella fua Diocefi , dove 
efercitò le funzioni Vedovili, come pie- 
namente giudicato. 

L’Arcivefcovo di Lione, giunto che 
fu a Roma , vi ritrovò alcuni Canonici 
di Autun , che aveano prefentate le lo- 
ro indanze contra di lui , imperocché, 
dopo la partenza de’ Cardinali , aveva 
egli fcomunicati quedi Canonici , per 
efferfi prefentati dinanzi a’ Giudici Ro- 
mani , in fuo pregiudìzio ; e per avere 
alienati alcuni beni della lor Chiefa , 
per fupplire alle fpefe del proceffo. Efu 
fi giullificarono a Roma , e il Papa li 
rimandò indietro affolnti ; e l’Arcivefco- 
vo di Lione parti per Gerufalemme col 
Vefcovo di Die. Frattanto i Cardinali 
Giovanni e Benedetto, eh’ erano ritor- 
nati a Roma, ed aveano refo conto della! 
loro legazione, fi lamentarono fortemen- 
te , che il Vedovo di Frafcati aveffe 
infirmata la loro fentenza contra il Ve- 
fcovo di Autun , e tanto andò oltre il 
loro dilpiacerc , che lalciarono la Cor- 
te . Giovanni li ritirò in Pavia in una 
comunità , dond’ era dato tolto ; Bene- 
detto dimorò a Roma nella Chiefa dov* 
era titolato. 

XII. Mentre che erano in Francia , Stefano 
Ivo di Chartres feriffe loro in propofi- dì G»r- 
to di Stefano di Garlanda , eletto Ve- l,nd * 
feovo di Beauvais ( 3) . Queda Chiefa , die’ vlfco»» 
egli , é da tanto tempo avvezza a non 4 ' Ben- 
avere piò buoni Padori, che pare edere vaia . 
in diritto di eleggerne di cattivi . Ora 
eleffe , fecondando la volontà del Re , 
e della fua concubina , un Cherico, che 
non ha gli ordini fagri , ignorante, in- 
tefo al giuoco, e a Umili divertimenti, 
e un tempo difcacciato dalla Chiefa , per 
un pubblico adulterio, e dall’ Arcivefco- 
vo di Lione , Legato della Santa Sede . Se 
mai giunge al Vefcovado coll’ autorità 
del Papa, s’impone a’ di nodri a’ Cano- 
ni un filenzio pemiciofo . Io vi avver- 
tifeo , perché diate guardingo . Quedo 

in- 
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intrufo fi affretterà di andar a Roma,o 
di mandarvi ; di guadagnare la Corte co’do- 
ni e con promeffe , di forprendere il Papa 
eon tutt'i poffibili artifizi. Noi dunque 
vi dichiariamo la verità della cola ; affine 
che polliate voi provvedere all' autorità 
della Santa Sede , e alla vodra riputa- 
zione ; imperocché , fe in quello incon- 
tro remiamo delufi nelle noftre mire , non 
fapremo più cofa rifpondere a quelli che 
parlano contra là Chiefa Romana . 

Ivo fcrilfe a Pana Pafquale sul me- 
defimo argomento in quelli termini (i). 
Come vero figliuolo .della Chiefa Ro- 
mana , ed uicito del tuo grembo , io 
non nodo far a meno di non rifentire 

S anie afflizione , udendo eh' ^ lacerata 
Ha maldicenza . Per il che io vi pre- 
go, che fe vengono dinanzi a voi pre- 
sentate querele dalle nodre contrade 
contra i Vefcovi , od altre perfonc, o 
difefe in loro favore , non fiate facile 
a predarvi fede ; ma concedete una di- 
lazione convenevole e lunga , per farvi 
informare della verità da virtuofe perfo- 
ne del v cinato . Altrimenti , fe ufeirà 
qualche decreto indegno di voi , noi vi 
rifoetteremo , ma tralafceremo di darvi 
degl’ inutili configli . Vodra Sancirà non 
prenda in mala parte la libertà che ufo. 
Quedo i quel ch’io vidi di molte per- 
one zelanti della giullizia, che fapendo 
che fi erano perdonati o diffimulati pa- 
recchi delitti , fi pofero a tacere , quali 
non ifperando più che gli abufi fi cor- 
regReffero. Indi avvifa il Papa della 
elezione di Stefano di Garlanda , ripe- 
tendo gli deffi rimproveri , che aveva egli 
accennati nella fua lettera a’ Legati; che 
non i Suddiacono, che non è letterato, 
eh’ è giocatore, dedito alle donne, e eh’ 
è dato fcomunicato per adulterio . Il 
maggior merito di Stefano dava nella 
fua nobiltà. Era figliuolo di Guglielmo 
di Garlanda , Sinilcalco di Francia , in 
quel tempo prima carica della Corona ; 
ed egli medefimo ne fu poi Cancelliere. 
Doveva effere giovane , elfendo viffuto 
ancora quarantanni dopo. 

Stefano andò a ritrovare il Papa per 
far confermare la fua elezione, e Ivo di 
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Chartres non potè negargli una lettera di 
raccomandazione (z) ; dove fenza dir nul- 
la dirittamente contra la verità , fi unifee 
alla Chiefa di Beauvaisdi lui Madre, per 
pregare il Papa di concederle ciò che gli 
domanda ; per quanto lo permette la giu- 
dizia e l’onor della Santa Sede. Stefano 
fu rigettato, e il Pana rinfacciò ad Ivo 
quella fua raccomandazione . A che ri- 
fpos’ egli (}): Io ebbi un’ edrema con- 
folazion? della ricufa, che Stefano ebbe 
da voi , nel proccurarfi la Chiefa di Beau- 
vais, e della patema correzione, che mi 
fate a quedo propofito ; quantunque nell* 
ultima mia lettera io nulla abbia fcrit- 
to di contrario alla prima. Egli mi ha 
carpita queda lettera con la fua impor- 
tunità ; ma ho creduto che intefa pel 
buon verfo doveffe nuocergli piuttodo 
che giovargli . La vodra mi fece cono- 
feere quanto voi fiate fermo nell’ amo- 
re della giudizia , e nello zelo della 
Cafa di Dio, e ciò diedi a vedere quali 
a tutte le Chiefe del Regno. 

Tra gli altri Vefcovi , a’ quali Ivo 
di Chartres mandò queda lettera del 
Papa ( 4 ), furono i due più virtuofi del- 
la Provincia di Reims , Lamberto di 
Arras , e Giovanni di Terouana , eh’ 
egli elortava a fare per ubbidienza del 
Papa , quel che aveano fatto fin allora 
per lo Solo amore deUa giudizia. Avvi- 
fate, diceva égli, il vodro Metropolita- 
no che raccolga il Clero di Beauvais, 
per fare una elezione canonica ; affine 
che la fua autorità rifani i deboli , e 
dabilifca i forti; ch’egli onori il fuo 
minidcro , e non fi efponga a vedere 
che gli altri efeguifeono quel che a lui 
tocca fare. Ivo fcriffe parimente al Cle- 
ro di Beauvais ( 5 ), animandolo ad eleg- 
gere un degno Soggetto in luogo di 
Stefano , come il Pana gli commettea: 
ma non gli raccomanda, die’ egli, alcu- 
na oerfoiia in particolare. 

XML In Inghilterra la dilazione, eh* 
era (lata prefa fino alla Pafqua not. 
venne prorogata fino al ritorno de’ De- 
putati fpediti a Roma , per 1’ affare 
delle invediturc (6) . Frattanto la Cor- 
te nella Pentecode fu affai conturbati 

dal- 
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dalla notizia dell’ arrivo in Inghilterra 
di Roberto Duca di Normandia. Il 
• Re Errico e i Signori erano in una 
vicendevole diffidenza . Temeva il Re 
di vederli abbandonato da erti , per le- 
guire il (ratei fuo. Temevano i Signo- 
ri , che fe una volta il Re folle trop- 
po pacifico poffeditore , efercitalle con- 
tra di loro un’autorità oltre mifura af- 
foluta. L’una e l’altra parte non avea 
fiducia altro che nell’ Arcivefcovo An- 
felmo ; ed egli ricevette in nome della 
Nobiltà e del Popolo la promefTa del 
Re di governarli fecondo le giufte e 
lànce Leggi . 

Ma quando il Duca Roberto entrò 
effettivamente in Inghilterra, i Signori, 
(cordatili del loro giuramento, pensavano 
a farfi del fuo partito: ed il Re Errico 
temea non folamente del fuo Regno , 
ma della propria l'uà vita . Allora ebbe 
ricorlo ad Anfelmo , e gli promife di 
tatuargli un affoluto potere ai efercita- 
re tutt’ i diritti della Chiefa in Inghil- 
terra , e di ubbidire per fempre agli 
ordini del Papa . Anfelmo raccolfe i 
Signori , e parlò a loro in pre lenza di 
tutta l’armata, con la quale il Re mar- 
ciava incontro al fratei luo. Rapprefen- 
tò loro con tanta forza , quanto foffero 
detcdabili dinanzi a Dio , e dinanzi a 
tutti gli uomini dabbene , coloro che 
mancavano alla fede giurata folennc- 
mence al loro Principe ; che tutti pro- 
tcKarono di voler oliere fedeli al Re, 
a collo della lor vita. Il Duca Roberto 
dal fuo lato perdette la lpcranza , che 
avea meffa nella * ri!>eIlione de’ Signo- 
ri, e fu intimorito dalla fcomunica, che 
Anfelmo avea pubblicata contra di lui, 
come ufurpatore ; così fece la pace col 
fratei fuo , e fi ritirò . 

XIV. Tutto il mondo attendea che 
il Re Errico deffe ad Anfelmo qualche 
contraffcgno di gratitudine , quando gli 
invcfiiiu- ^ dire che andaffe alla Corte per 
rc * ifpiegarfi intorno all’ affare delle invedi- 
turc . Imperocché i Deputati ritornati 
da Roma aveano portata una lettera 
di Papa Pafquale al Re , in cui di- 
cca (i) : Voi domandate che la Chiefa 
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Romana vi accordi il diritto di ftab'Iire 
i Vefcovi e gli Abati con la invetti- 
tara ; e eh’ ella attribuifea al regio po- 
tere quel che l’Onnipotente Dio fa te- 
dimonianza appartenere a se foto. Dice 
il Signore (z) : Io fono la porta ; e in 
confeguenza fe i Re fi attribuirono di 
edere la porta della Chiefa , quelli eh' 
entrano per elfi non fono pallori , ma 
ladri . Quella pretenfione è tanto inde- 
gna , che la Chiefa Cattolica non può 
ammetterla in modo veruno. Santo Am- 
brogio avrebbe pi ut t olio (offerto ogni 
eflremo tormenta, che permettere all’ 
Imperatore il dilporre della Chiefa (?), 
ri (pendendo : Non vi fate quello torto di 
credere , che come Imperatore vi fpec- 
ti qualche diritto fopra le divine cofe. 
I palazzi appartengono allTmperatore ; 
le Chiefe al Vefcovo . Che avete voi 
che fare con un’adultera? mentre che 
quella che non è unita a Gefu Crillo con 
legittimo maritaggio , è un’ adultera. 
Dopo quelle parole di Sant’ Ambrogio, 
feguita Papa Pafquale : Intendete voi. 
Principe , che lo Spofo della Chiefa è 
il Vefcovo? e in confeguenza qual ver- 
gogna non è mai , che la madre fia 
cipolla all’adulterio da’ fuoi propri figliuo- 
li } Se voi ficte figliuolo della Chiefa , 
permettetele di contraere un legittimo 
matrimonio , di cui Dio , e non l’ uomo 
fia autore ; e Dio é quegli , che fcegiie i 
Vefcovi eletti canonicamente. Riferifce 
poi una legge di Giuftiniano per dimo- 
llrare, che il Vefcovo dev’edere eletto 
coll’ affenlo di tutto il popolo , e noa 
con la fola volontà del Principe . Indi 
foggìunge: Non crediate, Signore, che 
fi voglia da noi diminuire in punto ve- 
runo la vodra poffanza ; o che vogliamo 
attribuirci cofa che nuova fia nella pro- 
mozione de’ Vefcovi. Voi non potete 
fecondo Dio efercitarc quello diritto, 
e non pofiiamo noi accordarvclo che col 
pregiudizio della vofira , e della nolìra 
falute. 

Aveva il Papa ragione di fofienere la 
libertà dell’ elezioni ; ma quafi tutt'i 
difeorfi di quella lettera s’ appoggiano 
fui falfo , dando elfi full’ equivoco . 

I Prin- 
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I Principi , dando l’ invellitura , fuppo- 
neano Tempre un’ elezione canonica ; 
ne abbiamo veduti cento efempj , par- 
titolarmente dell’ Imperatore Santo Er- 
rico (i) . Con quella ceremonia non 
pretendeano già di dare al Vefcovo la 
polTanza ipi rituale , che non dovea ri- 
cevere , fe non alla fua confagrazione ; 
ma folo di metterlo in polTedimento de’ 
feudi , e degli altri beni temporali , di- 
pendenti dalla loro corona . Quanto a 
Sant’ Ambrogio (z) certa cofa è , che 
per le circodanze del fatto 1’ adultera , 
di cui egli parla , era la Chiefa degli 
Ariani, e che non fi trattava già di da- 
re de’ Vefcovndi , ma di abbandonare agli 
Eretici i luoghi dellinati alle alfemblec 
de' Fedeli . 

XV. Avendo dunque il Re d’ In- 
ghilterra ricevuta quella lettera , chia- 
I mi Anfelmo alla Corte , dov’ era ^il 
Duca di Normandia fuo Fratello (j; , 
furiofamente sdegnato centra quello Pre- 
lato, come colui che gli avea fatto per- 
dere il Regno . Col configlio del Du- 
ca e de’ funi amici , il Re volle co- 
dringere Anfelmo a rendergli omaggio, 
ed a confagrare , come aveano fatto gli 
Arcivclcovi fuoi predeceffori, coloro a’ 
quali folk’ egli per dare i Vefcovadi , 
e le Abazie ; o ad ufeire lubita mente 
del Regno . Anlelmo rifpofe : lo già 
vi dilli , che io intervenni al Concilio di 
Roma, e quel che vi apprefi dalla Santa 
Sede . Se dunque l'ettometro me dello 
alla fcomunìca!, che io portai in quello 
Regno , con chi potrò io più comuni- 
care ? I Deputati , eh’ erano partiti per 
domandare la revocazione di quello De- 
creto , fono ritornati lenza nulla otte- 
nere . Replicò il Re : che importa a 
me? Io non voglio perdere i diritti de’ 
miei predeceffori ,■ nè comportare alcu- 
no dentro al mio Regno , che da me 
non dipenda . Io comprendo , dilfe An- 
felmo, a che tenda quedo. Tuttavia io 
non ufcìrò del Regno; anderò alla mia 
Diocefi a fare il debito mio, e darò a 
vedere chi vorrà intraprendere di ul'ar- 
mi violenza. 

Poco era dato nella dia Diocefi, quan- 
Fleury Tom. IX. 

(i) Suo. hs. jt. I». 14. (j) Suf. Ut iS. n. 41.41. CD tdincr.j. N^vor. (4) Cìoduin- 
de Pro fui . Aayl. (j) Gcbctoa. ttnfurà ip. Jufd. a. t p. 160. 161. 4. tp. 1 1. /fp.fvnl p.44. 



do il Re gli fece dire, che andaffe a ri- 
trovarlo , e che volea dare qualche 
temperamento alla fua prima rifoluzione. DI 
Andò dunque a Vincheltre, dove nell’ ,,0, « 
Alfemblea de’ Vedovi e de’ Signori ri- 
fol vertero di prendere un’altra proroga, 
e di mandar a Roma alcuni piu confi- 
derabili foggetti per dichiarare al Papa, 
che gli conveniva cedere ; altrimenti 
farebbe Anfelmo difcacciato dal Regno 
d’Ingfoltcrra co’ fuoi, e che il Papa per- 
derebbe l’ubbidienza di quedo Regno, 
e la entrata che ne rifeuoceva ogni anno. 
Anfelmo mandò per fua parte due Mo- 
naci , Balduino del Bec , c AlefTandro 
di Cantorberì , non già a perfuadere al 
Papa che fi arrenderle , ma per dargli 
una tedimonianza non fofpetta deile 
minacce della Corte d’ Inghilterra , e 
perchè folle riferita fedelmente all’ Ar- 
civefcovo la deliberazione del Papa . 

Per parte del Re furono mandati tre 
Vedovi a lollecitare il Papa , fecondo 
le fue intenzioni ; cioè Girardo di Er- 
ford, Eberto di Tetford, e Roberto di 
Chcllre , due de’ quali aveano da difli- 
nire in Roma i loro particolari interef- 
fi. Era dato Girardo Cancelliere d’In- 
ghilterra fotto i due Re precedenti (4); 
ed era per lo appunto dato eletto all’ 
Arcivelcovado di Yorc , vacante per la 
morte di Tommalb, accaduta nel di- 
ciottefimo giorno di Novembre 1100. : 
onde Girardo andava a chiedere il pal- 
lio . Eberto trasferì poi la fua Sede a 
Norvic , e andava per ricuperare la rì- 
ftituzione della fua giurisdizione l'opra 
l’Abazia di Sant’ Edmondo. 

XVI. Dappoiché Anfelmo era ritoc- Tritato 
nato in Inghilterra , e nel foggiorno di Santo 
fattovi , compolè il fuo Trattato del- A "fei"'o 
la procedionc dello Spirito Santo ad lo t 1 '* 
indanza di molte perfone , particolar-: né^cllo” 
mente d’Ildeberto Vefcovo del Mans (5), Spinto 
che avendo lentito parlare di quanto Santo, 
aveva egli detto in quello propoiìto 
centra i Greci nel Concilio di Bari , 
lo pregò di ridurlo in ifcritto fuc- 
cintamtnte , e mandarglielo . II che 
gli venne accordato da Anfelmo . In 
quello Trattato non difputa egli con- 
V v tra 
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- tra i Greci altro che Copra i principi , 
ne' quali fi convenivano co’ Latini ; cioè 

di O.C. (op,^ i a f ec | e d e ii a Trinità , e Copra le 
,l °** parole del Vangelo. Egli llabiliCce pri- 
ma la differenza tra gli attributi cflien- 
ziali alla Divinità , che Cono comuni alle 
tre PerCone (1) i e le denominazioni 
proprie a ciaCcuna delle perfone, che Co- 
no la contino vazione delle relazioni , e 
dimoflra , che tra le perfone divine quel- 
la , che non procede da un’altra, nè il 
principio (z) . Così il Padre è il prin- 
cipio del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to , perchè non procede nè dall’ uno nè 
dall’ altro ; e in confeguenza lo Spirito 
Santo procede dal Figliuolo (j), poiché 
il Figliuolo non procede dallo Spirito 
Santo. Lo Spirito Santo è Dio di Dio, 
come il Figliuolo (4) , e procede dal 
Padre , non in quanto Padre , ma in 
quanto Dio ; donde ne feguita che pro- 
cede egli ancora dal Figliuolo , eh’ è il 
medefimo Dio che il Padre . 

Prova egli ancora, che Io Spirito San- 
to (5) procede dal Figliuolo con quelle 
parole del Vangelo (ó) r JlConlolatorelo 
Spirito Santo, che il Padre manderà in 
nome mio. E poi (7): Quando il Con- 
Colatore, ch’io vi manderò per parte del 
Padre farà venuto. I! che altro non può 
lignificare. Ce non che lo Spirito Santo 
è mandato ad un tratto dal Padre c dal 
Figliuolo ; e che in confeguenza appar- 
tiene tanto all’uno quanto all’altro (8). 
Cori Gefu-Crirto dice poi C9)t Egli non 
parlerà da se medefimo. E inoltre(io); 
Egli riceverà del mio , e lo annunzierà 
a voi . Dicevano i Greci , che Io Spi- 
rito Santo procede dal Padre per mez- 
zo del Figliuolo, e pretendeano di prc4 
vario con quelle parole dell’ Apofto- 
fc> (ri): Tutte le coCe fono di lui, per 
lui, e in lui . Ma AnCelmo dimoflra , 
che quello palio riguarda le creature, e 
non iì può applicare alle divine perfo- 
ne (iz). Tuttavia il Padre ed il Fi- 
gliuolo non Cono due principi , ma un 
urto principio dello Spirito Santo ; im- 
perocché non procede già da effi in quan- 
to Cono due perlbne , ma in quan- 
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to fono il medefimo Dio. 

Il principale argomento de’ Greci era 
tratto da quelle parole del Vangelofi }): 
Lo Spirito di verità, che procede dal Pa- 
dre ; e da ciò che il Simbolo di Coflan- 
tinopoli avendo pure cosi parlato , 1 La- 
tini vi avevano aggiunto, e d^J Figliuo- 
lo^ fenza participarlo a loro . Anicino 
rilponde al Tello del Vangelo con mol- 
ti altri , dove quel che fi conviene con 
le tre Perfone Divine , è attribuito ad 
una fola. Quanto all'addizione al Sim- 
bolo, egli dice (14) : Era erta necefTa- 
ria per alcuni meno illuminati , che » 
non fi accorgano di quello , che cre- 
de tutta la Chiefay e ne feguita che Io 
Spirito Santo procede dal Figliuolo. Vi 
fi fece dunque sì fatta aggiunta , perchè 
non avefterQ difficoltà a crederlo, e bcit 
fi conofcc quanto folfe necertaria , da 
coloro che negano quella verità , Cola- 
mente perché non era efprefla nel Sim- 
bolo . Cosi la Chiefa Latina dichiarò 
arditamente quel che làpeva ella , che 
fi dovea credere ; vedendo che la ne- 
ccffità cofiringeva a farlo , e che niuna 
ragione Io impediva ; imperocché fap- 
piamo,che quelli, che compolèro guelfi 
Simbolo, non hanno già pretefe di rin- 
chiudervi tutto quello, che dobbiamo 
noi credere . Per Stempio , non vi fi 
dice , che Ncftro Signore è difeefo all’ 
Inferno . 

Se ’t Greci dicono , che non lì dovc- 
vz*alterare in veruna maniera un Sim- 
bolo preferitro da si grande autorità , 
noi non pretendiamo di averla alterata, 
poiché nulla vi abbiamo aggiunto di 
contrario a quel che contiene. E quan- 
tunque polliam noi follenere , che que- 
ll’ aggiunta non è un’ alterazione : Ce 
alcuno tuttavia fi oflinaffe a pretender- 
lo , noi rilpondiamo, che non abbiamo 
fatto un nuovo Simbolo ; imperocché 
tenghiamo e rifpettiamo in ogni Cu» 
parte com’erti il primo tradotto fedel- 
mente dal Greco : ma noi abbiam com- 
porto in Latino coll’addizione quel Sim- 
oolo da noi ufato più ordinariamente 
dinanzi al Popolo. Quando fi demanda 

... Per- 
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S rchè non 1’ abbiam fatto noi coll’ af- 
ifo della Chiefa Greca , noi rifpon- 
diamo, che ci riefee troppo difficile il 
raccogliere i loro Vefeovi , per conful- 
targli in quello proposto, eche non era 
neceffario il mettere in quiltionc quelli 
cofa , di che non dubitiamo . Imperoc- 
ché qual Chiefa è mai , anche di un 
Regno particolare , a cui non fìa per- 
meilo di fìabilire qualche propofizione 
conforme alla vera fede, e di farla leg- 
gere o cantare nell’ Afl'emblea del Po- 
polo per fua utilità? 

Non fi pub dire (i) , che lo Spirito 
Santo proceda principalmente dal Padre, 
fe per quello s’ intenda che proceda dal 
Padre pib che dal Figlinolo , o avanti 
di procedere dal Figlinolo ; ma fi pub 
dirlo, per lignificare che il Figliuolo 
tiene dal Padre quello medefimo , che 
lo Spirito Santo procede da lui . Final- 
mente (z) non fi pub dubitare , che lo 
Spiriro Santo non proceda dal Figliuo- 
lo , poiché quella verità è dimoltrara 
da una confeguenza ncceffaria delle al- 
tre verità , che credono i Greci come 
noi intorno al Millero della Trinità ;e 
che di loro capo leguono alcuni errori, 
che di (traggono quelle verità . Quella 
è la foltanza de! Trattato di Santo An- 
felmo intorno alla proceffione dello Spi- 
rito Santo. 

; XVII. Valerano Vefcovo di Naum- 
. burgo in Saflonia , volendo rifpondere 
ad alcuni Greci andati in Alemagna, 
probabilmente alla Corte dell’ Imperator 
‘ Errico , al quale quello Vefcovo era 
affezionato , confultb Anfelmo l'opra le 
due quellioni dello Spirito Santo, e de- 
gli Azzimi (3) . Anfelmo gli rifpofc : 
S’io foffi certo, che voi non favori (le il 
Succeffor di Nerone e di Giuliano 1 ’ 
A pollata , contra il Succedere di San 
Pietro , io vi faluterei come Vefcovo 
con rifpetto ed amore ; ma perché non 
dobbiam noi mancar ad alcuno in dife- 
fa della verità , che voi cercate di fare 
contra i Greci , venuti da voi , io vi 
mando l’ Opera , che ho pubblicata con- 
tra di elfi intorno alla proceffione del- 
lo Spirito Santo . 
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Tratta poi la quillione dell’ ufo de- 
gli Azzimi nel Santo Sagrifizio, e mo- Amto 
lira primieramente , che la fede non v’ 1,1 
i interefiata , e che la et lenza del Sa- 11 
grifizio fulfi(te ugualmente , o fi offeri- 
fca col pane fermentalo ,o non fermen- 
tato ; ma che tuttavia é cofa più con- 
veniente l’ afare del pane fenza fermen- 
to ; e che in quello non la facciamo 
noi alla Giudaica , non facendolo per 
imitare i Giudei , non altrimenti che 
colui, il quale nella lettimana di Pafana 
mangiaffe del pane fenza fermento , o 
perché gli piaceli? maggiormente , o 
perché non avelie altro. 

Valerano fcrifle poi a Santo Anfel- 
mo (4) per confutarlo fopra la diverfi- 
tà delle cerimonie olfervate in divertì 
luoghi nella celebrazione del Santo Sa- 
grifizio, particolarmente fopra i legni ili 
Croce , che fi fanno full’ Odia , e lui 
Calice ; e 1 ’ ufo di coprire il Calice o 
col corporale, o con un pannolino pie- 
gato ; il che pretende non edere colà 
convenevole , perché Gelu-Crillo fuelpo- 
llo nudo fopra la Croce . In fine della 
l'uà lettera , aggiunge t La Chiefa Cat- 
tolica dà gloria a Dio del mio cambia- 
mento ; di avverfario della Chiefa Ro- 
mana, io fon divenuto aggradevolilfimo 
a Papa Pal'quale , e fono amm-lfo ne’ 
fuoi Configli co’ Cardinali . Sono tutta- 
via alla Corte dell’ Imperatore Errico, 
come Giofeffo a quella di Faraone, fen- 
za partecipare a’ luoi peccati . 

Anfelmo nella fua rifipoda faluta la- 
trano come Vefcovo , e fi rallegra fe- 
co della riconciliazione col Papa ; indi 
rifpcndendo alle fue quidioni : dice , che 
buona cofa farebbe, che fi celebra fiero i 
Sagramenti in una maniera uniforme , 
per tutta la Chiefa ; ma quando quede 
divertirà non alterano la fodanza del Sa- 
gramene, fi deggiono pinttodo tollera- * * 

re in pace , che condannarle con Scan- 
dalo . Sono elle procedute dalle divertì: 
forme, con le quali giudicano gli uomi- 
ni delle convenienze e della proprietà. 

Quanto all'ufo di coprire il Calice, egli 
dice : Qjantunquc Gefu-Crido fia dato 
crocifilfo fuori della Città a cielo aper- 
V v z to , 
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to , fi ha tuttavia 

il Santo Sagrifizio l'otto un tetto per 
evitare il vento o la pioggia ; e cosi 
quantunque fia fiato crocififfo nudo, fi fa 
bene a ricoprire il Calice, per riguardo 
che non vi cada dentro o mofea o altra 
lordura . Piuttofto con la noftra vita, 
che con sì fatte ceremonic , dobbiamo 
noi imitare la povertà di Gefu-Crifio, 
e i difprcgi, ch'egli ha patiti. 

XVI H. Egilberto ArcivcfcovodiTre- 
veri mori nella icifma nel quinto giorno 
di Settembre noi. dopo aver tenuta 
quella Sede per ventidue anni ottomefi 
e tre giorni ; e durò quafi quattro meli 
vacante (i).Tra molti foggetti degnidi 
riempiere quella Sede , che fi ritrovava- 
no nel Clero di Trevcri-, il più difiin- 
to era Brunone nato in Franconia della 
principal Nobiltà, ed era talmente ama- 
to da’ Signori , che 1 ’ aveano fatto Pre- 
vollo di T reveri, edi Spira , di San Fio- 
renzo a Coblent,e Arcidiacono. Effon- 
do andato 1 ’ ImpeFator Errico a tenere 
la fua Corte a Magonza nella Fella di 
Natale del medefimo anno noi. i Cit- 
tadini di T reveri andarono a domandar- 
gli Brunone per Arcivefcovo. I Signo- 
ri aggiunterò le loro inlìanze ; e l’ Im- 
peratore gli diede l' invefiitura per mez- 
zo dell’Anello, e del Paftorale , e com- 
mi fe che folle contàgrato. Lo fu in Ma- 

f onza medefima nel tredicefimo giorno 
i Gennaio 1002. da Adalberone di Mets, 
Giovanni di Spira e Richcro di Ver- 
dun; in prefenza di Rutardo Arcivefco- 
vo di Magonza , Federico di Colonia, 
e molti altri Vefcovi, che tutti incon- 
feguenza riconolcevano Errico per Im- 
peratore , e comunicavano feco lui . Bru- 
nonc fece il fuo ingreffo a Treveri nel 
giorno della Purificazione. 

Fine di S. XIX. L’anno precedente noi. San 
Bruno. Bruno fondatore de' Certofini morì nel 
fuo Monillcro di Squillaci nella Cala- 
bria (1) . Sentendoli vicino a morte , 
• raccolte la fua comunità, c racconti) lo- 
ro la ferie della fua vita dalla fua in- 
fanzia , in forma di confelfion generale. 
Indi elpofe con un lungo difcorl’o la fua 
fede fopra la Trinità, e conchiufe così: 



te , che il pane ed il vino ennfagrato 
fopra 1 ’ Altare fieno il vero Corno del 
Nofiro Signor Gcfu-G rifio, la tua vera 
Carne , e fi fuo vero Sangue , che noi 
riceviamo per leinilfione de’ nofiri pec- 
cati , e con la fperanza della eterna fa- 
iute . Morì pqì nella Domenica , fello 
giorno di Ottobre, e fu fcppellito dietro 
1 Aitar maggiore della Chiefa di quello 
Monillcro, dedicato a Santo Stefano. I 
Certofini mandarono , fecondo il cofiu- 
me, alcune lettere in diverCe Provincie, 
e fino in Inghilterra , avvitando la fua 
morte , e pregando che fi oralfe per L’ 
anima fua . Si tono confervate molte ri- 
fpofie delle Chiefe (3), contenenti mol- 
te lodi di San Bruno , la maggior par- 
te in verli , dove fi confelfa cb v egli ha 
minor bifogno delle orazioni degli altri, 
che gli altri non ne /hanno delle fue. 
In quelle rifpofie la Chielà di Reims 
lo riconofce per fuo allievo, c fa tefti- 
monianza, che abbandoni) egli il Mondo 
nella fua pii) alta profperità , e nel col- 
mo dell’ onore e delie ricchezze. La Chie- 
fa di Parigi lo chiama la gloria de' Dot- 
tori , e quella di Angcrs Io chiama fuo 
Maeftro;e dice che bi fognava elTere abi- 
li, per profittare delle fue lezioni : qua- 
fi tutte efaltavano la fua dottrina . 

Come dopo il fuo ritiro non penfavi 
ad altro che a.celarfi, ed aveva infpirato 
a’ fuoi difcepoli il medefimo amore del- 
la olcurità e del filenzio , niuno allo- 
ra ifcrille la fua vita , né la fioria del 
fuo Ordine ; c quello gran Santo non 
fu canonizzato , fe non dopo quattro- 
cento anni e più da Papa Leone X. Ho 
riferito quel che di lui dice Guiberto 
Abate di Nogent Autore di quel tem- 
po (4) , e aggiungerò qui quel che ne 
dice Pietro ilVenerabile Abate di Clu- 
gnì,in un’opera comporta circa cinquant* 
anni dopo (;) .Vi ha , die’ egli , in 
Borgogna un Ordine monartico più Can- 
to e più efatto di molti altri , inlìituiro 
a’ dì nortri da alcuni Padri dotti e fanti, 
cioè Mafirtro Bruno di Colonia , Mac- 
rtro Landuino Italiano , ed alcuni altri 

uo- 
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uomini veramente grandi , e timorofi 
di Dio. Inilruiti dalla negligenza e dal- 
la tiepidezza di alcuni Monaci antichi, 
prefero per fe medefimi , e per gli loro 
Settatori , maggiori precauzioni contra 
tutti gli artifizi del Demonio . Contra 
il rigoglio e la vana gloria, prefero al- 
cuni abiti più poveri e più difpregevoli 
di tutti gli altri Religiofi : per modo 
che fanno orrore a vederli , tanto fino 
corti, {fretti , arricciati , e impropri. Per 
tagliare la radice all' avarizia confinaro- 
no intorno alle loro cellette una certa 
elfenfione di terra più o meno grande ^ 
fecondo la fecondità o la ffcrilità de' 
luoghi ; ed oltre a quello termine non 
prenderebbero un piede di terra, quando 
anche lor s’offerilfe tutto il Mondo. Con 
la medefima ragione regolarono la quan- 
tità del loro beitiame , buoi , afini , montoni 
o capre ; c per non aver motivo di aumen- 
tare le loro terre, o i loro animali, or- 
dinarono , che in cialcuno de’ loro Mo- 
nilleri non vi follerò perpetuamente che 
dodici Monaci col Priore , che farebbe 
il trediccfimo , diciotto fratelli converfi, 
c alcuni pochi fervi llipendiari. 

Per domare il loro corpo portano 
tempre afpri cilici fopra le carni , e i 
loro digiuni fono quafi continovi: man- 
giano tempre pan di crufea, c temperano 
in modo il loro vino che ne perde quafi 
il fapore. Non mangiano mai carne fa- 
ni o ammalati che fieno. Non comprano 
mai pefee ; ma fe ne vien dato loro per 
carità , lo ricevono . Poffono mangiare 
formaggio od uova nella Domenica , e 
nel Giovedì baiamente. Il Martedì e il 
Sabato mangiano legumi ed erbe cotte. 
Il Lunedì, il Mercoledì, e il Venerdì 
fi contentano di foto pane ed acqua . 
Non mangiano altro che una fola volta 
al giorno, trattine i giorni dell’Ottava 
di Natale, di Pafqua, e della Penteco- 
fìe , nella Epifania , e in alcune altre 
folennità . Albergano in alcune feparate 
cellette , come gli antichi Monaci di 
Egitto ; e fi occupano continovawcnte 
nella lettura , nelle orazioni , e ne’ la- 
vori di mano ; in particolare a fcrivere 
libri. Vi recitano parimente l’ore mino- 
ri , avvertiti dalla campana della Chie- 
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fa ; ma tutti fi raccolgono alla Chìefe - . 

nell’ora di Vefpero , e ne’ Mattutini, 
adempiendo a ciò con maravigliola at- DI 
tenzione . Ne’ giqrni delle Felle , che 1 101 * 
fanno due palli , cantano tutte le ore in 
Chiefa, e mangiano in Refettorio dopò 
Sella , e dopo V efpero ; non dicono Mef- 
fa altro che in quelli giorni c nelle Do- 
meniche. Fanno cuocere elfi medefimi i 
legumi, che fi danno loro a mifura,e non 
beono mai vino , fe non che a palio. 

In tal mudo Pietro il Venerabile deferi- 
ve la vita de’ Certofini , che aveva egli 
per così dire fotte' agli occhi fuoi . 

XX. Corrado il Giovane morì nel Concilia 
medefimo anno noi. ch’era il nono di Roma. 
dopo aver abbandonata la Corte dell’ 
Imperator Errico fuo Padre. Teneva 
egli la fua in Italia (i),dove governa- 
va col configlio del Papa e detta Prin- 
cipelfa Matilde. Dicevano alcuni , che 



folle morto di veleno , c che 



a’ fuoi 



funerali fi facelfero de’ miracoli. L’an- 
no fegucntc l’ Imperator Errico , per 
configlio de’ Signori , dichiarò che fa- 
rebbe andato a Roma , e che vi con- 
vocherebbe un Concilio verfo il pri- 
mo giorno di Febbraio (2) , per efa- 
minarvi la fua caufa, e quella del Pa- 
pa , c rillabilire la unione dell’ Impe- 
ro , e del Sacerdozio . Tuttavia non 
attenne la promelfa , e non mandò al 
Papa a dimoiìrare la fua fommilfione. 
Al contrario fi feppe, che avea cerca- 
to di far eleggere un altro Papa fuori 
di Pafquale , ma che non v’ era egli 
riufeito. 

Pallata la metà di Quarefima , cioè 
verfo la fine del mefe di Marzo 1 102. 
il Papa tenne a Roma un ampio Con- 
cilio, dove intervennero tutt’i Velcovi 
di Puglia, di Campania, di Sicilia, di 
Tofcana, e in lemma di tutta la Italia, 
e i Depurati di molti Oltramontani « 
Vi fi ellefe quella formula di giuramen- 
to contra gli Scifmatici . Io anatematiz- 
zo ogni erefia, e quella particolarmente, 
che travaglia lo flato prefente della Chie- 
fa , e che inlegna , che fi deggiono dif- 
pregiare 1 ’ anatema , e le cenfure delle 
Chicli ; e prometto ubbidienza a Papa 
Pafquale e a’fuoi Succelfori in prefenza 

di 
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di Gefu-Crillo e della Chiefa; affermando 
quarte' ella afferma, e condannando quant’ 
ella condanna . Vi fi confermò la feo- 
munica data all’ Imperatore Errico da 
Gregorio VII. ed Urbano II. e Pafqua- 
le la pubblicò di fu» bocca nel Giovedì 
Santo terzo giorno di Aprile, nella Chie- 
fa di Laterano,inprefenza di un infinito 
Popolo di varie nazioni ; dichiarando che 
voleva egli che folle nota a ciafcuno , e 
principalmente agli Oltramontani , affine 
che fi aflcnelfero dalla fua Comunione. 

Si riferifee al giuramento ellefo in 
quello Concilio una lettera di Pafquale 
II. indirizzata all’ Arcivefcovo di Polo- 
nia , cioè di Gnefite , dove dice (1): 
Voi ci avete mandato a dire che il Re 
e i Signori fi maravigliano , che i no- 
ftri Nunzj vi abbiano offerto il pallio a 
condizione di dare il giuramento , che 
avevano effi portato qui in ifcritto. Effi 
dicono , che Gefu-Criflo proibì ogni giura- 
mento nel fuo Vangelo , e che non fi 
ritrova , che gli Apofloli , nè i Concili 
ne abbiano mai ordinato veruno. Final- 
mente furono di parere, che non dobbia- 
te voi fare queflo giuramento. Ma la 
neceffità ci coflringe ad efìgerlo . per 
mantenere la fede, l’ubbidienza e l'uni- 
tà della Chiefa : e non è già per noflro 
particolar intereffe ; ma folo per dimo- 
flrare, che Cete voi membro della Chie- 
fa Cattolica , ed unito al fuo Capo. 
I Saffoni e i Danefi fono piò lontani 
di voi ; e tuttavia i loro Metropolitani 
fanno il medefimo giuramento , ricevono 
con onore i Legati della Santa Sede, e 
mandano a Roma non folo ogni tre 
anni , ma in ciafcun anno . In quella 
lettera il Papa folfiene, che i Concili 
non hanno fatto leggi per la Romana 
Chiefa, effendo quella che concede l'au- 
torità a’ Concili ; ma prima delle falfe 
decretali, non veggiamo fondamento ve- 
runo a quella maffima . Si ritrova la 
medefima lettera parola per parola, ma 
più in riflretto , indirizzata all' Arcive- 
Icovo di Palermo (2) . 

XXI. Frattanto i Deputati d’Inghil- 
terra, effendo arrivati a Roma, ed aven- 
do fpiegato al Papa il motivo del loro 
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viaggio, e le intenzioni del Re, egli Omtin*- 
non trovò elpreffioni da dimoflrare la VI!?” 
fua maraviglia ; e rifpofe loro con indi- * * 

gnazione (3), che quando avelie a coflargli j nvr ft fl .. 
la teda , le minacce di un uomo non r«- m io- 
lo indurrebbero mai ad abolire i decreti eb.lcor:. 
de’ Santi Padri . Scriffe due lettere in 
tjueflo propofito , 1 ' una al Re Errico, 

1 altra all’ Arcivefcovo Anfelmo . Nel- 
la lettera al Re , comincia dal confo- 
larfi l'eco del fuo innalzamento alla Co- 
rona (4) , e che non imiti egli il cat- 
tivo ciempio di fuo fratello , fopra il 
quale era piombata la divina vendetta. 

Lo eforta a fuggire i mali efempj, che 
chiamano lofdcgno di Dio fopra il Re, 
per le inveiliture de’ Vefcovadi , e delle 
Abazie, e gli promette una inviolabile 
amicizia, s’egli rinunzia aquefla preten- 
dono. Imperocché, aggiungergli, abbia- 
mo proibito a tutt’ 1 Laici , per giudi- 
zio dello Spirito Santo , le inveiliture 
delle Chicle , e non conviene ad un 
figliuolo il ridurre fua Madre a ferviti), 
per darle uno fpofo non eletto da elfa. 

Nella lettera all’ Arcivefcovo, lo efor- 
ta a continovare nella fua fermezza , 
ed a rcfillere al Re, foggiungendo (5): 

Nel Concilio, che abbiam noi tenuto nel 
Palagio Lateranefe , abbiamo rinnovate 
le proibizioni a tutt’ i Cherici di fare 
omaggio ad un Laico , e di ricevere 
dalla fua mano o Chiefe 0 beni Eccle- 
fialìicl ; mentre che queflo defiderio di 
com(flaccre i Laici , che vanno in traccia 
delle dignità della Chiefa, è la forgente 
della Simonia. Termina dichiarando ad 
Anfelmo, che vuole mantenere nella loro 
integrità i diritti della fua primazia, e 
ch’egli vivente , non vi faranno in In- 
ghilterra altri Legati fuori di lui . Il 
che pare accennato per motivo della le- 
gazione di Guido Arcivefcovo di Vien- 
na, eh’ era (lata sì mal ricevuta (ò) . E‘ 

S nella lettera del quindiccfirao giom* 
i Aprile itoz. 

Fu accompagnata da una rifpofla a 
moltff quiflioni , che Anfelmo arca man- 
dato per due Monaci fuoi Deputati Bai- 
duino , e Aleffandro (7) . Le principali 
decifioni del Papa fono le leguenti: Un 

Vc- 
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Vefcovo pub ricevere dalla mano di un voluto il Papa dare quella perm i filone 
Laico alcune Chiefe fituate nella fua in ifcritto , per timore che rifapendofì Avko 
C iocci! , e (fendo quella una ridituzione. dagli altri Principi , non fi attribuirtero D * G.C. 
anzi .che una donazione ; perchè tutte il medelimo diritto , in difpregio dell’ 1 ,01 - 
le Chiefe di una Diocefi deggiono ef- autorità del Papa. 1 Deputati dell’ Ar- 
fere in potere del Vefcovo. Colui, eh’ civefcovo fofteneano, che il Papa nien- 
è in pericolo di morte, dee ricevere il te avea detto a veruno di contrario a 
Viatico dalla mano di un Sacerdote con- quelle lettere. Ma i Vefcovi dicevano: 
cubinario , piuttollo che morire lenza Oltre a quello che abbiam trattato col 
Viatico . In generale il Papa permette Papa dinanzi a voi , abbiamo avute al- 
ad Anfelmo di ufàre detla dilpenfa in cune fegrete udienze . I Signori erano 
cafo di neceflità contra il rigore de’Ca- divifi intorno a ciò: quali diceano, che 
noni, _ '• fenz’ arredarli alle parole conveniva at- 

Quando furono i Deputati di ritorno tenerfi alle fcritture , e a’ fuggetli del 
in Inghilterra (1) , il Re Errico rac- Papa . Sodeneano gli altri , che bifo- 
colle i Signori in Londra alla Feda di gnava credere piò todo alle relazio- 
San Michele noi. e fece dire ad An- ni di tre Vefcovi , che ad una perga- 

felmo di non negargli le coduman- mena , e ad un piombo ; e che i Mo- 

ze di fuo Padre , o di . ufeire del Re- naci non aveano più facoltà di fare re- 

gno . L’ Arcivefcovo rifpofe : Si offer- ilimonianza, dopo avere rinunziato al 
vino le lettere ùel Papa ; ed io ubbi- Mondo. 

dirò. quaato mi farà dato, fen- Il Re animato da’dìfcorfi de’ Vefcovi 
za offendere 1 ’ onor mio , e il rifpetto cominciò a dimoiare Anfelmo a render- 
delia Santa Sede . Il Re dille : Veg- gli omaggio , ed a confagrare coloro, 
ganfi , fc vuole , quelle che fono diret- a’ quali avelie egli conferiti i Vedova- 
te a lui ; quanto alle mie pej ora non di . Non volendo Anfelmo dare un’ aper- 
fi vedranno . Al fine qui non fi tratta ta mentita a’ Vefcovi, rifpofe, che per 
di lettere ; dica egli , fenza rigiri, fe ifchivare ogni inconveniente era di pa- 
vuoi arrenderti in tutto al mio volere, rere di mandar di nuovo a Roma a con- 
finiti fi maravigliarono di quedo di- fukare il Papa ; e frattanto , che fe il 

feorfo del Re , e diceano : Se quede Re deffe alcuna invellitura di Chiefa 

lettere gii foffero favorevoli , le modre- non l’ avrebbe in conto di fcomunicato, 
rebbe , mal grado dell’ Arcivefcovo . e nè pure colui , che aveffela ricevuta ; 

Anfelmo fece dunque vedere le fue ma che noi confagrerebbe , e non per- 
lettere ricevute dal Papa , principalrrfen- metterebbe che folfe con fagrato . Quefta 
te una del duodecimo giorno di Dicem- propofizione venne approvata, ed il Re, 
bre noi. nelle quali Pafcale gli ricor- per ufare del fuo pretefo diritta, diede 
dava, che le invedirure erano (tate con- fubiramente , per mezzo del Padorale , 
dannate da Urbano II. nel Concilio di la inveditura di due Vefcovadi,a Rug- 
Bari , dov’ erano intervenuti entram- siero fuo Cancelliere quello di Salis- 
bi (2). ' buri , e quello di Erford ad un altro 

Allora i Vefcovi, eh’ erano flati De- Ruggiero fuo pizzicatolo . Cosi chia- 
putati a Roma, differo. che il Papa a mavafi colui, che coftudiva le provifioni 
voce avea detto loro «tiverfamente dai da mangiare. 

contenuto di quede lettere, e di qttelle XXII. In quello tempo nell’ incon- Concilio 
delle mandate al Re; e dichiararono in tro di qued’ Affemblea tenne Anfelmo di Lon- 
fede di Vefcovi', che il Papa gli aveva un'Coilcilio nazionale a Londra nella «In- 
incaricati di dire al Re, che fin che Chiefa di San Pietro di Ouefhninflerl}) - 
viveffe dall’ altro canto da buon Princi- con la permiffione del Re e coll’ affen- 
pe, gli contribuirebbe le invedirure delle fo de’ Vefcovi , degli Abati , e de’Si- 
Chiefe , purché le deffe a perfone vir- gnori di tutto il Regno . Anfelmo vi 
tuofe . Ora aggiungono effi : Non ha prcfedette , e con lui vi fi ritrovarono 
Ge- 
co Edracr. J. Ntvcr. Flotcnf. Vigorn. Chr. (1) Kf. yj, (O To. 10. f. yig. et. Edm. 
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— ' Gerardo Arcivefcovo di Yorc , Mauri- 

"*P 5 ito Vefcovo di Londra , ed undici altri 

m G.C. Vefcovi , comprefi i due, che avevano 
11 01 ’ allora ricevuta la inverti tura. Vi furono 
ancora molti Abati : e i Signori v’ in- 
tervennero , per iattanza che Anfelmo 
ne fece al Re , affine di autenticare 
col concorfo delle due potenze i decre- 
ti del Concilio . Cofa necert'aria , per- 
ché da molti anni non s’ era tenuto in 
Inghilterra alcun Concilio. In quertofi 
cominciò dal condannare la Simonia , e 
fi depofero fei Abati reftati convinti ; 
tre che aveino ricevuta la benedizione 
Abazialc, e tre che non 1 avevano an- 
cora . Si depofero tre altri Abati per 
_ altri motivi . 

Si fecero in querto Concilio molti re- 
golamenti , de’ quali non ci rimane altro 
che i Sommar; in venriaove articoli. 
Ecco i piò notabili (i). Si proibifee a’ 
Vefcovi di trattare gli affari temporali, 
e di vertire a guifa di Laici . Tutt' i 
Cherici generalmente deggiono portare 
gli abiti di qno ftelfo colóre (z) ; per 
querto che i Laici li portavano di due 
colori , e mifchiati . Non fi daranno ad 
affitto gW Arcidiaconati (j).NiunChe- 
rico farà Prevorto o Proccuratore , cioè 
Soprantendente di un laico , nè Giudi- 
ce Criminale (4). Sì rinnova l’ordinan- 
za della continenza de’ Cherici; e fidi- 
chiara, che i figliuoli de’ Sacerdoti non 
potranno fucccdere alle loro Chiefe (5). 
Si proibifee agli Abati di far Cavalie- 
ri , cioè di dar loro la benedizione fò- 
lenne , come i Vefcovi (6). I Mona- 
ci non potranno dare la penitenza , fe 
non con perroiflìone del loro Abate, che 
non la concederà loro, fe non per quel- 
le anime , che fono lotto la loro dire- 
zione (7) . I Monaci non prenderan- 
no ad affitto , e non riceveranno le 
Chiefe altro che da’ Vefcovi (U) , e 
laveranno la follanza necert'aria a’ Sa- 
cerdoti , che la officiano (9). Si dichia- 
ra vana la prometta di matrimonio fat- 
ta fenza tertimonj (10) . Si proibifee 
parimente a’ Laici di lafciarfi crefcere i 
capelli per motivo delle infami dirtblu- 
lezze de' giovani , contra le quali fi prof- 
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ferifee anatema (ti) . Si proibifee d? , 
rendere a corpi morti , o fontane , o 
ad altre cofe alcun religiofo onore , 
fenza 1 ’ autorità del Vefcovo (12). Si 
proibifee di vendere gli uomini, come fi 
fa delle beilie ; cofa che fin allora s' 
era praticata in Inghilterra. 

Quelli Articoli furono proporti nel 
Concilio un poco troppo in fretta fenza 
edere ballevolmeute meditati ; per que- 
llo non volle Sant’ Anfelmo mandargli 
alle Chiefe d’Inghilterra, prima di aver- 
gli aggiuftatamente traferitti , e comu- 
nicati a’ Vefcovi nella loro prima Af- 
femblea ; per confermarli col lor comu- 
ne affenfo . Quello dice egli medefimo 
in una lettera al fuo Arcidiacono , al 
quale fpiega alcuno de’ fuoi regolamen- 
ti (ij). A venda quello Arcidiacono feo- 
municati alcuni Sacerdoti , che s’ era- 
no ritornati a prendere le loro concu- 
bine , Anfelmo confermò 1 : feomuni- 
ca (i4) . Ma fi oppofe al Re Errico, 
eh’ efìgea delle ammende da’ Sacerdoti , 
che non ubbidivano a’ decreti del Con- 
cilio C 1 5 )i e rapprefentò a lui umilmen- 
te , che non toccava al Principe il re- 
primere quello abufo, ma a’ Vefcovi , o 
in loro mancanza all’ Arcivefcovo o al 
Primate . 

XXI f. I grandi avvenimenti della Contino- 
Crociata un altro ne produlfero, che ne vaiionc 
fu la confeguenza. Dal primo anno del * lla . 
Regno di Balduino, cioè l’anno noi. 
partirono da Lombardia circa cinquan- 
tamila uomini , condotti da Anfelmo 
Arcivefcovo di Milano , Alberto Con- 
te di Blandraz (id),Guibcrto Conte di 
Parma , e molti altri Signori , che fe- 
guiti da un gran numero di Alemanni 
attraverfarono l’Ungheria, la Bulgaria, 
e la Tracia ; e dopo Pafqua dell’ anno 
1 1 02. giunfero a Nicomedia . Verfo il 
medefimo tempo , cioè nel 1102. (17), 
partirono da Francia Guglielmo Duca 
di Aquitania, Ugo il grande Conte del 
Vermandefe , fratello del Re Filippo, 
che avea lalciata la Crociata dopo la 
prefa di Antiochia ; Stefano Conte di 
Chartres e di Blois, che volle rimedia- 
re al fallo, che avea fatto di ritirarli rer- 
go- 



CO Art. 1. (a) IO. CO *• C4) L*. 4 J. d. (j) 7- CO *7- C7) I* (*) *7- CO li* 
Ciò) »». (11) aj. (n) 18. (<}) J. E fi/l. ■<>. (14) j. E fi/!. 11 ». ( ij ) !• Epift. 
io;, (il) j? t. Urfptrg. noi. Alb. Aquenf. hi. I. (17) Cuti, Tyr. io. c.it. 



Litro Sessantesimo quinto. 345 

«ognofamente nella medefima occafione; vefcovo di Salsbiirgo (2) , efTendo prefo da’ . 
Stefano Conte di Borgogna , e molti Mululmani, e Dimoiato a rinunziare al- ' 
altri Signori con trentamila uomini in la tua Religione ,. patì collantemente la UI G-C. 
circa . Prefero eflì il medefimo cammino^ morte nel giorno ventefimottavo di Set- 1 ,OJ - 
ed elfendo giunti a Coflantinopoli , vi tembre, ed è computato tra’ Martiri, 
trovarono Raimondo Conte di Tolofa, XXIV. Nella fine del medefimo an- Domilo, 
ch’cifendo andato a domandare foccorfo no 1102. la Contella IVJatilde rinnovò la nc di M-_. 
all’Imperatore Alcflìo, era per ritorna- donazione, che aveva ella fatta alla Chic- tilde ■ 
re in Siria , dove pretendea di Aabilirfi. fa Romana , con un atto in cui parla 
I Francefi lo prefero come Capo ; c in tal modo (3) . Al tempo di Papa 
avendo palTato il braccio di San Gior- Gregorio VII. nella Cappella di Santa 
gio , giunterò a Nicea . Croce nel Palagio di Laterano in pre- 

L’ Imperator Aleffio , che in appa- fenza di molti nobili Romani donai al- 
renza avea fatta loro buona accoglien- la Chiefa di San Pietro, il Papa accet- 
za, chiamandoli loro figliuoli, e facen- tante, rutt’ i miei beni prefenci, e Al- 
do loro de’ doni , mandò fegretamente turi, tanto di qua, che di là de’ monti, 
ad avvertire i Turchi del loro paffaggio, e ne feci fare una carta ; ma perchè 
eccitandogli ad opporviG ; ed effendofi i quella carta più non fi ritrova , temen- 
Crociati divifi mal a propofito, una parte do che la mia donazione fia rivocata in 
s’incamminò per monti iterili, e per vie dubbio, la rinnovo oggidì in mano di 
rillrette, dove perirono la maggior par- Bernardo Cardinale Legato con le cere- 
re. Alcuni giunfero a Tarfo inCilicia, monie ufate in limili cali $ e mi privo 
dove Ugo il Grande morì nel giorno di tutt’i miei beni in profitto del Papa 
diciottefimo di Ottobre 1 102. d anni ■ e della Romana Chicfà , fenza eh? io 
quarantacinque in circa , c fu lèpolto poifa nè gli credi miei mai più ripeter- 
nella Chiefa di San Paolo . I Crociati li , fotto pena di mille libbre d’ oro e 
fi raccollero in Antiochia, donde perde- quattromila libbre di argentò. Fatta in 
fiderio di vifitare i Santi Luoghi , parti- Canofa l’anno 1102. nel dicialìettefimo 
rono quali per terra, quali per mare ver- giorno di Novembre.. Era fiato il Car- 
fo Gerufalemme. Prefero eflì in palfan- dinal Bernardo Abate di Vallombrofa , 
do Tortofa Città marittima, che ficee- e fu dappoi Vefcovo di Parma, 
de eifere l’antica Antarada di Fenicia. XXV. In Alemagna Roberto Vefco- Sane ot- 

Frattanto il Re Balduino p>refe Cela- vo di Bamberga eficndo morto nel me- mne Ve- 
rga di Palefiina, e vi rifiabilì un Arci- defimo anno 1 102. fi portarono alla Cor- f cr ' vo di 
vefcovo, chiamaro parimente Balduino, te, fecondo il coAume , le inlegne del Bimbtr * 
ch’era andato nel primo viaggio con Go- Vefcovado, cioè il pafiorale e l'anello, ' 
defredo di Buglione . Indi li portò in- con la fupplica per domandare un Ve- 
contro a’ Crociati giunti di nuovo-, e feovo (4). Ma l’ Imperator Errico pre- 
condulfegli in Gerulalemme (1) , dove fe una proroga di lei mefi , a capo de’ 
celebrarono inficine la Fella di Pafqua quali fcrilfe , che £li mandaffero de’ De- 
dell’ anno 1103. e poco tempo dopo il putati, dicendo che aveva egli rinvenu- 
Duca di Aquitania ritornò in Francia, to un degno Vefcovo per quefia Chie- 
Quelli che rima fero fi trovarono aduna fa. Era verfo Natale, ed effendo i De- 
battaglia,chc il Re Balduinodiede impru- putati giunti alla Corte dell’ Imperato- 
dentemente agl’infedeli con alcune trup- re, egli difle loro, che l’aflètto che avea 
pe moltifiimo difuguali ; la maggior par- verfo la loro Chiefa gli av e a fatto pren- 
te vi perirono; tra gli altri Stefano Con- dere così lungo termine per eleggere un 
te di Chartres, e Stefano Conte di Bor- buon l'oggetto . Indi porgendo la mano 
gogna. Il Re Balduino fi falvò a* gran ad Ottone uo Cappellano, diffe loro: 
pena. Così quello fecondo viaggio ebbe Ecco il verro Maeftro e il Vefcovo di 
poco buon avvenimento. TiemoneArci- Bamberga. 1 Deputati forprefi fi guar- 
Fltury To m. JX. X x da- 
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— ' ' davano l’uno l’ altro; e gli alianti , che 

Avvo aveano fperato quel porto per erti , o 
di G.C. ciafcuno per un de’ frioi , ferobravano 
i ioj. eccitargli a fare qualche dimortrazione do’ 
gelli , e col mormorare . DifTero dunque 
all’ Imperatore : Noi fperavarao, che ci 
derte qualche pcr/ona della Corte nota 
a noi ,c di buon parentado; imperocché 
cortui noi conofciamo. Volete voi faper 
chi egli fia, diffe 1’ Imperatore? Io fo- 
no fuo Padre, c la Chiefa di Bamber- 
ga dev’ edere lua Madre ; né mutere- 
mo di pronolìto . Non 1' abbiamo già 
feelto fpenfìeratamente ; ma dopo ave- 
re conofciuto il fuo merito per lunga 
fperienza ; e ben ci avvedremo della 
noftra perdita, quando più non 1 ’ avre- 
mo . 

Ottone fi gittb a’ piedi dell’ Impera- 
tore, fortemente piangendo, e i Depu- 
tati accoderò per follcvarlo. Egli ricu- 
sò , e dicea di edere un pover’ uomo , 
indegno di tal dignità , e pregava che fi 
eleggede tra’ fuoi confratelli qualche per- 
fona nobile e ricca . Vedete, dide l’Im- 
peratore , qual fia la fua ambizione ? 
Quella é la terza volta eh’ egli ricufa . 
Volli dargli il Vefcovado di Ausbur- 
go , e poi quello di Aiberllat . Credo 
che Dio lo ril'erbaffe alla Chiefa di 
Bamberga . Parlando in tal forma gli 
pofe I’ anello Vcicovilc in dito , e il 
pallorale in mano, e avendogli così da- 
ta 1’ invertitura , rimitelo a’ Deputati . 
Ottone durò gran pena ad acconfenti- 
re , per motivo della difputa intorno 
alle invelliture ; e da quel punto egli 
premile a Dio di non dimorare Ve- 
scovo , fe non ricevea dalle mani del 
Papa fa confagrazione^ e la invertire- 
ra coll' adenfo , e con la domanda del- 
la fua Chiefa . Celebrò a Magonza la 
Fella di Natale coll’Imperatore, e (let- 
te alla Corte lei fettimane in circa. 

Fecelo l’ Imperatore condurre a Bam- 
fcerga (i) da’ Vefcovi di Amburgo e 
di Virsburgo , con altri Signori , e con 
numerofo léguito, c vi giunte nella vi- 

f ilia della Purificazione primo giorno di 
ebbraio i io?. Dal punto che cominciò a 
feopr re la Chiefa Cattedrale , di liete da 
cavallo , fi tcalzò , e fece il redo del 
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cammino a piedi nudi fopra la neve, « 
il ghiaccio , in mezzo del Clero e del 
popolo , che gli era andato incontro a 
riceverlo folennemente in procedione . 
Pochi giorni dopo, e prima di ogni ai» 
tra faccenda, mandò a Roma de’ Depu- 
tati con una lettera a Papa Pafquale , 
dove gli dichiarava la fua fommiffione, 
e gli domandava configlio . Patfai , di- 
ceva egli (z) alcuni anni in fervigio 
dell’ Imperator mioSignore, guadagnai», 
domi la fua grazia ; ma diffidando della 
invertitura datami di fua mano, per due 
volte ricufai de’ Vefcovadi, che mi vo- 
lea dare . Per la terza volta mi nomi, 
nò a quello di Bamberga, ma non l'oc- 
cuperò j fe la Santità Voftra non è in 
grado d’ invertirmene, e di conlàgranni 
con le lue mani . Fatemi dunque fa pe- 
re la volontà voflra. 

Quella lettera piacque moltirtimo al 
Papa , imperocché a quel tempo v’ era- 
no pochi Vefcovi in Alemagna , che 
rendelTero alla Romana Chieià la con- 
venien'e lbmmirtione (}). Rifpolé dun- 
que ad Octone ( 4 ) , nconofcendolo per 
Vcfcovo eletto di Bamberga , lodando 
la fua condotta , ed invitandolo a por- 
tarli arditamente in Roma. Ottone usò 
tanta diligenza, che giunfevi all’Afcen- 
(ione , caduta in quelt’ anno t io;, nel 
fettimo giorno di Maggio. Il Papa era 
in Anagni, dove andò a ritrovarlo co' 
Deputati della Chieià di Bamberga , 
che lo domandavano in Vefcovo. Otto- 
ne. raccontò fedelmente al Papa il mo- 
do con cui venne eletto ; e pofe a' lune 
piedi il pallorale e l’anello, domandai», 
dogli perdono del fuo fallo o della lua 
imprudenza. Il Papa gli commil'e di ri- 
prendere le infegne dei Vefcovado , e 
come feg iirava egli femore a ricono- 
fcerlene indegno , il Papa aggiunte : 
Si avvicina la fella dello Spirito San- 
to ; bifogna raccomandare a lui quello 
affare. 

Effondo ritornato Ottone al fuo alber- 
go, pensò tutta la notte e retto il giorno 
leguerile alia difficoltà de’temoi, al peri- 
colo de’ Pallori, alla indocilità de’ popo- 
li ; e dopo avere maturamente deliberàtw,- 
rifolvette di abbandonar ogni cofa, e di 

vi- 
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vivere chetamente da privata perfona. pillava per un articolo di fede. 
Dichiarò la fua riloluiione a quelli, che 
avendo prefo 
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fc accompagnavano , ed 
congedò dal Papa , fi pofe in cammino 
per andartene ; ma il Papa gli fece com- 
mettere di ritornar indietro in virtù di 
Tanta ubbidierrra . Quelli del fuo feguito 
l<i,riconduflero . e venne ordinato Vefco- 
vo per mano ael Papa,a(fi(Vito da molti 
Vclcovi nel giorno della Pentecofte, 
diciafletrefimo giorno di Maggio 1103. 
Il Papa non gli fece dar giuramento, 
quantunque allora non ne difpenfafle 
alcuno di quelli, ch’egli confagrava (t). 
Aveano giù i Vefcovi di Bamberga il 
privilegio della Croce e del pallio come 
gli Arcivefcovi ; ma folamente per quat- 
tro volte all’anno. Il Papa ne aggiunfe 
altre quattro in favore di Ottone (2). 
Nella fua lettera alla Chiefa di Bam- 
berga nota , eh’ egli Io confagrò fecondo 
i loro defiderj , e falvo il diritto del 
Metropolitano (3). 

Si deve oflervare in quella lettera , e 
in tutto ciò che occorfe nella promozione 
di Ottone , che riconofeeva egli per Si- 
gnore e per legittimo Imperatore Errico, 

3 uanrunuue fcomunicato , e tante volte 
epodo da Papa Gregorio VII. e da'fuoi 
Succelfori ; e che il Tuo fcrupolo non era 
fondato fu la mancanza di potere dal 
canto di Errico , ma l'opra la ccremonia 
della inveditura, e dell’ abufo ch’egli ne 
faceva ; impedendo l’adoluta autorità del- 
le elezioni legittime . Ottone nella fua 
lettera al Papa non gli diffimulò di ef- 
fcre dato lungo tempo al fervigio di 
ouedo Principe, e che ricevette il Ve- 
Icovado da lui (4) . Non fe ne feusò 
egli , ritrovandoli alla prefenza del Pa- 
pa, c il Papa non ne fece a lui ripren- 
lione veruna ; c veruna alla Chiefa di 
Bamberga , che riconofeeva Errico per 
Imperatore . Quedo efempio , e molti 
altri del tempo medefimo , danno a cono- 
feere , che non fi tralafciava di edere cat- 
tolico, e per tale riconofcìuto dalla San- 
ta Sede, quantunque non fi efeguilfero a 
rigore le condanne profferite contra Er- 
rico. In fomma che la facoltà del Papa 
fopra le cofe temporali de’ Sovrani non 



XXVI. Ottone, che in quedo modo 
fu Vefcovo di Bamberga , nacaue in 
Suabia di nobili genitori , ma di me- 
diocri fortune (5) . Lo pofero a fludia- 
re da’ fuoi primi anni ; ma mentre eh’ 
era egli adente per gli fuoi dud; , effi 
vennero a morte ; e fuo fratello dedica- 
to all’ armi gli mandava picciola cofa 
da fuflidere . Ottone dopo il corfo del- 
la umanità e della filofòfia , non aven- 
do di che fupplire alle fpefe delle fcuole 
maggiori , c non volendo edere di ag- 
gravio alla fui famiglia , pal'sò in Polo- 
nia ; dove fapea che le perfone di let- 
tere erano rare . Prefe quivi 1 ' im- 
pegno di una fcuola , dove ammae- 
drando altrui , s’ indruiva egli medefi- 
mq; ed acquiftò ricchezze ed onore. Ap- 
prese anche la lingua del Paefe , e co- 
me ad un tratto menava una vita pura 
e frugale, fi fece amare da tutto il mon- 
do ; a che giovava ancora la fua buo- 
na prefenza , e il fuo vantaggiofo edo* 
riore. Cosi andò infìnuandofi nella do- 
medichezza de’ Grandi, che lo impiega- 
vano a riferir ambafeiate , e a trattare 
di affari tra effi , e con queda deputa- 
zione fi fece conofcere dal Duca di Polo- 
nia, che talmente lo aggradì , che vol- 
le fame 1 ’ ornamento della fua Corte. 

Dappoiché Ottone per alcuni anni vi 
fi diportò faviffimamente , il Duca per- 
dette fua moglie , e fi parlò di rimari- 
tarlo. Ottone gli propofe la foreila dell’ 
Imperatore , c fu eletto egli medefimo 
ad andare a richiederla . L’ affare ebbe 
felice efito. Si accrebbe il credito di Ot- 
tone, e divenne mediatore tra l’Impe- 
ratore e il Duca di Polonia . Avendo 
per quedo mezzo conofciuto l’Imperato- 
re il fuo merito, gli piacque ritenerfelo, 
e lo domandò a tua foreila , e al Du- 
ca, che glielo accordarono, quantunque 
a mal cuore . Da prima 1 ’ Imperatore 
lo impiccò ne’ fuoi men gravi affari . 
come nel recitar feco alcun; falmi ed 
orazioni (d); per modo che Ottone eri 
fempre in atto di prefentargli il fuo fal- 
terio. Eflendo il Cancellier dell'Impe- 
ratore innalzato al Vefcovado, l'Impe- 
- X x 2 ra- 
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rator diede a lui quell’ offizio , e come 
la fabbrica della Chiefa di Spira nulla 
Di Ci.C. avanzava f gliene addofsò la cura , e il 
1 lo i' Cancelliere fece molto andar oltre quell’ 
opera, con gran diminuzione delle fpe- 
fe. Tal era Ottone , quando fu promof- 
fo al Vefcovado di Bamberga. 

Contine- XX VII. In Inghilterra, fubito dopo 

«azione i] Concilio di Londra , Ruggiero chia- 
jf l 1 ’ a ? 7 * W*to al Vefcovado di Erford cadde in- 
terra. " ^ ermo » e vedendofi all’ eli remo punto, 
mandò a pregare Anfelmo di farlo con- 
fagrare da due Vefcovi prima di mori- 
re (i). Anfelmo forrife dell’imperti- 
nenza di quello (oggetto , e nulla ri- 
fpofe. EITendo morto Ruggiero, il Re 
diede l’ invellitura del Vefcovado a Rei- 
nelrao Cancelliere della Regina, c man- 
dò a pregare Anfelmo di confagrarlo 
con Ruggiero, eletto parimente per Sa- 
lisberì , e con Guglielmo delibato da 
lungo tempo per Vinchellre . Anfelmo 
rifpofe : Volentieri conlagrcrò Gugliel- 
mo; quanto agli altri due non farò mai 
aljjo , [e non quello di che mi fono 
convenuto col Re. Il Re rifpofe in col- 
lera, e con giuramento: Egli non con- 
flagrerà , finché io viva , 1* uno fenza gli 
altri due . Guglielmo era fiato eletto 
nell’efilio di Anfelmo , ma non voleva 
egli né acconfeotire alla elezione , né 
ricevere il pafiorale dalla mano del Re, 
né ingerirfi nel governo della Chiefa. 
Anfelmo effondo di ritorno gli diede il 
pafiorale ad infianza del Clero , e del 
lo, e coll’affcnfo del Re. 
cg.mdo Anfelmo di confagrare gli 
altri due , il Re commile a Giraido 
Arcivefcovo di Yorc, che li confagraf- 
fc tutti tre ; ma Reinelmo nominato a 
Erford , prefentò al Re il pafiorale e 
l’anello, pentendofi di averli prefi dal- 
le fue roani ; di che il Re fdegnato lo 
difcacciò dalla Tua Corte . Girardo (la- 
bili il giorno con tute’ i Vefcovi d’In- 
ghilterra per confagrare i due altri Gu- 
glielmo c Ruggiero. Si cominciò la cere- 
irionia , e fi venne all’ clame de' due elet- 
ti , quando Guglielmo , prefo da orrore , 
dichiarò che volea piurtofto elfere fpo- 
gliato di tutto , che di acconfentire ad 
una ordinazione tanto irregolare. I Ve- 
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feovi ricoperti di confufione , e de’ rin- 
(acciamenti del popolo, fi ritirarono; e 
fi conduffc Guglielmo al Re . Quello 
Prelato, dimorando fermo nella fua rifo- 
luzione , fu difcacciato dal Regno , e 
privato di tutti gli averi fuoi . Anfelmo 
ne domandò giufiizia al Re ; ma inutil- 
mente. 

Verfo la meri di quarefima dell’ an- 
no 1103. il Re andò aCamorberì, fol- 
to pretefto di andare a Douvres, per trat- 
tare alcuna faccenda col Conte ai Fian- 
dra ; ma in effetto per follecitare l’ Ar- 
civefcovo a non contendergli piò gli an- 
tichi fuoi diritti . Anfelmo rifpofe : 

Quelli che io mandai a Roma ad in- 
formarfi delle relazioni de’ Vefcovi, fo- 
no ritornati , e portarono alcune lette- 
re (2) ; io prego che fieno lette , per 
ifeoprire, fe vi é qualcofa che mi per- 
metta di condefcendere alla volontà del 
Re. Il Re rifpofe: Io non comporterò 
piò quelli rigiri ; io voglio una decido- 
no : che ho a far io del Papa per rego- 
lare i diritti miei? Chi dunque vuol to- 
gliermegli , é nemico mio. Finalmente 
fece dire all’ Arcivefcovo , che lo pre- 
gava andar a Roma egli medelimo, e di 
sforzarli ad ottenergli quel che gli al- 
tri non aveano potuto. Anfelmo ben fi 
avvide a che rendette quella propofizio- 
ne , cioè a farlo partir dal Regno; ed 
egli induffe il Re a differire fino a Pa- 
fqua , per prendere il parere de’ Vefco- 
vi c ae’ Signori . Pafqua in quell’ anno 
fu nel giorno ventefimonono di Marzo. 

Anfelmo andò alla Corte , e di comu- 
ne avvilo lo pregarono a fare il viaggio 
di Roma. Poiché cosi vi piace , rifpos' 
egli, io lo farò, ad onta delP età mia, 
e la mia poca falute . Ma fappiate, 
che io nulla domanderò al Papa , che 
polla nuocere al mio onore , o alla li- 
bertà delle Chiefc . Convennero , che 
il Re mandaffe un Deputato in fuo 
nome. 

XXVIII. Anfelmo ritornò dunque a <^nt 0 
Roma, dopo le Felle, volendo ufeir d’ Anfelmo 
Inghilterra piò pretto che gli fotte poflì- rir °m» a 
bile, e s’imbarcò nel vencefimofetti- Ronu * 
mo giorno di Aprile 1103. Arrivò 'egli 
aGuiffand, pafsò a Bologna, entrò nel- 




lo Edmer. j. Nsvor. (O m. ai. 



Libro Ses s a n t e si m oquinto. 



la Normandia, e andòalBcc, dove aprì 
1 ’ ultima lettera avuta «hi Papa , c che 
non avea voluto aprirla prima , per non 
dar motivo al Re di contradarla (i) . 
tra in data del duodecimo giorno di 
Dicembre i ioz. ; e conteneva una for- 
mai negativa di quanto i Vefcovi man- 
dati dal Re d'Inghilterra avevano a lui, 
riferito ; cioè che il Papa non condan- 
nava le inveftiture ; ma che non volea 
dichiararlo in ifcritto per timore di non 
aver contra le doglianze degli altri Prin- 
cipi . Il Papa foggiungc : Noi chiamia- 
mo in teftimonio Gcfu-Crifto, che pene- 
tra dentro i cuori , che mai non ci è ca- 
duto in mente un penderò così reo ; e 
Dio ci guardi dall’ avere una cofa nel- 
la bocca, ed un’altra nel cuore. Indi : 
Quanto a v Vefcovi, che cambiarono la 
verità in bugia, noi gli cfclùdiamo dal- 
la grazia di San Pietro , e dalla noftra 
focietà, fino a tanto che foddisfacciano al- 
la Romana Chiefa , e dichiariamo feo- 
muoicati coloro, che in quefio intervallo 
hanno ricevuta la inveftitura , o l’ ordina- 
zione, c coloro che gli hanno ordinati. 

Anfelmo era a Chartres nella Pente- 
cofìe , e voleva andar oltre , quando il 
Vefcovo Ivo ed altre fagee perfone 
lo confìgliarono a non efporii a* bollori 
dell’’ Italia in quella ftagione . Ritornò 
egli dunque al Bec , dove dimorò fino 
alla metà di A godo , applicandoli infa- 
ticabilmente alla edificazione de’ Mona- 
ci . In fine giunfe con felice viaggio a 
Roma , e vi trovò 1 ’ Inviato dei Re , 
che avealo preceduto Hi alcuni gicfrni . 
Era quelli Guglielmo di Varelvatl, che 
fu poi Vefcovo di Exceftre ; quel mc- 
defìmo che il Re Guglielmo il Rollo 
avea mandato a Roma per lo roedefimo 
affare alcuni anni prima . Anfelmo fu 
alloggiato nel Palagio Lateranefe nel 
medefimo appartamento che Papa Urba- 
no II. gli avea dato (2). Avendo Papa 
Pafqualc determinato il giorno per efà- 
m'mare l’affare, Guglielmo di Varélvaft 
trattò la canf.i del Re con molta elo- 
quenza ; rapprefentando lo Stato del Re- 
gno d’ Inghilterra , i benefizi del Re 
verfo la Corte di Roma, che gli aveva- 
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no acquattati alcuni particolari privilegi . — - 
dalia Santa Sede; e che riufeirebba du- 
ro e vergognofo fatto al Re fuoSigno- 01 
re il perdere i vantaggi de’ fuoi prede- 1 l0 3 * 
ceffori , e che a’ Romani medefimi ne 
ritornerebbe un notabile pregiudizio , 
che non riparerebbero quando anche 
averterò voluto farlo. 

Quello difeorfo penetrò l’animo di al- 
cuni Romani, che fi dichiararono aperta- 
mente per lo Re. Anfelmo flava tacito, 
e afpettava il giudizio del Papa, e Gu- 
glielmo (limando che forte per darlo in 
Tuo favore, aggiunfe •• Per quanto fi di- 
ca dall' una e dall’ altra parte , io vo- 
glio che tutti gli alianti fappiano , che 
il Re mio Signore non comporterà, che 
gli fieno levate le inveftiture , a cotto 
di perdere il Regno. Allora il Papadif- 
fe: Sappiate parimente, e lo dico dinan- 
zi a Dio , che Papa Pafquale non gl» 
permetterà mai di ritenerfele impune- 
mente , a cotto di perdere la tetta . t 
Romani applaudirono a quello difeorfo. v 
e per loro configlio il Papa accordò al 
Re d’Inghilterra alcuni ufi de’ fuoi pre- 
decertori , proibendogli aflolutamente le 
inveftiture delle Chiefe, e lo fgravò dal- 
la fcomunica profferita da Papa Urbano, 
fenza per altro levarla a coloro , cheavea- 
no da lui ricevute le inveftiture, o che 
in avvenire le ricevertelo . Anfelmo pre- 
fe poi congedo dal Papa , che gli diede 
una lettera confermativa de’ diritti della 
fua primazia (3) , in data del giorno 
fedicefimo di Novembre 1103. 

Ma Guglielmo di Varélvaft fi fermò 
a Roma , fotto colore di un voto, che 
dicea di aver fatto di andare a S'anNic^ 
colò di Bari , ma in effetto per tenta- 
re , fc in affenza di Anfelmo potea fac 
mutare di propofito il Papa . Non vi 
riufcl , e ottenne fidamente una lettera 
per lo Re (f Inghilterra in data del 
ventefimoterzo giorno di Novembre C4), 
in cui il Papa fa tetthnonianza a que- 
llo Principe di aver per luì una par- 
ticolare amicizia , e lo eforta con le 
piò efficaci ragioni , e principalmente 
per la fua propria gloria a rinunziare 
alle inveftiture , e a richiamare Anfel- 
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~Avvn B ’ 0 ’ / orrt!n< k T,( k > gli una pronta rifi-oda. Galone, uomo, di vita cfemplare in(W- 
Cr Guglielmo di Vàrelvaft raggiunfe Anici- to nelle buoni 1 ' lettere e nella difcipli- 
oj* fe a Piacenza, e andò leco lui fino a n* della Chiefa. Alcuni tuttavia del par 1 - 
,c ’i• Lione, dove arrivarono verfo Natale ; e rito di Stefano, che fa ricufato , e chi 
Anfelmo vi fi arredò per celebrare la aveva egli guadagnati con pnrziofc pelli. 
Feda. Ma Guglielmo volle paffaroltre, ed altri confimili doni, non rollerò ié- 
e gli dtffe partendo : Come io fperava confentire a queda elezione , quantun- 
c;he il nodr<? affare' avelie in Roma mi- que non potettero allegare alcun motivi 
gli or effetto 1 , cfie non ebbe, ho differito canonico. E di fi fono indirizzari al Re 
“no al prefente di dichiararvi gli ordini e gli fecero intendere , che Calotte i 
, del Re; Tappiate dunque, che fe voi ri- mio difcepolo e mio allievo ; e che fa- 

tomerete in Inghilterra, tol difegno di rebbe codui un grand’avverfario, femiì 
vivere feco lui come fecero i vodri pre- diveniffe Vefcovo nel fuoRegno. Il Re 
deceffori , egli vi riceverà volentieri . così, prevenuto ricusò di acconlenrire at- 
r ' Anl'elmo rifpofe : Non dite di vantag- fa fua elezione, nè dare a!F eletto i Q- 
gio ; ben v intend’ io . Si divifero a ni del Vefcovado ; e qucdo perché il 
quedo dire. Anfelmo dimorò a Lione, Re era in poffedimento di efft durame 
onorato dall’ Arcivefcovo Ugo, comefe la vacanza della Sede. Seguita Ivo: Gli 
l’ode dato egli medefimo l’ Arcivefcovo, elettori avrebbero già avuto ricorfoaltà 
e il Signore della Città. Santità Vodra, fc'it loro Metropoli ta- 

citane XXIX. In Francia la elezione di Ste- no non li riteneffe, avendo g ; à depufi- 
Vdcovo fanoni Garlanda per 1 * Arcivefcovado to loro il giorno ed anche agli opponenti, 
dt Beau- <Ji Beauvais fu annullata, come già diffi, per accomodargli inlieme, per quanto fi 
* UI ‘ e fu eletto in fuo luogo Galene Abate dice ; ma ferie vuol dedramente impe- 
dì San Quintino della medefima Cit- dire il fatto , fecondo l' intenzione del 
tà (»). Intorno a quedo Ivo diChartres, Re . A voi , o Santo Padre , conviene 
thè come figliuolo della Chielh di Beau- ufare dell’ autorità vodra per fodenere 
vais Tempre aveva a cuore i fuoi inte- quedi Cherici fecondo la giudizia delle 
redi , Icriffc a Manaffe Arcivefcovo di loro domande, e feguitare con fermezza 
Reims (z) , follccitandolo a confagrare come avete cominciato. In un’ altra ict- 
G alone , la cui elezione fapea che vo- cera al Papa aggiunfe ( 4 ), cheilReavea 
, leva edere contradata dalla Corte. Voi fatto giuramento che , vivendo egli , mai 

*’’’ fapete, die’ egli, che l’ottavo Concilio non farebbe flato Galone Velcovo di 

approvato dalla Chiefa Romana proibì Beauvais . Se quedo giuramento , die’ 
a Re di mclcolarfi nella elezione de' egli , può annullare una elezione cano- 
Vefcovi ; e che i Re di Francia Carlo nica», non vi faranno in Francia altro 
e Luigi accordarono alla Chiefa qued’ che intrufioni fimoniache e violente, 
elezioni , come hanno ferino ne’ loro Anfelmo fcriffe parimente al Papa 
Capitolari; cd hanno permedo a’ Vefco- in favore di Galone ad indanza della 
vi di ordinarli ne’ Concili provinciali . Chicli di Beauvais ( 5 ) , il cui mife- 
k . ; E non vi arredate a quello, che fi dice rabile dato avea conofciuto quando era 

maliziofamente al Re intorno alla con- egli al Bec , e fece tedimonianza , che 
dizione fervile de' parenti di Galone ; per quella Sede non fi potea ritrovare 
imperocché la fua nafeita è oneda , quan- miglior foggetto . Galone fu nel vero 
tunque mediocre , e uomo vivente non confagrato vefcovo di Beauvais ; ma 
• può provare che fia fervile 1 il Re pur troppo fedele al fuo gio- 

ivo fcride parimente in quedo prò- ramento , non volle mai comportarlo . 
polito (a) a Papa Pafquale in quelli ter- Quello Prelato andò a Roma , come fi 
mini : La piò lana parte del Clero di vede da una lettera d' Ivo a Papa 
Beauvais , col parere de’ Signori , e coll' Pafquale , che dice cosi (6) : Vi fo- 
alfenfo del popolo, elcfle per Vefcovo no alcuni peccatori, che quando voglia- 
mo 
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!»W> noi Wrreggergli , e rrarli da’ loro 
eoi no voli -abiti, fi arrecano lettere della 
Santa Sède, campite non fa crei dire con 

? uali artifizi, per ifcanfare di ubbidirci. 

1 che produce nella Chiefa un difpre» 
gio de’ comandamenti di Dio , ed una 
corrasione di coftumi , che non fi pub 
efori mere . E quel eh’ è peggio , qneffi 
uomini corrotti fono favorevolmente a leni- 
tati delle medefime colonne della Chic- 
fa , quando vogliono calunniare la gen- 
te dabbene. Cosi difnerando quali di fa- 
re alcun fratto, foeffo penfìamo a libe- 
rarci del Vefcovado , e "col difegno di 
difeorrervi di tal affare , è di parecchi 
altri , fiamo giunti poco meno che alle 
Alpi . Ma fapendo che ci venivano re- 
fe delle infidie , abbiamo fofpefo il no- 
ftro viaggio , e vi mandiamo il noffro 
confratello Galone, eh’ è pili atto a ce- 
larli ne’lnoghi pericolofi . Abbiamo co- 
de le noffre parole in bocca fua, affine 
che dono averlo afeoleato intorno a’fuol 
ed a’ n offri bi fogni , ordiniate quel che 
(limerete conveniente. 

• Galone foggiomò qualcheteihpo a Ro- 
ma (i),e la Storia di Polonia dke,chd 
Papa Pafquale vel mandò come Legato; 
che fortenuto dall'autorità del Duca Bo- 
leslao, vi condannò edepofe due Vefco- 
vi ; e che Ladislao figliuolo del Duca , ef- 
fendo nato nel tempo della fua legazione, 
fu tenuto da lui allà Sacra Fonte, co’ Ve- 
feovi del Pacfe nella Chiefa di Cracovia. 

Frattanto eflendo la Chiefa di Parigi 
vacante per la morte di Guglielmo di 
Montfort,occorfa per quel che fi crede 
nell’anno noi. una parte del Clero 
eleffe Fulco Decano del Capitolo, il che 
fece nafeere una fcandalofa difeordia; e 
Ivo di Chartres, confutato da due Ar- 
cidiaconi , rifpofe , che non darebbe il 
fuo aflenfo nò a quella elezione, nò ad 
alcun' altra, fe non folfe fatta di cbmu- 
lie accordo del clero e del popolo, coll’ 
approvazione del Metropolitano , c de’ 
fiiòi Sutfraganei (2), dopo un leggittimo 
efame.Ivo elfendo invitato a quello efa- 
me dal Re Filippo, attefe di elfervi chia- 
mato canonicamente da Daini berrò Ar- 



ESI WOQ'UINtO . 






civéfcovo di Serti, e gli fc riffe n queftb r~ 
modo (f) : Se il Re mi dà il falvocon- 
dotto , che mi promife , io proccurerò DT 
di venirvi: fe non porri» venirvi , o fe i ,l ° 4 * 
noffri confratelli non vi capitano in nu- 
mero fufficientc per diffinire un aliar 
di quelh importanza, rimettetelo ad uh 
altro tempo , o permettete che le due 
parti vadano a Roma •• Fulco è rifolu- 
to di andarvi , fia o non fia conferma- •, 
ta la fua elezione . In fatti vi andò, 1 

con la tefftmonianza dell’ Arcivefcovo , 
e de' fuoi Suffragane!, per inllanta della 
Chiefa di Parigi , portata da’ fnoi De- 
putati -, Per "il che avendo il Papa ri- v 
guardo al la fua matura età , alla gra- 
vità de’ funi collumi , ed al bifogno di 
quella Chiefa, lo confagrò Vefcovo, 
lenza pregiudizio de’ diritti della Me- 
tropoli , come 1 fi vede dalla fua lettera 
indirizzata all’ Arcivefcovo di Sons (4). 

Fulco tenne la Sede di Parigi due an- 
ni in circa , e morì nell’ ottavo giorno 
di Aprire l’anno 1104. (3). 

XXX. Allora il Clero e il popolo di g»!om 
P arigi eleffe ad una voce Galoho già trasferir» 
Velcovo di Beauvais , come ne fa fede * P««i. 
Ivo in una lettera a Daimberto Arci- 
vefeovo di Sens ( 6 ) , dove aggiunge: 

Ma oerchè le traslazioni de’ V eleo vi , 
quando fono ncceffarie , fi deggiono fa- 
re coll’ autorità del Metrooolitano , vi 
configliamo di domandar al Papa , che 
ordini , che fia quello Vefcovo trasfe- 
rito dalle voffre mani ; poich? non ouò 
tenere la Sede, nér la quale fu delimi- 
to . Galone , effóndo a Roma , otten- 
ne da Papa Pafquale , che forte il Re 
Filippo artoluto dalla fcomunica,con al- 
cune condizioni (7); e il Re accopfen- 
tì , che forte trasferito al Vefcovado di 
Parigi. Ritornò a Roma nri 1104. e 
partando a Lione , vide Sant’ AnfelmO 
di Canrorberl . Nel medefimo tempo il 
Papa mandò Ricirdo Vefcovo di Al- 
bano Legato in Francia (8) , per artol- 
vere il Re. 

XXXI. Indichigli un Concilio a Tro- Concilio 

ja , dove elfendo invitato Ivo di Char- di Troj». 
tres , gli ferirti* (9) : Quanto fono lla- 

to 
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to afflitto .della (comunica del Rc,tan- 
to Dii, raccoqlolcrci dalla fua affoluzio- 
n G.C. | c (] potcffe fare in onore di Dio, 
-* IQ 4 - e deUa Santa Sede. Se Dio gli move il 
.cuore , fon io di parere , che dobbiate 
dargliela folennementc in prefenza di 
più Vefcovi che lia godibile, affine che 
Ca nota la fua conver/ìonc , quanto lo 
fu la fua colpa . Per altro io defidero di 
poter andare al Concilio che dite , ma 
non fo come mi farà dato di giungere 
a Troja , contra il volere del Re ; la 
cui indignazione comporto da dieci an- 
ni (i). Tuttavia trovò modo di andarvi. 

Quello Concìlio fu numerofo . Vi fi 
vede l’Arcivefcovo di Rcims Manafle, 
icon Manafle Vefcovo di Soiflons , e 
Ugo diChalons fi) ; Daimberto di Scns, 
'e Ivo di Chartres, Giovanni d’ Orleans, 
.Umbaldo di Auxerre , Ervete di Ne- 
’vers, e Milone , altrimenti Filippo di 
Troia ; Raulo di Tours con Marbodo 
di Rcnnes ; della Provincia di Lione 
Roberto di Langres , e Norsoldo di 
, Autun , e molti altri che non fono no- 
minati . Si tenne quello Concilio nel 
_ r principio di Aprile 1 * anno 1104. indi- 
zione duodecima (?) . Eflendo flato li- 
berto Vefcovo diScnlis accufato di ven- 
dere eli ordini facri,i Vefcovi non eb- 
bero la prova per (ufficiente ; e fi giu- 
flificò col giuramento. In quello mede- 
fimo Concilio andarono alcuni Deputa- 
ti della Chiefa di Amicns per far con- 
fermare la elezione, che aveva efla fat- 
ta di Godefredo Abate di Nogent per 
'edere loro Vefcovo, coll’ aggradimento 
'del Re (4). Tutti quelli, che conofcea- 
no Godefredo , lodavano il Signore di 
sì buona feelta ; ma n’ era egli tanto 
alieno , che fi era impegnato di doman- 
dare al Concilio la conferma di un'altra 
^lezione per la Sede di Amiens fatta in 
favore di un Arcidiacono. Pensò egli a 
fuggirfene, ma venne arreftato c condotto 
nel mezzo dell' Affemblea per commi f- 
Tionc del Legato , e de’ Vefcovi ; e la 
fua elezione venne confermata coll’ ap- 
r plaufo di tutti . , 

XXXII. Era Godefredo de’ Nobili 
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del Paefe , e fu in età di cinqne anni Sin G*. 
offerto a Dio nel Moniflero del Monte 
San Quintino prelfo a Perona ; perché Vcl “* 
folle allevato dall’Abate Godefredo fuo ^ 
patrino (5), per le cui preci credevano 
i tuoi parenti di averlo ottenuto da Dio, 

Giunto agli anni venticinque (6), fecc- 
lo l’ Abate ordinare Sacerdote da Rat- 
bodo Vefcovo di Nojon ; indi col pare- 
re del Signor di Coucì , del V efeovo di 
Laon, dell’ Afe i vefcovo di Rcims, e de’ 

Vefcovi della Provincia , fu eletto in 
Abate di Nogent fotto Coucì (7) . Il 
Re medeflmo approvò quella elezione , 
e diede le fue lettere per trarre Gode- 
fredo dal Monte San Quintino , con 
gran rincrefcimento deU'Abate , che ri- 
guardavalo come il foflegno della fua 
vecchiezza , degnandolo ad eflergli fue- 
ceflòre. Godefredo fu il primo ad oppor- 
fi , allegando la fua frefca età , e la 
fua incapacità . Tuttavia il fuo Abate 
conduffelo a Laon . dove ricevette dal 
Vefcovo Elinardo (a benedizione aba- 
ziale . 

Ritrovò la comunità di Nogent ridot- 
ta a fei Monaci , e le fabbriche in ro- 
vina. Ma egli le rlflabill, e vi pofe sì 
buona difciplina , che ben tolto vi attraf* 
fe un gran numero di (oggetti ; e due 
Abati abbandonarono i loro Monifleri 
per vivere fotto la fua direzione. Non 
maneggiava manco bene gli affari elter- 
ni (8), che la intera difciplina; e lì fa- 
ceva amare in modo, che accrebbe con- 
lìderabilmcnte i beni del Moniflero per 
gli benefizi di divertì particolari, e gli 
furono offerte delle più joflgni Abazie, 
da lui ricufate , e venne in fomma te- 
nuto per degno del Vefcovado. Fucon- 
fagrato a Reims dall’ Arcivefcovo Ma- 
naffe co’ Vefcovi della Provincia , tra 
gli altri da Lamberto di Arras, e Gio- 
vanni di Terouana , che gli era parti- 
colare amico, e che lo accompagnarono 
nel fuo ingreffo in Amiens (9). 

XXXIII. L’affoluz ione del Re fi fc- 
ce in un altro Concilio tenuto dal Le- di Beau- 
gato Ricardo nel medi-fimo anno 1 104. Rene», 
a Beaugenci : del quale non Tappiamo, fe 
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non quello, che ne. fcriffe Ivo di Char- 
tres al Papa in quelli termini (t)- Noi 
facciamo faperc a Voflra Paternità , 
che nel trentèlimo giorno di Luglio 
moiri Vefcovi della Provincia di Reitns, 
c di quella di Sens , tra’ quali era io, 
invitati da Riccardo vollro Legato , fi 
fono raccolti in una Città della Diocefi 
d" Orleans chiamata Bcaugenci, per dare 
r adduzione al Re a tenore delle vo- 
ftre lettere . Il Re v' intervenne pari- 
mente con la fua compagna ; e fecondo 
gli ordini vollri fi fono efibiti di giura- 
re fopra i S. Vangeli, che rinunziavano 
ad ogni commerzio nuziale , e fino al 
parlarli , fe non in prefenza di tellimonj 
non fofpetti , fino alla vollra dil'pentà. 
Ma perchè le vollre lettere voieano 
che il Legato prendeffe conliglio da pru- 
denti perlone per dare quell’ adduzio- 
ne, egli rimi fe tutto alla dilcrezione de’ 
Vefcovi; ed i Vefcovi, non lappiamo 
per qual motivo , diceano fempre , che 
doveano fecondarlo , ma non dirigerlo 
in quello. Alcuni peraltro fra noi cre- 
deano, l’affoluzione poterfi dare a que- 
lli patti , e che non dovelfe elfere ritar- 
data dall’ animalità di alcuni particola- 
ri. Così reflb la cofa indeci fa ; efclama- 
va il Re di elfere maltrattato; e vi pre- 
ga ancora di regolare il fuo interelfe fe- 
condo il temperamento accennato nelle 
votlre lettere , e la commilfione data a 
bocca al Vcfcovo Galone. Finalmente 
vi preghiamo di condcfcendere alla de- 
bolezza di quello Principe , per quanto 
fi pub , fenza pregiudizio della fua fal- 
vezza, e di liberare il Regno dal peri- 
colo, in cui fi ritrova per la fua feo- 
munica. 

Per altro Vi fupplichiamo di ordinare, 
che il Vefcovo Galone nollro confratel- 
lo fia trasferito dal Vefcovado di Bcau- 
vais, che non pub tenere pel giuramen- 
tofatto dal Re, a quello di Parigi, che 
il Re e il fuo figliuolo gli concedono 
Volentieri per amor vollro . L’ efibitore 
delle prefenti , Canonico della Chiel’a di 
Parigi , vi dirà come ha i voti unanimi 
del Clero e del popolo, perchè veggia te 
che la fua traslazione è canonica . Ga- 
lone in effetto fu trasferito al Vefcova- 
F/eurjf Tom. IX. 
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do di Parigi nel 1104. e GeofTredo in . 
fuo calti bio ebbe quello di Beauvais. 

XXXIV. In fcguela di quella let- DI 
tera d’ Ivo di Chartrcs , fcriffe Papa i 10 ^* 
Pafquale a’ Vefcovi delle tre Provincie ,, 
di Reims , di Sens, e di Tours (z)* 
che fe il Legato Riccardo non fi ri- 
trovava più in Francia , commettea l’ af- 
fare dell alfoluzione del Re a Lamberto 
Vefcovo dì Arras . per terminarla con 
elfi a condizione del giuramento , che 
vi era flato propollo . £' la lettera del 
quinto giamo di Ottobre, e fu efegui- 
ta nel fecondo giorno. di Dicembre a 
Parigi , dove fi ritrovarono Daimberto 
Arcivelcovo di Sens, Raulo di Tours, 

Ivo Vefcovo di Chartres, Giovanni di 
Orleans (3) , Umbaldo di Auxerre, 
Galone di Parigi , Manaffe di Meaux, 

Baudri di Nojcm , Lamberto di Arras, 
e Umberto di Senlis , in tutto die- 
ci ; e quattro Abati , Adamo di San 
Dionigi , Rainaldo di San Germano 
de’ Prati , Olrico di San Magiorio , e 
Renoldo della Trinità di Éllarapes, 
con molti altri Cherici e laici di di- 
ti inz ione. 

Dopo aver lette le lettere del Papa, 
fi mandb al Re Giovanni Vefcovo di 
Orleans , e Galone di Parigi , a doman- 
dargli , fe volea fare il giuramento ; a 
che il Re rifpofe , che volea foddisfare 
a Dio, alla Cbiefa Romana, all’ordine 
del Papa, e al configlio de’ Vefcovi . An- 
db dunque nell’ Alfemblea a piedi fcal- 
zi , e con gran dimollrazioni di umiltà , 
e ricevette 1' adduzione dalla feomuni- 
ca. Indi avendo toocati i Vangeli , fe- 
ce il giuramento , quando volgendo la 
parola al Vefcovo di Arras come Dele- 
gato dalla Santa Sede, rinunzib ad ogni 
colpevole commerzio con Bertrada , e 
a ritrovarli feco, fe non in prefenza di 
tellimonj non fofpetti . Bertrada fece il 
medelìmo giuramento, cd efTendo alfolu- 
ti da Lamberto, mandb egli la relazio- 
ne al Papa di quanto era occorfo. 

Mentre che il Legato Riccardo era 
in Francia , gli fi mandarono alcuni 
avvilì contra Ivo di Chartres , acculan- 
dolo che permettelfe di efercitare pub- 
blicamente la Simonia nella fua Chiefa. 

Y y Aven- 
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- v Avendogli fatto il Legato una fevera ri- 
prenfione, egli cosi gli rifpofe (ij: Ebbi 
di C.C. f cm p re j n orrore quella colpa dal principio 
1 ,0 5 * del mio Chericato ; e dopo fatto Vcfcovo, 
la di llru (fi per quanto mi fu pofiibile ; 
che fe ancora mal grado te mie proibi- 
zioni il Decano, il Cantore e gli altri 
miniftri efìgono alcuna cofa da coloro, 
che fono fatti Canonici , fe ne difendo- 
no elfi coll’ufo della Romana Chiefa ; 
dove dicono, che i Camerieri e gli Offi- 
Ziali del palazzo ricevono molte cofe 
alla confagrazione de’ Vefcovi e degli 
Abati, fotto colore di offerta o di bene- 
dizione ; e che non danno veruna cofa 
gratuitamente, fiala penna, o la carta; al 
che non poffo altro rifpondere che que- 
lle parole del Vangelo (2): Fate quel 
che dicono , non quel che fanno. 

S. Anfel- XXXV. Frattanto Sant’Anfelmo era 
mo ancora a Lione, dove dimorò ledici meli, cioè 
a Lione . tut t 0 )’ anno , 1 04. e i primi meli del 
1105. (3). Dal principio di quella fua 
dimora , cioè da quando Guglielmo di 
Varelvafl lo lafciò, egli fcriffe una let- 
tera al Re d’ Inghilterra , dove dopo 
avergli refo conto di quanto s’era fatto 
in Roma , e di quanto Guglielmo gli 
avea detto partendo , foggiunee : Io non 
poffo elfer con voi come è ìlato il mio 
prcdeceflbre con voflro padre . Impe- 
rocché io non ofo nè rendervi omag- 
gio, nè comunicare con quelli, che avran- 
no ricevute da voi le invefliture delle 
Chiefe , per la proibizione che il Papa 
ne fece in mia prefenza ; per quello vi 
prego di farmi intendere la voflra vo- 
lontà , perchè io fappia , fe pollo ritor- 
nare in Inghilterra . Mandata eh’ ebbe 
quella lettera , (lette cheto a Lione , 
afpettandone la rifpofla. 

Ma quando Guglielmo di Varelvafl 
fu arrivato in Inghilterra (4) , e refe 
conto al Re Errico di quanto era acca- 
duto ; il Re s’ impadronì fubito dell’ 
entrate dell’ Arcivefcovado di Cantor- 
bcrì ; e qualche tempo dopo fcriffe egli 
all’ Arcivefcovo , che non ritomaffe più, 
fe prima non promcttea di mantener- 
gli tutti gli ufi praticati con fuo padre 
e con fuo fratello. Per ciòAnfelmo ri- 
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fol vette di fermarli a Lione. Quivi eb- 
be molte lettere d’Inghilterra, che gli 
dimollravano i danni prodotti dalla liia 
lontananza ; una tra l altre che dicea : 
S’innalzano ali’ cecie fiafliche dignità al- 
cuni indegni cortigiani , fi fpogliano le 
Chiefe, fi opprimono i poveri, fi ruba- 
no le vergini , e fi corrompono ; fi ma- 
ritano i Sacerdoti , e accadono infiniti 
altri difordini , che avrefle voi potuti 
prevenire, fe avelie ben confiderato l’an- 
tico coflume e le regole della condefcen- 
denza ecdefiaflica . Non dovevate voi 
ritirarvi , a collo di effere fatto prigio- 
ne, e di lafciarvi (frappare le vifeerej 
c liete fuggito per una parola dettavi 
dall’Inviato del Re, lardando le voflre 
pecore efpofle a’ lupi . II vollro ritiro 
fece perdere di coraggio quelli , che 
avrebbero potuto opporli al male , e 
che fi ritrovarono fenza un capo. Ri- 
tornate dunque prontamente ; che vi è 
ancora rimedio, ctroverrcte molta gen- 
te difpofla a foflencrvi. 

Il fecondo anno dappoiché Anfelmo ri- 
tornò da Roma a Lione , cioè 1 ’ anno 
1 105. il Papa tenne un Concilio nel Pa- 
lagio Lateranefe , durante la quarefima , 
dove fcomunicò il Conte di Meulan f 
e i fuoi complici , che furono acculati 
come autori di tenere oflinato il Re d’ 
Inghilterra nella pretenfione delle inve- 
fliture. Scomunicò parimente quelli, che 
le aveano ricevute ; ma non profferì cen- 
fura alcuna contra del Re; perchè do- 
vca mandare de’ deputati a Roma dopti 
Pafqua, che in quell' anno tios. cad- 
de nel nono giorno di Aprile. Il Papa 
fcriffe ad Anteimo quel che s’era fatto 
in queflo Concilio (5). 

XXXVI. In quello medeGmo Con- Brunone 
òlio, 0 in un altro tenuto nel prece- Arcive- 
dente anno e nello fleflb mefe , Bruno- !“ vo **' 
ne Arcivefcovo di Treveri fi prefentò 
al Papa nel terzo anno dopo la fua 
ordinazione, per domandargliene la con- 
ferma (6) . lì Papa accolfelo con ono- 
re come Metropolitano della prima 
Provincia Belgica; ma gli fece una fe- 
vera riprenfione , che aveffe ricevuta 
la invcilitura dalle mani di un laico, 

per 
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per mezzo dell’ anello, e del padoralc , 
cioè dall’Imperatore Errico, e per aver 
dedicate Chiefe, e ordinati Cherici pri- 
ma di aver ottenuto il pallio. Brunone, 
col parere de’ Vefcovi, che componeva- 
no il Concilio di Roma , rinunziò al 
Pontificato ; ma tre giorni dopo fu ad 
inilanza loro riabilito, dimoftrando pen- 
timento delle pallate cofe ; imperocché 
era (limato proprio a fervire la Chiefit 
nelle occorrenti circoflanze del tempo , 
per la Tua diferezione , e per la Tua pru- 
denza . Gli s’ impofe per penitenza di 
non portare la Dalmatica alia metta per 
tre anni . Il Papa gli diede il pallio 
coll’ inflruzione intorno alla fede e alla 
padorale condotta . Così ritornò allafua 
Diocefi colmo di confolazione . 

Non pare che il Papa gli dette rin- 
facciamento alcuno per attenerli all’ Im- 
peratore Errico, con tuttoché fotte feo- 
municato , non più che ad Ottone di 
Bamberga (i). Tuttavia certa cofa è , 
che Brunone di Treveri riconobbe Tem- 
pre quello Principe per fuo Sovrano . 
Nota anche lo Storico (2) , che niun Si- 
gnore avea maggior autorità ne’ confi- 
gli , e che l’Imperatore chiamavaio fuo 
padre. Indi foggiungc, parlando di Bru- 
none: Abbracciò egli la comunione de’ 
Cattolici (3) fenza mancare al fervigio 
dell’ Imperatore, e non fi macchiò con 
la comunione degl’ Imperiali per modo 
che i Cattolici ne redattero offefi. 

... XXXVII. Tuttavia la fcomunica dell' 
di' Errico Imperatore fu prefetto della ribellione di 
contra 1’ Errico fuo figliuolo: e vi fuquefiogio- 
Impcraror vane Principe eccitato artifiziofamente 
tuo Padre. dalle lettere di Papa Pafquale , che lo 
efortava a foccorrere la Chiefa di Dio (4). 
Cosi ne parla un Autore di quel tem- 
po, che foggiunge, che il figliuolo am- 
biziofo e invaghito di vederli autorevo- 
le , fi armò ferocemente contra fuo Pa- 
dre . Quella ribellione riufeiva tanto più 
odiofa , quanto nella fige dell’anno 1 102. 
1 ’ Imperator Errico avea dileguato Re 
a Magonza quetto medefimo Principe , 
dove celebrava la feda di Natale (5) . 
Quivi parimente dichiarò pubblicamente, 
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che andava a vifitarc il Santo Sepolcro; 
il che gli acq’uidò grande affetto del ' NNO 
Popolo , del Clero , e de’ Signori ; c 01 
molte perfonc da tutte le parti del Re- 11 - 
fino fi apparecchiavano ad accompagnar- 
lo in quedo viaggio. Ma pattarono due 
anni , fenza che 1 Imperatore efeguitte 
la fua prometta . Egli celebrò ancora a 
Magonza la feda di Natale nell’ anno 
1104. ed allora fu che fuo figliuolo , 
che fi ritrovava in Baviera , G ribel- 
lò (d), e prefe il titolo di Re Errico 
quinto di tal nome , eccitato da alcuni 
Signori , coll’ ajuto de’ quali $’ era riti- 
rato dall' Imperator fuo padre alcuni 
giorni prima. 

Dichiarò da prima, eh’ egli condan- 
nava la Scifma , e che volea rendere al 
Papa 1 ’ ubbidienza che gli era dovuta » 

Indi avendo fatto entrare nel fuo parti- 
to i Signori deila Baviera, ed alcuni no- 
bili dell’ Alemagna fuperiore , e della 
Franconia, pafsò in Sattonia, dove fu ri- 
cevuto con onore ; celebrò la Pafqtia • 
dell'anno noe. a Quedlimburgo ; G 
foggettò tutte le Città , e fu ricono- 
feiuto Re da' Signori. Secondo il conG- 
glio di Rotardo Arcivefcovo di Magon- 
za , c di Gebeardo Vefcovo di Collan- 
za , Legati del Papa , rimile tutta la 
Sattonia alla Comunione della Chiefa 
Romana ; e indicò un Concilio alla Ca- 
fa Reale di Nortus in Turingia per lo 
giorno ventefrmonono di Maggio. Qui- 
vi rinnovando i decreti de’ precedenti 
Concili , G condannò la Simonia , e l* 

EreGa de’ Nicolaiti , cioè il concubina- 
to de’ Sacerdoti (7) . Si ordinò , che 
il digiuno del mele di Marzo fotte ce- 
lebrato nella prima fettimana di Qua- 
refima ; e quello del mefe di Giugno 
nella fettimana della Pentccotte , fecon- 
do l’ufo di Roma. Si confermò la pace 
di Dio . Si premile di riconciliare alla 
Chiefa eoli’ impoGzione delle mani ne* 
quattro tempi prottimi coloro, eh’ era- 
no (lati ordinati da fallì Vefcovi , cioè 
dagli Scarnatici; e G ordinò che emetti 
Vefcovi intruG lotterò depodi , e difot- 
terrati quelli di etti che fodero morti . 
V y ,1 II 
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Il giovane Re Errico era a Nortus; 
ma non andava al Concilio fe non quan- 
Dt O.C. ,j 0 ven i va chiamato. Un giorno vi com- 
,I0 5 ‘ parve in abito femplicìffimo , in piedi, in 
un luogo Sollevato, e rinnovò a ciafcu- 
no i Tuoi diritti a tenore de’ decreti de’ 
Principi ; ricufando di fare con fermezza 
quello die d'irragionevole gli veniva do- 
mandare . Dimodrava una modedia con- 
veniente alla fua età , ed un gran rifpet- 
to a’Vefcovi: e diffe con le lagrime agli 
occhi , chiamando Dio in relìimonio e 
la Corte eelediale, che non fi attribui- 
va la fovrana poffanza per veruna bra- 
ma di regnare , e che non defiderava 
che il fuo Signore e Padre folle deporto 
dall’Impero; al contrario, foggiuns’egli, 
femore ebbi comoaflìone della fua dil'ub- 
bidienza , e della fua odinazione : e fe 
vuole iòggettarfi a San Pietro, ea’fuoi 
Succcdòri , io fono difpodifiTimo a ceder- 
gli il Regno, ed ubbidir a lui come il 
menomo de’ tuoi fervi. Quedo difcorfo 
• fu approvato da tutta 1 ’ Aifemblea , che 
cominciò ad orare , piangendo , per la 
converfionc del Padre e per la profpe- 
rità del figliuolo , cantando il Kyrie 
elcifon ad alta voce . Nel mcdefimo tem- 
po Utone Vefcovo di Ildefeim, Errico 
di Paderbom , e Federico di Alberdat fi 
prodrarono a’ piedi dell’ Arcivefcovo di 
Magonza, loro Metropolitano, chiaman- 
do in tedimonio il Re e tutto il Concilio, 
che fi foggettavano edì all’ ubbidienza 
del Papa . Il Concilio rifervb al Papa 
il giudicare diedi, dichiarandogli intan- 
to per fofpcfi dalle loro funzioni. 

Indi pafsò il giovane Re a celebrare 
la Pentecode a Mersburgo , dove fece 
confagrare Errico (i) eletto da lungo 
tempo Arcivefcovo di Magdeburgo ; ma 
rigettato da’ partigiani dell’ Imperato- 
re . Poco dopo marciò vcrfo Magon- 
za per ridabilirvi l’ Arcivefcovo Rotar- 
do, eh’ offendo Abate di San Pietro di 
Erford , fu innalzato alla Sede di Ma- 
gonza nell’ an. 1088. dopo la morte di 
Vezilone Scifmatico (2). Dieci anni do- 
P°, non volendo ufar compiacenza ver- 
fo 1’ Imperatore fcomunicato , perdette 
la fua grazia, e fi ritirò in Turingia , 
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dove dimorava da fett’ anni . Frattanto l' 
Imperatore godea dell’ entrate della Chie- 
fa di Magonza. Il figlio fi avanzò dun- 
que con delle truppe a quella gran Cit- 
tà ; ma come il Padre attcndealo dal 
fuo canto molto bene armato , gli con- 
venne ritirarli , e andò a Virsburgo , 
donde difcacciò il Vefcovo Erlongo , 
meffovi da fuo Padre ; c vi (labili Ro- 
berto, Ptevodo "della medefima Chiefa. 
Ma quando ne fu partito, il Padre lcac- 
ciò Roberto, riponendovi Erlongo. 

Le due armate del Padre e del figliuo- 
lo s’ incontrarono vicino a Ratisbona 
dalle due parti del fiume Regen , ch’en- 
tra in quello fico dentro il Danubio . 
Ne’ tre giorni , che fi dettero a fronte, 
il figliuolo guadagnò l’ animo del Duca 
di Boemia, c del Marchefe Leopoldo , 
le cui truppe erano la forza principale 
del padre ; per modo che nella vigilia 
della battaglia gli differo, che i Signo- 
ri non erano di parere di venire alle 
mani; e fi ritirarono. L’ Imperatore ve- 
dendoli abbandonato, fu codretto a fal- 
varfi fegretamente con pochidìmo feguU 
to. Allora il giovane Re fece rientrare 
l’ Arcivefcovo Rotardo in Magonza l’ ot- 
tavo anno dopo di efieme dato diaccia- 
to. Finalmente nel trediccfimo giorno di 
Dicembre il padre e il figliuolo lì ri- 
trovarono a Bingen fopra il Reno ; e 
convennero per diffinire le difcordie . 
che fi tenefle a Natale una Dieta od 
Aflemblea generale in Magonza. 

Come il pretedo della ribellione di 
Errico il giovine era quello di .ricon- 
durre tutto il Regno Teutonico all’ub- 
bidienza della Santa Sede ; cosi 1 ’ Im- 
peratore fuo padre fu configliato di man- 
dare a Papa Palqualc protedando la fua 
fommilTione . Quedo fece con una let- 
tera, in cui da prima fi loda dell’ ami- 
cizia de’ Papi Niccolò ed Alefiandro , 
e fi duole dell’ afprezza de’ loro fuccef- 
fori , che follevarono il fuo Regno con- 
tro di lui (3) . Anche nrefentemento , 
feguita egli , il figliuol nodro ama- 
to in modo da noi da follevarlo al 
trono, infetto dello deffo veleno, fi ri- 
bella a noi , in difpregio de’ fuoi giu- 

ra- 
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ftmenti e iella giufiizia ; Ora fci nato dal 
configlio de’ mali uomini , che non cer- 
cano altro che facchcggiarè c dividerli 
i beni della Chielà e del Regno. Mol- 
ti ci configliano a infeguirlo, fenza di- 
lazione veruna , coll’ armi noli re ; ma 
ci piacque meglio differire , affine che 
niuna perfona d’ Italia , o di Alemagna, 
addoflì a noi le difgrazie, che potrebbero 
accademe. Dall’altro canto, avendo in- 
tefo che voi liete un uomo faggio e ca- 
ritatevole , e che Copra tutto defiderate 
l' unità della Chiefa ; vi mandiamo que- 
llo Deputato , per Capere Ce volete che 
ci riuniamo inficme , fenza pregiudizio 
della mia dignità , quale 1' hanno avuta 
mio Padre , mio Avo e gli altri miei 
predecelfori : con promelTa a voi di man- 
tenervi parimente nella vollra apofioli- 
ca dignità , come i noliri predecelfori 
fecero co’ voltri . Se volete operare con 
noi da padre , c fare finccramente la pa- 
ce , mandate a noi con quello Deputa- 
to un uomo di fede, con voflrc fegrete 
lettere , perchè polliamo Capere ficura- 
mente la vollra volontà : e mandarvi 
poi un’ ambafeiata Colonne per termina- 
re quello importante interefie. 

Riconci- XXX Vili. Avendo Santo Anfelmo 

limone ricevuta la lettera , in cui il Papa gli 
del Re d ’ accennava quel che avea fatto nel Con- 
n con c 'k° Roma , comprefe eh’ era per 1 ’ 
Santo Ai- avvcn * re inutil cofa eh’ egli fi fcrmalfe 
felino, a Lione, e deliberò di ritornare in Fran- 
cia (t). Voleva andare a Reims,come 
pregavalo inllantemente 1 ’ Arcivefcovo 
Klanafie, ma effcndoalla Carità Cui fiu- 
me Loira , Ceppe che la Contellà di Blois 
era inferma Ù’ agli eflremi. Ciucila era 
Adela Corella del Re d’Inghilterra; acuì 
Anfelmo avea grande obbligazione . Egli 
credette dunque non poter diCpcnfarfi di 
andare a confolarla in quello fiato : ma ef- 
fondo giunto a Blois , *^3 ritrovò eh’ era 
quafi ri Canata . Nel foggiorno fatto Ceco 
lei non potè dilfìmulare il motivo del Cuo 
ritorno in Francia ; e che dopo aver fof- 
ferto più di due ann'rs’cra rilòluto di feo- 
municareil Re d'Inghilterra. La Princi- 
pefia afflitta della condanna di Cuo fratello, 
intraprefe di riconciliarlo col Prelato , al 
quale perfuafe di andar Ceco lei a Char- 
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tres. Il Re d’ Inghilterra , eh’ era allora in “^^5 
Normandia, convenne ai fare una con- 
fcrenza con Anfelmo all'Aigletra Sees 01 G.C. 
c Mortegna . La Contelfa vel condufie ; e 1 I0 3 * 
ritrovarono il Re molto raddolcito : e dopo 
aver conferito infieme, rifiituì al Prelato 
le fue rendite; e fi riconciliarono. Al- 
cuni lo flimolavagp a palfar tofio in In- 
ghilterra, e il Re vi acconfentì ; ma a 
condizione che Anfelmo non ricufofie la 
fua comunione a coloro , che avevano avu- 
ta la invefiitura da lui ; il che Anfelmo 
non volle accordargli, e rifolvette di fer- 
marli fino al ritorno di coloro, eh’ era- 
no fiati mandati a Roma per quello ar- 
ticolo e per altri ancora , intorno a qua- 
li non s’ erano potuti convenire . Quello 
accordo fi fece in Aigle nel giorno ven- 
tefimofecondo di Luglio 1105. 

Il Re ne rimale tanto più racconfb- 
lato , quanto s’ era già fparfa voce per 
1 ’ Inghilterra , Francia , e Normandia, 
che fiava per oliere fcomunicato da An- 
felmo ; e quella opinione animava colo- 
ro , che poco l’ amavano , a fconvolgere 
tutto contra di lui . Così dunque perdi- 
moftrare quanto gli fofie caro che An- 
felmo ritornane in Inghilterra , promife 
di mandar si prontamente a Roma, che 
potefie 1 ’ Arcivefcovo intervenire alla 
fua Corte nel profiìmo Natale ; ma non 
mantenne la foia parola , e differì tanto a 
fpedire i fuoi Inviati , che ben (1 vide 
che non fi defidcravail ritorno del Pre- 
lato. Cosi feorfe il rimanente di quell’ 
anno, e Anfelmo ebbe tutto l’ agio di an- 
dar a Reims, e di fodJ rifare al delìdcrio 
dell’ Arcivefcovo e de’ fuoi Canonici. 

XXXIX. Manalfe tenne in quello Odone 
medefimo anno un Concilio a Reims, Vefcovo 
dove chiappò ingenerale tutti gli Abati j* 1 Cam ' 
della Provincia, e in particolare Odone bral " 
Abate di San Martino di Toumai,che 
venne eletto Vefcovo di Cambrai , fu- 
bito confagrato dall’ Arcivefcovo e da’ 

Vefcovi della Provincia (2). Ciò fi fece 
in efecuzione degli ordini di Papa Pa- 
fquale II. ch’era fdegnato,che Canche- 
ro , depollo nel Concilio di Clermont 
da Papa Urbano dieci anni prima (j) 
fi follenelfe ancora nella Sede di Cam- 
brai con la protezione dell’ Imperaror 
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_ — 1 Errico ; e probabilmente Papa Pafquale 
Anno II. volle coglier vantaggio dallo ftato 
Di G.C. debole, in cui era caduto quello Princi- 
II0 S* pe dopo la ribellione di ilio figliuolo. 
ScrilTe dunque a ManalTe Arcivefcovo 
di Reims (1) commettendogli di racco- 
gliere. ifuoi Suffragane! c di eleggere un 
Vefcovo di Cambrai , e di confagrarlo 
fubitamente : ma l’ autorità deli’ Arcive- 
fcovo non badò a mettere Odone in 
poffedimento . Gauchero durò ancora per 
un anno a Cambrai, cioè lino alla mor- 
te dell’ Imperatore , e Odone fu riman- 
dato alla fua Abazia di Toumai,eler- 
citando per tutto le funzioni Velcovili, 
fuori che a Cambrai. 

Apologià XL. Roberto Conte di Fiandra s’era 
del Clero dichiarato contragli Scifmatici dellaDio- 
** Lksi • cefi di Cambrai, come apparifee da una 
lettera di Papa Pafquale , dove lo rin- 
grazia , e lo eforta a fare il medelimo 
col Clero di Liegi fcomunicato (2) . 
Egli lo eccita poi contra 1 ’ Imperatore 
in quelli termini . Infeguite in ogni luo- 
go fecondo le voftre forze Errico capo 
degli Eretici , e i fuoi fautori . Non po- 
tete voi offerire a Dio fagrifizio più 
aggradevole di quello , di combattere 
colui, che fi è follevato contra Dio , che 
li sforza di togliere il Regno allaChie- 
fa, che innalzò 1 ’ Idolo ai Simone nel 
fanto luogo , e eh’ è Rato difcacciato 
dalla Chiefa per giudizio dello Spirito 
Santo , che il Principe degli Apolidi, 
ed i fuoi Vicari hanno profferito . Or- 
diniamo a voi quella imprefa , e a’ vo- 
flri Vaffalli per la remilìione .de’ vofiri 
peccati , e come un mezzo di arrivare 
alla celeRe Gerufalemme. 

Il Clero di Liegi rifpofea queflalet- 
tera con un lungo fcritto indirizzato a 
tutti gli uomini di buona volontà (3), 
eh’ è P apologia di tutti coloro, che rico- 
nofcevano Errico il Padre per legittimo 
Imperatore . Nel titolo fi dichiararono 
Cattolici , e inviolabilmente congiunti 
all’ uniti della Chiefa ; e più lo dimo- 
flrano meglio in feguito dell’ opera, do- 
ve chiamano la Chiefa Romana loro 
Madre , Papa Pafquale loro Padre , 1 ’ 
Apoliolico , e il Vefcovo de’ Vcfcovi, 
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e 1 ’ Angelo , c 1 ’ Unto del Signore , a 
cui appartiene la cura di tutte le .Chie- 
fe . R iconolcono parimente per vero Pa- 
pa Ildebrando o Gregorio VII. e di- 
chiarano che non aderiranno mai ad al- 
cun Antipapa : cosi non rella motivo al- 
cuno di trattarli da Scifmatici. 

Sollengono in fondo, che non deggio- 
no punto effere riputati per ifeomuni- 
cati per dare a Cefare quel eh’ è di Ce- 
fare fecondo il Vangelo (4), contra le 
nuove tradizioni. EÌTi riferirono i pre- 
cetti di San Pietro e di San Paolo quan- 
to all'ubbidienza dovuta a’Sovrani (5). 
Indi conchiudono : dunque perchè noi 
onoriamo il Re, perchè ferviamo i no- 
flri Signori , non folo {otto agli occhi 
loro , ma in femplicìtà ai cuore , lìamo 
detti (comunicati . Elfi infiltono l’opra la 
validità del giuramento, che i Vefcovi 
come gli altri hanno fatto a’ Principi da 
immemorabile tempo (6); ricevendo da 
elfi i regali , cioè i Domini dipendenti 
dalle loro Corone . Sollengono effere an* 
tichiffìmo coflume , fotte al quale fono 
morti molti Santi Vefcovi; e ch’elfen- 
do quello giuramento legittimo, non può 
violarfi fenza divenire fpergiuri . Sog- 
giungono, che la pretenfione di difpcn- 
fare da quelli giuramenti è una novità 
introdotta da Ildebrando. 

Dicono poi (7) : Se lì leggono collo 
fpirito di Dio le Sante Scritture e le 
Illorie , fi troverrà che i Re e gl’ Im- 
peratori non poffono, o almeno difficil- 
mente effere (comunicati ; e la quiftio- 
ne è ancora indccifa , quantunque pof- 
fano effere avvertiti e riprefi con di- 
fcrezione. E in oltre non bifogna met- 
terfi in molta paura del nome, che ci 
è dato di fcomunicati (8) . Noi cre- 
diamo che Roma medefima ci eccet- 
tuerà dalla fcomunica . Papa Ildebran- 
do , eh’ è 1 ’ Autore di quella nuova 
Scil'ma , che fu il primo ad impugnare 
la lancia Sacerdotale contra il diadema , 
da prima fcomunicò indifferentemente 
tutti coloro, che favorivano Errico; ma 
poi correggendoli di quello eccetto, ec- 
cettuò dalla fcomunica coloro , che fi 
attenevano all’Imperatore per dovere e 

per 
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per nece/fità , non per efeguire volon- che mettendo l’ultima mano a’Santi Ca- 1 

tariamente gli ordini fuoi , o per dargli noni , ingiunfe alla ContelTa Matilde, ^* 5 ® 
mali configli ; e ne fece un decreto (i). per la remilTione de’ Tuoi peccati, di fa- DI G.C. 

Quanto al trattare che Tacca Papa re la guerra all’ Imperatore Errico (7). 1 lo 5 * 
Palquale 1 ' Imperatore Errico da Ere- Ora noi abbiamo imparato , che non fi 
fico (a) , rifpondono effi : S’ egli è ta- può legare o fciogliere pedona che lìa 
le, ne lìamo afflitti per lui, e per noi. lenza elame . Quella è la regola che 
Prefentemente nulla diciamo per fua fino al prefente avea feguita la Chiefa 
ditela j diciamo foto, che quando anche Romana . Donde vien dunque quella 
folle tale , non tralalceremo di pcrmet- nuova maffima , dietro alla quale fi ac- 
tere, che ci comandi, perchè crcdercm- corda a’ colpevoli fenza confelfione e 
ino di meritare un tal Signore per gli fenza penitenza l’ impunità degli torli 
peccati noftri ; e non dovremmo nè pu- peccati ? e la libertà di commetterne 
re in tal cafo cercare di liberarcene , di nuovi ? Qial porta non fi apre egli 
prendendo 1' armi contra di lui , ma in tal modo alla malizia degli uomini ? 
dovere pregar Dio per elfo . I Re per XLI. La dieta o 1 ’ Afliemblea gene- Errico il 
gli quali San Paolo feongiurava i fede- rale del Regno Teutonico indicata a padre ri- 
li di fare orazioni , non erano Crilfia- Magonza per la feda di Natale 1105. nonzi» 
ni ; e dice il motivo per cui fi dovea fu la più numerofa che da molti anni cort> 
pregare per gli cattivi Principi (3); eh’ fi folle veduta: e v’intervennero più di na " 
era per condurre una pacifica vita. Con- cinquanta Signori (8). Riccardo Vefcovo 
dotta Àpoflolica farebbe quello d’ imita- di Albano e Gebeardo Vefcovo d; Co- 
re l’ A portolo : ma porgli noftri peccati, danza Legati del Papa v’intervennero 
l’Apoftolico, il Papa, in cambio di prc- e vi confermarono la Icomunica contra 
gare per lo Re peccatore, eccita la guer- l’ Imperatore Errico . Era quefto Prio- 
ra centra di lui , e fa che la noftra vita cipe guardato a Binga , dove fuo figliuo- 
non lìa pacifica. Donde ha il Papa quella lo avevaio arredato per forprefa, e do- 
autorità di maneggiare una lpada rem- mandava la libertà di andare a Magon- 
pórale , oltra la lpirituale (4)? Papa za, per edere afcoltato. Ma i Signori, 

Gregorio I. difle, che fe fi folle voluto che temeano che il Popolo non fi folle- 
ingerire nella morte de’ Lombardi , non vafle infuo favore, gli andarono incontro 
vi farebbero dati più Re, nè Duchi (5). a Ingelheim, e fecero tanto co'loro con- 
Ma, foggiunge egli , perchè temo Dio, figli ed artifizj (9), che lo indufi'ero nel 
io non voglio effere partecipe della medeGmo luogo a confefiarfi colpevole, 
morte di qual fi lìa uomo. A quello e a rinunziare al Regno, e all’Impero, 
elempio tute’ i feguenti Papi fi con- Gli fi domandò, fe la fua rinunzia folle 
tentavano della fpada fpirituale , fino volontaria , rifpofe che sì , e che non 
all’ ultimo Gregorio , cioè Ildebrando, volea più penfare ad altro che alla fal- 
che fu il primo ad armarli contra l’Ina- vezza dell’ anima l'uà. Si giteò a’ piedi 
peratore della fpada militare, c ne del Legato Riccardo, domandando l’af- 
armò col fuo efempio gli altri Papi . foluzione dalle cenfure . Ma il Legato 

Sopra l’ultima claufola della lettera, rifpofe, che non avea la facoltà di farlo: 
dove il Papa ordina al Conte di Fian- e che la lua alfoluzione era rifervata al 
dra di mover guerra all’Imperatore per Papa, e ad un Concilio generale. Er- 
ta remidione de’ fuoi peccati, il difen- rico rinunziò dunque all’Impero, rimet- 
fore della Chiefa di Liegi dice(d): Eb- tendo tutti al figliuol fuo i contrafte- 
bi molto a fare a rivolgere tutta la gni della dignità, cioè la Croce, la lan- 
Scrittura , e turt’ i fuoi Interpreti : io eia , lo feettro , il pomo e la corona ; 
non ritrovai efempio veruno di auefto Errico il figliuolo fu eletto per la fc- 
comandamento . Ildebrando è quel folo conda volta Re di Germania quinro di 

. que- 

(1) S«p. IH. 6 x. ». j»; (>) P. 6)9. A. (j) 1. Tim. 11. ». (4) 7. Ep. i. ($5 S«p. 

IH. ». 4. («) P. «4,. E. (7) P.f 4». (8) Urfperg. tn.iioi. Otto FtiEng. 7. C ir. 

t. i>. Cy) Vita Henr. 14. tp. Urdù. p. j8j. 



• 3 ’ 6o Fleurt Storia 

■ - 1 1 quefto nome, da ruttai Signori del Re- 

Anno „ no ne u’ anno j i 0 <5. dappoiché fiio Pa- 
ul G.C. j re avea regnato quafi cinquant’ anni ; 
m od. ricevette il giuramento de’Vefcovi,* 
de’ Signori Laici, e confermarono i Le- 
gati la fua elezione cali’ impofizione del- 
le mani. Se quello fi faceffe lecitamen- 
te, o altrimenti, non farà da noi deci- 
to, dice Ottone di Fri finga. 

Dopo efferfi rapprcfemato al nuovo 
Re, e a runa l'Affemblea la corruzio- 
ne inveterata delle Chiefe Germaniche, 
tutti unanimamente promifero di rime- 
diarvi ; e a tal effetto fu deliberato di 
mandar a Roma alcuni Deputati capaci 
di confultare la Sama Sede , rifpondere 
alle doglianze, e di provvedere in tutto 
all’utilità della Chielà . Si elclfe a tal 
effetto dalla Lorena Brunone Arcive- 
feovo di Treveri , dalla Saffonia Errico 
di Magdeburgo, dalla Franconia Ottone 
Vefcovo di Bamberga , dalla Baviera 
Eberardo di Eiflet, dall’ Alemagna Ge- 
beardo di Coflanza , dalla Borgogna il 
Vefcovo di Coira con alcuni Signori 
Laici per accompagnargli . Erano tra 
1’ altre cofe incaricati di ottenere , 
s’ era poffibile , che il Papa paffaffe 
r Alpi . 

Lettera di XLII. Errico il Padre fi ritirò in- 
Errico il tanto verfo il baffo Reno in Colonia, 
poi a Liegi , e in entrambe quefle Cit- 
tà fu ricevuto come Imperatore . Do- 
levafi egli della frode , e delia violen- 
za , che gli fi eia fatta per efigere la 
fua rinuncia ; e in quello propoi ito ne 
fcriffe una lettera al Re di Francid(i), 
in cui primieramente fi lagna dell’ Apo- 
ftolica Sede come della forgente della 
perfecuzione, ch’egli patifee. Ancorché, 
die’ egli , abbia io fpeffo offerto di ren- 
dere a quella Sede ogni forca di ubbi- 
dienza , e di fommiffione , con patto 
che mi foffe refo il medefìmo onore, 
come a’ miei Predeceffori ; il loro odio, 
parla de’ Papi, gli trafportò fino a vio- 
lare i diritti della natura , e ad arma- 
re mio figliuolo contra di me ; per mo- 
do che in pregiudizio della fede , che 
mi avea giurata , come mio vafiallo, 
venne % invadermi il Regno , depofe i 
miei Vefcovi e i miei Abati, foflenu- 



Padre al 
Re di 
Francia . 
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to da’ miei nemici ; e il peggio eh’ io 
vorrei pur tacere , è quello , che tentò 
contra la Beffa mia vita . 

Con quefla mira , mentre che io fla- 
va a Cohlens in qualche (Scurezza , nel 
tempo del fanto Avvento, mi chiamò 
ad una conferenza , dove perfettamente 
in il mito nell’arte di faper fingere, fi git- 
tò a’ miei piedi , chiedendomi perdono 
delle pallate cole , promettendomi pian- 
gendo di ubbidirmi nell’avvenire in qual 
fi fia cofa ; purché mi voleflì riconci- 
liare con la Santa Sede . Io ho accon- 
lentito , rimettendomi nel configlio da’ 
Signori per un affare di tanta importan- 
za , e mi premile a tal effetto di con- 
durmi a Natale a Magonza , e di ri- 
condurmi indietro {Scuramente . Sopra 
la fede di tal promeffa , che farebbe 
flati offervata da un Pagano medefìmo, 
andava io con buona fede ; quando ci 
approffimammo a Binga nel venerdì 
avanti Natale, e le truppe di mio figliuo- 
lo andavano aumentando , e cominciava 
la frode a feoprirfi , egli allora mi dille : 
Padre mio, bifogna che ci ritiriamo in 
quello vicino Caflcllo , perché l’Arci- 
vefeovo di Magonza non vi riceverà 
nella Città , fin tanto che (Sete (comu- 
nicato . Fate qui la Fefta chetamente 
con quanto feguito vi piace ; frattanto 
io mi adoprerò per voi : e per la terza 
volta mi giurò, che fe mi ritrovaffi in 
pericolo, la fua vita rifponderebbe per 
la mia . » 

Ma entrato eh’ io vi fui , mi ritrovai 
rinchiufo e con foli quattro de’ miei; 
mi furono mette guardie di gente mia 
nemica mortale . Oltra le ingiurie , le 
minacce, le fpade innalzate fopra il mio 
capo, la fame, lafete, non mi (corderò 
mai di aver palTati quelli fanti giorni 
in prigione, fenz’ alcuna Crifliana comu- 
nione ; cioè fenza intervenire alla Mef- 
fa, nè al divino Offizio. Allora un Si- 
gnore chiamato Guiberto venne per parte 
di tniofìgliuolo a dirmi, che per falva- 
re la mia vita non v’ era altro mezzo, 
fe non eh’ io deponeffi gl’ imperiali orna- 
menti . Io che non avrei data la mia 
vita per tutto il mio Impero , fe anche 
fi foffe llefo fopra tutta la terra, 

ve- 
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vedendo eh’ era quella una neceffiù , da me (offerta , e di non lafciare fo- ' ■ 

mandai a Magonza la corona , lo fcet- pra la terra l’clcmpio di così nero tra- Awo' 

tro, la croce, la lancia, c lafpada. Al- dimento . L* Imperatore Errico ieri ile Dr G.C. 
lora mio figliuolo di concerto co’ miei una lettera contornile ad Ugo Abate 110 6 > 
nemici, latcìando a Magonza imiei ler- di Clugnì , ed a tutta la fua Comu- 
vi , e gli amici miei, utcì tuoraconnu- nità (ij. Vi racconta diffufamentc tut- 
merofiilima gente in armi , lotto prete- to il tradimento di fuo figliuolo ; e la 
Ilo di condurmi leco ; ma fecemi guida- maniera , con cui venne sforzato a ti- 
re ad lngcleim,dovc lo ritrovai con una nunziare all’ Impero, con alcuna diffe- 
gran moltitudine di miei nemici ; epcr- renza dalla lettera precedente nelle cir- 
chè (limava egli cofa più ficura, ebe io collanzc; e conchiude, pregando J’ Aba- 
rinunziain di perfona al Regno , tutti te , che gli delle contoglio , e promet- 

mi minacciavano, che avrei perduta la tendo di eleguire tutto ciò eh’ egli (li- 

vita , (e non avelli fatto tutto quello mera a propofito per riconciliarlo col 
che mi fi ordinava, Rapa. Aveva egli in quefto Abate, eh’ 

Io diffi che lo farei, per aver tempo era tuo parrino, una particolare fiducia, 
di far penitenza; e domandando, fe al- XLIII. Ma Errico per quanto prete- r • 
meno era ficura la mia vita in tal mo- dalle la fua lòmmifiìone al Papa; il par- variò 1 "* 
do ; il Legato, eh' era prelente, rifpo- tiro di luo figliuolo tcnealo tempre per de'l» 
fe, ciré non porca liberarmi, fe non con- Scifmatico con tutt’ i fuoi aderenti : e eumei- 
fellando, che aveva operato ingiullamen- con quello fondamento, toflo che cjnun- vllt ' » '•» 

te, perieguitando Ildebrando, e ponendo tiò alla corona (2), cominciò 1’ Affcm- 
in fuo cambio Umberto ; ed in tutto bica di Magonza a procedere contra di A *1 

ciò che fino allora avea fatto contra la erti . Molti Vèfcovi furono difcacciati 
'Santa Sede, e contra la Chiefa. Allora dalle lor Sedi, ed altri , come Cattolici > 

mi prolfrai , e domandai in nome del mandati a’ loro polli , cd alcuni furono 
Signore, che mi folle concedato un luo- conlagrati nelle Felle di Natale 1105. 
go e un tempo ^itto a giulhficarmi in Lo zelo di quedi Cattolici andò più ol- 
prclenza di tutt’i Signori, dove, ritro- tre. Difotterrarono i Vefcovi Scifmati- 
vandomi colpevole , porcili dare quella ci , gittando i loro corpi fuori delle Chie- 
foddistazione, che' fi iìimercbbe nccefiaria. fe : tra gli altri quello dell’Antipapa 
Ma il Legato mi dichiarò, che bilogna- Guiberto fu tratto dalla fepoltura , do- 
va diifinire tutto nel medefimo luogo , ve ripofava da cinque anni nella Chiefa 
altrimenti non v’ era fperanza di ulcir- di Ravenna . Si dichiarò nullo tutto ' 

ne. In quefto diremo parto domandai , quello, che aveva egli fatto: e in gene- 
fc averti ^ottenuta 1* affoluzione, confcf- rale fi fofpefero dalle loro funzioni tutt’ 
fando tutto quel che mi commettevano, i Cherici ordinati da’ Vefcovi Scifmati- 
II Legato mi ri fpofe, ch’egli non ne avea ci, fino all’cfamc generale, 
la facoltà ; e che fe voleva ertere affo- Frattanto in Italia un Offiziale di 
luto andafli a Roma a foddislàrc laSan- Errico il Padre , chiamato Verneto 
ta Sede. In tale dato mi lafciarono ad che comandava in Aquino, avendo nc- 
Ingeleim . Vi dimorai qualche tempo ; colte delle truppe da ciafcun Iato e 
mio figliuolo mi fece dire, ch’io loat- guadagnati alcuni Romani con gran fom- 
tenderti ; ma fui avvertito , che fe mi me di danaro, fece eleggere Papal’Aba- 
fermava , farei dato condotto in una te di Farfa Porto il nome di Silvedro • J| 

perpetua prigione , o decapitato nel me- mentre che Papa Pafquale dimorava 
cefimo luogo. Todo proto la fuga , c verfo Benevento. Ma poco tempo dopo 
andai in Colonia ; e alcuni giorni dopo ouedo Antipapa venne vergognofamente 
a Liegi . Vi prego dunque per la pa- difcacciato da’Cattolici . 
rentela, e per 1’ amicizia, che abbiamo I Vefcovi Deputati al Papa dall’ Af- 
infìeme , e per lo comune intereffe di femblea di Magonza effendo giunti a 
tutte le corone, di vendicare l’ingiuria Trento verlo la metà di Quarefima, 
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— a — furono arrenati da un giovane Signore 
chiamato Alberto , che ne aveva avuto il 
jn G.C. governo , c che dicea di aver avuto 
quell’ordine dall’Imperatore Errico il 
Padre . Non vi fu altro che Gcheardo 
Vefcovo di Cotanta , che avendo tenu- 
te alcune travolte vie tra’ monti, pafsò 
in Italia , e gùrafe appo il Pana coll’ 
affidenza della Conteta Matilde . Fu- 
rono gli altri trattati indegnamente da 
Alberto, che aveali prefi ; eccettuato 
Ottone Vefcovo di Bamberga, di cui 
era egli vatallo. Quello Prelato otten- 
ne parimente la libertà di BrunoneAr- 
civefcovo di Trcveri, e del Conte Gui- 
berto, con patto che aodaffero a ritro- 
vare l’ Imperatore per trattar fcco la 
pace y c rapportar gli ordini fuoi intor- 
no agli altri prigionieri . Ma Guelfo 
Duca di- Baviera andò tre giorni dopo 
con alcune truppe -, per parte del giova- 
ne Re , per mettere in podedimento 
della’ Sede di Trento il nuovo Vefco- 
vo Gebeardo, che gli abitanti non vo- 
leano ricevere. Egli codrinfegli ; e in- 
timorì talmente Alberto, ch’egli rila- 
fciò i luoi prigionieri , c domandò loro 
perdono. 

Il giovane Re celebrò a Bona la fe- 
lla di Pafqua , che quell’anno uod. 
era nel giorno ventelìmoquinto di Mar- 
zo: poi verfo la metà di Giugno affediò 
Colonia , che fuo Padre avea fortificata, 
dopo averne difcacciato 1' Arcivefcovo. 
Mei tempo di quedo aCfedio, che durò 
circa un mefe, fuo Padre, ch’era a Lie- 
gi , gli mandò Deputati con lettere per 
lui e per gli Signori (i); gli rinfaccia- 
va di edere tato detenuto a Binga, e 
gli altri mali trattamenti , che aveva egli 
lofferti. Indi agaiungea : Non vi reta 

S ih dal canto del Papa , e della Chiefa 
-omana pretello alcuno ; imperocché 
abbiamo dichiarato al Papa in volìra 
pre lenza , che noi eravamo dil'polìi ad 
ubbidirlo in tutto, fecondo il conliglio 
de'Signori , di Ugo noftro Padre Abate 
di Clugnì , e di altre perfone pie. Pre- 
ga il fuo figliuolo di fargli giudizia, e 
ni lafciarlo viver* in pace ; e termina 
dichiarando, che fi appella al Papa, e 
alla Chiefa Romana . La lettera a’Si- 



Ecclesuastica. 

gnori contenea le mcdeGme doglianze} 
e le medefime pretelle ( 1 ). Dappoiché 
quelle lettere furono lette pubblicamen- 
te, il giovane Re per conliglio de’ Si- 
gnori mandò parimente alcuni Deputati 
a fuo Padre, con un m ani fedo ^ che fe- 
ce prima leggere anche pubblicamente 
da Errico Arcivefcovo di Maedeburgo; 
che in fotanza dicea così . Dopo una 
Scifma di quarant’ anni in circa , che 
defolò l’ Impeto, e ridulfelo all’apota- 
fia , e quali al Paganefimo ; Dio ci 
guardò con occhio di pietà (f), fiamo 
ritornati all' unità della Chiefa; abbia- 
mo rigettato il capo incorregibile del- 
la Sciìma Errico, che portava il nome 
d’ Imperatore ; ed abbiamo eletto un 
Re, il quale é Cattolico , Quantunque 
fuo figliuolo . Il Padre roeaefimo fece 
tediraonianza di approvare quella ele- 
zione, c ridirei gli ornamenti Imperia- 
li : ci raccomandò piangendo il fuo fi- 
gliuolo, e premile di non penfare piò 
ad altro che alla Calvezza dell’ anima 
fua . 

Prefètuemenre ritorna egli a’ fuoi pri- 
mi atrifizj , fi duole da per retta la 
terra , che gli fi fece ingiuria : fi sforza 
di muovere contra di noi tutte le armi 
de’ Francefi, degl’Inglefi, de’Danelì, e 
delle altre nazioni vicine . Domanda 
egli giudizia, e promette di feguire da 
qui innanzi i nodri configli . Ma nel 
vere non cerca altro che a dilfipare 
queff armata Cattolica, Taccheggiare la 
Chiefa, e<l immergerci di nuovo nell’ 
anatema . Per quedo , la volontà del 
Re, di tutt’i Signori, e di tutta l’ar- 
mata Cattolica é quella , eh’ egli fi pre- 
denti in un tal dato luogo, c con qual 
ficurezza più defidera , affine che fi efà- 
mini dall' una e dall’ altra parte quel 
eh’ è occorfo dal cominci amento della 
Sci (ma ; che fi renda giudizia a! figliuo- 
lo e al Padre; e che fi terminino fenz’ 
altra dilazione i contradi , che agitano 
la Chiefa e lo Stato. I Deputati appor- 
tatori di quedo manifedo, avendo avu- 
ta udienza dallTmpcratorc , furono mal- 
trattati da quei del fuo feguito, co’ qua- 
li non voleano comunicare, riguardan- 
doli come fcomunicati , e riferirono in 

nfpo- 
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rifooft» , che fi deponclfero I’ arme , e Dio. Ricordatevi che una volta mi do- '■ 
che s' inJicalfe una conferenza. mandaiie , fe mai alcun Re s’ era facto Anno 

XLIV. Errico il figliuolo , elfendo Monaco; ed io vi rifpofl che sì ; e qùan- UI C.G 
flato corretto a levare l’ afTedio di Co- do non vi fofle che il folo Re Gontra- 1 
Ionia, mandò ancora a proporre a fuo no; il fuo efcmpio ballerebbe . Non tro- 
Padre una conferenza ad Aquifgrana fra viamo altrove che in quella lettera che 
otto giorni (t) . Il Padre ié ne dolfe il Re Gontrano fi fia fatto Monaco. Ubo 
con un ultima lettera a’Vefcovi c a’ Si- ieguita a dire : La trilla fine de’ Prin- 
gnori del Regno, dicendo che non s’ era cipi voftri vicini, c vollri contempora- 
mai dato un si breve termine per qua- nei , dovrebbe commuovervi , e fpaven-* 
lunque menomo affare; c dichiarando carvi. Io parlo di Guglielmo* Re d’ In- 
che fi appellava per una terza volta a ghilterra , e dell’ Imperatore Errico • 1* 



Papa Pasquale, ed alla Chiefa Romana. 
Ma poco tempo dopo la guerra civile 
fu terminata con la fua morte , accadu- 
ta nel martedì fettimo giorno di Ago- 
fto i 106. Non aveva ancora cinquan- 
tacinque anni , effondo nato neli’undeci- 
mo giorno di Novembre «051.0 tutta- 
via fpelfo èchiamato Errico il Vecchio, 
a confronto del fuo figliuolo . Egli avea 
regnato cinquant’ anni , ed Errico V. 
fuo figliuolo ne regnò diciannove (z). Fu 
allora egli riconolciuto in ogni parte per 
Redi Alemagna; e la fcifina,o il pre- 
teflo di acculare quelli dell’ oppoflo par- 
tito, cefsò interamente. Il Vefcovo di 
Liegi fu ricevuto come gli altri alla co- 
munione ; ma perchè 1 ’ Imperatore era 
morto appretto di Ibi , e che avealo fep- 
pellirn nella lua Chiefa, venne obbliga- 
to a difotterrarlo, come fcomunicato , e 
riporlo in un luogo profano , donde il 
Re permife, che foffe trasferito a Spira, 
e vi dimorò cinque anni in una cada di 
pietra fuori -della Chiefa . 

Latterà di XLV. Ugo Abate di Clugnì colfe da 
S. Ugo quella morte il motivo di eccitare il Re 
di Clugnl Filippo a far penitenza . Quello Princi- 
•I Re Fi- pe avea protellato di voler vivere i fuoi 
* lppo • rimanenti giorni in unione con lui , e 
gli offeriva la fuq grazia, domandando- 
gli la fua reciproca amicizia (3); il che 
diede campo all’ Abate di fcrivergli in 
Quello modo : Poiché Dia mi apre una 
llrada per potervi parlare filmigli armen- 
te, io vi dirò quel che penfo , e quel 
che defidero da lungo tempo ; ed è que- 
llo , che abbiate voi in avvenire più in- 
clinazione ed amore per lo bene , io di- 
co per lo vero c fupremo bene , eh’ è 



uno è (laro uccifo dà una freccia in’un 
bofco; l altro ora è mot to in mezzo al- 
le afflizioni , dalle quali era opprelTo , 
come credo che abbiate intefo. Chi può 
fapere in quale flato fieno entrambi pre- 
lentemente^ Prendete dunque, caro Prin- 
cipe, un buon configlio per l’anima vo- 
llra ; mutate vita , correggete i voftri 
collumi , approlfimatcvi a Dio con una 
vera penitenza, ed una perfetta con ver- 
done; nè troverrete voi llrada più faci- 
le e ficura , fuor quella della . monadica 
profeffione. Noi fiamo pronti a ricevervi! ' 
e ? trattarvi qual Re; ed a pregare per 
voi il Re de’ Re, perchè dallo (lato mona- 
dico vi faccia paliare al Regno eterno. 

XLVL Santo Anfelmo dimorava tut- Ritorna 
tavia all Abazia del Bec , dove afper- di s»mo 
tava il ritorno de’ Deputati, che il Re 
d’Inghilterra ed egli aveano mandati a mln e h 'I- 
Roma (4). Frattanto lenti va male noti- * 
zie dell’ efazioni, che facea quello Prin- 
cipe nel fuo Regno non folo fopra il 
popolo , ma anche fopra il Clero . Suo 
pretello era di far oifervare i decreti 
dell’ ultimo Concilio di Londra , intor- 
no alla continenza de’ Sacerdoti . Impe- ' 
rocchè avendo molti nell’ aflenza di An- 
felmo riprele o ritenute le loro concu- 
bine 



(O Af- Urdù. p. di. 
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, venivano puniti , eoa ammende 
in vantaggio del Re . Ma il prodotto 
elfendo minore di quel che fperavano 
i fuoi Officiali , fi dillendea la impofi- 
zione fopra gl’ innocenti , come fopra i 
colpevoli ; e fi talfarono generalmente 
tutt’ i Parrochi : quelli che non voleva- 
no, o non poteano pagare, erano prefi 
con ifcandalo, imprigionati e tormenta- 
ti. Dugento in circa fi prefentarono al 
Zza Re 



CO W- <<*• <0. a. 11. CO Spici!, t». 1. ,p. 18. p. 4*1. 



Digitized by 



3^4 Fleury Storia 

Re per dolerli , vediti cogli abiti Sa- 

cerdotali , ma non volle al'coltargli , e 
DI ^‘.F* ^ ece '‘ vergcgnofamente dilcacciare. An- 
l,0 "‘ felino ne fenile al Ré; rapprefentando- 
gli ch’era cofa inaudita che un Princi- 
pe volelTe far efeguire- le leggi della 
Chiefa fopra gli Ecclefìaflici con pene 
temporali - Tocca a’ Vefcovi » die’ egli , 
a punire quelle colpe ; e mancando ef- 
fi, all’Arcivefcovo c al Primate. Il Re 
gli fece dire , che partirebbe torto- in 
Normandia, e lo appagherebbe intorno 
a quello articolo . 

Frattanto giunfero i Deputati da Ro- 
ma , e rapportarono tra ie altre cofe 
nna commilitone del Papa ad Anfelmo 
per giudicare la caufa di Guglielmo Ar- 
civclcovo di Roano (r).Era llato que- 
llo Prelato Monaco al Bcc , poi a San- 
to Stefano di Caen , dove fu egli il fe- 
condo Abate , e luccedette nell’ anno 
1079. a Giovanni di Avranches nella 
Sede di Roano, tenuta da lui trentadue 
anni . Guglielmo , nulla ortante il fuo 
merito (ingoiare , da lungo tempo era 
dato fofpefo dalle fue funzioni per or- 
dine del Papa , ed Anfelmo aveva in- 
terceduto per lui r col mezzo de’ Tuoi 
Deputati . Il Papa gli fece dunque in- 
tendere , che facelfe in fuo nome tutto 
Quello, che giudicarti a propolìto in que- 
llo affare. Andò egli a Roano y ed elpo- 
fe il motivo della fua venuta in un Si- 
nodo, dove Guglielmo di Varelvaft De- 
putato del Re prefentò le lettere del 
Papa , che avea portate da Roma (2): 
l’una indirizzata all’Arcivcfcovodi Roa- 
no, in cui efortavalo il Papa ad allonta- 
nare da lui quegli , i cui mali configli 
1’ avevano indotto a commettere molti 
falli ; l’altra ad Anfelmo, dove notava, 
che avendo riguardo alla fommilfionc dei 
Re d’ Inghilterra , ufava condilccnden- 
za, e compartiva ad Anfelmo la facol- 
tà di alfolvere coloro , che aveano rice- 
vute le invelliture , e ordinare quelli , 
che le aveano ricevute , o fatto omag- 
gio al Re . Indi foggiunge : Se alcuni 
in avvenire riceveranno le prelature fen- 
za l’ itwélìitura, quantunque abbianofat- 
to omaggio al Re , non tralafcerete di 
brdinarli , (Ino a tanto che perfuadete 
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al Re diaftenerfi da quell'omaggio. In- 
di permette ad Anfelmo di ricevere 
nella fua comunione i tre Vefcovi, che 
aveano riportato il falfo al Re nell'an- 
no 1102. e di alfolvere il Re e i Si- 
gnori , che s’ erano adoperati feco. lui 
per ordine del Papa nell’ affare delL’ in- 
velliture (?) . Finalmente gli commet- 
te quella dell’ Arcivefcovo di Roano» 
E‘ la lettera del giorno ventefimoterz» 
di Marzo. 

Quando Guglielmo di VarelvaiP giun- 
te apprelfo al Re d’ Inghilterra , e gli 
refe conto di quanto aveva operato a 
Roma, il Re contentiflimo Io rimandi 
a pregare Anfelmo di andare alla fua 
Chiefa piìi predo che forte polfibile.Ma 
Guglielmo trovò il Prelato infermo , e- 
ne fu alflittiflimo ; imperocché allora dc- 
liderava lìnceramcnte il fuo ritorno , e 
la libertà della Chiefa . Lo aflicurò , che 
il Re nel vero era difpollo a feguirc 
tutt’i Tuoi configli , e a palfare Tempre 
d’accordo conia Chiefa Romana ; e tan- 
to lo (limolò, che indurtelo a partire dal 
Bec, infermo come pur era. Ma giun- 
to a Giuraieges , il fuo male fi accreb- 
be in tal modo, che non potè andar piò. 
oltre. Egli mandò a dire al Re il mo- 
tivo del fuo ritardamcnto;e il Re giurò 
che niuna perdita gli riufeirebbe piò acer- 
ba della morte di Anfelmo ; gli fece in- 
tendere che ftefle in ripofo , e penfarte 
alla fua fallite, artìcurandolo che parti- 
rebbe fobicamente in Normandia. 

Anfelmo ritornò dunque al Bec , ad 
afpettare il Re, che vi capitò nel giorno 
deH’rtlluntaquindiceftmo di Agotìo 1 106. 
Allora il Prelato interamente guarito ce- 
lebrò folennemente la mcrta ; poi fi rac- 
coifero il Re ed egli, e convennero fopra 
tutti gli articoli, per gli quali s’ erano 
divifi.U Re fgravò la Chiefa d’Inghil- 
terra dal cenfo,che Guglielmo il Rollò 
era (lato il primo ad imporre ad erti; e 
promife che per tutto il corfo di fua 
vita nulla avrebbe prefo dalle Chiefe 
vacanti . Quanto alla tafla de’ P arrechi* 
promife , che quelli che non avevano 
ancora pagato , non pagherebbero cofa 
alcuna ; e che quelli che aveano paga- 
to , anelerebbero efenti per tre anni da 

ogni 
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ogni impofizione . Premile ancora con 
cauzione, che farebbe riftituito tutto ciò 
che aveva egli tolto degli averi della 
Chiefa di Cantorberl nell’ amenza dell’ 
Arcivclcovo. Dopo quello accordo An- 
felmo ritornò in Inghilterra , dove fa 
ricevuto con incredibile confolazione ) in 
particolare dalla Regina , che gli anda- 
va incontro per la via * e gli apparec- 
chiava gli appartamenti . 

In quello viaggio Errico Re d'Inghil- 
terra guadagnò la battaglia di Tinchebrai, 
chfr Io refe Signore della Normandia , e 
mandò il Duca Roberto fuo fratello pri- 
gioniero in Inghilterra, dove mori. Al- 
la metà di Ottobre Errico raccolfe a 
Lifieux i Vcfcovi e i Signori di Norman- 
dia, per regolare i bi fogni della Chiefa 
e dello Stato (i). Vi (f ilabili la pace 
contra le ufurpazioni de’ beni ecclefu- 
ftici, i faccheggiamenrl , e le violenze. 
S. Bruno- XLVII. Neì medefimo anno Boemon- 
ne di Se- Principe di Antiochia andò in Fran- 
B* 1 ’ eia , cercando di foddisfare a’ fuoi debiti , 
che lo aggravavano , e fperando di con- 
dur via reclute di nuove truppe (2). 
Avendo dunque lafciato il governo del 
fuo principato a Tancredi fuo cugino, 
fi partì da Antiochia nell’ Autunno dell’ 
anno 1104. conducendo feco Daimberto 
Patriarca di Gerufalemme , che andava 
a dolerli col Papa, che il Re Balduino 
lo avelie ingiuflamente difcacciato dalla 
fua Sede , e collocatovi in fuo cambio 
un Sacerdote chiamato Ebremaro. Ef- 
fendo Boemondo arrivato in Puglia, vi 
foggiornò alquanto , poi andò a ritro- 
vare Papa Pafquale , appretto a cui 
lafciò Daimberto , e pafsò in Francia 
con Bainone Vefcovo di Segni , che il 
Papa vi mandava in Legato , per folle- 
citare il foccorlb di Terra Santa. Era 
Brunone di una nobilifTìma famiglia 
d’ Adi in Piemonte C?) comprefa allora 
tra le Cirri della Liguria ; e fu in fua 
fanciullezza educato nel Moniflero di 
Santa Perpetua , vicino ad Afti ; indi 
fu Canonico di Siena . Di li andò a 
Roma , per pattare a Monte-Calino , 
dove da lungo tempo defiderava di ab- 
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bracci are la vita monadica . Ritrovò a 
Roma Pietro Igneo Vefcovo di Alba- 1 

no, che lo accollo in fua cafanel 1079. DI 
Nel Concilio che fu tenuto, nel mede- 1 
fimo anno , Brunone dimoflrò la fui 
dottrina , e la forza del fuo ingegno^ 
confutando la erefia di Berengario (4), 
il che produce , che venendo a vacare 
in Campania il Vefcovado di Segni, 

Papa Gregorio VII. lo conferì a lui, ad 
onta della fua ripugnanza. Accompagnò 
Urbano II. nel fno viaggio di Fran- 
cia, e intervenne al Concilio di Clcn- 
monr (5). Ma alcuni anni dopo lafcib 
la fua Chiefa, portandoli a Monte-Ca- 
lmo , dove fi fece Monaco, fotto l’Aba- 
te Oderifo (6). Il popolo di Segni pre- 
lentò a Papa Pafquale II. le fue doglian- 
ze, il qual mandò ad ordinare a Brunone 
di ritornar a prendere cura della fua greg- 
ge , e (lare vicino al Papa , per afliiterlo 
negli affari della Chiefa, riprendendolo 
di ettcre entrato in un Moniflero, fen- 
za la permittione della Santa Sede. Bru- 
none rifpofe: Tutta la Chiefa Romana 
fa , che io avrei dato effetto a quello 
difegno molti anni prima, fe non avelli 
veduta la Chiefa violentemente attalita 
dagli Scamatici . Al prefente ch’ella è 
in pace, (limai di dover compiere il mio 
voto, e non mi mancano efempj di San- 
ti Vefcovi, che abbandonarono i tumul- 
tuofi affari per vivere in ripofo. Il Pa- 
pa non fi lafciava piegare ; l’ Abate Ode- 
rifo lo pregò, che gli piaceffe di lafciar- 
lo nel Moniflero , con patto di anda- 
re di tempo ih tempo a Roma pel fer- 
vigio della Chiefa -, ed era in quello 
fiato , quando il Papa Io mandò con 
Boemondo . 

XLVII F. Giunle quefio Principe in Boemon- 
Francia nel mele di Marzo tio 6 . e do in 
andò prima nel Limolino a feiogliere Fr “"* • 
ri' luo voto a San Leonardo (7) , fat- 
to quando era prigioniero degl’ Infede- 
li . Nel rimanente di Qiiarelima vifitò 
le Città di Francia , e fu accolto per 
tutto con gran ri (petto dal Clero e dal 
popolo , a’ quali raccontava le azioni, 
in cui s’ era egli ritrovato. Dava al- . «. 

le 
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— - ' le Chicfc delle reliquie , drappi di feta , 
Anno e j a ] tre prcziofe offerte , e ritrovava 
•i G.C. graziola accoglienza ne’ Monifleri c ne’ 
n»d. Vefcovadi. Conducca feco lui il figliuo- 
lo di Romano Diogene, un tempo Im- 
perator di Collant mopoli , ed altri no- 
bili Greci, le cui doglianze conira flm- 
perator Aleffio da efli trattato da ufur- 
patore, accrefceano centra di lui l’ ani- 
mofità de’ Francefi. Molti nobili offeri- 
vano a Boemondo i loro figliuoli , per- 
chè lì teneffe alla fonte , e dava loro 
il fuo nome di battefirao, ch’era quello 
di Marco. 

Uno de’ motivi del fuo viaggio fu di 
maritarli (i), c fposb Coftanza figliuola 
di Filippo Re di Francia e della Regi- 
na Berta, che dopo avere fpofato Ugo 
Conte di Troja, ed avemeavuti figliuo- 
li, era fiata da lui divifa per parentela, 
fecondo ilconfiglio d’ Ivo di Chartres (2). 
Boemondo trattò nel medefimo tempo il 
matrimonio di fuo cugino Tancredi con 
Cecilia, figliuola naturale del medefimo 
Re Filippo , e di Bertrada . Le nozze 
di Boemondo furono celebrate a Char- 
tres dopo Pafqua in quefi’ anno 11 od. 
E nel medefimo luogo, efiendo entrato 
in Chiefa , (all fopra un pulpito , dinan- 
zi all’altare della Beata Vergine, e fe- 
ce un’orazione all’ Affemblea , eccitan- 
do col racconto delle fue avventure tutt’ 
i guerrieri a feguitarlo , promettendo lo- 
ro cafielli ed opulente Città in ricompen- 
fa delle loro fatiche . Si raccolfe un gran 
numero di Crociati , e intraprefero il 
viaggio di Gerufalemme ton la medefi- 
ma confolazione , con che fi va ad un 
banchetto. La crociata fu ancora piò fo- 
lenncmente predicata dal Legato Baino- 
ne di Segni (3), nel Concilio che ten- 
ne a Poitiers nel giorno ventefimofefio 
di Maggio del medefimo anno 11 od. e 
dove Boemondo fupreiente. Vi fi trat- 
tò ancora di molti affari ecclefiafiici. 
Rimpro- XLIX. Nel medefimo anno, nella 
veti con- medelima Diocefi di Poitiers venne fon- 
?” R °T. dato il celebre Moniftero di Fontevrar- 
ArfcrifTci- • Roberto di Arbriffeiles feguitava a 
!<• . predicare fecondo 1’ ordine che ne avea 
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ricevuto dieci anni prima da Papa Urba. 
no IL (4) , e in poco tempo fu fegui- 
tato da gran truppe di genti dell’uno 
c dell’ altro leffo , non olande di riget- 
tare alcuno , che credea modo nell’ ani- 
mo da Dio . Dappoiché ebbe lafciato 
l’Abazia della Ruota (5), egli non avea 
voluto fiabilirfi in veruna parte , per 
eflere più libero a predicare da cìafcun 
lato . Ma vedendo che fi aumentava la 
moltitudine de’ luoi difcepoli , e che, 
tempre camminando , le donne non po- 
ceano fare a meno di non albergare 
con gli uomini , cercò un luogo dove 
poteflero dimorare convenientemente ; e 
forfè fi determinò a quello da’ mali di- 
fcorfi , a’ quali dava motivo la Tua in- 
folita condotta. 

Quello fi vede da due lettere de’fuoi 
amici (ò), l’una di Geoffredo Abate di 
Vandomo, in cui lo accufa d’ indifere- 
zione per la eccedente famigliarità con 
le donne da lui dirette . Corre voce, 
diceva egli , che fpeffo parliate loro in 
difpartc j e che la notte non abbiate 
difficoltà di dormire tra effe ; preten- 
dendo di combattere meglio in tal for- 
ma le tentazioni. Se voi lo fate, quello 
é un genere di martirio nuovo e inlrut- 
tuofo ; e non dovete mai aver tanta 
fiducia nella voflra virtù , che penfiate 
di non poter cadere, fe non camminate 
cautamente . Così parla Geoffredo ; ma 
non fi dee dubitare , che Roberto e i 
Tuoi difcepoli dormiffero interamente 
vefliti. fecondo l’ufo monafiico. 

ET altra lettera di un Vefcovo , 
che fi crede effcrc Marbodo di Ren- 
nes(7);e comincia col medefimo rinfac- 
ciamento della fua ecceffiva famigliarità 
con le donne , e ne fa meglio inten- 
dere l’occafione. Si pretende, die’ egli, 
che voi pafiìate la notte tra effe e i 
voftri difcepoli , per prefcrivcrc loro 
quando deggiono vegliare, e quando dor- 
mire . Cioè che paffàvano la notte in 
orazioni. Soggiunge, che molte delle fue’ 
donne erano difperfe negli Ofpitali , e 
negli Ofpizj a l'orvire i poveri , e gli 
flranieri ; e che da quella mcfcolanza 
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con gli uomini erano occorfi dagli Manda- 
tali accidenti . Il fecondo rinfacciamene) 
di Marbodo è il fingotar citeriore di Ro- 
berto; la fua lunga barba, i piedi fcalzi, 
il .fuo mefehino e lacero abito, che non 
conveniva nè alla fua profefftone di Cano- 
nico, nè al Sacerdozio di che era ornato. 
Quell’ abito, die’ egli ,non è tanto proprio 
a darvi quell’ autorità tra l'empiici uomini, 
come voi credete , ma piuttolio a farvi 
creder pazzo dalla favia gente. Lo accu- 
la ancora di cfdamare centra i Sacerdo- 
ti, e i Superiori ecclefiaftici , per il che 
molti Parrochi fi vedevano abbandonati 
dalla loro gregge. Biafima egli la facil- 
tà, con la quale ricevea coloro, che mo- 
ftravano di convertirli a’ funi ferrooni , e 
torto facea loro far profertione ; editan- 
dolo in tutte le fue lettere a moderare 
il fuo zelo con maggior diicrezione . 
Fondizio- L Alcuni moderni Autori fi fono op- 
re di porti a quelle due lettere come falle , non 
Fonte- credendo , che fi pollano accordare con la 
vrardo . f antlt i dì Roberto di Arbrilfelles, ricono- 
feiuta tja tutta la Chiefa. Ma che che ne 
rta di quelle lettere', e delle riprenfioni in 
erte contenute ; certa cofaè , che Rober- 
to medefimo riconobbe l’ inconven.enza 
della vita errante, che faceano grandi fchie- 
re dell’uno e dell’altro feffo, dalle quali 
era fegnito, e che rifolvette di cercare 
qualche deferto, dove poteffe vivere fen- 
za dare vernn motivo di fcandalo (i). 
Uno ne ritrovò nella ertremità della Die^ 
cefi di Poitiers due leghe difcollo da Cana- 
de nella Turena. Quello luogo, chiama- 
to Fontevrardo, era incolto , ricoperto di 
fpine, e di bronchi , e avendolo Roberto 
ottenuto da’ proprietari , vi ftabilì la nuo- 
va famiglia, che Dio gli avea data. 

Vi piantarono da prima alcune capanne 
per difenderti dalle ingiurie deH’aria, ed 
un Oratorio . R oberto feparò le donne da- 
gli uomini , e le rinchiufe, declinandole 
principalmente alle orazioni , e gli uomi- 
ni alle fatiche. I Cherici e i laici viveva- 
no infieme ; t? i Cherici cantavano t Sal- 
mi , e celebravano la meffa ; i laici trava- 
gliavano, e nitri offervavano il filenzio in 
certo dato tempo . Erti vivevano in una 
gran modeftia , ed una ^ gran concordia 
tra loro , e non chiamavano Roberto altro 
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che col nome di Maefiro, non volendo egli 
comportare il titolo nè di Don , nè di Amm« 
Abate. Era veemente contra i peccatori; DI G.C. 
ed avea ne’ difeorfi una maravigliofa ener- 1 10 < *- 
già. Ma era dolce verfo a’ penitenti , in- 
dulgente con gli altri, afpro a fe me- 
defimo , e nemico della ipocrifia . Non 
volea , che i Tuoi difcepoli averterò al- 
tro nome , fuor quello di poveri di Gc- 
fu-Crifio. Nel vero fi fafiennero per qual- 
che tempo con quello, che veniva loro 
fpontaneamente mandato dagli abitanti 
de’luoghi circonvicini. Ma ben lofio fi 
donarono loro alcuni fondi di terre jXiik 
de vivere abbondevolmente . 

Pietro Vefcovo di Poitiers (a) favo-, 
ri quello fiabilimcnto , come apparifeo 
da una carta , dove dice s Un uomo 
Aportolico chiamato Roberto ,d’ Arbrif- 
felles . avendo con le fue efort azioni trap- 
to dalla mondana vita un gran numero 
d'uomini e di donne, fondò nella noli ra - 
Diocefi uua Cbiefa in onore della Bea- 
ta Vergine, in un luogo chiamato Fon- 
tevrardo , che gli venne donato da Arem- 
burga moglie di Guido, e da Rivaria 
fua figliuola, con la terra lavorabile da 
quattro buoi ; e vi rjceolfe egli molte 
Religiofe per vivervi regolarmente. Po- 
co tempodopo fono andato? vifitare Pa- 
pa Palquale, ed ottenni da lui un pri- 
vilegio m favore di quella Cbiefa, fe- 
condo il quale confermo anche io que- 
lla fondazione, per modo che non fia 
permeilo ad alcuno d’inquietare quelle Re- 
li gioie , fatto pena di perpetua maledi- 
zione. Quella carta fu rilalciata coll’ af- 
fermò del Capitolo di Poitiers , e fofarit- 
ta dal Decano , dalle altre dignità, e 
da’ Canonici. La data è dell’anno i io<5. 

La Bolla del Papa , di cui erta fa men- 
zione, è del giorno ventefimoqainto di 
Aprile del medefimo anno , e riferha 
efprcffamente la riverenza dovuta al Ve- 
fcòvò,. fecondo i Canoni , cioè la fua 
giurisdizione, come appare da molti at- 
ti confìmili ( 3 ). In quella Bolla fi fa 
menzione di quattro terre, che s’ era- 
no già donate al Monifiero; c tali fa- 
rono i fuoi cominciamenti . 

LI. Papa Palquale II. avea deliberato 
di partarc in Alemagna, per inftanza che 

l . R 1: ’- 
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gliene sverno facta i Deputati dell’Af- 
Anno lem bica di Magonza, in nomedi tutta 
Di G.C. ig Nazione (i) . Ellendofi dunque po- 
Ilo in cammino, andò a Firenze, e vi 
Concilio t e nnc un Concilio , dove fidifputòmol- 
^ lu UJ ‘ to col Vefcovo del luogo, il qual dicca, 
ch’era nato l’ Anticrifto . Ma la novità 
dell’argomento chiamò si gran folla di 
popolo ad afcoltar quella dilputa , c il 
tumulto fu tale , che non fi potè nè 
decidere il contrailo , nè terminare il 
Concilio. 

Il Papa feguitò il fuo viaggio, paf- 
sò in Lombardia, e tenne un Concilio 
generale in Guallalla fui Po (a) il Lu- 
nedì ventcfimofecendo di Ottobre no< 5 . 
V’intervennero un gran numero di Ve- 
fcovi di qua e di là de’ monti, ed una 
gran quantità di Cherici e di laici ; 
anche gli' Ambafciatorl del* Re Errico 
di Alemagna , ’c là Prlncipeffa Matil- 
de in perlòna.Vt fi’ordinò,che la Pro- 
vincia intera di Emilia con le Ine Cit- 
tà , cioè Piacerti, Pafttia, Reggio, 
Modena , e Bologna , non follerò piò 
Ibgeetre alla Metropoli di Ravenna J 
Cosi Te reltò folamente la Provincia 
Flaminia: ciò fi lece ptr umiliare que- 
lla Chiefa , che da cento anni in circa 
s’era follevata centra la Chiefa Roma- 
na , e ne ave?, non folo ufurpare le ter- 
re, ma la Sede medefima , per mezzo 
dell’Antipapa Guiberto. In quello Con- 
cilio il Re Errico fece domandar al Pa- 
pa , che gli confermane la Tua dignità , 
promettendogli fedeltà e filiale ubbi- 
dienza . 

Verfo la fine del Concilio fi leffero i 
paffi de’ Padri intorno alla riconcilia- 
zione di quelli, che furono ordinati fuo- 
ri della Chiefa Cattolica ; cioè della let- 
tera di Santo Agollino a. Bonifacio ; di 
San Leone a’ Velcovi di Mauritania (j); 
c il terzo Canone del Concilio di Car- 
tagine (4), fopra i quali fi formò il fe- 
guente decreto. E flato da molti anni 
divifo il Regno Teutonico dall’unità 
della Santa Sede, donde nacque, che vi 
fi ritrovano pochi Vefcovi o Cherici 
Cattolici. Elfendo dunque nccelfario di 
tifare indulgenza , coll* efempio de’ noflri 
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Padri , noi riceviamo alle loro funzio-i 
ni i Vefcovi di quello Regno ordinati 
nella Scifma , purché non fieno nè ufur- 
patori , nè Simoniaci , nè colpevoli di 
altri delitti. Si fece un fecondo decre- 
to, che porta , che gli autori della Scifma 
non elfendo piò al mondo , debba la Chie- 
fa ritornare nella fua libertà antica; e 
così accennano la morte dell’ Imperato- 
re Errico. Per troncare dunque il mo- 
tivo della Scifma, fi rinnovano le proi- 
bizioni fatte a’ laici di dare le inve- 
rtitore. 

A quello Concilio di Guartarta anda- 
rono alcuni Depurati nella Chiefa di 
Ausburgo, per accularvi Ermanno loro 
Vefcovo, che lòfteneano , che averte 
comperato il Vefcovado dall’ Imperato- 
re defunto. Era egli llatocomprefo nell’ 
adduzione generale , che R iccardo Le- 
gato diede agli Scifmarici, dopo la cef- 
Jione di q unto Principe; ma la fua can- 
fa non era Hata eliminata. Indi elfendo 
il Legato giunco in Ausburgo, gli ven- 
nero prefentate dal Clero e dal popolo 
le loro doglianze centra Ermanno ; tutt’ 
i Canonici fi dichiararono tuoi acculato- 
ri, e l’affare fu rimelfo al giudizio del 
Papa . Si prel’cntarono dunque le parti 
al Concilio di Guallalla, il Vefcovo da 
un lato , e dall’ altro i Deputati della 
fua Chiefa: il Legato Riccardo fece la 
fua relazione di quanto era partalo. Si 
replicò 1’ accufa ; e non vi fi vide una 
legittima difefa ; onde tutti furono di 
parere, che Ermanno doverti: e fiere de- 
pililo ; c lo farebbe flato , fe Gebeardo 
Vefcovo di Collanza non averte dato a 
vedere , eh’ era cofa piò a propofico il 
fado nella medefima Chiefa di Ausbur- 
go , quando vi forte il Papa . Si prof- 
ferì folamente una folcendone contra il 
Vefcovo, e fi prefcrilfe un termine per 
lo giudizio della fua caufa ; ma egli 
poi ebbe anche la derterità di farlo 
prolungare . In efecuzione del decreto 
di quello Concilio, fcrilfe il Papa una 
lettera indirizzata a Gebeardo Vefco- 
vo di Collanza , a Oderico di PalTaq , 
e a tutta la Nazione Teutonica (5), 
in cui riprende l’cccelfivo zelo di quelli, 

che 
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die voltano falciar H Paeiit , per ifchi 
vare gli (comunicati , e permettere di 
ricevere alla comunione della Chiefa 
quelli , che aveano (blamente comunica- 
to con gli (comunicati loro mal grado, 
per nec ertiti del fervigio o della abita- 
aione comune ; e Copra quello .cita la 
conllituzione di Gregorio VII. (i). 
LII. Da Guai! alla Papa Pa (quale an- 

j,- * Panna, dove, dietro alrinllanae 

che gli aveano fatto gli abitanti, dedicò 
la Chiefa Cattedrale in onore della Bea- 
ta Vergine, in luogo di Sant’Ercolano, 
che n’era dato il Protettore (2) ; e di- 
chiari», che (ode quella Chieda immedia- 
tamente foggetta alla Santa Sede. Vi 
contagrò Vefcovo il Cardinale Bernardo, 
da’ Parmegiaoi allora domandato, dopo 
averlo due anni prima olrraggiolameoM 
ricuiato , ed egli lo dichiarò (uo Lega- 
to. Era Bernardo nobile Fiorentino del- 
la famiglia degli liberti (3). Avendo ab- 
bracciata la vita monadica, fu il primo 
Abate diSanSalri in Firenze, e poi lu 
il fettimo Generale della Congregazio- 
ne di Vallombrofa . Papa Urbano II. 
Ircelo Sacerdote Cardinale titolato di San 
Grilògono, e fe ne valfe in varie lega- 
zioni (4) . Papa Pafqualc mandollo in 
quella qualità di Legato alla Conterta 
Matilde per Elìderla co’ Cuoi configli, e 
ritrovandoli feco lei , andarono a lui al- 
cuni Parmegiani Cattolici e pii, a pre- 
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fi» quello Mordine, andò a Parma" con- — = 
alcune truppe.. I lediziofi fgomemati la- Awho 
( corono Bernardo in libertà, ridituirono w G C. 
1 (acri vali j e Matilde perdonò loro 11 °^» 
per le calde indanze del Cardinale. Fi- 
nalmente in quell’anno n 06. vedendo che 
le cofe aveano cambiato afpetto con la 
morte^dell Imperatore, domandarono dii . 
medelimi Bernardo per Vefcovo. 

Tene-'no gli Alemanni per fcr- ri 
reo che ti Papa averte a celebrare a in fZ. 
Magonza la feda di Natale col nuovo eia. 

Re, e con tutt i Signori del Regno (<5). 
Avendolo il Re attefo per qualche tem- 
po m Ausburgo.j c in altri luoghi dell’ 
Alemagna fuperiore , fece la feda a 
Rawbona co’ Legati . Ma il Papa por 
contiguo de fuoi avea cambiato dilegno, 
temendo della ferocia degli Alemanni, 
che avea già provata a Verona, in una 
(edizione miortavi, quand’egli vi alber- 
gava . Gli fi dicea, che non erano dif- 
podi a ricevere il decreto delle inve- 
( iturc , che il Jìero (pirito del giovane 
Re non era ancora domato. Cioè che 
vedendo quedo Principe la fua portan- 
za dabilita con la morte dell’ Imperator 
rno Padre , non credea di aver più bi- 
fogno del Papa . Per tutte quede con- 
rtderaziom il P apa diffe fofpirando, 
che la porta in Alemagna non era an- 
cora aperta per lui , 0 prefe il fuo 



. * t — * f fica 11 lini 

cammino per ia Borgogna per paffare 
in 1 rancia . Il motivo di quedo viag- 
gio era per confultare il Principe Lut- 
ei , difegnato Re ; e la Chiefa Gal- 
r * ‘n i~- » ucana intorno ad alcune difficoltà fnnr« 

de'irannoTioi 0 f!? ( Parma Ic inv f a ‘ ture ccdefiaftiche.che gli veri- 

£«." 2 ^ e Hr_. ef ? rrat ° vano fa “ e Re Errico Principe ma- 



garlo che ritornane appreffo di loro , e 
che convertirte con le lue «finizioni gli 
Scifmarici , che vi rimaneano (ino dall’ 
Antipapa Cadaiufo, che n’era (lato Ve- 



rsila (leda Matilde ; e celebrando nei 
giorno dell’ Artunta foiennemente la Med- 
ia nella fua Chiefa , predicò , fecondo il 
cortume , dopo il Vangelo. Ma come 
parlava affai liberamente contra l’Impe- 
ratore Errico , il popolo affezionato a 
quedo Principe fi avventò addortò di lui 
«on la fpada alla mano, lo drafeinarono 
giu dall altare , e fuori dc-Ila Chiefa per 
condurlo in prigione ; facchcggiarono i 
cr ‘ Vì f\ Polli l'opra 1* altare , donati 
da Matilde. Avendo la Principerta inte- 
Fltary T/>m. IX. 
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- — -j Principe inu- 

mano , il qual crudelmente avea perlb- 
guitato fuo Padre, e tenendolo prigione 
avealo sforzato, per quanto diceva!! , a 
ceoergh il Regno e gl’ Imperiali orna- 
menti. Sono quede le parole dell’Abate 
Sugoro Aurore di quel tempo (7). Si de- 
li^ dunque a Roma, che per la per- 
fidia de Romani , facili a corromperli, 
era cor» pm ficura il trattare di quede 
differenze in Francia. Così il Papa an- 
. a , i accompagnato da Vedo- 

vi, da Cardinali , e da nobili Romani, 
A a a e vi 
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— -- e vi celebrò la fella di Natale 1‘ anno 

“*** i tod. Di là pafsò egli alla Carità, la 
pi G.C. cu j Chiefa dedicò folennemente con una 
1 ,0 7- grand' Affemblea di A rei velcovi , Vefco- 
vi, Abati, e Monaci. Quivi intervenne- 
ro i Principali Signori del Regno, tra 

S ii altri il Conte Rochefort Sinifcalco 
►1 Re di Francia, mandato da fua par- 
te per fcrvire al Papa per tutto il Re- 
gno come fuo Padre fpirituale. 

Il Papa celebrò a San Martino di 
Tourt la domenica Ltrare , quarta di 
quarcfìma,che in quell’anno no 7 .fu nel 
vcmelimoquarto giorno di Manto, e vi 
portava la tiara pontificale, fecondo Tufo 
di Roma. Indi pal'sò a San Dionigi in 
Francia , dove fu ricevuto dall’ Abate 
Adamo cogli onori convenevoli . Ma 
ucl che vi ha di memorabile, foggiunge 
ugero,ch’ era prefente , è quello, che 
centra il collume de’ Romani egli non 
dcfiderò nè 1’ oro , nè 1’ argento , nè le 
gemme di quello Moniftero, come lì te- 
meva ; e non (ì degnò nè pure di guar- 
darle: lì proflrò umilmente dinanzi alle 
reliquie, orando con le lagrime agli oc- 
chi ; e domandando alcuna picciola par- 
te degli ornamenti Vedovili di San Dio- 
nigi tinti del fuo fangue, dicendo: Non 
abbiate difficoltà di darci qualche poco 
di abito di colui , che vi abbiamo man- 
dato gratuitamente per Apertolo. 

A San Dionigi il Re Filippo , e il 
Principe Luigi fuo figliuolo andarono a 
vifitare il Papa, e fi prortrarono a’ pie- 
di fuoi. Il Papa li ibllevò di fua mano, 
• conferì famiglianmente con elio loro 
degli affari della Chiefa, pregandoli te- 
neramente di proteggerla , ad efempio 
di Cario Magno, e degli altri Re fuoi 
prcdccellori , e di rcfiìlere arditamente 
a' tiranni, a' nemici della Chiefa, ed in 
particolare al Re Errico. I due Re, 
poiché il Principe ne avea già il titolo, 
gli promilero amicizia , ajuto e configlio, 
e gli offerfero il loro Regno . E come 
doveva egli andare a Chalons fulla Mar- 
na a conferire con gli Ambafciatori del 
Re di Alemagna , gli diedero per ac- 
compagnarlo in quello viaggio degli Ar- 
civescovi, de’ Vedovi ,e l'Abate di San 
Dionigi, eoa U quale era Sugcro. 
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Il Papa artefe per qualche tempo i 
Chalons gli Ambafciatori del Re Er- 
rico , eh’ effendo arrivati albergarono a 
San Mengo. Erano quelli 1* A rei vedo- 
vo di Treveri il Vefcovo di Alberila! , 
quello di Muniler , moki Conti e il 
Duca Guelfo, che Iacea fempre portar* 
una fpada dinanzi a lui, edendo per al- 
tro tremendo per l'altezza, per la grof- r 
fezza della perfona , e per lo tuono 
fortiffimo della voce . Parca che quelli ‘ * ‘ • 
Ambafciatori fodero andati piuttorto per 
intimorire che per ragionare. 

LIV. Lafciarono al loro alloggio il Conft- 
Cancelliere Alberto, in cui avea l’Impe- r»*» «*I 
ratore una intera fiducia ; e andarono alla c baioni. 
Corte del Papa in ampia truppa , e con 
gran difpofizioni . L' Arcivefcovo di Tre- 
veri, eh' era il piò eloquente, e il piò culto 
di tutti , e che parlava bene Francefe, 
cominciò a parlare, e falutò il Papa, e 
la Corte Romana, offerendo loro la gra- 
zia dell’Imperatore nel di lui nome, lal- 
vo il diritto della fua corona. Indi ag- 
giunte: Ecco la caufa dell’Imperator no- 
lira Signore, per cui fumo mandati. Al 
tempo de’ nortri predecedori uomini San- 
ti , ed Apollolici , di San Gregorio il 
Grande,e degli altri ildiritto dell’! impera- 
tore era, che prima chefode pubblicata la 
eleziooediun Vedovo, dovede a lui ligni- 
ficarli ; fe la perfona è conveniente, vi dà 
egli il fuo adenfb, indi fi pubblica la ele- 
zione fatta dal Clero fu la domanda del 




Imperatore per ricevere la inveilirura 
delle regalie col padoraic, e coll’ anello, 
e gli promette fedeltà ed omaggio ; e 
non bi fogna maravigliartene , perché in 
altro modo non può egli podedere I* 
Città , i Cartelli , i pedaggi , e i dirit- 
ti che appartengono alla dignità Impe- 
riale. Se il Papa lo comporta , Io Sta- 
to , e la Chieta roderanno felicemente 
congiunti per la gloria di Dio . Quel 
che qui fi chiama regalie , fono i beni 
temporali , e i diritti , che la Chieià 
potìiede per la concellione de’ Sovrani. 

Dappoiché ebbe cori detto l’ Arcive- 
fcovo di Treveri, il Vefcovo di Pia- 
cenza nipote in nome del Papa: La 

Chie- 
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Chiefa rifcattata col preziofo Sangue di 
Gefu-Criflo , c meda in libertà , non 
può piò elle re tratta in ferviti! ,e fareb- 
be (chiava del Principe, fe non potette 
eleggere un Prelato , fenza conlultarfi 
feco lui. E un attentato contra Di»,fe 
il Principe dà l'inveliitura col baffone, 
e coll’ anello , che appartengono all’ al- 
tare; e i Prelati derogano alla loro un- 
zione , fe fottopongono le mani confa- 
grate dal Corpo e dal Sangue di Nollro 
Signore alle mani di un laico, inlangui- 
nate dalla fpada. A quello dilicorfo gli 
Ambafciatori Alemanni mormoravano 
impetuofamente,e non avrebbero rifpar- 
miato ni ingiurie, nè mali trattamenti, 
fe averterò potuto farlo impunemente. 
Badò loro di dire: Non qui , ma farà 
decifa a Roma quella dilcordia con la 
punta della fpada . Ma il Papa mandò 
al Cancelliere molte perlone confidenti 
è capaci , per ifpwgarfi feco lui pacifi- 
camente, e pregandolo con gran fervore 
di adoprarfi per la pace del Regno . 
Còsi riferifee Sugero queda conferente 
di Chalons. Un Autore Alemanno fog- 
giunge(i),chc Errico non volea che fi 
dcciderte cola alcuna in quello partico- 
lare in un Regno ftraniero;ondc otten- 
ne una dilazione di tutto il feguente 
anno per andar a Roma , ad eliminar 
l’affare in un Concilio Generale. 

Concilio LV. Gli Alemanni effendofi ritirati, 
di Tioja . andò il Papa a Troja,dove aveva indi- 
cato un Concilio da lungo tempo . Lo 
tenne verfo 1’ Afcenfione, che in qued’ 
anno 1 107. fu nel giorno ventefrmoter- 
70 di Maggio (2) , e la fua principale 
intenzione era di eccitare al viaggio di 
terra Santa , e di confermare la tregua 
di Dio'. Cosi fcomunicò tutti coloro, 
che la violaffero , -e principalmente gli 
ufuroatori de’ beni della Chiefa . Vi fi 
proibì ancora di abbruciare le cafe in 
alcuna guerra che fia , o di rubare te 
pecore, o gli agnelli ; intendo delle guer- 
re particolari . Vi fi rifiabil) la libertà 
dell’ elezioni, e vi fi confermò la con- 
danna delle invefliture . Molti Vefcovi 
di Alemagna vi furono fofpeiì dalle lo- 
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Durante quello Concilio la Cbirfa di Ammo 
D ol in Bretagna mandò al Papa de’ De- 01 G.C. 
pu tati, che in fua prefenza cicli uro Ve- 1 10 7 * 
feovo Vulgrino Cancelliere della Chiefa 
di Chartrcs , c il Papa vi diede il fuo 
alien lo , fenz’ aver riguardo alle feufo 
di Vulgrino, che vi era predente . Se n» 
dolfe egli oltre modo eoa Ivo fuo V efeovo, 
che ne fcriffe al Papa in quelli termi- 
ni (?). Quantunque fia uomo letteraro 
e di buoni coflurai , allega tuttavia mol- 
te ragioni della fua inluftìcienza,c dice 
che nulla vi ha che non folte per (of- 
frire, piuttofio che affoggettarfi in quei 
tempo al.pefo del V cfco vado . Voi fa- 
pete, che le leggi focolari non permet- 
tono di maritare un figliuolo di fami- 
glia lenza il fuo arteufo (4). Quanto è 
ciò più necettario nel dare uno Ipolò al- 
la Chiefa ? Qual bene fi può mai fare 
operando coilretti ? Io vi prego dunque 
in ginocchioni , di non impegnarlo coli* 
autorità voftra. Io fono obbligato a prov- 
vedere alla fua fallite , per quanto m ' i 
permeffo, avendolo io tenuto alla fatta 
fonte . La Chiefa di Dol avendo fcritto 
a Ivodi Chartrcs, perchè inducete Vul- 1 
grino ad accettare ; Ivo rifpofe (3), eh» 
non avea quella pollanca . Il folo Papa, 
foggiunge , può dare alla f hiet'a de’ Ve- 
fcovi, anche loro mal grado. Così non 
fono per coftringere in quello il fratello 
nollro, fe non in quanto io fia corretto 
a farlo dal Papa. 

Mentre eh’ era il Papa di là da’ mon- 
ti (ò), terminò il contrailo, che durava da 
sì gran tempo , tra Guido Arcivescovo di 
Vienna, e Ugo Vefcovodi Grenoble per 
motivo del territorio di Salmoriac , facen- 
doli contentarli di unadivifione delle due 
Chiele (7). L’accordo fu fatto in Lione 
nel ventefimonono giorno di Gennaio in 
prefenza de’ Velcovi di Albano, di Pia- 
cenza , del Pui,di Viviers,di Ginevra, 
di Valenza, di Mauriana: ma la bolla 
non ne fu fpedita che nel fecondo gior- 
no di Agofìo, di quell’anno 1107. in- 
dizione quindicefima. Il Papa , dopo il 
Concilio di Troja, ritornava lentamen- 
Aaa z te 
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te in Italia , e fu accolto in Roma con 
Awko uaa indicibile confolazionc . («) 
ni G.C. LVI. Il Red’ Inghilterra avendorac- 
colta la fua Corte a Pafqua , che in 
d^Loii- quell’ anno 1 107, fu nel giorno quattor- 
. dicefimo di Aprile (2), i regolamenti, 
che avea riabilito di fare intorno alle 
Chiefc , furono differiti fino alla Pen- 
tecolle , perchè il Papa gli avea fatto 
intendere , di mandargli al Concilio di 
Troia Guglielmo di Varelvaft,e il Mo- 
naco Balduino , che Prima erano flati 
Deputati a Roma ; ed il Re Cperava di 
lèntire al loro ritorno alcuna cola di 
nuovo circa le intenzioni del Papa. Ma 
effondo l’ Arcivefcovo Anfelmo caduto 
in pericolofa malattia , tra Pafqua e la 
Pentecotte , il Concilio che fi dovea te- 
nere a quefla Fetta, fu rimefTo al primo 
di Agoflo . Frattanto ricevette una let- 
tera del Papa (3), che gli promettea di 
promovere agli ordini fagri i figliuoli de’ 
Sacerdoti , che foifiero commendabili per 
la loro faenza e per la virtù : attefo la 
gran moltitudine d’ uomini di tal nafei- 
ta , che abbondavano in Inghilterra :• il 
che concedeva il Papa per la fola ne- 
cettità del tempo , e per 1’ utilità della 
Chiefa. fenza pregiudizio della dilcipli- 
na nell'avvenire. In generale permette 
ad Anfelmo dj accordar per sì fatte ca- 
gioni tutte quelle dtfpenfe,che crederà 
ncceffarie, fecondo la barbarie della na- 
zione. Ecco i Tuoi fletti termini. 

Nel cominciamento delmefe di Ago- 
fto l’ Attlmbtea de’ Vefcovi e de’ Signo- 
ri fi tenne a Londra nel palagio del 
Re, c fu trattata per tre giorni di fc- 
guito la quittionc delle invertitore (4) 
tra il Re ed i Vefcovi in attenza di 
Anfelmo. Volevano alcuni, che il Re 
le dette come aveano fatto fuo Padre, 
e fuo fratello : ma trionfb 1’ altro pare- 
re, ch’era quello di conformarli a quel 
che il Papa avea regolato , accordando 
al Re quell’omaggio, che Papa Urba- 
no avea proibito ; e vietandogli folo di 
dare le invettiture . In fomma il Re fi 
fbggettò pubblicamente in prefenza di 
Anielmo , e commife che in avvenire 
niuno in Inghilterra ricevette I’ inverti- 
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tura di un Vefcovado o di un’ Abazia 
per mezzo dei pattoralc o dell’ anello , 
dalla mano del Re , o di qual fi fa 
Laico ; ed Anfelmo dichiarò dal fuo 
canto, che non ricufcrebbe la confàgra- 
zionc a veruH Prelato , per aver egli 
fatto omaggio al Re . Effondo in tal 
modo ciò regolato, il Re per confìglio 
di Anfelmo e de’ Signori, diede de’ Pa- 
llori alle Chiefe d’ Inghilterra , che da 
lungo tempo erano quali tutte vacanti, 
ma fenza dar loro alcuna invellitura. 

Così riempì ancora alarne Chiefe della 
Normandia . 

Frattanto , Anfelmo in prefenza del 
Re, de’ Vefcovi e de’ Signori , doman- 
dò a Gerardo Arcivefcovo di Yorc la 
lòmmiffione, che ancora non gli avea fat- 
ta, dopo La traslazione daErforda Yorc. 

Il Re ditte, che non gli parca accetta- 
no, che Gerardo facette un’ altra fommif- 
fione , oltre a quella che avea fatta nella 
l'uà ordinazione ; ed Anfelmo per allora 
vi acconfentì , purché allora Gerardo , 
toccandogli la mano, promettefle di ren- 
dergli come Arcivefcovo quella medefi- 
ma ubbidienza , che gli avea promelfa 
come Vcfcovo. Finalmente quelli , eh’ 
erano flati eletti Vefcovi , andarono a 
Cantorberì , e vi furono ordinati nella 
Domenica undecima di Agotto da An- 
fclmo, affittito da' fiioi Suffragane!. Que- 
lli nuovi Vefcovi erano cinque ; patta- 
va per principale Guglielmo di Varel- 
vatt, che fu ordinato Vefcovo di Exce- 
ttre . Anfelmo fcritte al Papa,a(ficuran- 
dolo, che il Re d' Inghilterra avea ri- 
nunziato alle invertitore , e non diTpo- 
nea delle Chiefe con la fua fola volon- 
tà , ma fi riportava interamente ai con- 
figlio de’ buoni. Nota egli parimente il 
l'ervigio, che Roberto Conte di Meula- 
no , eh era il principal confidente del 
Re, avea refi» alla Chiefa in quella oc- 
cafione. 

LVII. Da piò di due anniDaimber- Morte di 
to Patriarca di Gerufalemme andava Deimber- 
col feguito di Papa Pafqualc,che ritc- Gitel- 
nealo, per vedere, fc quelli che l’avea- 
no difcacciato adducetfero alcun ragio- Gnu (è- 
nevolc motivo del loro procedimento : lemme . 

ma 
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ma non elfendofi prefentat» perfona che 
Ila , e non ritrovandofi cofa contra di 
lui, fe non ch’era (iato difcacciato per 
la loia violenza del Re(r),fu rimanda- 
to alla fua Sede con lettere del Papa, 
che facea teftimonianza elfer egli nella 
fua grazia . Pa&ò in Sicilia, e fu «diret- 
to a fermarli in Medina per afpettar 
l’incontro d’ imbartarfi ; ma fi ammalò ? 
e morì nel venrefimofettimo giorno di 
Giugno in quell’anno 1107. avendo te- 
nuta la Sede di Gerufalemme pel corfo 
di fette anni , quattro anni pacificamente, 
e tre in e (ìlio. Ebremaro, ch’era (lato 
intrufo in fuo cambio, avendo intefo 
che ritornava con l’ approvazione del 
Papa, e nulla Capendo ancora della fua 
tnprte , rifolvettc di andar a Roma a 
giullificarfi, ed a rapprefentare , com’ era 
fiato melfo fuo mal grado Copra la Sede 
di Gerufalemme . Ma giunto che fu a 
Roma , altro non potè egli ottenere, 
fe non che di partire con un Legato , 
che prcndelfe colà più ampia cognizio- 
ne’ di lai affare. 

Vi fi mandò Gibellino Arcivefcovo di 
Arles uomo molto avanzato, eh’ offendo 
capitato in Gerufalemme vi raccolfe un 
Concilio di Vefcovi del Regno, e vi efa- 
minò pienamente la caufa di Ebremaro. 
Seppe per via di teflimoni d’ogni eccezio- 
ne maggiori, che Daimberto era fiato dis- 
cacciato lenza legittima cagione dalla fa- 
aion di Arnoldo e dalla violenza del 
Re; e che Ebremaro aveva ufurpata la 
Sede di un Vefcovo vivente , e dimo- 
rante nella comunione della Chielà : 
per quello lo dcpofcdul Patriarcato coll’ 
autorità del Papa; ma in eonfiderazio- 
ne della fua pietà, c della fua fcmpli- 
cità, gli donò la Chic-fa di Cefarea,ch’ 

• era vacante . Indi eflendo dal Clero e 
dal Popolo conrrafiata la elezione di un 
Patriarca di Gerufalemme ; fi deputò 
una giomaca per trattare , fecondo ileo- 
fiume; e dopo aver lungamente delibe- 
rato , tutti convennero di eleggere il 
Legato Gibellino, e lo innalzarono alla 
Sede Patriarcale . Si pretendea che folle 
ancora un artifizio di Arnoldo, il met- 
tere in quella Sede un vecchio , che per 
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l’età fua non potea vivere lungamente. “"““55 
Gibellino tuttavia tenne la Sede di Ge- Anno 
rulàlemme per anni cinque . w G*C. 

LVIII.AI fuo tempo il Re Balduino, » io 7 - 
forfe per fuggeltionc del Clero, mandò ^«*1- 
alcuni Deputati a Roma , a domandare rhi«t» 
al Papa, che tutte le Città eie Provin- di Geru- 
cie, che poteva acquillare dalle mani degl' falcarne. 
Infedeli, fo/fero foggette alla giurisdi- 
zione della Chiefa di Gerufalemme (z): 
quello gli fu accordato dal Papa con una 
bolla, in cui gli dice (3) .* I termini del- 
le Chiefe delle voflre contrade furono 
confuti por lo lungo poffedimento degl’ 
infedeli ; per il che non potendo loro af- 
fegnare limiti determinati , abbiamo cre- 
duto di dover accordare alle voflre inflan- 
ze, che come avete fatto voto di efporre 
la voftra perfona a’ maggiori pericoli per 
la gloria della Cbicfa di Gerufalemme; 
così tutte le Città che torrete agl’infe- 
deli , o che loro avete tolte , fièno fog- 
gette alla giurisdizione di quella Chie- 
fa; e che i loro Vefcovi ubbidivano al 
Patriarca , come a loro Metropolitano . 

Il Papa diete un'altra bolla per lo Pa- 
triarca Gibellino , concedendo lo fleffo 
a lui e a’ fuoi Succeffori (4). 

Ma Bernardo Patriarca Latino di An- 
tiochia, vedendo il pregiudizio, ebe ne 
veniva alla fua Sede da quella permi fi- 
fone , mandò de’ Deputati a Roma con 
le Vie infianze . Per mitigarlo il Papa 
gli fcriflè una lettera (s), dove rileva 
la dignità della Chielà d’ Antiochia ono- 
rata come quella di Roma per la pre- 
lenza di San Pietro; e foggiunge: Se 
per calò abbiamo noi ferino alcuna co- 
fa contraria a quanto fi doveva alla 
Chielà di Antiochia , o a quella di Ge- 
rufalemme intorno a’ limiti delle Dioqefi, 
non fi deve attribuirlo nè a leggerezza , 
nè a malizia , nè fi debb' eccitare Van- 
dalo per quello motivo : imperocché la 
gran lontananza de’ luoghi , e il cam- 
biamento degli antichi nomi delle Città 
e delle Provincie accagionarono in noi 
molta incertezza ed ignoranza ; ma noi 
pretendiamo di mantenere i diritti di 
tutte le Chiefe . Qui fi vede qual Ga 
l’inconveniente di voler regolare gli af- t 

tari 
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-- fari troppo lontani , e finta cognizione 
Awo di cau f a . 

»! G.C. ljx. In Inghilterra feguiravano i 
* *°8- Cherici nella loro ineontincn7a , per 
lì» 'hilr r mo< k > c ^ e Sacerdoti teneano le 

nl'f tct loro mogli , t> fi maritavano- di nuo- 
vo (i). Per rimediarvi, il Re tenendo 
la fna Corre alla Pentecofie , che nel 
1108. era nel giorno ventelimoquarto 
di Maggio, raccolte a Londra i Signo- 
ri e i Vefcovicon Anfelmo loro capo, e 
Tommafo eletto Arcivefcovo di Yorc (1); 
imperocché Gerardo era morto , capitan- 
do a quella Corte. Si fecero in quello 
Concilio dieci Canoni , che tra 1 altre 
cofe portano , che i Sacerdoti (5) , i 
uali non hanno ottervata la proibizione 
el primo Concilio di Londra, (è quel- 
lo dell’anno 1102.) fe vogliono ancora 
celebrare la Melfa, abbandoneranno le 
loro mogli ; e non potranno più parlare 
feto loro , fe non fuori della loro cafa , 
e in prefenza di due tellimonj. Che fe 
amano meglio rinunziare a! fervigio dell’ 
Altare , che alle loro mogli , faranno 
interdetti da ogni loro Offizio (4) , pri- 
vati di ogni ecclclìallico benefizio , e 
dichiarati infami (5). Gli Arcidiaconi, 
e i Decani giureranno di non tollerare 
i Sacerdori eoncubinarj nell’ cfercizio del- 
le loro funzioni (6). Quelli, che lave- 
ranno le loro mogli, faranno interdetti 
per quaranta giorni , facendone peniten- 
*a (7) , ed i colpevoli perderanno i loro 
mobili, che faranno donati al Vefcovo, 
e così anche le concubine co’ loro averi (8). 

Nel medefìmo tempo li parlò di erige- 
re un nuovo Vefcovado nella Diocefi di 
Lincolne. ch’era troppo efiefo ; e il Re, 
l’Arcivelcovó,e i Signori (limarono be- 
ne di porre la Sede nell’ Abazia di Eli i 
Ma fapendo Anfelmo, dice Edmero (9), 
che non fi può erigere un nuovo Vefco- 
vado fenza l’autorità del Papa, ne fcrif- 
fe a Papa Pafqnale II. lignificandogli le 
ragioni di quella erezione . il confenfo 
del Re, de'Vefcovi, e «Signori, e 
particolarmente del Vefcovo di Lincol- 
ne , al quale fi diede una convenevole 
compenlazione . Il Papa accordò quella 
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erezione, ma non fu efeguita , che do» 
po la morte di Anfelmo. 

Frattanto Turgoto Monaco di Dooel- 
mo ellendo flato eletto Vefcovo di S. An- 
drea in 1 fenzia , non poteva clfere con- 
fagrato dal fuo Metropolitano T ommafia 
A rei veicolo di Yorc, che non era ancora; 
confagrato egli medefìmo; intorno a che il 
Vefcovo di Duneimo propofe di confagra- 
re Turgoto a Yorc in prefenza di Tom- 
mafo, e de'Vefcovi di Scozia, e delle 
Orcadi.Ma Anfelmo vi fioppolc,e fo» 
llcnne,ch’egli folo potei confagrarlo, fin» 
ché le cofe (lavano in quello fiato . Inda 
(limolò Tommafo di far fi conl'agrare, e 
Capendo ch’egli mandava a Roma a do- 
mandare il pallio anticipatamente, fcritte 
al Papa, pregandolo di non concederglie- 
lo, fe non era confagrato; imperocché, 
die’ egli, crederebbe di porermi negare 
l’ubbidienza dovutami, cornea fuo Pri- 
mate; il che produrrebbe una Scifmain 
Inghilterra. Aggiunge: Il nollro Re lì 
lagna , che voi comportiate che il Re 
di Alemagna dia la inveftirura delle 
Chiefe , lenza (comunicarlo , onde mi- 
naccia di ricominciare a darle di nuo- 
vo . Vedete dunque Cubicamente quel 
che vi convenga fare, per non di fi ruga 
gere fenza riparo quei che avete voi 
((abilito sì bene ; imperocché il nollro 
Re s’informa accuratamente di quanto 
fate riguardo a quello Principe . 

Il Papa alTicurò Anfelmo con la fui 
rifpofia (io), che nulla farebbe in pre- 
giudizio della Chiefa di Cancorberì ; indi 
foMÌunfe : quanto al dir vollro , che alcu- 
ni fono f.andalezzati del nollro foffrire 
che il Re di Aiemagna dia le invellitu- 
rc ; lappiate che noi mai non l’ abbiamo 
fofferto ,né mai lo (offriremo ; è ben ve- 
ro che Itiamo afpettando, che la ferocia 
di quella nazione fi domi ; ma fe il Re 
feguita a tenere il cattivo cammino di 
fuo Padre, fuor di dubbio gli pelerà ad- 
dotto la fpada di San Pietro, che abbiam 
già cominciata a trar fuori . E' la let- 
tera in dara dei duodecimo giorno di Ot- 
tobre a Benevento ; dove il Papa era an- 
dato a tenere un Concilio ( 1 1 ) . Vi rinno- 
vò 



CO Edmcr. 4. Ncvor. ». 4]. (») Te. io. Co ne. p. 75$. (j) C.t. (4) C 5. (5) C.j. 
• W) C. g. (7) C. f. (*) C, io. Cf) N. 44. (10) Patch. tf. 44, (u) Che. CalT- 4. 
•-Il- .. .< 



D; 



Morte di 
Filippo I. 
Luigi il 
Groflo 
Ite di 
Francia . 



a 

OTTI 

•Ci 



Libro S-essavt 

vfe fa (comunica con tra i Laici , che 
deflero de’ benefizi agli Ecdelìaitici , ed 
anche centra quelli, che li riceveflero dal- 
le lor mani , e proibì a' Chanci gli 
etiti Scolari, c prextofi. 

LX. In ■Francia mari il Re Filippo 
nel medefimo anno i io8. nel Mercoledì 
ventefitrionono di Luglio d’anni cinquan- 
tacinque; avendone regnati quarantano- 
ve. Morì a Mei un, e fu feppellito, fe- 
condo il fuo ordine, a S. Benedetto Co- 
pra la Loira (i). Luigi fuo figliuolo gii 
riconofciuto Re . era prefcnte alla Tua 
morte, e a’fuoi funerali, dove interven- 
nero tre Vefcovi , Galone di Parigi 1 
Uberto di Senti», e Giovanni d’ Orleans, 
e Adamo Abate di San Dionigi. Luigi 
riprendendo le violente di alcuni Signo- 
ri s’ era acqui (Iato il loro odio, onde ri- 
sòlvettero di confagrarlo Cubicamente: 11 
Principal configliene di quello fu Ivo di 
Chartros , la cui età c la dottrina da- 
vano grande autorità. A tal effetto in- 
vitarono Daimberto Arcivefcovo di Sene 
A portarli ad Orleans co' Cuoi Suffraga- 
nei , Galone di Parigi , Manafle di 
Meaux , Giovamrr d’ Orleans , Ivo di 
Chartres , Ugo di Nevcrs , Umboldo 
di Auxerre ; e la Domenica fecondo 
giorno di Agofto, l' Arcivefcovo conlà- 
grò Luigi durante la Medi; e in cam- 
bio della fpada di Cavaliere , gli cinte 
quella di Re , poi gli pofe la corona 
Copra il capo , gli diede lo feettro , la 
verga, e tutti gli ornamenti reali. 
Terminata appena la ccremonia , e il 
Re non s’era ancora mutato di abito, 
quando i Deputati della Chiefa di Rcims, 
giunterò con alcune lettere , che fi op- 
ponevano alla confagrazione ; e con 
proibizione , in nome del Papa , di an- 
dar più oltre ; imperocché diceano , 
che il diritto di coronare il Re per la 
prima volta apparteneva alla Chiefa dì 
Keims : alla quale quella prerogativa 
era Hata conceduta da Clodoveo , pri- 
mo Re di Francia , battezzato da San 
Remigio. 

LXL L’ Arcivefcovo di Reims era in 
quel tempo Raulo il Verde, prima Pre- 
vedo di quella Chielà , uomo di merito 
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e amico di San Bruno (a) . L’ Arcive- 
fcovo Manalte IL elfendo morto nel 
giorno diciannovefimo di Settembre i ioó. 
Raulo fu eletto da una parte del Clero, 
e del Popolo : c 1 ’ altra parte più affe- 
zionata al Re, Arguendo le fue inten- 
zioni (j) , delle Gervalìo Arcidiacono 
figliuolo di Ugo Conte di Retei . Ma 
Papa Palquale , che allora teneva il Con- 
cilio di Reims, vi annullò la elezione di 
Gervalìo, e ordinò Raulo Arcivefcovo 
di Reims , lenza attendere il con lenii» 
del Re; e come il partito di Gervalìo * 
tolìenuro dall’autorità del Principe, im- 
pedì ebe Raulo prendere il pofledimeo- 
to , il Papa perfiilette a foltcnerlo , • 
fbttopofe la Cittàdi Reims ad interdetto. 

Tal era lo llato delie colè alla morte 
del Re Filippo ; e il partito di Raulo 
fu quello, che mandò ad Orleans per op- 
porli alla confagrazione di Luigi , fre- 
sando di obbligarlo a ricotioicere quello 
Arcivefcovo,o impedire ch’egli medefi. 
no folle coronato . Ma elfendo giunti 
troppo tardi , furono collretti a ritor- 
nartene indietro fenza far colà alcuna. 
Aveva allora Luigi ventifecte anni , e 
ne regnò ventinovi ; ed é conofciuto 
(òrto il nome di Luigi il Graffò: « 
contato per lo feflp di quello nome; 
cominciando da Luigi il Pio. 

Per giuftificare quella contrazio- 
ne Ivo di Chartres fcriffe una lettera 
circolare (4) , indirizzata alla Chiefa 
Romana , e a tutte quelle , che aveano 
la notizia della doglianza del Clero di 
Reims; in cui loltiene, che non fi può 
contraffare quella confagrazione né per 
ragione , né per collume , né per leg- 
ge . Per ragione , die’ egli , fi é dovu- 
to confagrare colui , al quale appartene- 
va il Regno per diritto ereditario ; e 
ch’era fiato eletto da lungo tempo, col 
comune affinilo de’Vefeovi, e de’Signo* 
ri . Dall’ altro canto , come la Provincia 
Belgica pretende di fare il fuo Re, quan- 
tunque abbia da regnare lopra 1’ altre 
Provincie; per la fteffa ragione la Pro- 
vincia Celtica e l’ Aquirania, che nulla 
deggiono alla Belgica, poi fono eleggere 
il loro Re, quantunque deggia egli pa* 
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rimente regnare nella Belgica . Quanto 
"J® agli efemnj, Ivo riferifce primieramen- 
Bi G.C. tc q UC |to de’ figliuoli del Vecchio Clo- 
I ro8. tar j 0 f c i,e |* uno rifiedeva a Parigi e 
1 ’ altro ad Orleans , e non rioeveano 
benedizione o corona dati’ Arcivescovo 
di Reims. Per la feconda ftirpe,* 1 ta 
Luigi figliuolo di Luigi il Balbo , che 
fu coronato nell’ Abazia di Ferriere;; 
Eude con lagrato da Gautiero Arcive- 
feovo di Sene, Raulo contagiato a SoiC- 
fon; , Luigi 1 ’ Oltremarino a Laon ; e 
nella terza llirpe, Roberto ad Orleans, 
e Ugo Suo figliuolo a Compitane . Le 
gefta de’ Franchi , eh’ egli allega per 
efempio della feconda Ilirpe , fono quel- 
le, che chiamiamo la continovazione di 
Aimoino (i) . Ivo dimollra poi, che in 
quella occafìone i Ve Scovi della Provin- 
cia di Sens nulla fecero contra la legge ; 
non avendo eli! alcuna cognizione , che 
vi fia legge o privilegio , che conceda 
quello diritto alla CbieU di Reims; 
che fe anche 1* averterò avuta , non era 
portìbilc allora di Soddisfarvi , perchè 
. l’ Arcivescovo di Reims non era ancora 
intronizzato ; e la Città era interdet- 
ta . Dall’ altro canto , le fi forte differi- 
to, lo rtato del Regno , e la pace del- 
la Chiefa correvano diremo pericolo. 

Qualche tempo dopo Ivo di Charrres 
e Tibaldo Priore di San Martino de’ 
Campi a Parigi, commorti dalla desola- 
zione della Chiefa di Reims , fecero 
cosi gagliarde inftarrze apprertb del Re 
Luigi , che lo perfuadettero a discaccia- 
re Gervafio ufurpatore , e ad acconfen- 
tire che Raulo aimorarte Arcivescovo. 
Parve bene al Re, che lo conducefTero 
ad Orleans alla fna Corte di Natale , 
apparentemente nel mede fimo an. 1 108. 
ma i Signori non acconfcntirono , che 
Raulo roife ricevuto in grazia , fc non 
faceva al Re giuramento di fedeltà, 
come tutt’ i fuoi Predecelfori e gli altri 
Vefcovi del Regno. Oraertendo vietato 
qudlo giuramento da’Jecrcii degli ulti- 
mi Concili, Ivo ferirti: a Papa Pafqua. 
le (z),chc perdonalfe loro in confidera- 
zione della pace c della carità quello 
fallo , che non era contra la legge di- 
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vina , ma Solamente contra ima legge 
pofitiva. Imperocché, aggiungagli. Se 
volete voi giudicar a rigore tutto quel 
che fi fa percuadifcendenza; quali tute* 
i Miniilri della Cbiefa farebbero co. 
ftretfi a rinunziare alle loro funzioni ; ,*# 

0 ad ufeire del Mondo ; e non trovcr- < 

ranno dove Seminare i beni Spirituali , 1 

fe non fi permette loro di tollerare al- 
cuna cola di quel che fi fa fecondo la 
carne. Raulo il Verde tenne la Sede 

di Reims per ledici anni. 

1 LX 1 L Totmnalb Arcivescovo di Yorc Fine di 
differì tuttavia la Sua conlàgrazione , la- Si""» 
Sciandoli Sedurre da’ mali configli de 4 * n £ ln >» 
Suoi Canonici ; che giudicando che An- 
felmo non averte più a vivere (>j) pee 

la Sua graviflima -età e cattiva Salute, 
gli Scriffero , che 1 ? Chiefa di Yorc era 
uguale a quella di Cantorbcrì , e proibi- 
rono a Tomroafo per nome del Papa 
di promettergli ubbidienza . Finalmen- 
te andando 1 affare d’ oggi in domani , 

* Sentendo Anfelmo aumentarli la Sua 
malattia di giorno in giorno , fenile a 
Totmnafo in. quelli termini : Io vi di- 
chiaro in prefenza di Dio Onnipoten- 
te e per Sua parte , che v’ interdico da 
ogni (unzione di Sacerdote, e vi proibi- 
sco d’ ingerirvi nel Mioifiero Partorale, 
fino a tanto che tralalcerete di ribellarvi 
alla Chiefa di Cantorberi ; e che le 
promettiate ubbidienza , come fecero i 
voftri Predecelfori T ottima ló e Girar- ^ 
do. Che fe voi perfeverate nella v olirà 
ribellione , proibito lotto pena di ana- 
tema perpetuo a tute’, i Vefcovi della 
gran Bretagna , che v’ imponganp le 
mani , o vi riconoscano per Vefcovo, 
e che vi ricevano alla loro comunio- 
ne , fe vi fate ordinare da alcuni lira- 
nieri . Mandò quella lettera a tutt’i 
Vefcovi d’ Inghilterra, raccomandandone 
loro la efccuzione in virtù di iànta ub- 
bidienza. 

La malattia di Anfelmo era una naufea 
di qualunque cibo, che gli durò per lèi 
mefi (4), c quantunque fi violentali a man- 
giare , le Sue forze andavano infenfibilmcn- 
te diminuendo . Non potea più cammina- 
re , onde fi faceva ogni giorno portare 

al 

C|) 4. A’eiwr, ». 33. (4) Vita tir 
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al Santo Sagrifiz io, avendovi una parti- 
cola r divozione. Quelli, che lcr»ferv iva- 
no vedendo , che quel moto lo lira panava 
oltre modo , cercavano di diftogliemelo, 
ma poterono farlo appena cinque giorni 
avanti la fua morte. Nel martedì della 
(ectima na Tanta verfo la fera perdette la 
parola; la notte mentre che lì cantava- 
no i mattutini in Chieda , gli leiiero la 
paflione, che fi dovea leggere alla mef- 
fa, cioè fecondo San Luca , durante la 

2 uale, vedendo, eh’ egli flava pertrapaf- 
ire, lo tralfero dal fuo letto, e lo po- 
terò fopra il cilicio e la cenere ; e refe 
in tal modo. lo fpirito a Dio allo (pun- 
tar del giorno del mercoledì Santo, ven- 
tefimoprimo di Aprile 1 109. nell’ anno 
fedicefimo del fuo Pontificato e fetean- 
tefimofeflo dell’ età fua . Morì a Can- 
torberì , c fu feppcllito nella fua Catte- 
drale, vicino a Lanfranco fuo predecef- 
forc . La Chiefa onora la memoria di 
Santo Anfelmo nel giorno della fua mor- 
te (1) , dopo la quale la Sede di Can- 
torberl vacò cinque mefi . 

LX III. Olcregli («ritti di Santo An- 
felmo, de' quali fi è parlato, ne abbia- 
mo un gran numero d’altri dogmatici e 
morali. Ve ne fono tre, eh’ egli fece per 
la intelligenza della Scrittura Santa in 
forma di dialogo (z). Il primo della ve- 
rità : quel che fia ella , in quali fog- 
getti fi ritrovi, e quel che fia la giulli- 
zia.Tra le altre cole egli dimoflra,che 
i fenfi ci rapportano Tempre la verità , 
e che l’errore, che fi attribuifee a’ fenfi, 
non è pollo in altro che nel giudizio 

E reci pi tofo. 11 fecondo trattato è del li- 
ero arbitrio, da lui diffinito in quello 
modo : £' una facoltà di mantenere la 
rettitudine della volontà per motivo di 
quella medefima rettitudine (3). Dimoflra, 
che la facoltà di peccare non l’è eflien- 
ziale (4) ; che la creatura , dopo avere 
peccato , non tralafcia di avere ancora il 
libero arbitrio (5), e che non pecca mai 
altro che liberamente, e che la violenza 
della tentazione rende foto piò difficile la 
refiflenza, ma non già imponibile. Per 
modo che colui, che mente perifchivarc 
Fleury Tom. IX. 
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la morte , fceglie la bugia , e 0 dice "*^"^ 
impropriamente, ch'egli mente fuo mal 
grado. Che Dio fa maggior miracolo a DI 
riftituire la rettitudine della volontà a lt0 9 » 
colui, che 1’ ha perduta per lo peccato , 
che a rifufeitare un morto . 

Il terzo trattato parla della caduta 
del diavolo (6). Santo Anblmo vi efa- 
mina particolarmente quella quiflione. 

In che il diavolo abbia peccato , non 
attenendoli alla verità : imperocché Dio 
non gli ha data la perleveranza,che non 
poteva avere altrimenti , c che avrebbe 
avuta , le Dio giiel’ avelie data come 
agli Angeli buoni . Tratta in quello 
dialogo così di palfaggio della confer- 
mazione de’ buoni Angeli nello flato di 
grazia ; vi tratta a fondo della natura 
del male , c della fua origine (7) ; e 
moftra come fi pofla dire, che Dio fac- 
cia la mala volontà delia creatura , in 
quanto è volontà , non in quanto è cat- 
tiva (8). Quantunque quelli tre trattati 
fieno divifi , 1 * Autore raccomandava, che 
fi (crivellerò di feguito , per la confor- 
mità delle materie (9). Li compofe tut- 
ti tre effondo Priore del Bec , e fece 
nel medefimo tempo un altro dialogo in- 
titolato il Grammatico , per motivodcl- 
la parola, che prende per efempio ; ed è 
un trattato di Dialettica. 

L’ ultima delle fue opere dogmati- 
che (io) , fu il trattato della concordia 
della prefeienza , della predeflinazione ,e 
della grazia di Dio, col libero arbitrio; 
compoflo da lui lentamente , centra il fuo 
coflumc, perla fua malattia. La prefeien- 
za di Dio par che ripugni al libero ar- 
bitrio (11); perchè quel che Dio ha pre- 
veduto , accade necelfariamcnte , e il li- 
bero arbitrio efdude ogni necelfità.Ma 
quella ncceflìtà, che noi concludiamo dalla 
prefeienza di Dio (12), non è altroché 
una neceflità fulfeguente , non anteceden- 
te ; altrimenti niente farebbe di libero 
egli medefimo (13) . Ora la feienza di 
Dio non dipende dalie cofe (14) , ma 
fono effe per la fua feienza . Pare che 
la predeflinazione porti una maggiore 
neccffità (13) , perchè quella rinchiu- 
Bbb de 
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de un decreto ; ma nel vero non impo- 
ne ella maggior neceffità della prefeien- 
■ ia (1): imperocché Dio non padelli- 
na , collringendo la volontà ; ma lardan- 
dola libera . Quel che forma la diffi- 
coltà quanto alla grazia è quello (2), 
che la Scrittura dice con la medefima 
forza , che nulla poffiamo noi far fenza 
la grazia; e che operiamo liberamente. 
Donde nafee che alcuni fpiriti fuperbi 
hanno attribuita tutta la virtù al libe- 
ro arbitrio; e molti de’noflri tempi, di- 
ce l’ Autore , dubitano , che il libero 
arbitrio fia qual cola . Ma non polliamo 
noi avere per la grazia altro che la ret- 
titudine della volontà (j), che ci fa ama- 
re la giultizia, ed è effenziale al meri- 
to. E la Scrittura, flabilendo la grazia, 
non cfclude il libero arbitrio (4), come, 
flabilendo il libero arbitrio , non efclu- 
de la grazia. Non é mai imponibile lo 
avanzare nel bene, o il decadente; ma 
la gran difficoltà fembra talvolta una 
ìmpo(fibilità <5). 

Oltra le opere dogmatiche di Santo' 
Anfelmo, abbiamo parecchie fue omelie, 
e parecchie meditazioni, un gran nume- 
ro di orazioni , che fpirano una tene- 
ra pietà ; e finalmente più di quattro- 
cento Tettere. La fua vita è (lata fcritta 
in due libri dal Monaco Edmero fuo 
difccpolo, e (no- Indivifibilo compagno, 
che in quell’opera attefe particolarmen- 
te a deferivere i fuoi coftumi , il fuo 
fpirito , e i miracoli fuoi. Ma lafcio 
un’ altra Storia lòtto ir nome di Novef- 
le ; dove efartamente riferì fce , e coll’ 
ordine de’ tempi , quanto occorfe tra Santo 
Anlelmo e i Re d’Inghilterra, daf co- 
mmeiamento del Regno di Guglielmo il 
Cònquiftatore , fino alla morte del Pre- 
lato; e la conti novazione di alcuni affa- 
ri ecclefìaftici fino a iranno nzr. 

LXIV. Pochi giorni dopo fa morte 
di Santo Anfefmo, giunfeitt Inghilterra 
un Cardinale, mandato da Papa' Pasqua- 
le col Pallio per l’Arcivefcóvo di Yorc, 
che aveva incumbenza di rimetterlo a Santo 
Anlelmo , perchè' ne difponelfe fecondò 
quel che (limava bene (ó) . Nella' fe- 
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guente Pentecofte , giorno tredicefìmo 
di Giugno 1109. tenendo il Re la fua 
Corte plenaria a Londra , fece efaminar 
1 ’ affare dell* Arcivefcovo di Yorc . Si 
lede l’ultima lettera, che gli avea fcrir- 
ta Santo Anlelmo; e undici Vefcovi,ch’ 
erano prefenti , rifolvettero di ubbidir- 
vi , a collo di efferc fpogliati della lo- 
ro dignità . Chiamarono effi San iòne, 

Vefcovo di Vorchellre,del quale Tom- 
mafo l’ Arcivefcovo era legittimo figliuo- 
lo , e dille che voleva ancor egli ubbi- 
dire al divieto di Anfelmo . Il Re fii 
del medefimo parere, e dichiarò a Tom- 
mafo , che promettelfe egli, alia Chiefa 
di Cantorberì la medefima ubbidienza, che 
le predarono i fuor predecedori , o che 
rinunzialfeairArcivefcovado. Si alfogget- 
tò egli, e venne confagrato la Domenica 
del giorno ventefimolettimo di Giugno 
da Riccardo Vefcovo di Londra , che gli 
fece prima predare quello giuramento ; 
il Cardinale poi gli diede il pallio. Ma 
durò a Tommafo per fempre il difpia- 
cere di non edere dato confagrato dalle 
mani di Santo Anfelmo. Per altro il Ve- 
feovodi Londra fece quella funzione come 
Decano della Chiefa di Cantorberì . 

LXV. Nel medefimo anno, otto gior- Fine di 
ni dopoSanto Anlelmo, morì Santo Ugo, Santo Ug» 
che governava da feflant* anni 1 ’ Oidi- d ' n ' i aB ' 
ne di Clugnì . Aveva avuti per di- e " 
fcepoli , come già didi , Papa Urba- 
no IL Santo Ulrico , il quale fcride i 
codumi del Monillero , e molti altri 
gran perfonaggi . Fu amico di Satr Pie- 
tro Damiano , di Didier Abate di 
Monte-Cafino , e di tutt’ i maggiori 
Santi di quel tempo (7) . Fu caro all* 
Imperatore Errico il Nero , e rlfperta- 
to da lui, dall’Imperatrice Agnefe lua 
ipofa , da Errico- IV. loro figliuolo, 
che ne v fuoi ultimi anni lo domandava 
per giudice; da Filippo Re di Francia, 
da Alfonfo IV.. Re di Cediglia (8), 
per gli cui doni fabbricò la magnifica 
Chiefa di Clugnì , che ancora fudille . Fi- 
nalmente rOrdi ne di Clugnì fual fuo tem- 
po nel fuo maggior lutino, dal quale co- 
minciò^ a: decadere dopo- la fua morte» 

Ce- 
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Occorfe quefla nel giorno ventcfimono- 
no di Aprile 1109. ottanrefrmoquinto 
dell’età fua. Si fcrjlTe la fua vita fei 
anni dopo da Udeberto Vefcovo del 
Mans , che attefe più torto ad efajtare 
quel che credea miracolofo in lui , che 
a defcrivere le fue particolari azioni . 
Santo l?gè fu canonizzato poco tempo 
dopo da Papa Caliirto II. e la Chiefa 
onora la fua memoria nel giorno della 
fua morte . Suo Succcrtore fu Ponzio , 
che dal Moniflcro di San Ponzio di Tor- 
mierscra papato in anello di Clugnl (1); 
ne fu il fettimo Abate, e lo gover- 
nò pacificamente pel corto di dodici 
anni. 

LXVI. Alfonfo VI. Re di Carti- 
glia , che avea tanto amato l’ Abate 
Santo Ugo, gli fopravvilfe tre foli me- 
li , e morì nel primo giorno di Lu- 
glio , Era 1147. eh’ è il medelìmo 
anno 1 top. (2). Viffo iettant’ anni, e 
ne regnò trentafei . Fu ieppellito nella 
Chiela di San Fagonc . Lafciò egli la 
corona a fua figliuola Urraca , che 
aveva egli rimaritata fuo mal grado , 
e mal grado de* Signori di Cartigli*, 
con Alfonfo Re' di Aragona ; quan- 
tunque avelie avuto un figliuolo, chia- 
mato parimente Alfonfo , del fuo pri- 
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mo matrimonio (}) , con Raimondo di 
Borgogna , figliuolo di Guglielmo Con- 
te di Vienna . Le feconde nozze di 
Urraca fi fecero per configlio di Ber- 
nardo Arcivefcovo di Toledo , e de’ 
Vefcovi di Cartiglia. Ma dopo la mor- 
te di Alfonfo V I. i Signori c la Prin- 
cipefla medefima foftennero, che il fuo 
maritaggio col Re di Aragona non era 
valido per motivo della parentela ; im- 
perocché difèndevano entrambi da San- 
cio il Grande Re di Navarra. Si man- 
dò a . Papa Pasquale (4), che commife 
a Diego Vefcovo di Comportclia il 
prendere cognizione dell’affare, ordi- 
nandogli di collringere la Principe!!* 
a fepararfi da lui , lotto pena di effere 
fcomunicata , e di perdere la fua tem- 
perai portanza - Non fi fa quel che 
fu giudicato ( 5 ) . Ma certa cofa è , 
che Alfonfo Re di Aragona dimo- 
rtrò la fua indignazione a’ Prelati . II 
Vefcovo di Burgos, c quello di Lione 
furono difcacciati ; . quello di Palcnza 
venne prefo ; l’Abate di San Lagone 
fpogliato , e porto in fuo cambio Ra- 
miro Monaco , fratello del Re $ Ber- 
nardo Arcivefcovo di Toledo, quantun- 

3 ue Legato della Santa Sode , fu batt- 
ito dalla fua Diocefi per due anni . 

,rft ~ f.ìiV »»•*- 
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Delle Materie. 



A Bitr de’ Monaci dì Cfugnì . 260. 

Abiti de’ Chetici di un colore . 344. 
Adalberone Vefcovo di Virs borgo . Sua 
morte, iso. 

Adalberto Arcivefcovo di Brema Legato 
in Norvegia . So. Si riconcilia eoa 
- Suenone Re di Danimarca . ivi . Sta- 
bili fce de’ nuovi Velcovadi pretto gli 
Schiaverò ei Danefi . 117. V efcori da 
, lai ordinari, ivi. . 

Adamo Canonico di Brema Monco, try. 
Ade la Coatetta di Blois, Sorella del Re 
d’ Inghilterra , proccura la fua ricon- 
ciliazione con S. Anfelmo. 337. 
Adelaide oltraggiar a dall’ Imperatore Er- 
rico fao Spolo . 273. 

Ademaro Vefcovo del Pui, Legato per 
la Crociata. 299. ~6ua morte, 313. 
Africa aveva ancora cinque Vefcovi lot- 
to Leone IX. jt. Saio di etti lotto 
Gregorio VII. 170. 171. 

Agnefe Imperatrice Vedova di Errico 
il Nero. 50. Si ritira in Roma lotto 
la direzione dUPietro Damiano. 1 34. 
Sua morte . ivi. 

S. Ago/) ino. Rifòofta alle obbiezioni fo- 
pra la Eucariiua tratta da’ fuoi Ieri tri. 

IJSt L 5 * _ 

Agngemo. Suo pria» V Sbovo Latito. 

^iberico Secondo Abate dì Cifteanx. 

Alberico Monaco di Monte -Ca (ino . 1 96. 
' Alcoram . Come in etto parlali di G. C. 

Allindo Vefcovo £ Vorcheftre, poi Ar- 
civefcovo di Yorch . 66 . De pollo dal 
Papa. 67, Riflabilito. ivi. 

Alfonfo Vi. Re di Cartiglia favori fce 
l’Órdine di Clugnl . 20 6 . Fa ricevere 
l’ Officio Romano nel fuo Stato . hi. 
Sua morte. 379. 

Alemagna . Quattro principali Vefcovi 



Alemagna . aio. 
a‘ Latini Toccano 



del partito Cattolico lotto Urbano II. 

Alemanni. Cattolici . Loro lagnanze cott- 

. tra Gregorio VII. 180. 

Ateffandro II. Papa. &£. Sua elezione 
rigettata dalla Corte . ivi e feg. Di- 
fetti da Pietro Damiano. 69. E IL 
dc brando . 91. Sua morte . 137. 

Alejfn Comneno Imperatore di C. P. Z i 3. 

- Sua penitenza, evi. Fa fondere i vali 
fieri. 214. Lo vieta per l’avvenire. 
hi . Manda de’ doni ad Errico Re di 
Chiede al Papa e 
con tra gl’infedeli. 
283. Invita Urbano II. ad andare a 
C. P. 241. Sia condotta artifiziolà 
co» i Crociati - 304. - 

Alfano Arcivefcovo di Salerno . 54.226. 
Dotto in medicina. y>. 

Allelu) a . Quando dev* edere cantaro . 3 S. 

Altare dillmto dalla Chiefa. 289. 

Alt mano Vefcovo di Pattuì . 94. Lega- 
to della Santa Sede . 172. 245, Sua 
morte. 2 <4. 

Ama Dalattena , Madre de’ Conmeni . 

213 - 

S. Annona Arcivefcovo di Colonia. 
69. Potente alla Corte di Alema- 
gna . 90. Inviato a Roma. 91. Vi 

'' ritorna . 114. Richiamato alla Cor- 
te . 129. e feg. Si ritira . 13V Sua 
morte . ido. 

Anfa. Concilio nel iroó. p. 31 6. 

Anfelmo Vefcovo di Lucca, Legato a 
Milano . 60. Eletto Papa . 6j. Vedi 
Aleffandro IL 

S. Anfelmo Vefcovo di Locca . 141. 
142. Direttore della Contetta Matil- 
de. 212. Legato in Lombardia. 223. 
Perfeguitato da’ fuoi Canonici. 229. 
Sue fatiche, e fuoi ferirti coatta gli 
Scamatici . 230. Sue virtli e fua mor- 
te. 2?t. 232. 

S. Anfelmo Monaco . poi Priore del Bec. 
186. Suoi primi ferirti . hi . Eletto 
Abate del Bec. jli. Nominato Ar- 

cive* 
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eivcfcovo di Cantorbcri fa tutti gli 

«foni per rifiutare . 270. 271. Con- 
fente . 272. Si giuflifica fu quello. 
hi . Confecrato Arcivefcovo. 27 3. F a 
delle eoraggiofe rìmollranzeal RèGu- 
gliemo il Roffo. 284. E perde la gra- 
zia di lui . 28;. Confulta Ugo Arcive- 
fcovo di Lione . fui. Fedele al Papa 
ed al Re. ivi. Abbandonato da’Ve- 
feovi , e rifpettato da’ Signori . 28Ó. 
Riceve il pallio , 287. Il Re gli nega 
la permiflìone di andare a Roma. 
306. Gliel’ accorda . fui. Si ferma a 
Lione. J07. Scrive al Papa. fui. Ar- 
riva a Roma. 308. Si ritira a Scia- 
via. fui. Vuol rinunziare il Vefcova- 
do . 310. Difputa contra i Greci al 
Concilio di Bari. 314- Impedifceche 
il Re d’ Inghilterra Ila fcomunica- 
to . fui . A (lì Ile con diftinzione al 
Concilio di Roma. 317. Il Vefcovo 
di Lucca parla a di lui favore, hi e 
ftg. E’ in Lione nel noo.p. 227. Suo 
trattato del peccato originale . tvt . Sua 
lettera a Pafauale IL iui. Non vuole 
fcomunicare il Re d’Inghilterra. iui. 
E‘ richiamato in Inghilterra. 328. Ri- 
cufa di ricever la inveli itnra . 333 . R i - 
tiene i Signori in ubbidienza al Re 
Errico. ^36. Il Papa lo dichiara folo 
Legato in Inghilterra . 342. 349. Gli 
permette ufar difpenfe . 342. Anfel- 
mo ricufa confecrare i Vcfcovi , che 
. aveano ricevuta la invellitura . 348. 
Ritorna a Roma, ivi . Ritorna a Lione. 
350. Ritorna per la ultima vola in 
Inghilterra. 365. Interdice Tommafo 
eletto Vefcovo di Yorch . 37 6. Sua 
morte . 377. Suoi ferirti, ivi. 
Anfelmo III. Arcivefcovo di Milano. 

12 s. Sua morte. 273. 

Anfelmo IV. Arcivescovo di Milano. 

283. .'.là ustev'SUv 

Anfgen primo Vefcovo Latino di Ca- 
tania. 275. 

Antibari in Epiro . La Chielà di Dio- 
dea vi £ riunita. 80. 

Antiochia affediata da f Crociati . 30^. 
Giuri ('dizione del fuo Patriarca, hi. 
Prefa da’ Crociati . 312. 

S. Antonio. Traslazione di fue Reliquie 
a C. P. poi in Francia. 298. 

Amir Re di Mauritania. Gregorio VII, 
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gli fcrive . iji. 

Aragona. Otfuio Romano ricevuto in 
quel Regno. 10% 

Arcadio Imperatore , è fiato fcomunica- 
to . 209. 

Ardirò Duca d’ Italia . 30. Acculato d* 
intelligenza con i Latini. 39. AI» 

Arialdo Diacono di Milano . lo£T 5 uo 
martirio. 107. A- 

Armenia. Gregorio VII. prende cura di 
quella Chiefà. 199. 

Arnoldo III. Arcivefcovo di Milano. 
273. Sua confecrazione , e l'uà mor- 
te. 283. 

S. Arnoldo Monaco a S. Mcdardo di 
Soilfons rinchiufo , poi Abate . 214. 
Ricufa di andare alla guerra . 21 
Eletto Vefcovo di Soiflons. 21 6. Im- 
pedito di entrarvi . 217. Non lafcia 
di efercitar le fue funzioni 221. In- 
viato del Papa al Conte di Fiandra. 
hi. Stabilifce in quel Paefe la pace, 
e vi fonda il Monafiero di Ourtem- 
burgo. 222. Rinunzia il Vefcovado. 
240. Ritorna in Francia , e muo- 
re. tvi. 

Arnoldo Cappellano del Duca di Nor- 
mandia , uomo corrotto e fediziofo, 
314. Vuol effer Patriarca di Gerufa- 
lemme . 323. _I 

Amido Re d’ Inghilterra . 99. 

Amido Re dì Norvegia tiranno . . 79. 
Aleifandro II. gli lcrive . hi e Jeg. 

Arras. Si affatica dUrifiabilirvi un Ve- 
fcovo. 2 27^1 e ftg. Il che fi efe- 
guifee. rvi . a ftg. 280. E confermali 
nel Concilio di Clermont . 291, 

Artos in Greco, pane fermentato , e pa- 
ne azzimo. 34. 

Avarizia . Rovina di tutte le virtù. 71. 

Avignone. Concilio nel 1080. tenuto da 
Ugo di Die . 208- li 

Auftind. Vedi S. Oftent. 

Antan . Concilio nel 1077. Ugo di Die 
vi prefìede. 182. Altro nel 1094. vi 
preiìedc lo fteffo; 281. 

Azzimi. Motivo di difouta tra i Greci 
e i Latini. 30. 40. S. Anfelmo fcri- 
ve in tal propolito . 339. 
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Aidttino i. Re di Geni fa lemme . 

}l 6 . . • 

Baìduino ffrimo Arcivefcovo di Cefarea 
in Palellina . 44<s. 

Baìduino Monaco confidente di S. An- 
felmo di Cantorberì. 287. 

Bari . Concilio nel 1098. Urbano II. 

ili prefiede . 4 14. 

Bartoìommeo Abate di Marmoutier . 99. 
Bartejimo . Come dev’ elfer amminiiìra- 

to. ili. 

Bav.dri V e (covo di Noyon 306. Sua 
Cronaca, ivi. 

Baugenci . Concilio nel 1 104. p. 352. 

* fa- 

Bel . San Martino le Bel , Monaflero 
fondato da Guglielmo il Conquiliato- 

• re. 99. 

Benevento. Concilio nel 1091. Vi pre- 
fiede Papa Urbano. 254. 

Bermene Cardinale fcilmatico . Suoi fcrit- 
ti. 22Ò. 

Bercach . AfTemblea ivi di Cattolici e 

• Scifmatici. 224. 

Berengario abbjura la fua ercfia nel 
*• Concilio di Tours. 48. E in quello 
di Roma fotto Niccolò li. 59. Ac- 
culato di citar fallo. 100. Di Ipergiu- 
ro. tot. Beilemmia contra la Chiefa 
Romana . ro2. Si oppone alla creden- 
za di tutta la Gfiieù . 104. Suo ri- 
tratto. 154. Sua ultima ritrattazione 
in Roma . 196. Scrive contra dì nuo- 
vo . 240. ivi . Sua morte . ivi. Sua 
erefia condannata nel Concilio di Pia- 
cenza. 283. 

Berengariani di varie forte. 1^4. Loro 
picciol numero . i«s<f. 

Berengario Vefoovo di Aufona fi adope- 
ra a rifiabilirc la Metropoli di Tar- 
» ragona.247. E n’è il primo Arcive- 
' fcoVO . 2^2. 

Bernardo primo Arcivefcovo di Toledo 
dopo la riduzione . 242. Stabilito Pri- 
mate di Spagna. 244. E Legato, éw. 
Difpenfato dalla Crociata. 201. Trae 
dalla Francia molti buoni foggetti per 
le Chiefe di Spagna . ivi . e jcg. 

S. Bernardo di Abbeville Abate di San 
Cipriano di Poitiers . 331. Suoi co- 
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minciamenti . hi . Ritorni alla vita 
eremitica. 342. 

Bernardo Abate di Vallombrofa , poi 
Cardinale . 44*;. Velcovo di Parma. 
ivi . 

Bemar.lo primo Patriarca Latino di An- 
tiochia . 414. Si lagna della ellenfio- 
ne della giuri liliz ione dì Gcrulalem- 
me. 474. 

Bertoldo Sacerdote di Cofianza Idoneo. 

2ZJ. . . 

Bertrada Conteffa di Angib ricerca il 
Re Filippo . 2 66. 

Boemondo figlio maggiore di Roberto 

* Cui leardo. 2 42, Diventa uno de’ Ca- 
pi della Crociata . 404. Principe di 
Antiochia. 414. Riceve la inuclliru- 
ra dai Patriarca di Gerirla! emme. 424. 
Viene in Francia . 365. Spola Coftan- 
za figlia del Re . 4 66. 

Boletlao il crudele Re di Polonia. 198. 

Bofemt Monaco , poi Abate del Bec. 

Bourdeaux . Concilio nel 1080. tenuto 
da’ Legati Ugo, ed Amato. 240. 

Braccio lècolare . Come può elfer impie- 
gato contra gli Scifmatici. 241. 

Breviario Libro Ecclefiallico. 421. 

Brixen . AfTemblea degli Scifmatici, dove 
Guiberto è eletto Antipapa. 104. 

S. Bruno Fondatore de' Certofini , fi op- 
pone a Manafie di Reims . 184. Co- 
me Manalfe ne parli . 202. Suoi co- 

■ minciamenti. 148. Suo ritiro alla Cer- 
tofa. hi.efeg. Poi a Squillaci in Ca- 
labria . 249. Sua morte ed Elogio. 

• 340. - # - 

Brunirne Monaco . poi Vefcovo dì Se- 
gni . t9<5. Predica la Crociata . 4 66. 

Brunone Arcivefcovo di Treveri. 440. 

_ Confermato dal Papa , benché attac- 
cato al Re Errico . 45^. 

Bardino Monaco condotto in Ifpagna 
da Bemardo Arcivefcovo di Toledo. 
294. Arcivefcovo di Braga . 402. 

. 

C 

C Adaiufo Vefcovo di Parma , Anti- 
papa. 6&. Condannato, e depolfo. 
71. Softenuto dalla Corte . 94. Suo 
fine. 92. 

Caduco male impedifee le funzioni di 

un 
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nn Sacerdote. 1*7. 

Calice. Ufo di coprirlo. 339. 

Califfi di Bagdad e del Cairo. 94. 95. 

Canoni di Trullo non ricevuti dalla 
Chìefa Romana. 36. 

Canonici Regolari . Loro origine . V}. 
87. PofTbno fare le funiioni ecclefia- 
ftiche, non i Mortaci . 3 ; t ■ 

Cane fa Cartello predo a Reggio. 174. 

S. Canuto Re di Danimarca 237. Sue 
conquide, e fuoamor per la Chicli. 
ivi. Suo martirio. 238. 

Cantorberì . Suo Arcivefcovo , Primate 
della gran Bretagna, x 31,27 3. 

S. Carlo figlio di S. Canuto Re di Da- 
nimarca . 237. 238. Conte di Fian- 
dra. ivi . 

Carlo nominato al Vefcovado di Cortan- 
za . 119» Vi rinunzia, izo. 

Cartagine Metropoli di Africa, 31. 

Cafimìro il Monaco Re di Polonia, 
Sua morte. 197. 

Cajìno Monte. Dedicazion della Chie- 
fa dal Papa Atedandro II. 1 18. 

Catania . Suo primo Vefcovo Latino. 

" 271- _ • ' ' ' 

Cattolici in Oriente (opra i Metropolita- 
ni . 40. Soggetti al Patriarca di An- 
tiochia . 30Ì. 

Cencio Prefetto di Roma confpira contri 
Gregorio VII. idz. Fugge da Roma 
i<S?. 

Cencio figlio del Prefetto di Roma feif- 
matico . oz. 

Ceneri . Ordinati} di riceverne nel prin- 
cipio di quarefìma . 253, 

Cenfure. Gregorio VII. pretende toglier 
la vittoria a’ Principi con le cenlure 
Ecclefiaftiche, 188. e feg. Sua faci- 
lità a levar le cenlure pronunziate 
da’ fuoi Legati, 190. 

Cbalons. Concilio nel 1069. p. HfL 

Chetici , Loro è inibito chieder per al- 
tri. 194- 

Chiefa noa può errare, né perire, 104. 

t<,6. . *>■ 

Ciriaco Arci vefcovo di Cartagine, 170, 

Cifleaux . Fondazione di quell’ Aba- 
zia . 320. 

Clemente If I . Antipapa . Vedi Cui Serto. 

C lermont . Concilio nel 1095. Vi pre- 
fìede Urbano Vili, 288. 189. 

Clugnì. Sua elenzione contrattata econ- 
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fermata . 88. Cortnmi di quel Moni- 
fiero melfi in ifcritto . r<f>. Il Papa 
Urbano vi confacra un altare . 288. 

Collazione in quarefìma preifo i Greci 
j<5. 37. 

Collette di danari . Urbano II. n’ efige 
fopra le Cbiefe di Francia , 278. 

Compiegne . Concilio nel 1085. da Re- 
noldo Arcivefcovo di Reims . 240. 

Comunità di Laici in Alemagna ap- 
provate da Urbano II. 2<;4. 

Concezione della Santa Vergine . Che 
ne dica S. Anfelmo. 409. 

Condì j . Difficoltà di tenerne in Fran- 
cia. 110. 

Concilio di Benevento folto Vittore III. 
Iti 6 ’. 

Concubinarj . Il Clero di Alemagna riget- 
ta apertamente la legge della conti- 
nenza . 147. e feg. 160. Gregorio 
VII. vuol ridurlo colla forza fecola- 
re . 149. e feg. 

Ctmcfibmato de’ Sacerdoti comune in 
Normandia . 342. 333. In Inghilter- 
ra . 344. Il Re ne prende motivo 
d’imporre delle taffe. 3 6 3. 

Confermazione . Come debb' edere am- 
miniftrata. 133. v 

Comxrfi. Cominciamento de' fratelli lai» 
cr , o Converfi ne’ Monilleri . 214- 
Primo «tempio de’ fratelli a Vallom- 
brofa. 8d, 

Corona. Nelle grandi fede i Re la rice- 
veano dalle mani di un Vefcovo. 282. 

Corrado figlio dell’ Imperator Errico fi 
ribella , 273. e feg. E' coronato Re 
in Milano, évi. Riconofciutodal Pa- 
pa , cui fa giuramento , 283. 

Corfica data all’ Arcivefcovo di Pila . 
268. 

Corte . S' é neceffarlo , che I Cherici 
feguitino la Corte. 231. 

Cofmo Patriarca di C. P. 19;. Si riti- 
ra. 213, 

Cojiannno . Sua donazione allegata da 
Leone IX, jj. Da Pietro Damia- 
no J 70. 

Coftantino Monamaco Imperatore , di C. 
P. Scrive per la unione delle du* 
Chiefe. 31. Leone IX. gli rifponde. 
32. Sua morte, 44 . 

Cofiantino Ducas Imperator di C. P. 

• 64. no, i-, 

Co. 
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Cojlantmo Lichude Patriarca di C. P. 
54- Sua morte, i 20- 

Cojlanza . Concilio nel 1094. Vi prefie- 
de Gebeardo Legato . 2 Ho. 

Craft Vefcovo di MeilTen . 104. Sua 
morte funefta . ivi. 

Ciuci fu le firade erano tanti afili . 290. 

Crociata . Gregorio VII. ne forma il 
progetto . 1 so. Urbano II. la predi- 
ca nel Concilio di Clermont . 293. 
Con indulgenza plenaria. ivi. Principi 
c Signori alla teda . 299. Viaggio de’ 
Crociati . ivi. e fcg. Continuazione 
della prima Crociata, nel 1001. 944. 

Crcuiati a Roma. 300. 301. Loro poca 
difciplina . 304. Lettere de* Signori 
Crociati al Papa fopra la prefa di 
Antiochia . 3 13. Lor divozione alla 
prefa di Gerulalemme . 322. Scrivono 
al Papa. 325. 

Cuna , o Corrado Arcivefcovo di Tre- 
veri uccifo. 104. 

Curati foggetti a’ Vefcovi anche pelle 
Chiefe dipendenti da’ Monaci . 289. 



D jfimherto Vefcovo di Pifa,il Papa 
gli dà l’ Ifola di Corfìca . ,268. 
Interviene al Concilio di Clermont.' 
2S8. E eletto primo Patriarca La- 
tino di Gerufalemme. 323. II Re 
|li accorda il dominio della Città, 
f vi. Sue doglianze contra il Re. 
326. Scacciato viene a trovare il Pa- 
pa . 3 65. Che lo rimanda alla fua 
Sede. 373. Sua morte, ivi. 

Daimberto eletto Arcivefcovo di Sens. 
302. Riconofce la Primazìa di Lione. 
317. 321. Affitte al Concilio di Tro- 
ta. 35». 

Dalmazia appartiene allaChiefa Roma- 
na fecondo Gregorio VII. Bit. 
Dalmazio Arcivefcovo di Narbona. 208. 
Danimarca . Primo Concilio tenuto a 
Slefvic dall’ Arcivefcovo Adalberto. 
127. Ordina nove Vefcovi in quel 
Regno, ivi. 

Dati od Oblati de’ Monafleri. 254. 
Decime. Il quarto alla Cattedrale, iti. 
Decime di Turingia pretefe dall’ Ar- 
civefcovo di Magonza . 112. 13^. e 
f'g. Aggiudicate dal Concilio di 
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Erford. 13 6, e feg. S. Canuto vuole 
flabilirlc in Danimarca . 237. Divie- 
to a’ Laici dì pofledeme. 193. 

Decretali falfe hanno rovinata la difci- 
plina della Chiefa. 251. 

Denaro di S. Pietro in Inghilterra. 1143 

Devozioni nuove dell' undecimo fecolo. 
76, Loro inconvenienze. 77. 

Dialettica. Non fe ne deve affettare il 
linguaggio. 101. 

Ditlatut Papa. Maffime attribuite a 
Gregorio VII. 212. 

Didier Abate di Monte-Cafino. 51. Le- 
gato per C. P. 52. Cardinale . 57. 
Suoi cominciamenti . ivi. Ri fabbrica 
la Chiefa di Monte-Cafino . 118, Va 
con i Normandi a trovar l’Imperator 
Errico. 219. Sofliene la indipendenza 
della Santa Sede . 220. Eletto Papa . 
229. Non vuole accettare . ivi. Final- 
mente accetta . 232. Entra in Ro- 
ma. ivi. Manda un'armata in Africa. 
23Ò. E' riconolciuto Papa in Alema. 
gna e in Ungheria . ivi . Ritiene 
“Abazia di Monte-Cafino. 237. Sua 
morte, e fuoi ferirti, ivi. Vedi Vit- 
tore III. 

Diego Vefcovo d’ Iria in Galizia depo- 
fio. 244. 

Digiuno comandato anche a’ fanciulli. 
3 6. Digiuni di Marzo e di Giugno 
regolati. 280. Al Concilio di Cler- 
mont . 290. Digiuno della vigilia di 
Natale , di quella dell’ Epifania , del 
Sabato Santo, ec. 124. 1 34. 

Dio lo vuole. Grido di guerra de’ Cro- 
ciati . 293. Deus lo voli , lo fiefTo . 
J04- 

Dif cipline . Vedi Flagellazioni. 

Del . Contrailo del fuo V efeovo coll’ 
Arcivefcovo di Tours . 192. 201, 
Cui è foggetto. 278. 291. 

S. Domenico Loricato. 73. Sue aufteri- 
tà. ivi. Sua morte 74- 

Domenico Patriarca di Grado. Sua let- 
tera a Pietro di Antiochia. 39. 

Dom'mus vobifeum . Trattato diPietro 
Damiano . 123. 

Durando Abate di Troamo. Suo ferie- 
to contra Berengario. 1^7. 

Durando Vefcovo di Clermont. Muo* 
re all’ arrivo del Papa . 289. 

Ebf 
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Inghilterra. 115. ’ ^ . 

E Erri™ il Nero Imperatore . Sua mor- 
te. jo. * 

Errico Àrcivefcovo di Ravenna Sdfma- 

fico. 21; > n .<-. 

Errico L Re di Francia . Sue morte . 6j, 
Errico IV. Re di Alemagna . <0. Suoi 
depravati cortumi. 1x2. Vuol lafciac 
Berta l'uà l'pol'a. ivi . Non può. 1 14. 
Fabbrica delle Fortezze in Sallonia. 
135. Sua violenza al Concilio di Er- 



E Berardo Àrcivefcovo di Tremi. Sua 
morte. 104. . _ 

Ebremaro intrulo nella Sede dì Gerufa- 
lerome. 365. Depollo e melfo a Ce- 

S. Edoardi ConfelTore , Re d 1 Inghil- 
terra. 78. Dilpenfato dal Papa dal fuo 
voto dt andare a Roma . 22 ; Sua mor_ 
te . 2?; Sue leggi . M 4 - 
Egilberto Scifmatico Àrcivefcovo dj T re- 
veri . 189. Riceve il pallio dall’Anti- 
papa Guiberto. 219. Sua morte 34°* 
Elezione de’ Vefcovi non può dipendere 
dalla poterti fecolirc . 230. Inconve- 
nienti dell’ambizione deTPero . 

Elia , Abate di S. Benedetto di Bàri 
riceve le reliquie di S. Niccolò . 274. 
Confermato Àrcivefcovo dal Papa. 
148. • ■ , 

Eh nuovo Vefcovado in Inghilterra. 

J 74 - 

Elluino Abate del Bec . Sua morte. 

i8t. . 

Emiliano Patriarca di Antiochia. Sua 
morte. 191. 

Eretici. Gregorio VII. offerifee al Re 
di Danimarca una Provincia occupata 
dagli Eretici. 157. 

Eretico . Non lì dee mancar di ubbi- 
dienza ad un Principe Eretico. 3^8. 
Erford. Concilio nel 107 3. per le de- 
cime di Turingia. 136. 

Erico Eigoth Re di Danimarca va a 
Roma, poi a Gcrufalemme . 31 1. 
312. Sua morte, ivi. 

Erìamialdo Cotta , Cavalier Milanefe , 
nemico de’ Simoniaci . 141. 

Ermanno Vefcovo di Ausburgo ìccufato 
al Concilio di Guai! alla. ?d8. 
Ermanno Velcovo di Mets fcacciato da- 
gli Scamatici . 115. Prigioniero in 
Tofcana. 244. Ritorna alla fua Se- 
de . ivi . Sua morte . 2 so. 

Ermanno Contratto, Klorico. 37. 
Ermanno di Luxemburgo eletto ìle de’ 
Salfoni. 214. Sua morte. 244. 
Ermanno Vefcovo di Bamberga accufaro 
di Simonia va a Roma . 144*. Vi i 
fcomunicato. 159. Deporto, ivi. 
Ermenfredo Vefcovo di Sion Legato in 
'• Fleury Tom. IX. 



14À Scrive a Gregorio VII., una 
umilirtima lettera. 147, Proccura de- 



lord . 1 7 6. E’ fcomunicato dal Papa . 
Scrive a Gt 
ettera . 

porlo. 102. E lo efeguifee 16^. Sue 
lettere centra Gregorio VII. ivi . * 
feg. Che lo depone dal Regno. 1 66. 
Minacciato a Tribur di eflere depo- 
rto da’ Signori . 172. Parta in Italia . 
173. Viene a Canofa a prefentarfi 
a Gregorio VII. 17% Vi riceve l’af- 
foluzione . 17 6. Rompe il tratta®. 
178. Altra Icomunica con deportato- 
ne c privazione della vittoria . 201. 
Artedia Roma. 217. In fine vi è ri- 
cevuto e coronato dall’ Antipapa Gui- 
berto . 219. Corre rifehio di eflere 
uccifo in una Chielà. 222. Scorri u- 
nicato da Pafquale II. 742. Abban- 
donato da’ fuoi fi afloggetta al Pa- 
pa. ì<jó. 3S7. Rinunzia 1 ’ Impero. 
359. Scrive al Re di Francia, 360. 
É a S, Uro di Clugnì . 761. A fuo 
figlio, e i Signori . 762. Sua mor- 
te . u 53. E’ diforterrato. hi. 

Errico It Re d’Inghilterra. 718. Sua 
ingratitudine ver fo- S. Anfelmo. 336. 
Perlevera a foilener le invertitu- 
re . 342. 348. 349. Scaccia d’ In- 
ghilterra S. Anfelrao . 350. Fa fe- 
quertrar le fue rendite. 354. Si ri- 
concilia con lui. 357. Rinunzia alle 
inveftiture. 372. 

Errico V. o il G iovane fi ribella con- 
tra l’ Imperatore fuo Padre . 355. Fa 
delle berle proto effe al Concilio di 
Nortbus . 3 sd. Eletto di nuovo a 
Magonza. 359. Riconofciuto da tut- 
ti per Re di Alemagna . 363. 

Eucariflia. Come a Pugni fi facefle il 
pane cantando. 238. S’immergeva il 
corpo nel fangue . hi. Vietato . 290. 
Eucaristia come chiamata pana e vi- 
C c c no. 
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no . ioi. Comporta di due parti , il 
- ■ fegno e la cola. ioz. E’ fogno e rea- 
lità , tòt. Credenza Cattolica fu 
cucilo Mi fiero . 102. Corpo di Ge- 
tu-Crifto non è divifo. iis. N4 cor- 
rotto . ru/ . Riverenza de' Cattolici 
; per quel Sacramento . 34. is<5. Ufo 

di Gerufaleinme . 34. Irriverenza de* 

. Greci. 35. jd. Comunione non rom- 
pe il digiuno, ivi. 

Ernie s Vefcovo di Bayeux . Vedi Odo- 
ne. 

Eveno o Ivone Vefcovo di Dol in Bre- 
tagna . 192. 

Saura Eufemia . Monaftero in Cala- 
bria. 274. 

Euflrazio Garidas Patriarca di C. P. 213. 
Deporto. 214. 

F 



F anciulli . Maflime di S. Anfelmo 
circa la loro educazione . 187; 

Con qual cura erano -allevati- a Ciu- 
gnì . 159. 

Federico di Lorena Cancelliere della 
Chiefa Romana , Legato a C. P. 32. 
Abate di Monre-Cafino , poi Papa . 
50. Vedi Stefano IX. 

Femmina merta fu la Sede di C. P. ?l. 
Ferdinando il Grande Re di Cartiglia. 
Sua morte. 111. 

Filippo L Re di Francia coronato in 
vita di fuo Padre. Forma di ouella 
conlàcrazione. 65. Filippo Screditato 
come Simoniaco, e minaccWo di de- 
pofizione da Gregorio VII. 158. Let- 
tere fulminanti contra di lui . ìyt. 
152. Lafcia la Regina Berta per ifpo- 
lar Bertrada . 266. E’ fcomunicato 
per cib in Autun . 281. Senza pre- 
giudizio deli’ autorità reale . 282. Sco- 
municato anche a Clermont . 290. 
Affoluto dalla fcomunica nei Conci- 
lio di Nifmcs. 298. Simonia fordida 
di quel Principe . 3 >7. Scomunicato 
ael Concilio di Poitiers. 331. Effet- 
to di quella fcomunica. ivi. Diman- 
da la fua affoluzione a Baugenci. 
3S>. La riceve a Parigi, 3S3. Va 
• trovar il Papa a San Dionigi. 370- 
Sua morte. 37 S- 

Firenx», Concilio lòtto Vittore II, 48. 
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Nel 1 ioó. p. ì 61 . 

Flagellazioni . Divozione di San Do- 
menico il Loricato. 73. Biafimate da 
alcuni , e fortemitc da Pietro Damia- 
no. 73. 7<$. Primi efempj nell’ XI. fe- 
colo. TJ. 

S. Flour Priorato di Clugnl. 294. 

Fontevrardo , fondazione di quel Moni- 
ftero. 367. 

Forcheim. I Safloni fi radunano contra 
il Re Errico. 178. 

Francia tributaria della Chiefa Romana 
fecondo Gregorio VII. un. 

Frutti nuovi benedetti alla merta. 2<j9. 

Fulco Vefcovo di Parigi. q«;i. 

Fulco Monaco del Bec, poi V efeovo 
di Bcauvais. 2 6*,, Suo zelo indifere- 
to. ivi. 

Fuoco . Pruova del fuoco in Firenze 
per convincere di Simonia li Vefcd- 
vo Pietro. 110. Si benediva tre gior- 
ni di feguito il nuovo fuoco nella 
fettimana l'anta. 217. 

G 

G allicana. Ufi della Chiefa Galli- 
cana. 328. 330. 

G alone Vefcovo di Beauvais . 330. Il 
Re vi fi oppone, ivi . Va a Roma. 
hi. Inviato Legato in Polonia. 351. 
Trasferito a Parigi, ivi. 353. 
Gaudieco V efeovo di Cambra - ! . Sua ele- 
zione di (approvata dal Papa. 278. Af- 
filile al Concilio di Clermont. 288» 
E vi è deporto. 291. 

Gaut iero Vefcovo di Albano Legato del 
Papa in Inghilterra . 283. 287. Af- 
flile al Concilio di Clermont. 288. 
Geleardo Arcivefcovo di Salsburgo . Sua 
lettera fopra la fcomunica de’ Re. 
208- Sofliene il partito de’SalToni nell’ 
afiemblea di Bercach. 224. Affìrte al 
Concilio di Quediimburgo . ivi. Sua 
morte. 249. 

Gebeardo Vefcovo di Eichftet eletto Pa- 
pa. 4ii Vedi Vittore II. 

Gebeardo Vefcovo di Cortanza. 223. Le- 
gato del Papa in Alemagna . 244. 
Gcbuino Arcivefcovo di Lione . 182.Pt- 
tiene la Primazia. 197. 

Geoffredo Vefcovo diChartres. Deporto 
da Ugo di Die, e riftabilito da Gre- 
gorio 
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gorio VII. 217. Obbligato a rinun- 
ziare. 162. 

Geoffredo Vefeoro di Parigi, Zio diGo- 
defredo di Buglione . Suo credito. 
264. 

Geoffredo Abate della Trinità di Vando- 
mo viene a Roma, e (occorre il Pa- 
pa Urbano I [. 178. Afflile al Conci- 
lio di Clermont. 287. 

Geraldo o Giraldo Vefcovodi Oiiia fuoi 
cominciamenti . 155. Legatoin Fran- 
cia. 141. 142. 

Geraldo Abate di S. Medardo di Soif- 
fons, poi fondatore di Sauve-Majour. 
115. 

Gerard» Arcivefcovo d’ Yorch promette 
«bbidienza a S. Anfelmo . 372. Sua 
morte . 374. 

Gerardo il Giovane Vefcovodi Cambrai. 

181. Sua morte. 267. 

Gerardo Vefcovo di Firenze , poi Papa. 

%<,. Vedi Niccolò II. 

Gerico Cavaliere convertito da S. Arnol- 
do di Soiffons. 2 e fcR. 

S. Gerlando primo Vefcovo di Agrigen- 
to . 175. 

Gena fio Vefcovo del Mans , poi Arci- 
vefcovo di Rcitm. 6%. Il Papa Alcf- 
fandro II. gli feri ve. 89. 

S. Gervino Abate di S. Riqujer . 200. 
Gerufalemme prefa da’ Crociati . 322. 
Debolezza di quel Regno. 3Z3.Ciu- 
rifdizionc dell» Chiefa eftefa dal Pa- 
_.P» • 37 ?- . 

Giartntone Abate di S. Benigno di Di- 
joa . 183. 

Giaromiro , o Gerardo, indegno Vefco- 
vo di Praga . 245. 

Gibelino Arcivefcovo di Arles. 208. Le- 
gato in Paleliina . 373. Eletto Patriar- 
ca di Gerufalemme . evi . 

Gioonto indegno Vefcovo di Dol in Bre- 
tagna. 192. 

Giordano Principe di Capua leva unde- 
pofito da Monte-CaGno . 193. 

G io/afat . Monaliero vicino aGerulà- 
lemme. 323. 

Giovanni Vefcoi 
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S. Giovanne Gualberto Fondatore dell*- 

Congregazione di Vallombrofa . 82. 

Suoi cominciamenti . 84. Sua feveriti 

centra le grandi fabbriche . 96 , Su», 
morte. 137, 

Giovami Vefcovo di Avranche» , poi 

Arcivefcovo di R °»no. «15. Suo IU 

bro degli Uffizi ecclefiartici. ,34. 
Giovanni oGiannellino Abate di Fefcim. 
Sua raccolta di preghiere. 134. 

Patriarca Greco di Antiochia, 
nilabilito da Crociati. 3 17, 

S. Giovanni Vefcovo di Terouana . Suoi 
cominciamenti. 319. Sua confacrazio- 
n<?. ivi . 

Giovanni Arcidiacono di Orleans fcredi- 
tato.29g. Ivo di Charrres fi oppone 
rila elezione di In, pel Vefcovadodi 
Orleans . Ne rerta Vefcovo . 

. . 3 * 7 - . 

Giovanni Gaetano Diacono Cardinale 
Mis Cancelliere della Chiefa Roma! 

na. 247. 

Giovami Vefcovo di Frafcati , Nunzio 
in Inghilterra. 334. 

Giovanni e Benedetto Cardinali Legati 
in Francia. 326. Tengono de’ Conci. 

rano^..^--™^ 3 - ^ Si riti ‘ 



Icovo di Velletri Antipapa 



|Ha Corte di 
Giovedì Santo . Ceremonie di quel gior- 
“° a Clugm . 2^ E de’ giorni fc- 
guenti . rve. e 258. 

Guardo Conte di Galera tiranno . 54. 

àj. Sue Cartella rovinate da’ Normài: 
ai. 04. scomunicato. 71. 

GìmKTl Papa Aleffandro 1 1. proibite 
ammazzarli, ni. Uccirt da’ Crocia- 
ti m Alemagna. 300. Salvati a Tre- 
ven . ni». 

Gindiy focolari non debbono efcrcitarfi 
dagli Ecclefiartici. 344 
Giuochi anche di fcaccni/ vietati a’ Ve- 
fcovi fecondo Pietro Damiano . 71. 
Giuramento de’ Vefcovi al p apa perché 
introdotto. 342. Giuramento de’ Ve- 
scovi a Principi h legittimo. 358. Giù- 
ramenro di fedeltà de’ Vefcovial Re 
di Francia. 37 6. 



Benedetto , foprannominato Mincio. S. Godei redo A bar» a . kt 

te ^ 

Suo affare eforri^to^ Roma ‘ di del * 

Ccc a Co. 
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Godefredo di Buglione Re di Gerufalern- 
323. Riceve la invelfitura dal 



me , 



f. «5. ; 

di Lort 



Gidefiedo il Gobbo , Duca di Lorena , 
marito della Contcffa Macilde . 174. 
Godi 'ini Con»e di Cant, Cognato di S. 

• Eduardo . 78. 

Gommi Vefcovado in Africa. 31, 

Gaslar in SaiTonia , Refidenza del Re, 
Combattimento in 'Chiefa . 90. 
Gucfcalco Principe degli Schiavoni . A po- 
llata , poi riconciliato alla Chiefa, e 
zelante della propagazion della Fede. 
Se. Suo martirio . 97. 

Graffo. Perchè i Monaci nc mifchiava- 
no alle lor erbe. i\<). 

Greci. Loro rimproveri contra i Latini, 
jo. Rimproveri de' Latini contra cffi . 

• 

Gregorio Vefcovo di Vercelli, Cancel- 

• liere d' Italia , oppolto a Gregorio 

• VII. 140. 

Gregorio VII. Papa. Vedi Ildebrando. 
Sua elezione . ìjo. Difapprovata da- 
gli Alemanni e da’ Lombardi . 140. 
Afpetta il confenfo del Re . ivi. E‘ 
prefo a Roma la notte di Natale . 
162. Moria favolofa della fua vita . 
164. E'depoflo a Vormcn . ivi. Sco- 
munica e depone il Re Errico. 1 66. 
Rende ragione di tal condotta. 1 6q. 
Viene a Canofa in Lombardia. 174. 
Si purga dalle calunnie avanzate con- 
rra di lui . 176. Vuole (dar neutrale 
tra Errico e Rodolfo . 180. 188- Gli 
Alemanni fe ne dolgono . iSo. Suoi 
interni affanni. 191. E'depoflo aBri- 
xen dagli Scifmattct. 203. Sue preten- 
fioni Copra tutt’ i Regni di Europa 
: 109. e zia. Sofliene, che tutte le Po- 
tenze temporali dipendono dal Papa. 
212. AfTediato dall’ Imperator Errico 
in Cartel Sant’Angelo, zio. Libera- 
to da Roberto Guifcardo. 222. Si ri- 
tira a Salerno . 223. Sua morte. 22^. 
-E’ onorato come Santo. 126. Calun- 
•- nie di Bennone contra di lui . ivi . 
Guajìalla Concilio nel no 6. p. ?ó8. 
Guelfi Duca di Baviera lafcia la Con- 
•teffa Matilde fua fpofa . 282. Parti- 
giano del Re Errico il giovane. 792. 

■ Affìtte alla conferenza di Chalons. 1 
37°. 
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Guglielmo Vefcovo di Rofcbild . 

Sua autorità Copra il Re di Danimar- 
ca. *29. Sua morte. 1^7, 

Guglielmo fratello di Bertrada eletto Ve- 
dovo di Parigi. 256. Confecrato per 
ordine del Papa . 297. Raccomandato, 
da Ivo di Chartres. 2 96. 

Guglielma Abate di S. Arnoldo dìMets. 
185. 

Guglielmo Abate del Bec dopo S. Ao- 
felmo. 272, 

Guglielmo Abjte d’ Ir fòga , riftauratore 
iella difeiptina monadica in Alema- 
gna . Sua morte . 2^4. 

Guglielmo il Biliardo Duca di Norman- 
dia, poi Re d’Inghilterra. 98. Rile- 
va la religione nel fuo Regno. 99. 

1 14. Vi mette de’ Vefcovi Norman- 
di. li 5. Ricufa far giuramento di fe-* 
deità- al Papa. 198. Impedì ice a’Ve- 
feovi i’ andar a Roma . evi. Gregorio. 
VII. cerca il di lui ajuto . 20?. Lo 
Tratta dolcemente . 207. Ultimi di- 
lcorfi di Guglielmo. 238. Sua mone, 
e fenoitura. 239. 

Guglielmo il Rollo Re d’Inghilterra, 
s impadroni fee de’ Vefcovadi , e del- 
le Abazie , in Sede vacante . 2 6q. 
Ammalato all’ eftremo promette con- 
vertirli . 270. Guarito fi ritratta. 
271. Irritato contra S. Anfelmo^ 
28^. Si riconcilia . 287. Sua morte . 
1*7. 

Guglielmo Vefcovo di Utrecht . Suo 
pellegrinaggio a Gerufalemme . 92. 
Sua morte . 167. e feg. 

Guglielmo di Vapelvalt Vefcovo di Ex- 
celfer , Invidio del Re d’ Inghilterra 
a Roma. 249. 

Guglielmo Vili. Duca di Aquitania 
(furba il Concilio di Poitiers . 331. 
Va alla Crociata. 344. 

Guglielmo Arcivefcovò di Roano fofpe- 
fo dal Papa. 3A4 

Guiòerto di Parma Cancelliere d’ Italia 
icifmatico. 6j. 

Guiberto Arcivèfcovo di Ravenna confpi- 
ra contra Gregorio VII. tói. Elet- 
to Antipapa , Clemente III. 203. 
Gfégorio VII. vuole attaccarlo a 
mano armata. 204. E' intronizzato a’ 
Roma. 2! 9. Scacciato da Roma 24S. 
24 6, Ritiene la Sede di Ravenna. 

ivi. 
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ivi. Rientra in Roma a^j. Sua mor- 
te . 329. Altri Antipapi foftituiti in 
fuo luogo, ivi. 

Guido Arcivefcovo di Milano Simonia- 
co . éo. Suo giuramento contra la 
Simonia , e fua penitenza . 61. Sua 
ricaduta. 107. 

Guido Conte di Macon Monaco a 
Clugnì . 1 96. * 

Guido Arcivefcovo di Vienna Suo dif- 
parere con S. Ugo di Grenoble. 28t. 
Va in Inghilterra Legato , e non è 
accettato . 233. e feg. 

Guifredo Arcivefcovo di Narbona . 4*;. 
Lagnanze dei Viceccmtc Berengario 
contra lui . 48. Deporto . 187. Sua 
morte. zo8. 

Guimondo Monaco della Croce S. Leu- 
fredo , poi Arcivefcovo di Averfa. 
Suo fcritto contra Berengario . i«ì4. 
G unterò Vefcovo di Bamberga . Suo 
• pellegrinaggio a Gerufalemmc . gl? 
Sua morte. 9 4 - 



J Aca in Aragona. Suo Vefcovo rifta- 
bilito a Ucfca . 302. Vedi Yacca. 
Iduìfo Arcivefcovo di Colonia . idi. 
Ildebrando Suddiacono della Chicfa Ro- 
mana. 45. Suoi cominciamenti . 138. 
Legato in Francia . 1 39. E‘ eletto 
Papa. ivi. Vedi Gregorio VII, 
Ilgoto Vefcovo di Soirtòns. 240. 
Imperatore . Suo diritto per la elezion 
del Papa . j8. 

Impero . Il Papa pretende darlo . 209. 
Incefluofi. Erefia intorno a’ gradi di pa- 
rentela . 25. Condannata da Aleflan- 
dro II. 967 

In/ eminenza de’Cherici tollerata in Ita- 
lia . 63. Condannata a Milano fotto 
Aleflandro II. 107. 

Inghilterra neutrale tra Gregorio VII. e 
Guiberto . 207. 208. Feudo della 
Chiefa di Roma fecondo Gregorio 
VII. 2io. Vefcovadi d’ Inghilterra 
partati da’ villaggi nelle Città . idi. 
Invejìiture ricevute da’ Laici vietate. 
193. 200. Perchè . 231. Condannate 
da Vittore III. 236. Da Urbano II. 
al Concilio di Clermont . 289. Poi 
nel 1099. p. 318. Ivo di Chartrw 
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volea che fi tollerartelo . 303. Let- 

tera di Pafquale II. ad Errico L 
Re d’ Inghilterra contra le inveftitu- 
re , 336. 342. Quel Principe vuol 
fortenerie. 337. 

Ifacco Comneno Imperator di C. P. 33. 
Rinunzia l’Impero, 64. 

Ifatco Comneno fratello dell’ Imperator 
Aleffio. 213. 

Ifemberto Vefcovo di Poitiers impedifce 
un Concilio. 137. 

Ifole appartengono tutte al Papa fecon- 
do Urbano II. 2d8. 

Ivo eletto Vefcovo di Chartres . 262. 
Confecrato dal Papa 2d 3. Suoi co- 
minciamenti . hi . Suo decreto . ivi. 
Refifte al matrimonio del Re con 
Bertrada . 2dd. E maltrattato e im- 
prigionato . 2d7 ; Impedifce i fuoi- 
Cittadini a prender 1 ’ armi per libe- 
rarlo. ivi. Si fcufa di andar al Con- 
cilio di Reims. 281. Aflìrte al Con- 
cilio di Clermont. 289- Scrive vi- 
gorofamente a Ugo di Lione fopra 
l’ufo di fua autorità di Legato. 302. 
Gelofo de’ diritti delle Chiefe . ivi. 
Si giuftifica a motivo di quella let- 
tera . 3 13. G nidificato da Geoflredo 
di Vandomo . 321. Sua lettera a 
Giovanni Legato in Francia . 329. 
Si oppone alla elezione di Stefano di 
Garlanda. 334. Parla al Papa con li- 
bertà. 335. 330. Artide al Concilio 
di Troja. 352. Si giuftifica fopra la- 
Simonia. 353. 354. 

Jutland . Nuovi Vefcovadi in quella- 
Provincia. 129. 



L Amberto intrufo nella Sede di Te- • 
rouana . zzo. Scacciato , e naeflo 
Gerardo in fuo luogo, zul. • - ; 
Lamberto di Scafnaburg Idoneo. 174.- 
Fine della fua Irtoria. 178. 

Lamberto di Guifnes eletto primo Ve*‘ 
feovo di Arras . 276. Va a Roma . 
277. E’confagrato dal Papa . 278. 
Intronizzato, e ricevuto dal foo Ar- 
ci vefcovo . 280. Aflifte al Concilio, 
di Clermont . 288. 291. Dà l’-aflohi- 
zione al Re Filippo-. 333. ' 

S; Lamia . Si pretfàde averla trova*»' 

i» 
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: in Antiochi*. 313. Se ne dttbiu, 

uà» V efcovo di Macon. 143. 

Landumo Difcepolo di S. Bruno . *49, 
Primo Priore della Certoù. hi. 

Lanfranes Abate di S. Stefano di Caen, 

amato dal Re Guglielmo il Conqui- 
rtatore . 24 6. Sno icritto centra 

Berengario. 100. Arcivefcovo di Can- 
torberì . 1 1 Va a Roma , e Alef- 
fandro II. lo fa Suo Legato in In- 
gbskerra . 117. Chiede al Papa di 
igravarlo del Vefcovado . 1 a a. Sua 
morte. Suoi Scritti , e Tuoi discepoli. 
z$ 6 . 247. s ' - 1 • 

Lenitimi) Arcivefcovo di Ambrum. io8. 

Lavora delle mani come abolito tra i 
Monaci aJ »^8. 

Legati portavano de* Canoni fiefì per 
gli Concìli . dé. Gli Alemanni non 
vogliono, che 1 Legati prefeggaao in 
Concilio . 14.6. Se il Papa non può 
mandar che de’ Legati oltramontani. 



Lena Monaitero in Aragona, iti. 

Leitoure . Sua Cattedrale riabilita. ria. 

t. Leene IX. Papa . Sua lettera a Pie- 
tro Patriarca di Antiochia . 30. A 
Michele Cerularìo . hi . Altra . 31. 
Sua morte, 3 ?. 

Leone d’ Acrida Metropolitano di Bulga- 
ria. Sua lettera a Giovanni V efcovo 
di Trani . 30. Sua morte. 52. 

Leone in Ifpagna . Concilio nel 1091. 
fono Reniero Legato. 253. 

Libero Arbitrio . Trattato di S. Anfel- 
mo. 377. 

Liegi. Apologia del Cloro di Liegi per 
gii Cattolici foggetti all’ Imperator 
Errico. 3^8. 

Liemaro Arcivefcovo di Brema . 127. 
Si pretende Legato della Santa Se- 
de. 147. 

LMiebona. Concilio fotto Guglielmo A r- 
civefcovo di Roano . 207. 

Lione. Concilio , cui prefìede Ildebran- 
do. 4 6. Primazia accordata fopra le 
quattro Provincie Lionefi , e con qual 
fondamento. 197. Confermata al Con- 
cilio di Clermont. 290. 

Lijieut. Concilio , coi prefìede Ermen- 
fredo Legato. 47. 

Lombardi difàpprovano 1 ‘ afloluzione ri- 
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cevuta <|al Re Errico, tjj. • t 

Londra. Concilio nel 1075, p. 16 1. Al- 
tro nel 1 102. p. 343. Altro nel 1 107. 
in cui fì condannino le Invertitore. 
371. Altro nel 1108. contro i Sacer- 
doti concubi narj . 374. 

Luceolo, Romitaggio di Pietro Damia- 

». "llr 

Luigi il Crollo Re di Francia . Sua na- 
scita . 11 6. 217. Confecrato ad Or» 
leans. 375. 

Lunden in Danimarca eretto in Arcive- 
feovado. 312. 

Lunedì dedicato agli Angeli e a’ Mor- 
ti . 7 6. 

Luffa de* Vefcovi dell’ undecimo Seco- 
lo. 72. 

M 

A K Agoma . Concilio nel 1089. per 

Ivi lo divorzio del Re Errico, n 3. 
Altro Concilio nel 1071. p. 119. 
Concilio di Scifroatici nel 1085. Ve- 
ccione vi prefìede. 22 5. 

Mainardo Vefcovo di S. Rufina Legato 
a Milano. 107. 

Manaffe Vefcovo di Cambrai 1 Sua e!e- 
2ione approvata dal Papa . 278. E’ 
«infermata ai Concilio di Clermont. 
29 1. 

Manaffe L indegno Arcivefcovo di Re ime. 
182. Sua Apologia al Legato Ugo 
di Die. 1Q2. E‘ deporto. 203. Muore 
vagabondo, hi. 

Manaffe II. Prevorto, e poi Arcivefco- 
vo di Reims. 184. 194. e ftg. Va al 
Concilio di Troia . 352. 

Manigoldo di Lutembac famofo Dotto- 
re in Alfazia. 2 So. 

Manftonarj facrileghi a S. Pietro di Ro- 

ma. 223. 

Mentova. Concilio nel 1064. p. 91. 

Mar bado Vefcovo di Rcnnes al Conci- 
lio di Troja. 352. Sua lettera a Ro- 
berto di Arbrirtelles . 3 66 . 

S. Margherita Regina di Scozia. 273. 

333. 

Mamontier. Monaftero de’ meglio rego- 
lati nell’ undecimo feeolo. 99. 

Martiri in Ifveiia e in Norvegia. 128. 

Matilde Conterta di Tofcana attaccata 
• Gregorio VII. 174. Occafione di 

ca- 
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calunniarla, ivi. Dà i Cuoi Stati al- 
la Chielà Romana. 184. Relitte al 
Re Errico, zia. Vittoria de’ Cuoi 
Vaffalli Copra gli Sci Colatici .223. 
Spola Guelfo figlio del Duca di Ba- 
cierà. 148. Rinnova la Cua donazio- 
alla ChicCa . 345- Interviene al 



ne 



Concilio di Guada 



HI- 

alla. 



ì-58. 



Matilde Regina d’Inghilterra. 333. 

Matrimonio. Come debb’eflere celebra- 
t° . q;. Promede di Matrimonio . 
Decreto di Giovanni Xifilino. 194. 
Meni per conoCcere Ce vi è paren- 
tela tra le parti contraenti. 209. 

S. Matteo Apoftolo. Suo corpo trovato 
in Salerno. zziL 

Mungerò ArciveCcovo di Roano depo- 
rto. 47 . 

Maurilio^ \rcivefcovo di Roano. 47. 

Maurizio Vefcovo di Porto Legato in 
Palcttina. 32^. t 

Mazar a . Suo primo VeCcovo Latino. 

275. 

Meoux Concilio nel 1082. per Ugo Le- 
gato. 220. 

Melfi. Concilio nel 1089. Urbano IL 
vi prefiede. 247. 

Me/fma . Suo primo VeCcovo Latino. 
274. 

Michele Ducas Parapinacio Imperatore. 
i2i. E' deporto. 194 . Fatto Metro- 
politano. 1 9^. Falìavoce di Cuo ar- 
rivo in Italia . 209. 

Michele Cerulario Patriarca di C. P. 
Sua lettera a Giovanni VeCcovo di 
Trani. 30. Maltratta i Latini a C. 
P. 31. Lagnanze di Leone IX. con- 
tra dT lui . 33. Scomunicato da’ Cuoi 
Legati . 37. Suo decreto contra erti. 
38. Sua prima lettera a Pietro di 
Antiochia Copra il medelimo (ogget- 
to . 40. La Ceconda . 44. Sua diflì- 
mulazione . 53. Scacciato . 54. Sua 
morte . ivi . 

Michele Strationico Imperator di C. P. 
52. Cede l’ Impero, ivi. 

Milano . Legazione Cotto Niccolò IL 
do. Fondazione di quella ChieCa . hi. 
Riconciliazione del Clero di Mila- 
no. (a. Altra Legazione Cotto Alef- 
fandro II. 107. 

Miracoli . Il rapportarne di Calli ì far 
(alCa tettimooianza contra Dio. 84. 
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Mattaci . Decreto di Urbano II. per 
conCervare ad erti le funzioni Sacer- 
dotali . . 297. Paragonati a’ Serafini . 
hi. Un Monaco non dee domandar 
cos’ alcuna. 2 16. Monaci Cenza voca- 
zione cauià della rovina de’ Monafteri . 
257. Monaci obbligati alle penitenze 
canoniche Cecondo Pietro Damiano. 

7S. Devono dimorar ne’lor chio- 
i. Non pottòno ettere Parro- 
chi . 281. Inconvenienti de’ loro viag- 
gi . 125. Se 1 ’ approvazione preceden- 
te i ueceffaria per la profelfione mo- 
nadica. 1 26. Monaci conCervati nel- 
le Cattedrali d’ Inghilterra . 132. 
Monaci vagabondi reprefli . 133. 
Monarchia di Sicilia. Che fia. 31 1. 
Monafteri . Loro rendite tolte da Ifàc- 
co Camneno . J3. - 

Mortalità in Alemagna cagiona molte 
converfioni . 280. 

Mofarabico . Orti?. io antico di Spagna 
autorizzato col duello, e col fuoco, 
e tuttavia abolito. 253. 

N 

* 

\T .Apoli . Origine di quel Regno. 
JL\I 64. Il Duca Roberto ne riceve 
la invertitura da Papa Gregorio VIL 
204. ■ ■! 

Nerbane. Concilio nel 1054. p. 45. -s 
Naufrag). Quei che ne rubimo gl: avan- 
zi , (comunicati . 189. 1 

Niccoli il Grammatico Patriarca di C. 

P. zia. • i ' * A 

S. Niccoli Vefcovo di Mira. 233. Sue 
Reliquie portate via da alcuni Mer- 
canti di Bari. 234. Fetta di quella 
traslazione .hi. • . - . * 

Niccoli II. Papa . 55. Sua notte . 67, 
Ritiene la Sede di Firenze, hi. 

S. Niccoli Pellegrino , Monaco Greco , 
morto in Italia . 279. Canonizzato * 
nel Concilio di Roma. 318. 

Nìcea prelà da' Crociati. 304. 

Nicefon il Mauro Patriarca di Antio* 
chia. 195. _ I :: V r'- -• •* .> 
Niceforo Botaniate Imperator di C. P. 

194. Deporto . 2i2. e feg. . 

Nuota Pettorato Monaco diStudo.Suo A. 
ferino contra i Latini. 35. Sua ri- 
trattazione.. 37* • ■ . i 

Ni- 
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iiìmtt . Concilio nel 1096. Urbano II. 
Vi prefiede. 297. 

Norgoldo Vefcovo di Autun acculato 
da’ fuoi Canonici. 318. Sofpefo dal- 
le fue funzioni. 329. Il Papa fcrive 
in favore di lui . ivi . E deporto. 
??o. Rirtabilito da un Legato . 334. 

Norma adì . Lagnanze di Leone IX. con- 
tra erti. 31. Si riconciliano con Nic- 
colò II. che loro cede la Puglia. 
64. Gregorio VII. dimanda foccorfo 
centra di erti . 1 ; r. Scomunica nel 
1078. quelli , che taccheggia reno le 
terre di 6 . Pietro p. 189. Fa loro 
un’altra ceflìone più folenne. 204. 

Nonni in Turìngia. Concilio nel no;. 

Nozze. Tempi ne’ quali erano vietate 
nello uadecimo fecolo. 124. 

O 

I . 

O Eliti , o dati ne’ Monarteri. 234. 
Odertfo Abate di Monte-Catino . 
* 37 * 

Odone, oEudes Vefcovo di Bajeux , fra- 
tello del Re d’Inghilterra. 1 16. Spe- 
ra divenir Papa . 239. E’ imprigio- 
nato , poi liberato . evi . Si ritrova al 
Concilio di Clermont . 288. 

Odone o Ottone, Prior di Clugni, poi 
Vefcovo di Oftia . 19 1 . Vedi Urba- 
no II. Prelb per ordine del Re Er- 
rico , e rimandato . 217. Riprefo. 
228. Sortirne il diritto dell’ Impera- 
tore per la elezione del Papa. 210. 
Legato in Alemagna vi ordina moi- 
ti Vefcovi. 223. Aflifte all’Aflem- 
blea di Bcrcach. 224. Si vuole eleg- 
gerlo Papa. 229. Vittore III. lo de- 
ltina per fuo Succcrtbre. 237. 

Odone o Oudart famofo Dottore a 
Tournai. Suoi cominciamenti . 16 o. 
Sua convcrfìone . 261. Rimette la 
Badia di S. Martino. 262. Confe- 
crato Vefcovo di Cambrai. 3;7. 

Olaf Re di Norvegia , Gregorio VII. 
gli fcrive. top. 

Otmutz Vefcovado unito a Praga, poi 
divifo . 14;. 

Oiub-Arfetan Sultano de’ Turchi . JM. 
Sue conquide , 120. Sua generofiti . 
121. 
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Omaggio. I Sacerdoti Ma devono pre- 
torio a’ Laici . 2 96. 318, Omaggio 
de’ Vefcovi d’ Inghilterra al Re per- 
meilo dal Papa. 364. E da Si An- 
felmo . 372. 

S. Omero. Concilio nel 1099. Mapafle 
di Reims vi prefiede. 319. 

Orcadi Itole. Lanfranco permette Ordi- 
narvi un Vefcovo. 24 6. 

Ordinazione per faltum riprovata -, 137, 

S. Ortns Patrone della Città di AiichT 
in. 112. 

Ore Canoniche raccomandate anche a’ 
Laici. 123. Abufo di federi! in tem- 
po dell’ offizio . ivi . 

S. Ojìent , o Ortiad Arcivefcovo di 
Auch. 1 1 1. 

OJiia . Vietato confecrar due volte la 
fterta. 133. 

Ottone V elcovo di Oftia. Vedi Odone. 

Ottone di Frifinga. Sua riflertione fo- 
pra la Scomunica del Re Errico. 

1 66. 

S. Ottone Vefcovo di Bamberga. 34^. 
E’ confecrato dal Papa benché fedele 
all’ Imperatore fcomunicato. 347. Sua 
vita prima del Vefcovado. ivi. 348. 

S. Ovetto . Tumulto accaduto nella tua 
Chiefa a Roano contra 1 ’ Arcivelco- 
vo Guglielmo. 1 ;3, 

Oudart. Pedi Odone. 

Ouejlminjier Monaftero predo Londra ri- 
rtabilito da S. Eduardo . 70. Sua de- 
dicazione . 98. 

P 

P Aierme tolto da Roberto Guifcard» 
a' Saraceni . 128. 1 19. Suo primo 
Arcivefcovo Latino. 274. 

Papa. Il Re d’ Inghilterra vieta il ri- 
conofccre un Papa fenza tua pcrmif- 
fione . 28^. Continuazione de’ Papi 
nel decimo e undecimo fecolo fecon- 
do Bennone . 227. Il Papa non può 
rivocare i decreti de’ Concili generali. 
231. Noq pub cambiare le tradizioni 
de' fuoi predeceflori . 36. Se il Papa 
forte ne' dittici di Oriente dopo il fe- 
llo fecolo . 41. Decreto di Niccolò 
II. per la elezione del Papa. ;8. 70. 
Mitra , * Cappa roda , contrafTegni 
della dignità Papale . 68, Come dev' 

efler 
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tfkt eletto . hi . Si pretende , 

• non fia foggetto al giudizio di chi fi 
fia. tu. Cer emonie dei fuo po dedo, 
3 * 5 - 

Parentela 1 . I Gradi contati differente- 
mente da’ Canoni, e dalle Leggi. 95. 
Parigi. Concilio nel 1104. p. 353. 
Pafcafto Ratberto calunniato da Beren- 
gario . IOU 

Pafqua. Se Gefu-Crifto fece la fua ul- 
tima Pafqua prima de’ G indei . 40. 
Taf qual 1 II. Papa . Suoi cominciamen- 
ti . 325. Si oppone alle invelenire. 
336. 342. 349. Favorifce la ribellio- 
ne del giovane Errico contra I’ Im- 
perator fuo Padre . 3^5. Eccita il 
Conte di Fiandra contra quell’impe- 
ratore . 3^8. Diffidando degli Ale- 
manni va in Francia. 365. A SL Mar- 
tino di Tours,a S. Dionigi . 370. A 
Chalons . hi. 

Patriarchi . Quanti ve ne fono nella 
Chiefa. 40. 

Peccati. A foto d’ ingiungere la guerra 
in remiffion de’ peccati . 359. 
Pellegrinaggio numerofo di Alemanni a 
Gernfalemme. 92. Sono affaliti dagli 
Arabi, e liberati da’ Turchi . 93. 
Penitente moltiplicate alT infinito -, da 
ciò nacque la neceffità di compenfar- 
le, o ricomprarle. 74. j6. Penitenze 
canoniche nelle lettere dT Aleffandro 
IL i?7- Penitenza non dev’efferam- 
tninidrata che da’ pallori legittimi . 
»8i. 200. O per commi ffione delVe- 
Icovo. 283. O del Papa . 223. Peni- 
tenze de' Monaci a Clugnl. 2^9. Fal- 
le penitenze condannate . 193. 200. 
283. 

Per fona. Cherico Titolare di una Chie- 
fa. 289. 

Pereto Dio fi è fatto uomo . Trattato 
di S. Anfelmo. 308. 

Piacenza . Concilio nel 1095, Vi pre- 
■ fiede Urbano II. i8z. 

Pietre Damiano Vefeovo di Odia . <1. 
Sua lettera a’ Vefcovi . hi. Sua le- 
gazione a Milano. 62, Sua dilicatez- 
*2 intorno a’ regali. 63. Sua rinunzia 
del Vefcovado. hi. Sua profezia con- 
tra Cadalufo . 68. 72. Sua difputa fi- 
■odale . 70. Suoi ragionamenti poco 
giudi . z4""5tn credulità per le ftorie 
Fltury Tom. IX. 
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che maravigliofe . 77. Sua circofpezione 
fopra i miracoli . 84. Sua legazione 
in Francia l’anno 1063.?. 88. Legato 
al Concilio di Magonza nel loóp.p. 
} Sua mQrte. 122. Sue auderità. 
ivi. Suo zelo per l’ offervanza mona- 
dica. 124. 123. 

Pietro Bartolommeo. fcuopre la S. Lan- 
cia in Antiochia. 312. * feg. Sua 
morte. 314, 

S. Pietro Vefeovo di Anagni. 122. 
Pietro Vefeovo di Firenze fimoniaco. 

82. Vuol fare ammazzare i Monaci. 

83. Lo denunziano al Concilio di Ro- 
ma. 87. Continua la fua perfecuzio- 
ne. ls 8 . Il Fuo Clero lo abbandona. 
109.- I 1CL 

Pietro Patriarca di Antiochia. Sua let- 
'tera a Leone IX. Lettera a Domeni- 
co di Aquileja. 40. A Michele Ce- 
rulario, 42. Sua moderazione. 43. 
Pietro Arcivefcovo di Amalfi Legato a 
C. P. 32. 

Pietro Monaco di Clugnl , poi Abate 
della Cava predo Salerno. 191. 

Pietro Aldobrandino Monaco di Firenze 
foli iene la prova del fuoco contra il 
Vefeovo Pietro, ita Chiamato Pie- 
tro Igneo, iti, Cardinal Vefcovodi 
Albano, hi. Sua morte. 244. 

Pietro P Eremita va in pellegrinaggio a 
Gernfalemme , e intraprende di libe- 
rar gl’ Infedeli. 292, 

Pietro delle delle Eremita famofb.332, 
Pifa eretta in Arcivefcovado . 2 <5 8. 
Pluralità di prebende, o dignità, vieta- 
ta. 289. 

Portieri , Concilio nel 1075. p. 1 ^4. Al- 
tro Concilio nel 1078. p 1 84. Ugo 
di Die vi prefiede. hi. Altro Con- 
cilio nel 11 00. p. 330. Suoi Canoni. 

_ tu/. Altro Concilio nel 1106. p.^66. 
Ponzio fettimo Abate di Clugnl. 370. 
Potefli . Didinzione delle due Potetti 
Ecclefiadica e Secolare fecondo Pie- 
tro Damiano, 71. 91. 

Prefazio della S. Vergine quando indi- 
tuito. 283. 

Prigionieri liberati dal Vefeovo di Or- 
leans al fuo ingrefiò. 299. 

Primati. Non han privilegio che quel- 
lo dato loro dal codume. 302. 
Procejjione dello Spirito Santo provata 
Ddd nel 
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nel Concilio di Bari. 314. - 



Q Uareftma . Non fi portavano armi 
in quel tempo. 12% 
j gHarfro tempi . Due Mede y l una il 
Sabba», KLaltra . la Domenica . 142. 
Qi'edlimburgo . Concilio tenuto dal Le- 
gato Ottone . a 14- Scifmatici vi fo- 
no fcoraunicati . mi . 



R .'Umberto Dottore a Lilla. uSa. 

Raimondo Conte di Tolofa e di 
Santo Egidio, capo della Crociata. 
294. 2991. 

Rainaldo Vefcovo di Como Direttor del- 
la Imperatrice Agnefe. 144. 

Rainanì» Vefcovo di Langres. 181. 
Rjsulo Arcivefcovo di Tours al Conci- 
lio di Troja. 3^2. 

Rea ii/i i e NoroinafiV fetta di Dialettici. 

1 ^ 0 - 

RegtUc della Chiefa che fieno. 37 p. 
Regni di Europa appartengono tutti al- 
la Chiefa Romana feconda Gregorio 
VII. 209. 

Reims. Concilio nel 1094. (otto l’ Ar- 
civefcovo Renoldo . 280. 

Reniero indegno Vefcovo di Orleans. 

184. 

Reniero Cardinale Vedi Pafquale II. 
Renoldo di Bellay Arcivefcovo di Reims. 
240, Ricufa di coafagrare il nuovo 
Vefcovo di Arras . 277. Affi (le al Con- 
cilio di Clertnont. 2H8. Sua morte. 
294. 

Riccardo Cardinale,. Abate di S. Vitto- 
re di Marfiglia , Legato in Ifpagaa. 
2o 6 . Scomunicato da Vittore III. 
23 d. 

Riccardo Vefcovo di Albano Legato in 
Francia. ?’j2. E in Alemagna. 3^9. 
Rickero. Arcivefcovo dì Seni , difappro- 
va la ordinazione d’ Ivo di Chartres. 
264. Afflile al Concilio di Clertnont. 
288. Ricufa di fottomctterfi alla pri- 
mazia di Lione . 290. Sua morte. 
302., 

Rifcatto degli Altari vietato ■ 289. 
Roane . Concilio fot» 1 ’ Arcivefcov» 
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Maurilio . 46. Altro Concilio nel 
1072. p. 133. Altro nel 1074. fono 
l’ Arcivefcovo Giovanni . 133. Altro 
nel 1097. p. 29 y 

Roberta Abate di Richenou Simoniaco 

deporto. 135. 

Roberto Vefcovo di Chartres intrufò. 
181. * feg. 

Roberto Monaco di Clugnì inviato in 
Ifpagrra , Gregorio II. fe ne duole. 
20Ó. 

Roberto Guifcardo Duca di Puglia e di 
Calabria , vafTallo della S. Sede. 64. 
Scomunicato da Gregorio VII. 144. 
Si riconcilia , e gli fa giuramento. 
204. Gregorio ricerca 1 ’ amicìzia di 
lui . 2 c 8, Sua vittoria fopra 1 * Impera- 
tor Alelfio.213. Libera Gregorio VII. 
ili. Sua morte. 232. 

Roberto Abate di S. Eurulo ftabilifcein 
Calabria de’ Monartert di fuaoffervan- 
ia. 274. 

Roberto di Arbriffelles . Suoi comintia- 
raenti. 295. Urbano II. gli comanda 
di predicare, ivi . Rimproveri contra 
la fua condotta . 3 66. 

Roberto primo Vefcovo Latino di Mef- 
fina. 274» 

Roberto Abate di Molefina 319. Fonda 
l’ Abbazia di Cifteau* . 320.' Riroan- 
da» a Molefino dal Papa. ivi. 
Rochingam . Affemblea de* Vefcovi per 
la difeordia di Santo Anfelmo col Re. 
285. 

Radono Vefcovo di Chaions. 142. 143. 
Rodolfo Duca di Scozia , eletto Re di 
Alemagna contra Errico . 179. Gre- 
gorio VI!, non approva la tua ele- 
zione . ivi . Sua morte . 20S. 

S. Rodolfo Vefcovo di Eogubio. 83. 
Rolando di Parma prefenta al Concilio 
di Roma le Lettere contra Gregori» 
VII. i6<j 

Rolando Vefcovo di Dot riceve il pal- 
lio come Arciyefcovo di Bretagna. 
278. Affitte al Concilio di Clenoonr. 

288. 

Romano Diogene Imperator di C. P. 
121. Prefo da' Turchi, hi. Sua mor- 
te. ivi. 

Roma . Concilio lòtto Niccolò II. 58. 
Altro Concìlio nel 1083. pag. 87. 
Primo Concilio di Gregorio Vii. 

* 44 - 
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144. Secondo Concilio nel 1057. 
pag. 1^7. Quarto Concilio , in cui 
molti Vefcovi fono fcomunicati . lM. 
Quinto Concilio . 193. Sello . 196. 
Settimo . Joo. Ottavo . 208. Nono . 
21 8. Decimo Concilio di Gregorio 



OS- p- 3 SE 

(foro benedetta dal Papa la quarta 



VII. 222. Altro Con ilio nel 1099. 
Vi preliede Urbano II. 317. Conci- 
lio nel ti02. p. 341. Altro nel 

I 10' 

Ro/a 

Domenica di Quarelima. 296. 
Rofcelino di Compiegne , Dottore fa- 
mofo , fuo errore circa la Trinità. 
264. L’ abbiura , c ricade . 26 5. 
Rodo. Color del Papa . 32^. 

Rotardo Arcivefcovo di Ma gonza fcac- 
ciato dall' Imperacor Errico IV. 356. 
Riilabilito. ivi. 

Ruggiero Conte di Sicilia . 242. Il Pa- 
pa lo fa fuo Legato . 310. Vi ritla- 
bilifce i Vefcovadi . 274, 

Rw «ero III. Vefcovo di Chalons. 1 8 1. 
Ruggiero Duca di Puglia e di Cala- 
bria , figlio di Roberto Guifcardo. 
2? 2. Liberato dal pericolo da S, 
Bruno. ?io. 

Ruffta appartiene alla Chiefa Romana 
fecondo Gregorio . VII. 



S -An Salvi Monailero a Firenie . 83. 

86 , 

Sa Imiti ac . Contrailo per quel territo- 
rio tra Vienna e Grenoble termina- 
to- 37 1- 

Samuele di Marocco. Suo trattato cen- 
tra i Giudei . 171. 

Sangue. Divieto di mangiarne. 33. 43. 
Sanzione. Vefcovo di Orleans . 299. 
3 LÓ- _ 

Saraceni . Guerra giuda contra di eflì , 
1 1 1. 

Sardegha . Monaderi ftabiliti in quell’ 
Ifola «_ 118. Dominio della Chiefa 
Romana fecondo Gregorio VII. 210. 
Seafuja Monadcro . 104. 

Schiavi . Divieto di vendere gli uomi- 
n i . 344. 

Sdiavont . Martiri tra eflì . 97. Loro, 
terza apdflafia . g8. Gregorio VII. 



A T E R I E. 395 

vieta l’Ofiìzio divino in lingua Schia- 
vona . 106. 

Schouen . Primi Vefcovadi in quella 
Provincia . 128. 

Sei/ma in Alemagna per la fcomunica 
del Re Errico. 170. 

Scifmatici difotterrati . 3 «Si. Si ufa in- 
dulgenza con eflì. 368. 

Scamatici indeboliti in Alemagna. 244. 
e feg. Scilmatici di Roma. Loro let- 
tera Sinodale contro Urbano II. 311. 
Scomunicati di diverfi gradi . 14^. Re- 
gole intorno alle ordinazioni degli 
fcomunicati . ivi. Quei che uccidono 
gli fcomunicati non fonoiiimati omi- 
cidi . 2J2. 

Scomuniche . Doglianze di Pietro Da- 
miano del loro ufo troppo frequente . 
96. 27. Molti Vefcovi fcomunicati da 
Gregorio VII. 166. Sua prima lette- 
ra fopra la fcomunica de’ Re , con- 
tenente i fondamenti di fua condotta. 
lM. Lettere di Stefano Vefcovo di 
Albergar , e di Bernardo Sacerdote 
di Coilanza, che porta troppo avanti 
la materia . 230. Scomunica de’ Re 
porta la loro depofìzioae. Fondamen- 
to di quella pretenfione . 168. 208. 
209. Gregorio VII. modera le feo- 
muniche. 189. 

Segni per parlar «olle dita ftabiliti a 
Clugnì, 258. 

Stliuguidi. Famiglia di Turchi podero- 
fa in Oriente. 94. 

Sepolcro . Capitolo nella Chielà del S. 
Sepolcro. ^2z, 

Servando Arcivefcovo d’Ippona in Mau- 
ritania. 171 

Servi de’ Monifteri . 255. 

Sicilia . Vefcovadi , e Monafteri rifti- 
bìliti da Urbano II. 274. 27^. 
Sigeberg . Monaftero fondato da S. An- 
none di Colonia . 69. 114. 

Sigefredo Arcivefcovo di Magonza. Suo 
potere alla Corte di Alemagna . 90. 
Suo pellegrinaggio a Gerufalemme. 

9 2, Si sforza inutilmente di ridurre 
ìCherici concubinarj . 148, Promette 
ad Errico di favorire il fuo divorzio. 
112. Va a Roma. 114. Vuol farli 
Monaco a Clugnì . 1^5. Pretende le 
decime di Turingia . 1 38. Sua raor- 
D d di te. 
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te. 224. 

Silenzio efatto a Clugnl . 258. 

SUveflro Antipapa , Abate di Farfa. 
3 < 5 i. 

Simbolo . Addizione rimproverata da’ 
Greci a’ Latini come error capitale. 
4 *- 43 * 

Simeone Patriarca di Gerufaiemme in- 
carica Pietro l’Eremita di follecitare 
il foccorib. 292. 

Stmone Conte di Crefpi , Monaco a S. 
Claudio. 195. 

Simonia di molte forte . 71. e feqc. 
Simoniaci . Non perdono la poteftà di 
araminiftrare i Sacramenti . 82. In 

? ual fenfo non fono Sacerdoti . 257. 

er indulgenza lì permette loro di 
efercitare i loro ordini. 59. Riconci- 
liazione de’ Simoniaci a Milano. 61. 
Lor ricaduta . 106. 107. 

Siracu fa . Suo primo Vefcovo Latino. 
275. 

Sefrenio Patriarca di Gerufaiemme . 94. 
StUman-Scha . Sultano de Turchi in 



T 

r I 'Arra gena rovinata fotto i Mori. 

JL 247. Data alla Chiefa Romana, 
e riabilita Metropoli. 252. 

Tedaldo Arcivefcovo di Milano feifma- - 
tico. Sua morte. 225. 

Tempio. Chiefa di quello nome in Ge- 
rufaiemme. 323. 

Teodora Imperatrice. 44. Sua morte. 52. 

Teofilatt» Arcivefcovo di Bulgaria . Suoi 
lcritti . 195. 

Tenutaria. Torbidi in quella Chiefa do- 
po il 1079. per cinque anni. 318. 

T eufont Mezzabarba Padre del Vefcovo 
di Firenze. 82. 

Tenzone. Kinchiufo a Firenze. 83. 

Tibaldo di Provins, Solitario. 105. Sua 
morte . iod. 

Tibaldo Conte di Sciampagna protegge 
i Legati del Papa. 181. 

Tiemone, o Dimone Abate, poi Arci- 
vefcovo di Salsburgo. 250. Marcire. 



Natòlia . 304. 

Spagna. Milftone de’ fette Vefcovi fat- 
ta da S. Pietro, fofpetta . 205. Pre- 
tenfione di Gregorio VII. fopra quel 
Regno . 140. 210. Ofhzio Romano 
ricevuto in Ifpagna . 205. 

S. Spirito. Trattato di S. Anfclmo del- 
la procelTione dello Spirito Santo. 
337. Divieto dell’addizione Filieque. 



Squillaci in Calabria . Suo primo Vc- 
feovo Latino. 301. 

S. Stanislao Vefcovo di Cracovia Mar- 



tire. 198. 

Stercoranijii . 3 6. 

Sugando Arcivefcovo di Cantorberì. 55. 
interdetto dal Papa . 77. Deporto. 
11 5. Sua morte, ivi. 

Suenone di Eftrite Re di Danimarca. 
80. 1x7. 128. Sua fommillìone al 

Vefcovo Guglielmo, e fua penitenza 
129. Sua morte. 157. 

Svezia. Gregorio VII. prende cura di 
quella Chiefa. 199. 

Sugete Monaco di S. Dionigi . 370. 



Tieni Abate di S. Eumlo . 47. 

Togrulbee Capo de’ Turchi Sdiuquidi. 
94. Sua morte . 95. 

Toledo tolto a’ Mori da Alfonfo VI. 
Re di Calligtia. 242. Sua primazia. 

Tolofa. Concilio nel 105Ó. p. 48. Al- 
tro nel 1090. Vi prefiggono i Le- 
gati. 252. 

Tommafe Arcivefcovo di Yorch . 115. 
Ricufa di ubbidire all’ Arcivefcovo di 
Cantorberì 116. Va a Roma. 117. 
Si fottomette a Lanfranco. 131. 

Tommafo eletto Arcivefcovo di Yorch. 
374. Nega ubbidienza a S. Anfclmo. 
ivi. 37 6. Che fi oppone al fuo pal- 
lio . ivi . Si fottomette a Cantorbe- 
rì , ed è confacrato. 378. 

Toumai. La fua Chiefa vuol fepararfì 
da quella di Noyon, ma lenza effet- 
to. 305. 

Tours. Concilio, in cui prefiede Ilde- 
brando. 4 6. Altro nel lopd. Vi pre- 
fiede Urbano IL 296. 

Traina , o Traina, Città Vefcovile di 
Sicilia. 242. 274. 

Tregua di Dio. 45. Conformità al Con- 
cilio 
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eilio di Clermont. 290. 295. 319. Ugo Vefcovo di Die. 142. Legato del 
Tribur. AfTemblea contra il Re Errico. Papa in Francia. 182. Lagnati delia 
172. facilità del Papa a render vani ifaoi 

La Trinità di Caen Monaftero. 09. giudizi . i8j. 217. Diviene Arcive- 

T riniti 1 . Offiiio di quel Mcm alierò a (covo di Lione . ivi , Sue lagnanze 
Clugnl. 258. _ contea il Papa Vittore III. 234. Che 

Tro/a in Puglia . Concilio nel 2092. io (comunica. 15 < 5 . Riconoke Urba- 
Urbano II. vi prefiede. 2 < 58 . no II. 281. Si lagna di S. Ugo di 

Tro/a. Concilio nel 1104. p. 35 1. Al» Clugnl . ivi. Riabilito Legato in 
tro nel 1107. Vi prefiede il Papa. Francia, ivi. . 

371. Ugo Vefcovo di Grenoble. 208. Lt- 

lcia la Eia Diocefi , poi vi ritoma. 
V. 248. Riceve S. Bruno e i fimi com- 



V JHenza. Concilio nel 1 100. p. 328. 
Valevano Vefcovo di Naumburgo 
lafcia la fcifma. 339. 

Vallombrofa . Fondazione di quel Moni- 
ftero. 8j. 

Valtramo Arcivefcovo di Magdeburpo 
Scifmatico . Sua lettera pel Re Er- 
rico. 250. 

Vandemo. L’Abate della Trinità, Car- 
dinal della Chiefa Romana. 279. 
Uberto Legato del Papa in Inghilterra. 

1 3 °' 

Udone Arcivefcovo di Treveri, confi- 
dente di Gregorio VII. benché folle 
attaccato al Re Errico. 189. Sua 
morte . ivi . 

Veciime Arcivefcovo di Magonza fcif- 
matico. 224. Sua morte*. 244. 
Venerdì. Digiuno ordinato quel giorno, 
e perchè. 317. 

La S. Vergine. Sabato confettato a fuo 
onore. 7 6 . Suo Offizio minore, ivi. 
Prcfcritto a tutt’i Cherici. 294. 
Uefra ritolta agl’ Infedeli . 302. 
Vefcovadi . In quali Città debbono fta- 
bilirfì . 276. 

Ve/covi. Pietro Damiano fi lagna della 
loro impunità. 97. Loro diritti pe- 
cuniarj per le Ordinazioni . 53. Ve- 
fcovi debbon efier eletti . 58. Loro 
giurisdizione . 207. Non poffono ef- 
fer giudicati che dal Papa. 32. 

S. Ugo Abate dì Clugnl impiegato per 
1 ’ alfoluzione del Re Errico. 175. 
Onorato da Aifonfo Re di Cartiglia, 
20Ó. Riconofce per Imperatore Er- 
rico, benché (comunicato. 281. 

Ugo Duca di Borgogna Monaco a Clu- 
gnì. 195. 



i. mi. Si lagna di Guido And» 
vefcovo di Vienna. 281. 

Ugo Signor di Puiflet imprigiona Ivo 
di Chartres. 267. 

Ugo il Bianco Cardinale, fa (mari co ri- 
conofce Aleflandro II. 92. Legato in 
Francia e in Ifpagna fotto Gregorio 
VII. 140. 141. Viene a Vormes a 
far deporre Gregorio VII. 164. 

Videtado , Abate di Fulda , difputa la 
precedenza al Vefcovo d’Udefeim 89. 
00. Suoi Monaci rivoltati contra di 
fui. ivi . 

Vinckeflre . Concilio nel 1072. p. 130. 

S. Vitate di Mortene Eremita. 332. 

Vittore II. Papa . 45. Sua morte, jo. 
Vedi Gebeardo . 

Vittore III. (Didier) Papa-. 228. Sua 
confagrazione. 232. Lagnanze di Ugo 
di Lione contra di lui. 234. Entra 
in Roma. 235. Manda un’ armata in 
Africa . 2 36. Riconofciuro Papa in 
Alemagna , ed in Ungheria . ivi. 
Concilio ch’egli tiene a Benevento. 
ivi. Sua morte. 237. 

Ulrico di Clugnl . 256. 257. Sua mor- 
te. 256. 

Umberto Cardinal Vefcovo di S. Rufi- 
na. 30. Suoi coroinciamenti. 32. Sua 
Legazione a C. P. ivi. Sua rifporta 
a Michele Cerulario. 34. A Niceta 
Pettorato . 35. Umberto ftende la 
profertìone di fede di Berengario 39. 
Che lo calunnia per ciò. 100. 

Ungheria appartiene alla Chiefa Roma- 
na fecondo Gregorio VII. 21 1. 

Volfemo Abate di Brunviller. Sua mor- 
te- 253. 

loto cagionato dal timore non è meno 
valido. 62. • 

S. Voi. 




Digitized by Google 



Tavola Delle Materie. 



39 $ 

S. V»ho di Locca. 270. 

Vrban II. Papa. Vedi Odone Vefco- 
vo di Odia . Sua conferenza con Rug- 
giero Conce di Sicilia. 241. Rico» 
nofciuto Papa iu Inghilterra . 187. 
Va in Francia , e vi dedica molte 
Chiefe. 288. Altro viaggio in Fran- 
cia dopo il Concilio di Clermont. 
294. 296. Ritorna in Italia. 301. 
Chiama a fe molti Monaci di gran 
inerito . 308. Refifte al Re d’ In» 
ghilterra in favore di S. Anfelmo ; 
poi cede. 315. Sua morte. 321. 

Virata Regina di Caviglia . Suoi ma- 
trimoni • 37 9. 

Utone Arcivelcovo di T reveri . 104. 

S. Vulflana Prevorto , poi Vefcovo di 

VorcheAre. 77. Sua mone. 273. 



X 

X lfilìno (Giovanni ) Patriarca di C. 
P. 1 2Q. Sua morte. 194. Non è 
autore del Compendio di Diati Caf- 
fio. ivi. 

Y 

Y Acca Sede de’Vefcovi di Aragona 
in luogo di Uefca. 66 , £W/Jaca. 
Yorch. Quella Chiefa foggetta a quella 
di Caatorberì. 131. 

Z 

Zo£ Imperatrice Sua morre . 44. 
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